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LE AVVENTURE: DI UN GENTILUOMO SENESR 


durante i moti politici in Toscana 
nel 1848-49 


Da quel piccolo villaggio, non distante dalla città di Siena 
detto Spannocchia, situato sulla cresta di una collinetta nella 
stretta valle solcata dal torrentello Rosìa, dicono i cronisti 
senesi che nel secolo XIII avesse la sua origine quella rino- 
mata famiglia conosciuta con il cognome di Spannocchi. 

Senza dubbio il più noto dei soggetti di questa casata è 
stato quell’ Ambrogio di Nanni, abile quanto fortunato mer- 
catante, che solcando i mari con le proprie navi, aveva 
raccolto ricchezza tale da potersi dedicare alla professione del 
cambio, e sappiamo che aveva banchi aperti a Roma, a Na- 
poli, ed a Valenza. 

Ambrogio, ben conosciuto dal suo concittadino Enea Sil- 
vio Piccolomini, allorchè questo fu eletto papa con il nome di 
Pio II, fu nominato tesoriere della Santa Sede. Quando questo 
pontefice si portò ad Ancona, per disporre la spedizione contro 
il Turco, lo Spannocchi faceva parte della corte papale, e si 
trovò presente alla morte di questo pontefice. 

Come accadde, specialmente nei governi elettivi, con lo 
sparire di Pio II cessò lo Spannocchi di essere il tesoriere 
papale non solo, ma non gli mancarono delle persecuzioni, 
durante il breve pontificato del veneziano Paolo II. 

Salito alla sede Apostolica l’ autorevole Sisto IV della 
Rovere, lo Spannocchi nel 1471 tornò, non solo all’ ufficio di 
tesoriere del pontefice, ma questo papa lo raccomandò come 
banchiere a Ferdinando Re di Napoli, al figlio di questo, il 
duca di Calabria, ed alla repubblica di Siena. 

Fu nel mese di maggio di quest'anno 1470, che gli 
ufficiali dell’ Ornato della città di Siena esposero alla Signo- 
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ria”essere'-4 loro notizia che Ambrogio di Nanni Spannoc- 
: ghi *serebbe, disposto a fare una casa sopra a due botteghe che 
suno' din&ànzî afla casa che lui comprò da Neri di messer Neri 
nella strada di Camullia, di sopra all’ Arco dei Rossi. 

Il consiglio del popolo il 15 di maggio dello stesso anno 
accoglieva la domanda del detto Ambrogio, con 194 lupini 
favorevoli e 13 contrari. 

Ottenuta questa concessione il dovizioso banchiere pose 
mano all’ opera il 15 di marzo 1472, con il disegno e la dire- 
zione dell’ architetto fiorentino, Giuliano da Maiano, nella 
ricordata località fra le case dei Rossi ed il castellare dei 
Salimbeni. 

Questo palazzo Spannocchi, ove un ramo della famiglia abi- 
tò fino alla sua estinzione, fu anche la temporanea dimora di 
storica ricordanza (') di illustri personaggi, come del maresciallo 
di Francia Piero Strozzi durante l’assedio di Siena del 1555. 
Dopo vi abitò il cardinale Angelo Niccolini, primo governa- 
tore in Siena per il duca Cosimo de’ Medici. Anche altre ce- 
lebrità vi alloggiarono fra i quali quell’ospite degli Spannocchi 
Marcello Cervini di Montepulciano, che dopo avere figurato al 
concilio di Trento come teologo e giureconsulto insigne, per 
pochi mesi fu papa, col nome di Marcello II. 

Presentemente l’ antico castellare dei Salimbeni, il pa- 
lazzo più moderno dei Tantucci e questo degli Spannocchi 
formano quel gruppo monumentale di fabbricati, residenza del 
celebre antico istituto di credito senese del Monte dei Paschi, 
che con esempio più unico che raro, è notevole anche per 
avere per ora, potuto resistere alle ingannevoli speculazioni 
della megalomania politica dei nostri tempi. (*) | 

Intorno agli Spannocchi, senza avere l’intenzione di trat- 


(') Vedasi nella Rassegna Nazionale 188t l'Articolo « Gli ultimi anni della 
Repubblica Senese » di L. Grottanelli. 

(7) Il Monte dei Paschi di Siena e le aziende in esso riunite, è un' opera 
per ora, in sei grossi volumi, in quarto grande, con splendide illustrazioni, 
egregio lavoro per ricchezza di notizie storiche statistiche economiche ed 
artistiche, dovuto all'eruditissimo, operoso, infaticabile cavaliere Narciso 
Mengozzi segretario generale dello stesso Monte de Paschi. Questa edizione è 
stata cominciata nel 1851 a spese dello stesso Istituto di Credito Senese. Dello 
stesso autore è il volume comparso nel 1900 intitolato Monte de Paschi di 
Siena, sommario di notizie storiche e statistiche con bellissime fototipie dei 
fabbricati che compongono il detto Istituto, come si trovano e come erano 
avanti gli accurati restauri recentemente eseguiti a cura e spesa del suddetto 
Monte dei Paschi. 
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tenere il lettore sulla loro storia genealogica, dirò come oltre 
Ambrogio di Nanni molti sono i soggetti che figurarono fra 
i notevoli cittadini senesi, fra questi quel Pompeo che avendo 
un culto per le belle arti riunì nel suo palazzo una pregevole 
raccolta di opere di celebri pittori e fra queste quei cartoni 
del famoso Mecherino Beccafumi sui quali fu eseguito l’ im- 
piantito ad intarsio e graffito nella cattedrale di Siena. È pure 
necessario nominare un altro cavaliere Pompeo discendente e 
non meno benemerito del primo, che morendo a Parigi nel gen- 
naio 1838 dispose della galleria di famiglia a favore dell’ ac- 
cademia di Belle Arti di Siena, perchè quella raccolta restasse 
all’ammirazione del pubblico intelligente, e così impedire che 
qualche suo discendente di fenomenale ignoranza disperdesse 
tanto artistico tesoro. 


La famiglia Spannocchi già divisa in più rami, al prin- 
cipio del secolo XIX, era solamente rappresentata da due 
famiglie discendenti da un autore comune vissuto sul finire 
del secolo XVI, ma del tutto separate fra loro nei rapporti 
patrimoniali, destinate ad estinguersi alla distanza di pochi 
mesi l’ una dall’ altra. 

Le ultime notizie che riguardano la famiglia alla quale 
appartenne lo storico ed artistico palazzo sono che Francesco 
si trovò a vivere nell’ epoca turbolenta della rivoluzione fran- 
cese, della dominazione Napoleonica in Toscana, e poi del 
governo Lorenese, occupando nell’ ultima epoca l’ ufficio 
allora assai importante di governatore di Livorno. Della sua 
fedeltà alla Casa d’ Austria l’ imperatore volle compensarlo 
nel 1819 con il titolo di barone per sè e suoi discendenti. 
Questo Spannocchi da sua moglie Carolina Ricciarda di Gia- 
como Jackson ebbe un figlio ed una figlia Anna Maria, ma- 
ritata in prime nozze a Bernardino Ramirez di Montalvo 
patrizio fiorentino, famiglia di origine Spagnola. Questa dama 
restata vedova passò a seconde nozze con un altro patrizio 
fiorentino Girolamo de Pazzi. 

Giovan Battista, figlio del barone Francesco Spannocchi, 
successe al padre nell’ ufficio di governatore di Livorno. Sposò 
Anna di Anton Domenico Tommasi, patrizio cortonese riccaere- 
de dalla quale ebbe tre figli, però solamente la figlia Giulia 
sopravvisse, e fu moglie del cavaliere Alessandro Sergardi 
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Biringucci patrizio senese ('). Questa distintissima dama me- 
rita di essere ricordata per le sue egregie qualità di mente 
e di cuore, ed in lei onoratamente si estinse questo ramo dei 
baroni Spannocchi allorchè essa morì il 6 febbraio 1881, so- 
pravvivendo solo un anno, sei mesi e tre giorni all’altra erede 
del ramo degli Spannocchi detti di Modanella, ramo estinto 
nella figlia del protagonista di questo racconto. 


Giuseppe figlio di Silvio Spannocchi patrizio Senese nel 
settembre del 1774 sposò Caterina, unica figlia ed erede del 
conte Antonio Piccolomini di quel ramo che, dal loro antico 
possesso di Modanella (°) con questo nome veniva distinto, 
non perchè fosse il predicato di un titolo nobiliare. La ma- 
dre di Caterina era Margherita Borghesi erede Nuti. 

Dal matrimonio di Giuseppe Spannocchi con Caterina Pic- 
colomini nacquero otto figli dei quali solo sei divennero adulti 
fra i quali ricorderò Francesco, Pompeo Antonio, Pompeo 
Giuseppe, e Girolamo Tiburzio nato il 10 aprile 1781. Questi 
continuò la famiglia per un’altra generazione. 


Girolamo Tiburzio Spannocchi si arruolò da giovanetto, 
come facevano molti allora dei figli delle più distinte fami - 
glie italiane, nell’ esercito austriaco. Girolamo era poi allet- 
tato dall’ appoggio che contava di avere da suo zio Lelio 
Spannocchi, fratello di suo padre, che in quell’ epoca generale 
in Vienna era molto ben veduto dalla corte Imperiale. 

Una delle figlic del generale Lelio era Francesca, maritata 
al conte Giovan Maria Pieri Pecci, e l’altra aveva sposato il 
generale Barone de Zobel, del quale un figlio si rese trista- 
mente celebre, come generale durante l’ occupazione austriac: 
in Italia dal 1849 al 1859. 

Girolamo Spannocchi non ebbe certamente a maldolersi 
della sua posizione militare in Austria. 

Caduto il governo di Napoleone, e nel 1815 tornata la 
Toscana sotto il dominio austriaco, il granduca fu obbligato 


(!) Nel I834, per concessione di S. M. Umberto I Re d' Italia, il titolo baro- 
nale a questo ramo della famiglia degli Spannocchi fu esteso a tutti i maschi 
ed a tutte le femmine della casa dei Sergardi Biringucci, figli della baronessa 
Giulia ultima del suo ramo. 

(*) Modanella Castello in Val di Chiana (comune di Rapolano, provincia di 
Siena) appartenne alla nota consorteria dei conti Salici della Berardenga. 
Dopo l’acquistarono i Piccolomini, che lo tennero come loro possesso per lungo 
svolgersi di secoli finchè questa diramazione non si estinse. 
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a formare una guarnigione dei suoi sudditi, soldati semplici 
ed ufficiali, e così lo Spannocchi domandò di essere incluso 
nel numero degli ufficiali che avrebbero servito in Toscana, 
tanto più che allora si aveva della preferenza per gli ufficiali 
italiani che avevano servito nell’armata austriaca, a detri- 
mento di quelli che avevano appartenuto all’armata francese. 

La formazione della guarnigione Toscana giovò molto allo 
Spannocchi, perchè nel corso di pochi anni raggiunse il 
grado di colonnello, potè prendere posizione stabile in Firen- 
ze, e senza difficoltà essere bene accolto nella migliore e più 
distinta società fiorentina. Fu allora che trovò opportuno di 
essere decorato del titolo di conte, titolo che sua madre godeva 
ma personalmente, come disponeva il citato diploma imperiale, 
non trasmissibile ai suoi figli senza esperimentare la grazia so- 
vrana. Il colonnello ne avanzò domanda al granduca, che ben 
volentieri lo gratificò con decreto del 20 settembre 1824. IIo 
tenuto a raccontare questo fatto perchè vedremo come, per 
avventurose circostanze, in seguitosdegnosamente respingesse 
questo titolo ora così caldamente desiderato ('). 


Il cav. conte colonnello Girolamo Spannocchi raggiunto 
il suo ideale del grado di colonnello col relativo stipendio al 
quale non meno teneva, avendo gli anni di servizio che gli 
davano diritto alla pensione, non tardò a fare istanzaal sovrano 
di essere messo al riposo, onde, senza perdere lo stipendio, 
potere tornare in Siena e dedicarsi all’ amministrazione dei 
propri possessi e di quelli della sempre vivente sua madre. 

Il progetto dello Spannocchi trovò dell’ opposizione nel 
ministro, e principalmente nel granduca, che non intendeva 
di gravare il bilancio dello Stato della pensione ad un uomo 
sano robusto e non sufficientemente vecchio. Intanto il colon- 
nello, frequentando la corte, era bencinformato dell’opposizio- 
ne, e che la sua domanda sarebbe stata rigettata; allora pensò 
di procurare che la sua richiesta non fosse risoluta, e con 
pazienza ed arte si diede a fare il malato, e come rappresen- 
tasse al vero la sua parte lo dice il fatto, che dopo alcuni 
mesi ottenne di essere messo a riposo. Allora poi sua 
cura fu di sloggiare da Firenze ce stabilirsi a Siena, da dove 


(') La domanda del titolo di conte diretta al Granduca per lo Spannocchi 
fu opera del signor Belli, allora archivista di Stato in Firenze. 
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solo dopo qualche anno tornò per gita a Firenze: comparve 
ad un ballo a corte, e rivedendo la sua antica società, 
questa gli fece dimenticare la posa di malato pensionato e si 
permise di prendere una parte molto attiva alle danze. Que- 
sta variazione in bene non poteva sfuggire al granduca che si 
accostò, e scherzevolmente battendogli sulla spalla gli disse: mi 
fa piacere, Spannocchi, la pensione vi abbia fatto guarire. 
Tanto si era rimesso in salute che il 14 maggio 1828 aveva 
sposato Benedetta figlia del signor Francesco Dini di Colle 
di Val d’ Elsa, ricca in danaro e possessi, e di più aveva la 
maggiore probabilità di essere unica erede degli averi di 
quella famiglia, ed ecco come. 

Una delle famiglie Dini era allora rappresentata dal 
signor Francesco e dai suoi tre figli, Benedetta moglie del 
conte Spannocchi, da Giacomo e da Matteo, Questi due gio- 
vani erano assai intelligenti e colti, ma affetti da una malattia 
mentale da tenersi in qualche considerazione, e nel pubblico 
cra invalso il giudizio che avrebbero preferito il celibato. 

Il conte Spannocchi di questa dichiarazione non era abba- 
stanza rassicurato, e per evitare che altri potesse prevenirlo 
nello speculare sulla loro deficienza di mente preferì profittarne 
egli stesso, ed un bel giorno disinteressò i due cognati con 
il ben meschino assegno annuo vitalizio di 940 lire per cia- 
scheduno. Girolamo Spannocchi, sempre più dedicandosi a 
curare i suoi interessi in vario modo, e mantenendo in famiglia 
una severa ma ben intesa economia, si formò una rendita di 
qualche importanza, accresciuta dal patrimonio materno della 
contessa Caterina Piccolomini che morì il 27 novembre 1833. 

Il conte Spannocchi in una serie di anni divenne padre di 
tre maschi e due femmine. Dei primi il maggiore Giuseppe nato 
il 3 dicembre 1829 morì in fasce, il secondo Giuseppe Buona- 
ventura nacque 1834 che pure morì; nel 31 aprile 1842 ebbe 
il terzo figlio, Giovanni Buonaventura. Delle femmine Caterina 
nacque 1’8 luglio 1836 e Laura il 14 aprile 1841. Il figlio Gio- 
vanni Buonaventura colpito da improvviso malore morì il 23 
giugno 1846 nella età di 4 anni. 

U padre, assalito dal più acerbo dolore, per qualche tempo 
assolutamente si credeva avesse perduta la ragione. Quando 
riprese i sensi minacciò di uccidere il dottore Francini me- 
dico curante, il quale per la paura che aveva subita volle 
vendicarsi con un conto esageratissimo delle sue competen- 
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ze, e fu tale, da giustificare il ricorso al tribunale che fece 
tassare la nota dal Collegio Medico. 

Dopo lo Spannocchi visse vita affatto ritirata da quasi 
poter dire che la società lo avesse dimenticato. 


Tutti sanno come dopo l’ elezione del pontefice Pio IX 
anche in Toscana cominciassero le agitazioni politiche; i 
vivaci Senesi non potevano restare secondi nell’ entusiasmo 
al comparire del nuovo orizzonte, per la speranza fosse agli 
Italiani data finalmente l’ indipendenza nazionale. 

Volendo essere esatti e veritieri a riguardo di Girolamo 
Spannocchi, mi è necessario dichiarare che di politica non si 
era mai occupato, ed ora che ne sentiva parlare gli restava un 
argomento disgustoso, riteneva fosse un innato dovere di tutti 
i Toscani di essere fedeli al granduca e basta: per ogni re- 
stante se fosse occorso, annuiva a quanto avevano stabi- 
lito le potenze nel congresso del 1815, del quale aveva sentito 
parlare, senza però occuparsi di quello che avessero deciso. 
Ora, che tutti discutevano sul soggetto del giorno, e venivano 
a frastornare anche lui, senza tergiversare, irritato, si schierò 
fra i contrari, o, come si diceva allora, fra gli austriacanti. 

Abitava la sua casa in Siena in Via del Colle di S. Dome- 
nico. Nel pianterreno di questa, accanto al cortile era situato 
il suo scrittoio. Lo Spannocchi, desideroso di far pompa delle 
sue convinzioni di ben pensante conservatore, nonchè per 
impulso del suo carattere irascibile, tutte le volte che sentiva 
avvicinarsi una di quelle fragorose processioni, dette dimo- 
strazioni, sortiva frettoloso dalla sua stanza con le mani in 
tasca, fermo sul portone di strada, in attitudine beffarda, ad 
alta voce gridando per esempio « verranno i Tedeschi ed io 
» Vedrò con tanta gioia la pioggia delle bastonate che vi con- 
» segneranno,... bene... bravi matti!... ve la daranno loro 
» l'indipendenza... che bastonate! » Invero sarebbe stato bene 
imprudente il manifestare i propri principî in quel modo, ed 
in quei momenti era pure pericoloso ; fortunatamente per 
lui, i senesi lieti per le concepite speranze ritennero lo 
Spannocchi un bel matto, un esaltato, ne più oltre se ne 
occuparono. 

Intanto nel 1848 sempre più si faceva sentire il desiderio 
di ottenere dal principe delle concessioni, che, venendo accor- 
date, il pubblico riteneva fossero gradite al sovrano. Venne 
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fra queste concessa la guardia Civica. Si diceva necessaria 
al mantenimento dell’ ordine. Strano a credersi ma fu così: 
questa concessione produsse nella mente di Girolamo Span- 
nocchi una profonda impressione ; pensò che questa milizia in 
Siena sarebbe formata di molte compagnie con molti uffi- 
ciali, comandate da un ufficiale superiore ; a dir poco un 
colonnello. 

Allora allo Spannocchi balenò nella mente un sentimento 
di esaltazione vanitosa, di potere essere proprio lui il pre- 
ferito, ed andava ripetendo che in Siena nessuno poteva 
essergli eguale per capacità nelle armi, possedeva lui solo in 
Siena grado di colonnello, ed in fine la sua posizione econo. 
mica e sociale nella sua città natale non poteva avere com- ‘ 
petitori, qualità che non potevano sfuggire alla considerazione 
del governo. 

Però non avrebbe dovuto illudersi come i suoi precedenti 
politici così recentemente e con tanta imprudenza manife- 
stati, sarebbero stati un’ ostacolo non solo al cospetto del 
pubblico, ma per lo stesso sovrano. Si aggiunga che allora la 
politica pratica era assai imperfetta nei pregiudizi del pub- 
blico, e le evoluzioni cosi brusche si aveva la pretenzione 
di non ammetterle. In questo lo Spannocchi precorse i suoi 
tempi, e, come si direbbe oggi, con atto legalitario picgò 
verso il concetto dell’indipendenza italiana, dichiarando vi 
annuiva purchè ne fosse d’ accordo il granduca ; ed in questo 
era perfettamente in regola. 

Credè utile alla riescita del suo progetto di procurarsi 
I’ appoggio dei capi delle 17 associazioni dette contrade, 
nelle quali è divisa la città di Siena, e si rivolse special- 
mente a quella dell’ Oca in Fonte Branda, centro politico di 
italianità, che inalberava la bandiera tricolore italiana e nella 
circoscrizione della quale contrada era situata la sua casa. 

In quei tempi di fervide speranze, quanto di ben imma- 
turi ed indeterminati propositi, fu una vera soddisfazione per 
la contrada dell’ Oca di avere acquistata alla santa causa un 
altro gentiluomo, e questo lo fece accettare come buona merce, 
che tale non era davvero, e con sorpresa di tutti, inaspet- 
tatamente Girolamo Spannocchi, comparve con una gran coc- 
carda tricolore al cappello. Da quel giorno applaudiva ed 
incoraggiava le dimostrazioni popolari, malediceva ad alta 
voce « l’ aborrito straniero >». 
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Il fosso lo aveva felicemente saltato, dichiarando pub- 
blicamente il fin quì detto sia per non detto, e così la causa 
italiana annoverava un altro campione armato, perchè egli 
già si sentiva il vero colonnello delle armi cittadine. 


In questo tempo spuntava in Siena un altro temibile can- 
didato all’ agognato elmo romano col chiodo e la coda bianca, 
ossia un pretendente a condurre la guardia civica, nella per- 
sona del giovane patrizio cavaliere Augusto de Gori Panni- 
lini, il più ricco signore senese. Possedeva ingegno svegliato, 
cultura non comune per buoni studi, la parola facile, che gli 
permetteva di essere un piacevole conferenziere. 

In fatto di principii politici o sociali non era allora, ne 
lo fu mai finchè visse, di concetti ben sicuri, non certamente 
per deficienza di intelligenza, ma perchè per natura era tiran- 
neggiato da una illimitata vanità di essere considerato un 
Capo partito, non importa di chi composto, ne’quali di questo 
fossero le tendenze. 

Aristocratico fino all’impertinenza, avendo concepito l’ar- 
dente desiderio di essere nominato colonnello della guardia 
civica, immaginò di farsi portare dal popolo sovrano, potenza 
astratta, in nome della quale tanto si agitavano, anche allorà, 
certi conosciuti professionisti popolari. 

In quel tempo accadde un notevole rincaro nel grano, che 
permise ai fornai di aumentare esageratamente il prezzo 
del pane; questo produsse un fermento, e certi capi popolo 
colsero destro gridando al disagio economico di rendere mi- 
naccioso. 

Questi sussurroni poi capirono che avrebbero potuto in 
questa circostanza usufruire ed anche abusare della debolezza 
del Gori suggerendogli, che diverrebbe popolarissimo se avesse 
appoggiato una dimostrazione contro i principali fornai, € 
segnatamente contro quello ritenuto il più ricco, un certo Bus- 
sagli, per soprannome detto Anguilla. 

Le conferenze la polizia non le permetteva, e poi i con- 
dottieri del popolo sovrano volevano dal de Gori del danaro, 
e non ciarle, quelle le facevano loro, ed il danaro 1’ ebbero 
dal generoso sovventore. | 

La dimostrazione alla bottega di Anguilla riescì così bene, 
che fu una vera aggressione a mano armata, con tutte le sue 
conseguenze. La polizia senza spiegare uno zelo esagerato, 
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pure dovè intervenire e furono fatti degli arresti, non degli 
istigatori ben si intende, ma le famiglie dei carcerati ricorsero 
subito al de Gori per ottenere dei sussidii in compenso dei 
danni che soffrivano. 

In questa circostanza contro Augusto de Gori si fece fra 
glì uni e gli altri un vergognoso ricatto, che non si poteva o 
non si voleva provare, e la polizia non obbligata fu ben lieta 
di non occuparsene. Nonostante siccome il pubblico era bene 
informato della parte presa dagli amici del popolo, e del danaro 
che aveva dato il de Gori, criticò molto la imprudenza sua, e 
la conseguenza fu che la sua candidatura all’ ufficio di colon- 
nello della civica fu cassata. 

Infatti non si poteva ammettere che fosse nominato a 
colonnello di una guardia destinata al mantenìmento dell’ or- 
dine un uomo che si era fatto giuocare dai corifei del disordine. 
Dopo questi fatti lo Spannocchi si lusingava di non avere com- 
petitori, ma il granduca ed i ministri che ben lo conoscevano, 
e si dica pure la massa della cittadinanza senese, tutti erano 
restati sorpresi dalle sue sguaiate improntitudini che sempre 
rivelavano una mente squilibrata. 

Finalmente comparve il sovrano decreto col ruolo al com- 
pleto di tutta l’ ufficialità della guardia civica senese, ma se 
fu dolorosa la disillusione al cavalier Augusto de Gori Pan- 
nilini, che a suo tempo si vendicò facendo piantare 1’ albero 
della libertà nella piazza di Sinalunga, molto più lo fu per 
il conte Spannocchi quando trovarono in loro vece nominato 
il cavaliere Alessandro Saracini patrizio senese, giovane 
distintissimo, di aspetto il più preveniente, amante quanto 
intelligente mecenate delle arti belle, molto ricco, il quale a 
questa carica non teneva affatto, anzi non voleva saperne, 
e se non fosse stato vinto dall’ insistenze premurose dell’ au- 
torità governativa, dalle preghicre degli amici e dei più di- 
stinti concittadini, avrebbe preferito allontanarsi da Siena, 
piuttosto che sobbarcarsi a quello che reputava un ufficio 
soverchiamente oneroso. 

Torniamo ad occuparci del conte Girolamo Spannocchi 
al quale per il suo carattere sempre violento, questo fatto 
servi a far perdere assolutamente la testa. 

Riavutosi dalla prima impressione, mandò al diavolo Leo - 
poldo II, i suoi ministri, 1’ Austria, l’ Imperatore con tutti i 
suoi Arciduchi, dichiarandosi clamorosamente nemico di tutte 
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le monarchie presenti e future, e si gettò a capo fitto nel 
partito repubblicano. Siccome allora, si può dire con sicurezza, 
la repubblica in Siena la rappresentava lui solo, si mise non 
richiesto in corrispondenza con gli agitatori di Livorno. Questa 
fu l’ origine delle molte sventure che lo tribolarono senza posa 
per i diversi anni che visse, e lo accompagnarono al sepolcro. 


In Toscana, giunto al potere nel 1849 il gruppo degli 
uomini di azione con Guerrazzi e Montanelli, furono istituiti 
dei circoli politici, società composte di malcontenti, pescatori 
nel torbido, gente che voleva farsi una posizione con la poli- 
tica, oltre la folla degli spettatori, che si componeva di 
curiosi i quali assistevano a queste conferenze come ad uno 
spettacolo, che ‘aveva il vantaggio di essere gratuito. 

In Siena, lo Spannocchi era dei più assidui e dei più 
fanatici, tenendo a mostrarsi come una personalità dirigente, 
volendo principalmente non essere dimenticato. 

Dopo partito il granduca per Gaeta, ed istituito in To- 
scana un governo provvisorio a base di repubblica, i disordini 
delle adunanze politiche raggiunsero il colmo della frenesia, 
che ebbe un effetto di maggiore esaltamento sullo Spannocchi, 
il quale gioiva nel vedere avvicinarsi il giorno, che, come con- 
fidava, l'anarchia lo avrebbe vendicato. Con questo ideale che 
lo spingeva, la confusione non gli sembrava mai abbastanza 
attiva, redarguiva coloro che non volevano correre a pre- 
cipizio, poi se la prese con le distinzioni, cominciando da sc 
stesso, lasciò il titolo di conte e si qualificò cittadino, e 
appena appena permetteva vi aggiungessero colonnello. 

In Siena per amore di brevità lo chiamavano il colonnel- 
lissimo. Teneva si sapesse che era intimo con della gente cono- 
sciuta per ribalda. Dirigendo le adunanze del Circolo, acco- 
glieva le più strane proposte, fra le molte ne ricorderò una, 
perchè caratterizza quest’ epoca di pubblica insania. 

Dopo il disastro di Novara si ebbe la ben dolorosa cer- 
tezza che la Toscana sarebbe occupata dagli Austriaci; un ne- 
goziante in Siena, Giuseppe Chiusarelli, onestissima persona, 
ma sul quale gli avvenimenti avevano prodotto un’ esalta- 
zione assai marcata, ad una delle adunanze che tenne il Cir- 
colo per provvedere alla difesa di Siena, domandò la parola per 
dichiarare che aveva una importante comunicazione da fare 
ai cittadini colleghi, oggi si direbbe un concetto elevato, il 
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quale consisteva nel suggerire al governo che ordinasse ai: 
municipi per il territorio dei quali dovessero passare gli au- 
striaci, di avvelenare le acque di tutte le cisterne e di tutte 
le fonti; non mancò di diffondersi poi nello spiegare il sistema 
da adottarsi, mostrando come aveva ben studiato il progetto, 
e come dovesse essere organizzato il servizio. Non occorre 
dire quale fu l’ accoglienza della generalità degli uditori, per 
questa sgualata proposta. Al contrario il cittadino Spannocchi 
si alzò fremente contro gli oppositori, dichiarando che la 
proposta del cittadino Chiusarelli doveva essere accolta con 
ammirazione, e l’ autore annoverato fra gli eroi della difesa 
nazionale. I senesi lo lasciarono dire per il bene della pace, 
contentandosi di chiamare l’ eroe della difesa nazionale Ve- 
leno, nomignolo che conservò finchè visse. 

Intanto però che il furibondo cittadino Spannocchi sbrai- 
tava continuamente, gli agenti segreti della polizia andavano 
mano mano raccogliendo sul conto suo, maggiore quantità 
possibile di notizie per formare a lui, come agli altri cono- 
sciuti liberali, un processo come cospiratori contro il legittimo 
governo del granduca. 


Il 12 aprile 1849 a Firenze, come nel restante della To- 
scana, senza la benchè minima opposizione si era restaurato il 
governo granducale, soltanto in Livorno l’elemento rivoluzio- 
nario si era concentrato. 

Qualche settimana dopo comparvero le truppe austriache 
ai confini della Toscana, ove si riunivano per prendere le 
necessarie disposizioni per dare 1’ assalto alla ribelle Livorno. 

Il duca di Modena Francesco V faceva volentieri il rogan- 
tino, e così per gratitudine agli austriaci, mercè ai quali aveva 
potuto tornare nei suoi Stati, quando fu informato che stavano 
per giungere nel Pisano, volle andare ad incontrarli ed offrire 
i suoi omaggi ai comandanti, e con i suoi ufficiali di servizio 
li accompagnò fino in Livorno. Di questa spavalderia ne 
fu sempre lieto e soddisfatto. 

Nom occorre dire, che come era da aspettarsi, gli au- 
striaci senza difficoltà occuparono Livorno. Non mancarono 
i soliti eccessi dei comandanti austriaci contro gli schiamaz- 
zatori imprudenti restati in città, mentre i veri eroi del disor- 
dine, gli organizzatori ed autori dei delitti volgari, a quell’ora 
si erano messi in salvo. Non li nomino perchè questi eroi 
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sono dA tutti conoscinti. Gli Austriaci lasciata in Livorno 
una sufficiente guarnigione, continuando la loro marcia presero 
quartiere nelle altre città della Toscana, ove la loro presenza 
non aveva altra ragione che quella di fare eseguire il con- 
tratto imposto dall’ Austria alla Toscana. 

L’Austria però ben sapeva di avere cacciato la gente rivo- 
luzionaria della piazza, ma che quella non era la temibile, e si 
occupava di vigilare quelli che non comparivano, e per pos- 
sibilmente vigilarli nominò nuovi prefetti più intelligenti per i 
tempi difficili che si presentavano, gente capace di agire con 
inusitata severità attiva e zelante, di occuparsi della corri- 
spondenza dei ritenuti liberali, sia in Toscana come fuori, e 
più specialmente con il Piemonte, focolare politico che mag- 
giormente preoccupava l’ Austria. 


Fu durante |’ amministrazione del prefetto commendatore 
Lazzero Compagni che a Siena furono fatti i principali pro- 
cessi politici ed è necessario di farlo conoscere al lettore. 

Il commendatore Compagni apparteneva ad una famiglia 
nobile di Massa Ducale, uomo di svegliato ingegno, di non 
comune cultura, stato liberale, ma uomo d’ordine. 

Si era trovato in Toscana al principio del movimento 
politico del 1846. Esisteva allora un gruppo di politicanti che 
avrebbero desiderato di riunire alla Toscana il ducato di 
Modena o almeno parte di quello, cioè di Massa e Carrara. 

Fu allora insinuato che il Compagni caldeggiasse o anche 
fosse un agente di cotesto progetto, il fatto è che quando il 
granduca fece la nomina dei senatori nel 1846 lo incluse nella 
prima lista. 

Il duca di Modena, tornato nel 1849, accordò un’amnistìa 
a quei creduti compromessi politici che gli erano stati desi- 
gnati dalla sua sbirraglia, però da questa lista furono escluse 
dodici persone, e fra queste figurava Lazzero Compagni, il 
quale, come i suoi colleghi, conoscendo l’ umore del duca non 
era rientrato nei suoi felicissimi stati. Era anche compreso 
fra gli esclusi dalla grazia ducale il conte Carlo Guerra di 
Massa ducale, genero del Compagni ('). 


(!) Furono esclusi dall'amnistia data da Francesco V duca di Modena i se- 
guenti : Forrari Dott. Carlo di Sillicagni, Ballotti Dott. Pietro di Castelnuovo 
di Garfagnana, Compagni Lazzero di Massa ducale, senatore Toscano, Preftto 
di Lucca nel 1849, di Siena (dal 1S51 al 1859), Statichi professore Carlo di 
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Il governo Toscano alla restaurazione del 1849, mandò il 
Compagni Prefetto a Lucca, e l’ Avv. Cav. Bernardo Mo- 
scheni consigliere di Stato a Siena, ma il duca di Modena insistè 
tanto, che per dare termine al pettegolezzo, il Compagni fu 
mandato a Siena, ed il Moscheni a Lucca. 

Si trovava a Siena, professore nell’ Università insegnante 
diritto penale, il conosciuto Giovambattista Giorgini, amico e 
concittadino di Lazzero Compagni. 

Giorgini aveva sposata una figlia del celebre Alessandro 
Manzoni, ed il marchese Massimo d’ Azeglio non mancava 
mai di capitare a Siena invitato dai suoi rapporti di famiglia 
con la signora Giorgini, e di amicizia per l'illustre professore. 

Il d’Azeglio, ben si comprende, non incontrava affatto le 
simpatie personali del granduca, ed in conseguenza dei suoi 
ministri, e tutti in politica preferivano dei due mali piuttosto 
gli eroi agitatori agli uomini monarchici e d’ordine, che questi 
solamente temevasi o prima o poi potessero cacciare l’ Austria 
dall’Italia. Il prefetto era costretto, per ordine del ministro del- 
l’ interno, di far sapere per il tramite della polizia al marchese 
d’ Azeglio di trattenersi il meno possibile ; ambasciatore non 
porta pena. La famiglia Giorgini, dimorando in una villa presso 
Siena, il marchese loro ospite non solo mai entrava nella 
città, ma gli si usavano tutti i riguardi, fra i quali di ricevere 
poche persone, perchè veramente le visite del d’ Azeglio a 
Siena non avevano scopo politico. 

Accadeva però che casualmente il prefetto Compagni, che 
non poteva vedere l’amico d’ Azeglio in casa propria o all’ufficio 
in Siena, lo trovasse sempre alla stazione ferroviaria alla sua 
partenza, e così poteva augurargli un buon viaggio. Insomma 
il prefetto di Siena non esagerava le sue doverose premure 
verso il governo che serviva, a carico delle sue personali 
simpatie ; esso alla stazione era il senatore Compagni. 

Le prefetture e le direzioni della polizia, anche due o 
tre anni dopo la restaurazione, furono sollecitate di fare 
degli arresti e le prefetture erano continuamente occupate 
nel compilare insieme con la polizia quei così detti pro- 
cessi economici, i quali erano atti di accusa senza difesa, di 


Modena, Felici Dott. Francesco, Guerra conte Carlo di Carrara, Grassi avvo- 
cato Giuseppe, Baldani Dott. Giovanni, Compagni Dott. Giuseppe, Del Medico 
conte Andrea di Carrara, Tacca dottore Lorenzo, Beverinotti avvocato Tom- 
maso. 
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commissioni composte del prefetto, di due consiglieri e di un 
segretario. Queste commissioni dopo avere esposto i fatti che 
si attribuivano all’ accusato, concludevano con la sentenza, 
pronunziata a norma del codice vigente, e lo condannavano 
a tale o tale pena. Questi processi così compilati venivano ri- 
messi al Ministro dell’Interno a Firenze, ed in consiglio dei 
Ministri o li approvavano o li modificavano o anche chiede- 
vano ulteriori notizie. 


Fu nel 1852 che in Siena si fecéfo il maggior numero di 
processi politici, ed in conseguenza furono dalla prefettura 
pronunziate altre tante sentenze per pene diverse. 

Citerò i principali, e quelle che allora destavano mag- 
giori simpatie ed interesse. Francesco Bernardi ottimo one- 
stissimo cittadino di 43 anni essendo stato fra i compromessi 
del 1831 era fuggito a Genova aveva pure vissuto a Torino 
ove ebbe numerosi e sinceri amici. Monarchico per la casa di 
Savoia. Piero Cerretani di antica e nobilissima famiglia senese, 
figlio del cavaliere Bandinello, Il padre di Piero, e suo zio 
Alessandro specialmente, nel giuoco del lotto, si erano finan- 
ziariamente rovinati. Questo Piero aveva vissuto molti anni a 
Napoli, ove studiando giurisprudenza si era laureato ed avvo- 
catato con plauso. In letteratura era stimatissimo, e serisse 
anche delle tragedie. Ingegno versatile, aveva un raro intuito 
per le arti belle, e disegnava da artista. 

Dì una onestà serupolosa, ma politicamente squilibrato, 
era restato fermo alla poesia delle aspirazioni astratte, senza 
offesa di alcuno. A Napoli si era compromesso nci moti del 1821 
e del 1831. Ormai tornato a Siena non si occupava che di teorie 
certamente contrarie all’ Austria, ma praticamente innocue; 
poteva considerarsi un Carbonaro fossilizzato ('). 

Enrico del Dottore Rinaldo Pantanelli padre di quello 
Antonio molto studioso attivissimo nella politica militante, 
che si fece poi tanto notare e fu poi incluso nel famoso 
processo (Guerrazzi. 

Francesco Carpellini dottore di medicina che aveva repu- 
tazione di abile nella sua professione. Si occupava assai di 
archeologia, ceruditissimo di storia ‘Nenese. Politicamente 
innocuo, non amava gli austriacanti e ne parlava male. 


(') Piero Cerretani morì in Siena il 5 dicembre 1%7, di 64 anni da tutti 
ingiustamente dimenticato. 
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Carlo Landi, un signore spensierato che in più maniere 
aveva liquidato il suo modesto patrimonio, amava il brio, di 
divertirsi e di passare per liberale. 

Odoardo, figlio del cav. Carlo Lodoli, segretario del gover- 
natore di Siena, si era arruolato nei granatieri Piemontesi, 
ottimo soldato doveva i suoi gradi al valore dimostrato nelle 
campagne del 1848 49. Di nessuna istruzione non poteva pas- 
sare i gradi di basso officiale. Fu compromesso perchè, tornato 
a Siena parlava troppo bene dei Piemontesi e troppo male 
degli Austriaci. 

Questi sono i iaia dei ben sessanta individui che in 
quci mesi furono arrestati nella città e provincia senese, 
dei quali la Prefettura fece un elaborato processo, e propose 
le relative condanne al Ministero dell’ Interno. 

In questo stato di inasprimento dei rigori polizieschi in 
Toscana, sarebbe sembrato che il conte Spannocchi avrebbe 
dovuto ritirarsi dal combattimento politico, lasciare Siena, ed 
anche la Toscana; fare come molti, cioè andare in Piemonte 
aspettando tempi più favorevoli ed anche più calmi. 

Esaltato, dopo la restaurazione del governo granducale, 
volle, per darsi posa di repubblicano, continuare la sua cor- 
rispondenza con persone del partito avanzato, che si tro- 
vavano al sicuro, e non contento di questo, delle notizie 
più a sensazione ricevute o con lettere o con la stampa, 
ne faceva delle comunicazioni le più imprudenti spesso a 
delle spie. Scriveva poi un diario, ove raccoglieva i suoi 
giudizi in senso rivoluzionario intorno agli avvenimenti poli- 
tici del giorno. Questo libro teneva nel cassetto del banco del 
suo studio, e chiunque capitasse a fargli visita doveva prestarsi 
a sentirgli leggere qualche squarcio delle sue memorie con le 
illustrazioni, che credeva di aggiungervi. Come è ben supponi- 
bile la polizia era così da lui stesso informato di quello che fa- 
ceva, e di quello che desiderava di fare e ne informava il mini- 
stro dell’interno, il quale dovè occuparsene, e con una lettera 
dell’undici di agosto del 1852 ne ordinò l’arresto ed il trasferi- 
mento subito a Firenze, considerandolo”un pericoloso soggetto. 

Infatti la notte seguente fra il 12 e 13 agosto in una 
carrozza gli agenti di polizia si diressero alla casa del conte 
Spannocchi lo dichiararono in arresto, ordinandogli di seguirli. 

Lo Spannocchi fece le più vive proteste, ed il maggiore 
possibile rumore ; dichiarò che si sarebbe suicidato avendo 
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seco già pronto il necessario veleno, con tutto ciò dovè pie- 
garsi ed obbedire agli ordini superiori. Entrato in carrozza 
fu condotto nelle stanze della polizia, e dalle ore tre della 
stessa notte fu condotto alla ferrovia e partì per Firenze, ove 
giunto venne tradotto nella fortezza da Basso e chiuso in una 
carcere dovè restarvi durante lo svolgimento del suo processo, 
che con quelli degli altri arrestati in Siena si stava istruendo 
da quel consiglio di prefettura. 


La contessa Spannocchi e le figlie, che si erano trovate 
presenti all’ arresto del loro respettivo marito e padre, furono 
vivamente impressionate dalla minaccia del prigioniero di 
volersi suicidare o col veleno o col digiuno, la mattina ap- 
presso si presentarono al prefetto Compagni, impegnandolo 
a volere informare il prefetto di Firenze, perehè si occupasse 
di impedire tanta sventura, ed il Compagni con la sua abi- 
tuale cortesìa corrispose subito al desiderio di queste signore, 
scrivendo al suo collega a Firenze la seguente lettera che si 
trova negli atti del processo. 

« Assicuri il conte Spannocchi da ogni pericolo dipen- 
» dente dall’ involto di arsenico della di cui presenza erano 
» bene informate la di lui moglie e figlie. Queste pregano 
» istantemente di sapere con prontezza lo stato di salute del 
» marito e respettivo padre, e se Ella credesse di significar- 
» melo per telegrafo porrebbe al colmo il favore. Quella delle 
» medesime è buona, nonostante la profonda afflizione. 

dev.mo LAZZERO COMPAGNI. 


Non ho trovata la risposta del prefetto di Firenze, ma 
so che il cav. avv. Francesco Petri per sua costante abitudine 
era impertinentemente scortese. 

Il commendatore Compagni al contrario continuò ad inte- 
ressarsi delle notizie del conte Spannocchi ed ebbe la con- 
ferma della sua conosciuta dichiarazione che se gli fosse stato 
impedito di uccidersi col veleno lo farebbe col digiuno, ed 
il 16 di agosto ne informò l’autorità a Firenze ossia il solito 
Prefetto Petri. Fu appunto in questo stesso giorno che il mi- 
nistro dell’ interno, avendo esaminate tutte le carte di accusa 
ricevute contro gli arrestati senesi le inviò al delegato del 
quartiere di Santa Maria Novella ordinando, che ne facesse 
una relazione da esaminarsi nel consiglio dei ministri. 
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Lo stato di mente dello Spannocchi, era luminosamente 
constatato dai medici, si trattava di una vera e propria alie- 
nazione mentale. Questo giudizio fu presentato al ministro del 
l’ Interno, che il 20 di agosto ordinò che il malato conte Span- 
nocchi fosse condotto al manicomio di Bonifazio, e da una cura 
regolare se ne ottenne un soddisfacente miglioramento, e 
tanto che lo stesso ministro il 14 dicembre 1852 ordinò al 
prefetto di Firenze che l’ accusato fosse trasferito dal mani- 
comio alla infermeria delle carceri delle Murate. 

Finalmente il 5 marzo 1853 la prefettura di Siena rimise 
a Firenze il voluminoso processo contro i sessanta accu- 
sati di reati politici con le relative sentenze firmate dal pre- 
fetto Lazzero Compagni, dai consiglieri di prefettura di Siena 
Antonio Bersotti, Antonio Landi e dal segretario Stefano 
Puccctti. La mole del lavoro giustifica abbastanza la lunga tar- 
danza tanto più poi, che la detta prefettura aveva dovuto 
terminare i processi di coloro che furono condannati al domi- 
cilio coatto, come, Baldassare Fineschi a 18 mesi di domicilio 
coatto a Borgo S. Lorenzo di Mugello, Antonio Liccioli per 
lo stesso tempo a S. Casciano, Cesare Vignali a 15 mesi al 
Ponte a Sieve. 

La notte del 18 al 19 febbraio 1853, in Siena fu arrestato 
Ignazio Gati, in seguito editore e libraio conosciuto: era com- 
promesso per essere amico del Cerretani, Bernardi, Panta- 
nelli ed altri. Non comparve fra questi condannati del 5 
marzo 1853, perchè fu 1’ 11 aprile 1853 che la prefettura di 
Siena lo condannò ad un anno di reclusione nella fortezza 
del Falcone di Porto Ferraio. Dopo, per causa di salute, potè 
ottenere di essere trasferito a Firenze nella fortezza da Basso, 
e dentro l’ anno liberato, veduto di quale carattere ottimo 
fosse, e quanto ingiusta fosse stata a suo carico la sentenza 
prefettizia. Nel voluminoso processo citato, il conte Spannocchi 
figura in capo lista, non per altra ragione che per il gran 
fracasso che aveva fatto, e la prefettura di Siena lo condan- 
nava a 18 mesi di reclusione nella fortezza da Basso di Firenze, 
insieme a Francesco Bernardi e ad Antonio Pantanelli. 

L’ avvocato Cerretani, il dott. Carpellini, Carlo Landi, 
Odoardo Lodoli, ed altri sei furono condannati a 15 mesi di 
casa di correzione. Questi condannati domandarono fosse loro 
permesso di conferire con i loro congiunti e con quelle per- 
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sone che lo avessero richiesto nel loro reciproco personale 
interesse. 

Il Ministro dell’ Interno scrisse al cav. prefetto di Firenze 
che « in relazione a queste istanze debbo pregare la S. V. 
» Ill.ma a fare sentire al delegato governativo di S. Maria 
» Novella che resti egli incaricato di autorizzare i colloqui 
> coni suddetti detenuti, ma limitandoli ai loro più stretti con- 
» giunti, ed a quegli avvocati o altri legali che si presen- 
» tassero nel fine di assisterli nel ricorso che per avventura 
» volessero avanzare contro il surreferito decreto, lasciando 
» a ciascheduno una licenza in iscritto, riservando nel loro 
» rilascio la maggiore discretezza possibile. 

» Ho l’ onore di ripetermi 


visto LANDUCCI 
Segretario ALLEGRETTI 


9 Marzo 1853. 


In quanto al conte Spannocchi, il ministro dell’ Interno 
per speciali riguardi dovuti alla cadente età ed allo stato di 
salute del condannato, e considerando pure la lunga proce- 
dura, e che l’essere il conte Spannocchi stato trasportato alla 
infermeria delle carceri delle Murate, e come lo stesso ministro 
aveva incaricato il prof. Antonio Targioni medico fiscale di 
visitare lo Spannocchi, ed avevalo riscontrato sofferente di 
malattia mentale, lo scrivente Polidori, d’ordine del Ministro 
dell’ Interno, richiese il parere del prefetto di Firenze. Per le 
accennate considerazioni, il 16 marzo 1853 il ministro dell’ in- 
terno comunicò all’ interessato che aveva commutata la pena 
di 18 mesi di prigionia in fortezza da Basso, in altrettanto 
tempo da passarsi in libera dimora nella città di Livorno o 
suo suburbio. 

Il 18 maggio il conte Girolamo Spannocchi fu definiti- 
vamente liberato dal carcere, e prima di partire per Livorno 
gli furono accordati tre giorni di trattenimento in Firenze. 
Questi tre giorni li volle passare presso del suo amico l’av- 
vocato Gaspero Capei autorevole giureconsulto toscano. 


L’ ordine della dimora in Livorno fu moralmente di gran 
vantaggio a quest’ uomo per impedirgli di tornare nella sua 
città natale, ove dopo tutto quello che era accaduto non 
poteva trovarsi bene. 
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In Livorno lo Spannocchi si riunì con la moglie e le 
figlie e vi prese stabile dimora, nè più si curò di cambiarla 
per sventure che lo colpissero. Qualche anno dopo la figlia 
maggiore Caterina concepì un amore reso infelice per essere 
stato violentemente contrastato dal padre. La giovane, presa 
da acerbo dolore, si ammalò di quell’esantema che tante vit- 
time mieteva, la miliare, e soccombeva il 14 febbraio 1857. 

Il conte Girolamo Spannocchi giunse a gravissima età ; 
affranto da tante disgrazie, la maggiore che lo colpisse, fu 
quella di una mente squilibrata, perchè aggravò se stesso e 
le sue domestiche vittime. 

Ormai da molti anni il mondo ed i suoi avvenimenti gli 
erano divenuti del tutto indifferenti, compresa quella indi- 
pendenza d’Italia che si trovava a vedere divenuto un fatto 
compiuto. Ma esaminiamo veramente che cosa era lo Span- 
nocchi politicamente, e che cosa gli era mai interessato del- 
l’Italia. 

Si era trovato avvolto nei moti politici del 1848, non 
perchè avesse avuto mai concetti di nazionalità, nè ideali pa- 
triottici, nè sogni sociali. 

Non era un professionista politico, come ne sorgono 
sempre tanti in tempo di rivoluzioni, non era un volgare 
megalomane, passione che incoraggia molta gente a tentare 
la sorte nei cambiamenti di governo, niente di tutto questo, 
Girolamo Spannocchi fu semplicemente colpito da un’impres- 
sione morbosa per la sua vanità insorlisfatta, così violenta 
che gli offese la ragione, e si trovò incoscente a combattere 
questo suo nemico impersonale. Sperò nella rivoluzione di 
trovare il vendicatore di quella enorme ingiustizia della quale 
credeva essere stato la innocente vittima. Nel furore della 
sua insania si accostò ai facinorosi pei quali sentiva profondo 
disprezzo, e questi di un uomo come lui non sapevano cosa 
farsene. Fece molto torto al governo del granduca il processo 
contro Girolamo Spannocchi, e più è da rimproverarsi che 
troppo tardi accogliesse il parere disinteressato dei princi- 
pali alienisti, e che per mesi e mesi insistesse a considerarlo 
un uomo politico, ed anche pericoloso ;} mentre era semplice- 
mente la vittima di una monomania e come vittima di questa 
avrebbe dovuto essere considerato e trattato. 

Lo Spannocchi, guarito dalla manìa rivoluzionaria, soffrì 
quella religiosa, e lasciata la chiesa cattolica si ascrisse a 
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quella Metodista. Anche in questo trovò della gente che lo 
prese sul serio a sfruttare. Dettò il 24 gennaio 1811 il suo 
ultimo testamento, ed il seguente 9 di marzo morì in Livorno, 
nell’ottantesimo secondo anno della sua vita, lasciando erede 
la sua unica figlia Laura, che nella sua breve esistenza, non 
fu più fortunata della sorella ('). 

Nel conte Girolamo Spannocchi si spengeva definitiva - 
mente una fra le distinte antiche famiglie del patriziato 
Senese (*). 


L. (ROTTANELLI 


(!) La contessa Benedetta Dini Spannocchi morì in Lucignano in Valdi- 
chiana il 15 ottobre 1883. Dei suoi fratelli Iacopo mori in Firenze il dì undici 
giugno 18564, fi erede del poco danaro che lasciò suo fratello Matteo il quale 
morì il 15 marzo 1873, e fece erede di quello che possedeva Virginia la figlia 
di sua nipote Caterina Spannocchi. 

(2?) I casi del conte Girolamo Spannocchi si trovano descritti nelle corri- 
spondenze dell’Archiv.di Stato di Firenze al titolo: Negozi dell’archiv. segreto, 
filza 6. N, 90 e 140. — Nell’Archivio di Stato di Siena, archivio della Prefettura 
volume dell’ anno, 

Il senatore Lazzero Compagni si trovò in Siena prefetto quando accadde 
la rivoluzione del 27 aprile 1859 e ne fu vivamente preoccupato. Il governo 
granducale negli ultimi giorni lo lasciò in posizione ben difficile, senza rispon- 
dere ai telegrammi con i quali chiedeva ordini. All’ annunzio della pace di 
Villafranca, forse credè potesse accadere una restaurazione, e solo in tutta 
la città di Siena, mise allora alla sua abitazione la bandiera tricolore. 

Invitato dal governo provvisorio, continuò a reggere la pretettura di Siena 
fino al 1860, ma finalmente seccato di una altalena che lo teneva in posiziono 
troppo penosa, insistò per essere messo a riposo e si ritirò a vita privata, con 
la soddisfazione di non essersi creati nemici, per non aver mai avuto troppo 
zelo, tenendosi qualche linea indietro agli ordini ricevuti dal superiore. 


Il P. Luigi Lanzoni 


Superiore Generale dei RR. PP. Rosminiani 


(Reminiscenze) 


Ad Antonio Rosmini — 
il più dotto tra i santi e il 
più santo tra i dotti nel- 
l’ età moderna — morto 
nel 1855, succedette nel 
governo dell’Istituto del- 
la Carità, nuovo Ordine 
religioso fondato da lui 
c solennemente approva- 
to da Gregorio XVI, il 
P.(riambattista Pagani,già 
Provinciale dell'Ordine in 
Inghilterra, piissimo sa- 
cerdote e noto scrittore di 
libri spirituali, tra cui 
L' Animadivota e La Scien- 
za dei Santi testè tradotta dall’ inglese. — Morto egli pure nel 
1860, chbe a successore il Padre Pier Luigi Bertetti, già pro- 
curatore dell’ Istituto in Roma e dotto rappresentante del Ro- 
smini nel regolare giudizio che la Congregazione dell’Indice 
fece delle opere rosminiane per comando di Pio IX, giudizio che 
terminò all’assoluzione del 1854 colla sentenza Dimittantur 
opera omnia. — Al Bertetti succedette nei 1874 il P. Gioacchino 
Cappa, già Canonico Penitenziere della Cattedrale di Saluzzo, 
che poco dopo chiuse con santa morte una vita tutta di ascetica 
e di pietà. — Così succedette a lui nel 1877 il quinto Superiore 
tenerale dell’ Ordine rosminiano, di cui piangiamo in questo 
principio d’anno c di secolo la perdita irreparabile. 
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Egli era nato in Mantova il 24 aprile 1836 da Giuseppe 
e Angela Boselli, ricchi coniugi, onesti ed onorati ('). 

Orfano di padre nel 41, fu messo nel Collegio di Verona, 
e vi rimase dodici anni, finchè ebbe compiuti gli studi di 
lettere e filosofia. Sembra che qui abbia veduto di sfuggita 
alcuna volta il Rosmini, benchè non avvicinatolo personal- 
mente : conobbe invece il Padre francescano Ugolino Fasolis, 
buon filosofo rosminiano che gli prese affetto, e Don Gaetano 
Trezza che pe’ suoi traviamenti ebbe pure un quarto d’ ora 
di celebrità, benchè della sua scienza, molto rettorica e pom- 
posa, non rimanga, si può dire, nulla. Il Lanzoni lo ricordava 
come giovane sacerdote pieno di posa e di caricatura, che 
fin d’ allora faceva fare di sè cattivi pronostici. 

Nel 59 andò a Roma: lo zio, Canonico Penitenziere di 
Mantova (uomo di qualche valore e che deve avere qualche 
opera a stampa), gli consigliava l’ Accademia dei Nobili Ec- 
clesiastici : ma egli prescelse il Collegio Romano ove ebbe a 
maestri i gesuiti P. Passaglia, allora celebratissimo e corteg- 
giato da vescovi e da prelati ; il P. Ballerini, l’ acerrimo av- 
versario in teologia morale di S. Alfonso de’ Liguori e in 
tutto del Rosmini ; il P. Patrizi, dottissimo esegeta, poi Car- 
dinale. Mi pare eziandio d’aver udito da lui medesimo nomi- 
nare come suo maestro il famoso domenicano Cardinal Guidi. 

Conseguì i gradi di baccelliere e venne licenziato in 
teologia : nel 54 ricevette 1’ abito clericale, la tonsura, gli or- 
dini minori. 

Il giorno 6 settembre 1856 fu accolto dal P. Bertetti nel- 
l’ Istituto della Carità nella casetta via Piè di marmo, 15, 
ultimo piano. Ivi fece il suo breve noviziato e si strinse in 
amicizia fraterna con quell’ illustre Rosminiano tanto stimato 
dal Gregorovius, che fu il Conte Paolo Perez, dantista, poeta, 
filosofo, noto specialmente nel mondo letterario per il pre- 
zioso suo commento sui Sette cerchi del Purgatorio e per 
l’ edizione intelligente della Teosofia del Rosmini. 

Narrava il Lanzoni come il Perez, ancora secolare, re- 
cavasi sovente dal Bertetti a consultarlo sulla sua vocazione, 
ed egli pure: scontravansi in casa ignari l’ uno dell’ altro, 
e finirono per entrare entrambi compagni in quel noviziato, 


(') Si vedeva spesso nelle lettere indirizzate a lui il titolo P. Luigi dei 
Marchesi Lanzoni. Non so da che cosa sia nato: nella Consulta araldica i Lan- 
gzoni non sono annoverati nè tra i marchesi in ispecie nè tra i patrizii in ge- 
nere, ed egli lo affermava sovente protestando contro quel titolo non vero. 
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che nella sua piccolezza, semplicità e povertà fu carissimo 
al Lanzoni, il quale ne parlava sempre con allegrezza e quasi 
entusiasmo. Non erano più che due o tre novizi. Il Perez da 
principio fu fatto svegliatore : ed il poeta prese l’ ufficio con 
tanto ardore, che la prima notte svegliò tutti alle 11 innanzi 
mezzanotte, e fu dovuto subito venir sostituito. 

Per causa urgente, con dispensa pontificia, il Lanzoni 
pronunciò i voti il 27 aprile 1857, dopo neanche otto mesi 
di noviziato, mentre di solito questo dura due anni. Era ma- 
turo alla vita religiosa. 

Nel 1859, il 18 giugno, venne ordinato sacerdote dal Car- 
dinale Patrizi Vicario di Roma, in S. Giovanni Laterano. 

Solo sei anni dopo il suo ingresso nell’ Ordine rosmi- 
niano e nella sua giovine età di ventisette anni era già no- 
minato tra i maggiorenti o seniores dell’ Istituto che con pa- 
rola greca si chiamano presbiteri; dopo esser stato fatto Maestro 
dei novizi a Stresa e Lettore di filosofia e teologia agli stu- 
denti dell’ Istituto, o Scolastici, come li chiamano. Senectus 
non annorum numero computata. 

Il Lanzoni, benchè avesse già quasi vent’ anni alla morte 
del Rosmini, pure non lo trattò di persona. Il Rosmini 
non s’ era più negli ultimi anni recato a Roma, e il Lanzoni 
venne bensì una volta a Milano visitandovi il Pestalozza 
(nel 53 o 54) ma il Lago Maggiore, gonfio, gl’ impedì il tra- 
gitto a Stresa. « Iddio, scriveva egli nel 1884, non concesse 
a me di conoscerlo personalmente, ma la mia venerazione 
per le sue virtù è in pari grado all’ammirazione che ebbi 
sempre fino da giovanetto per le sue dottrine: Zlle erat lu- 
cerna ardens et lucens. Questa lucerna è ancor sotto il mog- 
gio, ma io non dubito che sarà posta sul candelabro, e i 
nostri posteri invocheranno il nome del nostro Padre e Mac- 
stro fra quello dei Santi Dottori della Chiesa ». 

Benchè egli fosse stato allievo delle scuole pubbliche 
filosofiche e teologiche allora fiorenti in Roma; e benchè al- 
l’ età in cui entrò nell’ Istituto avesse già compiuto da se 
Stesso una parte non piccola della sua istruzione ed educa- 
zione j tuttavia come Rosminiano egli deriva direttamente 
dal P. Bertetti, a cui doveva poi succedere nel Generalato, 
e di cui non rifiniva di lodare sempre la mente forte e nu- 
trita, lo spirito profondanaente religioso, la vita esemplare 
cd intemerata. 
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Il P. Bertetti ne fece un religioso rosminiano così per- 
fetto, che i compagni ed eredi del Rosmini, quali il Paoli, 
il De Vit, il Setti, il Calza, l’Aimo, il Signini ecc. dovettero 
ravvisare in lui l’ immagine del gran Padre perduto, quando 
l’ elessero unanimemente all’ alto ufficio di Superiore gene- 
rale dell’ Ordine. 

Varie doti concorrevano a tormar la figura morale di 
quest’ uomo, indimenticabile a chi lo conobbe, amato e ve- 
nerato in sommo grado da chi ebbe la fortuna di trattarlo 
intimamente. 

Una squisita gentilezza di modi che conquideva, un fare 
signorile ed affabile ad un tempo, un cuore grande ed ama- 
bilissimo, una luce di fede viva e di beata speranza che gli 
splendeva in viso e gli brillava nello sguardo, un’ invidia- 
bile apertura di mente ed altezza abituale di pensiero, una 
vasta e multiforme erudizione non solo filosofica e teologica, 
ma pure letteraria e scientifica, scevra affatto di pedanteria 
e coadiuvata da una felice e persuasiva parola: nulla gli 
mancava, nemmeno la maestà dell’ alta persona, l’ atteg- 
giamento pensoso e la dolcezza della voce. 

Deserivo la sua figura, quale l’ ho in cuore e dinanzi 
agli occhi ancora velati di lacrime: confesso che l’ ho amato 
molto nei quindici anni ch’ ebbi la ventura di goderne la 
paterna amicizia, ma non esagero punto, e quanti lo hanno 
conosciuto bene possono attestare la verità di questa descri- 
zione. Ho qui nella mente il ricordo dolcissimo e pur dolo- 
roso adesso, di lunghe visite fattegli, di lunghe conversa- 
zioni tenute con lui ora liete e serene, ora tristi e malinco- 
niche, ma sempre buone e sempre alte, e sempre degne della 
sua figura quale mi sono sforzato a descriverla. Sono sicuro 
che quanti lo hanno visitato e quanti gli hanno parlato pos- 
siedono nella memoria del loro cuore un tesoro altrettanto 
prezioso. Nelle lettere che conservo di lui, le espressioni della 
sua anima affettuosa e gentile si alternano coi giudizi della 
sua mente elevata, colle manifestazioni della sua fede ar- 
dente: ma sono convinto che quanti serbano scritti suoi 
possono dire altrettanto ed anche più. Si presentava così a 
tutti, era così con tutti, tutti lo vedevano in questa luce. In 
una sua corrispondenza alla Perseveranza il Prof. Francesco 
Bertolini dell’ Università di Bologna, che più volte fu Com- 
missario regio agli esami di Licenza nel Collegio Rosmini in 
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Domodossola, lo disse: Mente eletta, cuor d’ oro. È una vera 
definizione di lui. 

Il Prof. Billia nel Nuovo Risorgimento, alludendo al luogo 
di sua nascita, trova che aveva qualche cosa di virgiliano nel 
portamento e nella dolcezza del dire, e a me pare un’ acuta 
osservazione, perchè davvero si rifletteva in lui quel non 
so che di mite e di virgineo che fecero dare al dolce poeta 
l’ appellativo di rxghivos. Si può accostarlo anche a quella 
ispirata e soave figura che fu San Bonaventura da Bagno- 
rea, detto nella Chiesa il Dottor Serafico, la cui vita si può 
riassumere in una frase ch’è sua, « dolcezza e luce » (lu- 
men et dulcedo). 

Un tratto caratteristico del suo fine e delicato sentire 
mi par di ravvisarlo in un’osservazione da lui diretta al 
Paoli che raccoglieva documenti sulle virtù di Antonio Ro- 
smini. « Ancor più importante, gli scrive il Lanzoni, mi pare 
sarebbe il notare intorno all’ Orazione, quanto il nostro Padre 
amava la preghiera di ringraziamento, tanto trascurata in 
generale fino dal tempo dei dieci lebbrosi del Vangelo, de’ quali 
dopo guariti «n solo tornò a ringraziare. Il nostro Padre in- 
timò tante preghiere per ottenere l’ approvazione della Regola 
dalla S. Sede, ma dopo approvata ne intimò altrettante e 
forse più con apposita Circolare perchè fosse ringraziato Iddio 
della grazia ottenuta » ('). In quest’ osservazione risalta non 
solo la profonda religione e la virtù del Rosmini, ma si ri- 
vela eziandio quella del Lanzoni che ne ha sentito tutta 
I’ evangelica bellezza. Sono piccoli indizii, ma ci mostrano 
I’ indirizzo d’ uno spirito, come una piuma basta a indicarci 
la direzione del vento. 

Tale delicatezza di sentire recava, come ho detto, nella 
sua conversazione, unita ad un’ elevatezza di pensieri così 
costante che ne rendeva la parola amabile e nello stesso 
tempo ammirabile. Io vado rammentando con una specie di 
amara dolcezza e di impotente rammarico le ore suggestive 
passate ad ascoltarlo con intenso diletto dello spirito. Oggi 
era la dimostrazione che il principio supremo dell’ Ascetica 
è la volontà di Dio, la quale si deve riconoscere in ogni 
avvenimento; un altro giorno erano le impossibilità o me- 
glio le lacune della teoria del Darwin; altra volta acutis- 


(*) Francesco Paotvi, Della Vita di A. R. p. II. Delle sue virtù, Rovereto, 
Grigoletti, 1551, p. 817-8. 
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sime osservazioni escatologiche sulla dottrina del Cristiane- 
simo secondo la quale dopo morte viene a mancare la libertà 
meritoria, la così detta libertà bilaterale ; poi profondi scan- 
dagli psicologici sul corpo soggettivo ed estrasoggettivo, e 
sulle variazioni soggettive del tempo per cui un piccolo tratto 
può sembrare lunghissimo ed un lungo tratto può sembrare 
piccolissimo ('); poi commenti magnifici sulle espressioni di 
S. Paolo, scientia cdestruetur, deinde finis, ecc. Quanto scon- 
forto nel ricordare tuttociò, all’ idea che di tali discorsi che 
rinvigorivano lo spirito non ne udrò più mai da lui e nes- 
suno ne udrà, perchè quelle labbra onde uscivano fluenti son 
fredde e mute! 

Del Rosmini sapeva un’infinità di notizie ed aneddoti che 
raccoglieva religiosamente dalla tradizione come ne racco- 
glieva e custodiva le più tenui memorie, i più piccoli scritti. 

Questo mi rammento ch'egli raccontava volentieri, per- 
chè del Rosmini e del Lanzoni vi brilla il signorile disdegno 
delle cose terrene, e la viva fede nelle cose celesti apprezzate 
sopra ogni tesoro. Mentre il Rosmini stava esponendo un 
giorno a’ suoi la natura del voto di povertà quale si pratica 
nell’Istituto, secondo cui civilmente ogni religioso mantiene 
davanti alla società esterna tutti i diritti e ne fa sacrificio 
soltanto interiormente davanti ai Superiori dell’ Ordine con 
atto libero e meritorio continuato, saltò su uno ad osservare 
che con queste proprietà individuali avrebbe un giorno po- 
tuto avvenire per l’accumularsi di esse che qualche fratello 
sedotto da Mammona si staccasse dall’Istituto ritenendo per 
sè qualche gran somma. « Vada pure, rispose il Rosmini e 
ripeteva con occhi scintillanti il Lanzoni : l’ Istituto ci avrà 
sempre guadagnato a liberarsi da un Giuda anche a prezzo di 
milioni! » (*) Non pare anche qui di ascoltare le nobili e roventi 
parole del Vangelo: Numquid et vos vultis abire ? Manco a dirlo 
che il easo non è mai successo tra quei buoni religiosi, benchè 
le cronache moderne narrino fatti di questa specie avvenuti 
a danno di altri Ordini, dopo che il concetto della povertà 


(') Son note le leggende antiche ch’ egli ricordava di quel signore alla 
corte di Federico II, il quale rapito dai negromanti va in terra straniera, vi 
fa lunga vita, ma al suo ritorno non trova passati che pochi minuti: e al 
contrario di quel frate che uscito a sentir cantare un uccellino torna al con- 
vento e non è più riconosciuto perchè è passato oltre un secolo. i 

(3) Un fatto simile, o lo stesso, è ricordato dal P. Signini in Locknart, Vita 
di A. Rosmini, traduz. del Sernagiotto, p. 466. l 
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monastica, sostenuto dal Rosmini ed accanitamente combattuto 
a’ suoi tempi, venne accolto ed applicato anche dagli altri 
Ordini per adattarsi alle condizioni cambiate. 

Di politica non amava parlare e, credo, neanche pensare: 
giacchè, nella posizione delicatissima in cui era, doveva essere 
molto imbarazzato a formarsi opinioni rettamente spirituali 
ed esporle con sincerità. Non so, .a dir vero, che cosa con- 
tenga il libro del P. Lockhart Sulla temporale sovranità dei 
Papi e sulla questione romana che lo stesso Lockhart narra 
aver pubblicato col permesso de’ suoi superiori religiosi ed 
aver presentato a Leone XIII (‘); nè so quanto il Lanzoni 
partecipasse ai concetti in quello contenuti, perchè già gli 
stranieri trattano i diritti dell’Italia un po’ cavalièrement (e 
ne abbiamo esempi recenti) ma guai se si toccasse la patria 
loro! Soltanto posso dire che al P. Lanzoni non ho udito 
pronunciare in argomento che frasi utopistiche, le quali 
dimostrano come a questo riguardo amasse vivere fuori della 
terra nel mondo dell’irreale. Un giorno mi mostrò nelle C'in- 
que Piaghe un passo dove il Rosmini, pur applaudendo alla 
perdita del potere temporale pei vescovi, salva però quello 
del Sommo Pontefice. Io gli risposi ridendo che quel libro 
è proibito e non se ne possono tenere le opinioni. Egli al- 
lora mi disse: « Forse la migliore soluzione della questione 
romana sarebbe che.... il Papa diventasse Re d’Italia! » 
Come si vede, questa era un’ edizione peggiorata dell’ idea 
del Rosmini che voleva fare del Papa un presidente della 
Confederazione italica; la quale idea gli eventi si sono inca- 
ricati di far svanire, di modo che non si può dimenticare 
come l’Italia, abbandonata dal Papa, si sia redenta in na- 
zione per virtù e merito di Casa Savoia. E di fronte a tali 
difficoltà il Lanzoni conchiuse : « Allora ce ne sarebbe un’al- 
tra.... che il Papa diventasse così ricco da aver l’indipendenza 
nella grande ricchezza e potenza finanziaria come e più di 
Rothschild ». Su questo non dissi e non dico nulla. Ma pro- 
pendo per la soluzione più pratica dell’ ottimo amico mio 
il venerando Canonico Luigi Vitali: « Per esser pienamente 
libero e indipendente, al Papa non manca che una cosa.... dire 
di esserlo ». 


(') GueLieLMo Lockuart, Vita di A. Rosmini, versione dall’ inglese di 
Luigi Sernagiotto, Venezia, 1888, p. 661. 
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La gentilezza affettuosa, la lieta serenità dell’animo del 
Lanzoni si manifestava pure in una specie di giovialità che 
lo rendeva, per usare una parola molto familiare a lui, g0- 
dibile. Qualche volta gli andavo innanzi col viso e lo spirito 
corrucciato da qualche contrarietà : e allora, senza prendermi 
mai di fronte, mi vinceva facendomi sorridere con qualche 
aneddoto. Colui che viveva colla mente nelle più alte specu- 
lazioni filosofiche e teologiche mi raccontava magari la sto- 
riella dei ladri di galline che andati una notte al pollaio ov’era 
nascosto il padrone e ricevendo di mano in mano che spor- 
gevano il braccio una fiera bastonata, se ne venivano via 
un dopo l’altro col braccio sotto il mantello, dicendo: La mia 
la g'ho! Oppure la storiella di quel ragazzetto che al mattino 
andando a servir messa si portava un pane per accompagnarlo 
col vino avanzato nell’ampolla della messa, e faceva così la 
sua piccola colezione : e una volta, avendo il prete vuotato 
nel calice tutta l’ampolla, il ragazzo desolato gli gettò sul- 
l’altare il suo pane gridandogli piangendo: C'h’el se fassa 
anca la suppa! Altra volta era Arlecchino che né per tort né 
per rason non voleva mai andar in preson : oppure Arlecchino 
che voleva suicidarsi dai dispiaceri, ma non trovava mai il 
modo: se mi uccido col pugnale mi sporco di sangue, se mi 
annego nell’acqua mi bagno tutto, ecc. — « O anima cortese 
mantovana » direbbe Dante! Caro e povero Padre: quanto 
affetto gentile e commovente in queste piccole buone sto- 
rielle, che uscendo da quella bocca usa ai discorsi più ele- 
vati, diradavano le nubi dello spirito, riportavano la pace 
nel cuore! Io ho il rimorso di avergli dato spesse volte 
occasione a tali atti di bontà squisita; ma devo soggiungere 
a mia discolpa che allora, assai più giovane, ero più cagio- 
nevole di salute, e questo mi rendeva più impressionabile 
nelle piccole peripezie della vita. Ed egli mi scriveva : « Non 
ammalatevi, mio caro, senza chiederne prima il permesso 
al P. Generale, e vedrete che fior di sanità vi toccherà go- 
dere fino agli 80 et ultra ». EA ancora: » Non lasciatevi 
invecchiare addosso, o mio caro, que’ malucci fisici de’ quali 
vi accusate, ma procacciatevene qualche rimedio nella minore 
intensità della mente agli studii, nel non perdere pure un 
° briciolo di tempo assegnato al riposo, nello svago delle pas- 
Seggiate, nel coltivare pensieri allegri e sereni... ». Ma c’era 
anche la nota istruttiva : « Ah! mio caro, voi siete giovane, 
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e i giovani di cuore son troppo sentimentali, ma il senti- 
mento è ingannevole. La filosofia poi non basta a curare il 
sentimento : a questo fine è necessaria la fede, la viva fede 
onde vive il giusto, senza la quale ogni cosa è vanitas va- 
nitatum et afflictio spiritus ». 

Come si vede egli non tagliava l’uomo in due parti, col 
volerne coltivata l’una e trascurata l’altra. Quelli che danno 
tutto alla ragione, trascurando il sentimento, sono razionalisti 
che fanno della scienza l’unico cibo dello spirito umano, cibo 
che non nutre abbastanza, ma piuttosto gonfia. Quelli che 
danno tutto al sentimento gettando a mare le più alte intui- 
zioni dello spirito umano, fanno ancor peggio, giacchè il 
sentimento scompagnato dall’intelligenza è una forza senza 
luce, un battello sottomarino, un Gustavo Zédé che non si 
può dirigere (ora par trovato il modo anche di dirigerli, ma 
mediante la luce). A Dio bisogna andarci con tutta l’anima. 
D'accordo, ma con l’intelligenza a capo, in cui è la similitu- 
dine nostra con Dio. L’applicare alle cose divine tutto lo sforzo 
della nostra ragione e della nostra riflessione è assai meglio 
che innalzare a Dio templi di marmo e d’oro manufatto: il 
dare a Dio la nostra intelligenza colla speculazione è meglio 
assai che dargli le nostre parole mal comprese e il travaglio 
delle nostre ginocchia piegate a terra. I sentimentalisti della 
religione non pensano quanto nocumento arrecano alla pro- 
pagazione del regno di Dio tra gli uomini. Il sentimento di 
per sè è incommunicabile, è soggettivo, chiuso nei penetrali 
dell'individuo, comunicantesi solo per via meccanica di sc- 
duzione e di suggestione : la ragione soltanto è oggettiva, è 
comune, è universale, è libera dagl’ impulsi ciechi o può 
liberarsene. Anche i fanatici bramini, maomettani, buddisti, 
hanno un sentimento : ma per giudicare l’ipotesi braminica 
dell'emanazione, la quale, come ogni altra religione, dà pure 
una risposta alle questioni umane, è necessaria la filosofia 
che, persuadendosi come non tutte le risposte possono esser 
vere, procede alla scelta fra esse. Quando il vero è conqui- 
stato dalla ragione, riesce di grande utilità il sentimento che 
ci lega ad esso. Ma bisogna esser certi di possedere il vero, 
perchè se no il sentimento erra e poi l’ affetto, come dice 
Dante, lo intelletto lega. E può legarlo anche al falso. Certo 
è commovente lo spettacolo di un uomo che dalla vita 
fortunosa rievoca e si riattacca alla religione de’ suoi padri, 
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alla religione della sua mamma. Ma i primi cristiani dove- 
vano distaccarsi anche da questo, e una tale considerazione 
. loro li avrebbe separati per sempre dalla verità. Iddio ci ha 
dato l’intelligenza e il divino lume della ragione per dirigere 
il nostro sentimento. E il P. Lanzoni, insigne filosofo qual era 
e fervoroso credente, apprezzava in modo degno l’una cosa 
e l’altra. Una buona filosofia egli desiderava per rovesciare 
tutti gl’impedimenti alla fede che hanno lor fondamento nel- 
l'intelletto e da esso derivano: ma per quelli provenienti da 
altre fonti e dovuti a debolezze recondite e guasti d’ altra 
natura non vedeva miglior rimedio che nella fede in Colui 
il quale ci vien mostrato nel Vangelo Sanans omnem lan- 
guorem, et omnem infirmitatem (Math. IV, 23). E l’elemento 
soprannaturale che sana e rinvigorisce il nostro sentire fa- 
cendoci in qualche modo partecipi della vita divina, fortifi- 
cando la nostra debole vita umana, era ciò che, secondo lui, 
innalzava la sapienza del Cristianesimo sulla scienza umana, 
sulla filosofia antica, pur così elevata e sublime. Hoc doctus 
Pluto nescivit, ripeteva egli con S. Girolamo, hoc Demosthenes 
eloquens ignoravit. | 

Tornando alla lieta giovialità e sereno abito di mente 
del Lanzoni, era gustoso il sentirlo in crocchio con illustri 
ed insigni visitatori d’ogni parte convenuti mantenere il brio 
e la gaiezza anche su dolorose circostanze con quell’autorità 
che il grado e la riverenza di tutti gli attribuivano. Special- 
mente quando era presente il P. Vincenzo De Vit, di fama 
mondiale, la cui semplicità era pari all’erudizione immensa, 
la conversazione del Generale diventava addirittura festosa. 
Ora, per stuzzicarlo, gli rimproverava di aver trattato una 
questione sul purgatorio in modo d’essere messo all’Indice (‘) 
mentre il Buroni, con più garbo e trincerandosi dietro le 
autorità dei Santi Padri, n’era uscito incolume. Ora lo esor- 
tava facetamente ad essere più caritatevole col Mommsen in 
questioni d’archeologia. Ora gli rinfacciava un famoso te- 
legramma che tanto fece ridere il mondo rosminiano in una 
circostanza pur tanto luttuosa. Si erano appena sparse le 
prime voci della condanna delle 40 proposizioni del Rosmini, 
e da Milano venne telegrafato al De Vit con ansia per no- 


(') Vixcenzo De Vir, Come si possa difendere la Chiesa Cattolica nelle sue 
preghiere pei Defunti, incriminata dagli eterodossi. Memoria, Prato, 145, 
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tizie precise. Il buon De Vit, dal fondo del suo studio in 
cui conversava coi Cimbri e coi Normanni, senza por tempo 
in mezzo ed assumere la più piccola informazione, rispose 
immediatamente per telegrafo: « Pio desiderio, stupido però ». 
Altro che pio e stupido desiderio! Il giorno stesso era un 
fatto pubblicato ai quattro venti. E il P. Generale con 
infinita grazia ogni tanto glielo rammentava: « Ma Don 
Vincenzo, avreste dovuto informarvi bene! I Rosminiani sono 
proprio gonzi! » E Don Vincenzo s’imbizziva e si accalorava 
con un’ingenuità ch’ era goduta ilaremente da tutti i pre- 
senti; tirava fuori il Dimittantur, la proibizione di Pio IX 
contro tutte le accuse presenti e future, în posterum, in po- 
sterum, ma tutti ridevano.... e pensavano alle cose incredi- 
bili di questo mondo! 


Ho toccato della condanna delle 40 proposizioni, e devo 
dire che questo fu un dolore indescrivibile, immenso, per il 
buon P. Lanzoni. Ricordo, come fosse oggi, quei giorni; il 
suo assoluto ritiro, l’ angoscia dipinta nel suo volto ordina- 
riamente così soave d’ espressione, il pianto della sua voce. 
Fu un uragano terribile nella sua vita di religioso e di Ge- 
nerale dell’ Ordine. Vi resse, perchè la sua dottrina teologica 
cra saldissima, nè fu scossa dal vento della tentazione. Vi 
resse, perchè la sua fede era altissima, al disopra del mondo 
e delle sue battaglie. E questa fede e questa sicurezza di 
convinzioni si rivela pure in quell’ ammirabile circolare di 
sottomissione, ove non manca qualche lampo di fierezza, na- 
turale in un filosofo e teologo così profondo. Com’ è noto, 
essa fu la seguente: | 


Circolari Generalizie, n. 79. 


Ai Superiori dell'Istituto della Carità 
lo spirito d’Obbedienza. 


« La nostra obbedienza in questi giorni è messa a dura 
» prova, ma all’ Autorità bisogna obbedire c sia fatta la vo- 
>» lontà di Dio. 

« Sapete già che ai 7 del corrente mese fu mandato ai 
» Vescovi un decreto della suprema Congregazione del San- 
> t’ Uftizio in data 14 Dicembre 1887, col quale sono con- 
» dannate 40 proposizioni, tolte da varie opere del nostro 
» venerato P. Fondatore. Se io fossi stato preavvisato che 
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» a Romasi esaminavano e processavano delle proposizioni 
» Rosminiane, mi sarei adoperato presso quel Sacro Tribu- 
» nale affine d’ impedire, se era possibile, una sì grave sen- 
» tenza; ma questa mi pervenne affatto inopinatamente, 
» quando meno che mai si temeva, e bisogna chinare il capo 
» e obbedire. 

« Vi prego adunque tutti quanti, per amore di Gesù Cri- 
» sto che fu obbediente fino alla morte di Croce, di evitare 
» d’ ora in poi quelle 40 proposizioni, di non insegnarle o 
» difenderle o favorirle comecchessia, procacciando che Si- 
» milmente obbediscano a quel Decreto i fratelli affidati alle 
» vostre cure. 

« Del resto noi non siamo filosofi, ma religiosi, e anche 
» il Santo Padre nella sua lettera ai Vescovi dell’Alta Italia 
» (del 25 Gennaio 1882) separò nettamente la causa della 
» Scuola rosminiana da quella dell’ Istituto della Carità: e 
» quindi noi continueremo in pace a servire Iddio benedetto 
» sive per infamiam sive per bonam famam, conducendo 
» avanti con zelo le opere di carità, che abbiamo per mano, 
» e attendendo di tutto cuore alla nostra propria santifica- 
» zione. Ma consolatevi ricordando le solenni parole del- 
» l’Apostolo S. Pietro: Humiliamini igitur sub potenti manu 
» Dei ut vos exaltet in tempore visitationis : omnem solicitudi- 
» nem vestram projicientes in eum, quoniam ipsi cura est de 
» vobis » (I Petr. , V,6e 7). 

Calvario di Domodossola 

Domenica delle Palme, 25 Marzo 1888. 


Il vostro amantissimo 
LuIGI LANZONI 
Pr. Gen. dell'Istituto della Carita. 


Fu detto, e non forse senza ragione, che i PP. Rosmi- 
niani furono in quest’ occasione troppo sarti. Ma anche nel- 
l’ interesse della causa della verità la prudenza del P. Lan- 
zoni è da lodarsi, perchè i nemici erano disposti ad ogni 
estremo, ad uccidere la chioccia dopo aver colpito i pulcini, 
e la soppressione dell’ Istituto, nonostante le solenni parole 
di Leone XIII (a quali parole solenni si poteva omai cre- 
dere 2), si temeva da un momento all’ altro. Egli era il Su- 
periore responsabile e la sua condotta prudente e santa salvò 
così l’ Istituto tanto benemerito. A me ehe nella foga e nel- 
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I’ ardimento giovanile gli scrivevo eccitandolo a parlare e 
lasciar parlare alto quanto meritava |’ alta ingiustizia rice- 
vuta, rispondeva: « Dante direbbe... tu vuoi ch’ î0 rinnovelli 
Disperato dolor che il cor mì preme Già pur pensando pria 
ch’ io ne favelli. — Ma io invece vi dirò semplicemente che 
mi trovo sulla croce... lasciatemi stare rassegnato alla croce... 
Sia sempre fatta la volontà di Dio benedetto ». Questa parte 
di Superiore prudente e rassegnato alla volontà di Dio la 
faceva sul serio, con sincerità: e rammento una certa acca- 
demia ove si doveva recitare una parodia del 5 maggic che 
descriveva il povero e caro Bulgarini salito in furore alla 
notizia della condanna, di cui la chiusa era la seguente : 


Bella, immortal, benefica 
Anima di Stoppani, 

Scrivi ancor questa, allegrati: 
Fra i tanti tuoi vulcani 

D’ una violenza simile 

Non ne vedesti alcun. 

Tu di quell’ alma incauta 
Smorza il soverchio ardore, 
Inventa qualche valvola 
Che liberi il vapore, 
Dimodochè non scoppii 
E ammazzi qualchedun. 


Vi era pure, se ben rammento, qualche allusione alla 
umana barbarie degli antichi Ebrei che davano solo trenta- 
nove bastonate al reo condannato a riceverne quaranta 
— quadragenas, una minus — per timore di dargliene di più, 
e quasi, si direbbe, per fargli uno sconto ('). Umanità che 
non ebbero i Romani Inquisitori. 

Il Lanzoni, subodorata la cosa, mandò in fumo l’ acca- 
demia, non senza qualche paterno rimprovero al giovane ed 
incauto verseggiatore. Anche in questo era ammirabile, e fe- 
dele discepolo del Rosmini. Non voleva sentire a parlar male 
di nessuno, neanche dopo ingiustizie manifeste. La sua buona 
fede fatta tutta di carità, finiva ad essere ingenua. Anche i 
nemici e gli avversari più inescusabili trovava modo di scu- 
sare. Era solito dire che ognuno ha le sue limitazioni, op- 


(') S. Paolo: « A Judaeis quinquies, quadragenas una minus, accepi» 
(II Cor., XI, 24 — Cfr. Deut., XXV, 3). 
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pure Omnis spiritus laudet Dominum, e anche: « Ci sono 
fra i tribolatori anche dei Santi, che, quantunque santi, pare 
che abbiano quasi la missione di tribolare il prossimo ». Così 
fanno le persone molto buone e sante che dalla loro bontà e 
santità irraggiano attorno a sè come un perispirito, una nube, 
che toglie loro la vista della perversità umana. Noi, invece, 
che dall’ esperienza e dal contatto giornaliero cogli uomini 
siamo, sto per dire, maculati, finiamo a distinguere le persone 
in buona fede avverse alla verità, da quelle che le sono av- 
verse per malvagità e perversità di animo, colle quali ci ri- 
pugna far comunella e mescolarci e alle quali diciamo di no 
con tutte le negazioni che, secondo lo Zendavesta, il genio 
del bene, Ahura Mazda, disse ad Ahriman, il genio del male: 
— No, nè i nostri pensieri, i nostri insegnamenti, le nostre 
intelligenze; nè i nostri voti, le nostre parole e i nostri atti, 
nè le nostre religioni, nè le nostre anime non sono d’ ac- 
cordo. — 

Dopo quel colpo non si riebbe mai totalmente: pure si 
risollevò, direbbe Dante (Parad. XXVI, 85 7), 


Come la fronda che flette la cima 
Nel transito del vento e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima. 


E la forza che gli riportò a poco a poco in alto il cuore 
era quella stessa che non permise ad esso mai di discendere 
troppo in basso. Egli era intimamente persuaso della verità 
inoffuscabile dei principî fondamentali della filosofia rosmi- 
niana, che sono il contenuto più prezioso di tutta la filosofia 
perenne del Cristianesimo tramandataci dai Padri e dai Dot- 
tori della Chiesa, e sono l’ unica salvaguardia dello spiritua- 
lismo moderno contro l’ incalzante e torbida marea del posi- 
tivismo che si avanza per sommergere la scienza e la vita 
dell’ umanità. Inoltre aveva una fede ardente e penetrante nel 
Dio che sa i tempi ed i momenti, 


. che atterra e suscita 
Che affanna e che consola. 


E spesso, sorretta da questa forza, gli tornava la fiducia e la 
serenità antica. Rifiorivano allora sul suo labbro le frasi ar- 
gute, prese specialmente dal Manzoni. « A chi la tocca, la 
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tocca, come diceva il povero Tonio ». E parlando della guerra 
che si combatteva accanita sui giornali, ripeteva con mesto sor- 
riso l’ esclamazione di Don Abbondio: « In una battaglia non 
mi ci colgono! ». — Era venuto in ultimo nella persuasione, 
che la condanna delle 40 aveva colpito in parte 1’ interpre- 
tazione ontologistica e panteistica che gli avversari davano 
violentemente alle parole del Rosmini, mentre la scuola ro- 
sminiana l’ aveva sempre respinta; in parte aveva colpito 
dottrine non opposte al dogma, ma a scuole particolari come 
quella dei gesuiti ; in parte ancora aveva colpito opinioni 
date dal Rosmini semplicemente come tali, senza nesso ne- 
cessario colle sue dottrine fondamentali. « Per effetto del 
Decreto dell’ Inquisizione son cresciuti i misteri, mi disse un 
giorno. Lumen in coelo, ma tenebre in terra. Se non è pre- 
sente alla nostra intelligenza nessun raggio di luce divina, 
come è detto nelle prime delle 40 proposizioni, allora non 
Si può più spiègare in che modo la mente nostra possieda 
delle verità necessarie ed assolute, giacchè la necessità e la 
assolutezza son caratteri divini. I primi principii, che sono 
le prime verità conosciute da noi, non sono dunque più ne- 
cessari, assoluti, immutabili, eterni ? Non sarà più necessario, 
assoluto, immutabile, eterno, il principio di causa, ad esem- 
pio, il quale regge tutta la scienza umana, e la fa risalire 
anche dal mondo a Dio? Mistero!» Ma un altro giorno (non 
erano passati quattro mesi dalla condanna delle 40) mi fece 
leggere tutto giubilante l’ Enciclica Libertas di Leone XIII, 
ove sono le precise parole : « Consegue che la legge natu- 
rale sia LA STESSA LEGGE ETERNA DI DIO INNATA NEGLI ES- 
SERI RAGIONEVOLI — Consequitur ut naturae lex sit IPSA LEX 
AETERNA DEI INSITA IN IIS QUI RATIONE UTUNTUR ». La scuola 
rosminiana ha combattuto tanti anni per dimostrare che nel- 
l’ intelligenza umana v’è un piccolo raggio di luce divina 
— da non confondersi con la visione di Dio stesso vivo e 
vero — e alla distanza di pochi mesi dalla condanna di essa, 
ecco affermato in un documento pontificio che è innata negli 
esseri ragionevoli la stessa legge eterna di Dio. L’ Enciclica 
Libertas ha dunque salvato il divino nella natura intelligente 
sostenuto dal Rosmini, dopo che l’ Inquisizione ha condannato 
l’ ontologismo rosminiano.... del Cornoldi e del Liberatore ! 
E concludeva il Lanzoni: « Non lo diremo più colle parole del 
Rosmini, ma lo diremo con le parole di Leone XIII. Dum- 
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modo Christus annuntietur, come diceva S. Paolo! » In queste 
considerazioni s’ era acquetato il suo spirito; ma sopratutto 
s’era acquetato in una fede incrollabile nella Provvidenza. 

Una volta essendovi in Genova una giovane cosidetta 
indemoniata, ed avendola alcuni preti intransigenti interro- 
gata se era lecito seguire il rosminianismo, essa rispose: 
« Non licet, quia favet liberalismo ». Probabilmente era il caso 
di applicare qui il travestimento dell’ apoftegma sensistico 
usato da molti a spiegare lo spiritismo : « Nihil est in medio 
quod prius non fuerit in circumstantibus ». Ad ogni modo 
io ne scrissi, come di cosa curiosa, al P. Lanzoni, ed egli 
mi rispose: « Non ho tanta paura di quel diavolo genovese, 
quanta ho confidenza in Dio » E un’altra volta: « Non ho 
veduto ancora nessun Decreto dell’ Indice, ma siamo sempre 
colla spada di Damocle sul capo. Preghiamo e speriamo ! 
Dio sia sempre con noi, e niuno ci potrà far male davvero >». 

Ultimamente la sua fiducia era andata crescendo in se- 
guito ad alcuni sintomi favorevoli: quali, ad esempio, il 
permesso di stampare in Roma con approvazione ecclesiastica 
il famoso Catechismo secondo l’ ordine delle idee del Rosmini 
su cui un tempo gli antirosminiani avevano levato tanto 
rumore, e quest'anno medesimo l’ altro libro pure del Rosmi- 
ni Sull’educazione cristiana. Giunse al punto di scrivermi aver 
udito da un alto personaggio del Vaticano « che una revisione 
ufficiale propriamente detta delle quaranta probabilmente non 
sì farà mai, ma ogni cosa sarà messa a posto quando potrà 
pubblicarsi in Roma (con revisione ecclesiastica) un comento 
delle quaranta che dichiari scientificamente in qual senso 
quelle proposizioni sono condannabili, e in qual senso sono sane 
e perfettamente ortodosse ». Forse si dirà questa, e sarà, una 
bella poesia: in ogni modo, però, si vede come congiungesse 
sempre insieme il rispetto dell’ Autorità con l’amore della 
verità. Non dico ch’ io mi senta intimamente portato a pen- 
sarla al medesimo modo, giacchè ho anch’io una coscienza 
ed una libertà di pensiero che m’è cara: posso affermare 
però che in tutte le lettere che mi scrisse e tutte le volte che 
mi parlò tenne sempre un linguaggio come questo santamente 
misurato e degno di Colui che portava la responsabilità d’un 
Ordine religioso sull’ anima sua. 

Non voglio citare qui le parole che mi dirigeva ogni qual- 
volta gl’ inviavo qualche mio lavoro: queste mie reminiscenze 
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già necessariamente molto personali diventerebbero antipati- 
che come una réclame. Ma credo poter riferire, a manifestazio- 
ne della sua bell’anima, le parole che spesso mi rivolgeva per 
eccitarmi a lavorare sempre per la causa della verità e della 
religione. A proposito di un mio articoletto sullo Zola, egli 
scrivevami : « Piaccia a Dio, mio caro, che possiate per tutta 
la vostra vita adoperare l’ ingegno e la penna nel difendere 
la nostra santa religione! Di solito i miscredenti dlasphemant 
quod ignorant, e va bene illuminarli bellamente come voi 
fate, ma pur troppo assai delle volte nol/unt intelligere ut bene 
agant, nel qual caso non resta che pregare per loro. Non 
saprei a quale delle due classi appartenga lo Zola, ma certo 
appartiene alla prima la più parte de’ suoi lettori, e il vostro 
articolo li può bene istruire ». E più tardi: « Dio benedetto 
le dia lena di lavorare anni e anni molti e felici a vantaggio 
della nostra santa religione e della nostra cara patria ». E 
ancora : « Dio le conceda molti anni di vita e molta lena per 
compiere i lavori che le rimangono a fare. Ella ha un apo- 
stolato da compiere e mi pare che Dio voglia anche per mezzo 
di Lei fare un gran bene agl’ intelietti traviati dal soggetti- 
vismo e dalle sue conseguenze ». Una delle ultime lettere che 
mi scrisse in quest’ anno appena passato, e ch’ io serberò ca- 
rissima sul mio cuore per tutta la vita, mi diceva con somma 
indulgenza e tenerezza : « Oh! che Della lettera la sua in data 
della vigilia di San Luigi! Ebbi moltissime lettere in questi 
giorni, ma forse non n’ ebbi un’ altra così consolante come 
la sua. Deo gratias? Guarigione di grave malattia, prossime 
nozze, sposa impareggiabile, casetta in mezzo a Milano ro- 
mita e ridente, lavori bene avanzati e di prossima pubblica- 
zione.... insomma tante benedizioni di Dio delle quali mi 
congratulo con Lei vivamente. Ella è giovane, ha ingegno e 
studi e buona volontà e uno stupendo avvenire... io lo spero 
e ne esulto, perchè spero che la sana filosofia e quindi la 
stessa religione ne guadagnerà non poco ». Nessuno più di 
me è al fatto di riconoscere quanta esagerazione affettuosa ci 
sia in queste sue rosee speranze, cominciando dall’ ingegno 
e terminando nell’ avvenire. Anche questa è poesia bella e 
buona, ma è poesia d’ un’ anima cara, gentile, entusiasta del 
bene e che fa bene. Io confesso che nel mio scrivere, benchè 
mi sia mantenuto sempre al tutto indipendente da consigli 
che non chiedevo, anche per non creargli imbarazzi, tuttavia 


SUPERtORE GENERALE DEI RR. PP. ROSMINIANI 41 


avevo sempre dinanzi al pensiero lui, e nel comporre qualche 
cosa che mi paresse riuscire meno infelicemente, precorrevo 
coll’ immaginazione a figurarmi il piacere e il conforto che 
ne avrebbe sentito quello spirito nobilissimo ed alto. La sua 
approvazione, poi, era per me il compenso più pieno alle mie 
povere fatiche, il premio più ambito, ch’ egli, pur mente for- 
tissima e scrittore delicato, liberalmente donava di tutto 
cuore con la gioia di colui che congaudet veritati. 

Sì, anch’ egli scrisse, non molte opere di gran volume, 
ma specialmente piccoli libriccini che nel loro genere sono 
modelli perfetti, veri gioielli. Il genere suo era un insieme 
armonico di filosofia e di arte, d’ intelletto e di cuore, di 
teologia e di ascetica, felicissimamente contemperate tra loro 
e sorrette da un’ acconcia erudizione sia scritturale che pa- 
tristica. La sua filosofia non era inane speculazione, ma luce 
e calore, come la sapienza cristiana fatta di verità e di ca- 
rità. La sua teologia non era ispida e selvaggia, ma scen- 
deva amabile a nutrire gli spiriti, mentre dall’ alto illumi- 
nava le menti. La sua erudizione non aveva nulla di 
pedantesco e di pesante, ma anzi giungeva sempre oppor- 
tuna e gradevole a confermare le più importanti e proficue 
dottrine. Un tal contenuto sostanzioso unito ad una forma 
dolce, piana ed eletta, diede origine a numerose pubblica- 
zioni, varie d’ argomento e di mole, che il P. Lanzoni man- 
dava in dono ai religiosi dell’ Istituto ed agli amici, in oc- 
casione, specialmente, delle feste natalizie. Di esse farò una 
breve enumerazione. 

1. La Via, la Verità, la Vita. Torino, Spcirani, 1881. — 
È un breve commento delle parole dell’ Evangelista Gio- 
vanni (XIV, 6): Zo sono la Via, la Verità, e la Vita. In esso 
il Lanzoni mostra come la via è /” Umanità di Cristo, mezzo 
di unione e di comunicazione soprannaturale dell’ uomo con 
Dio ; la verità è il Verbo divino che illumina ogni uomo che 
entra nell’ ordine soprannaturale, dopo averlo illuminato 
anche nell’ordine naturale colla luce splendente dal volto di 
Dio ; la vita è l’ Vomo-Dio, Gesù Cristo, alla cui umanità 
veniamo incorporati nel battesimo, della cui divinità siamo 
fatti consorti, nascendo in lui alla vita soprannaturale nella 
quale Egli è la vite noi siamo i tralci. Cristo dunque è la 
via come uomo, è la verità come Dio, è la vita come Uomo-Dio. 

Conclude : « Queste care parole — Io sono la via e la 
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verità e la vita — compendiano adunque bellamente tutta 
la teorica del sovrannaturale. Il teologo vi può trovare ar- 
gomento di inesauribili speculazioni : ma solo l’ anima fedele 
le sa gustare ineffabilmente, meditandole nella semplicità 
della sua fede, e ancor più cibandosi della Santissima Eu- 
caristia, ond’ ella s’' immedesima più che mai profondamente 
con Lui stesso che è la via e la verità e la vita >». 

2. Gli Angeli del Presepio, Torino, Bona, 1882. — 
Spiega le parole di S. Paolo (ad Hebr. I, 6): Quando Egli 
introduce il Primogenito nel mondo dice: E adorinlo tutti gli 
Angeli di Dio. E dimostra che « siccome gli angeli, primi- 
zie del creato, sciolsero nel cielo il primo cantico di lode al 
Verbo umanato, così conveniva fossero eglino i primi ad 
annunziarne l’ apparita sulla nostra terra ». Bellissima l’ os- 
servazione che le parole cantate dagli Angeli: Gloria a Dio 
nel più alto de’ cieli e pace în terra agli uomini di buona vo- 
lontà non erano se non « l’ espressione della preghiera che 
l’ augusto Infante volgeva al Padre celeste dal fieno della 
sua greppia >». 

3. Adorare, Tacere, Godere, Casale, Pane, 1886. Secon- 
da edizione, Cogliati, Milano, 1892. — In occasione del primo 
Luglio, anniversario della morte di A. Rosmini, il Lanzoni 
pubblicò questo breve ma prezioso commento delle parole che 
il pio filosofo vicino a morte lasciò come ultimo ricordo al 
sommo poeta lombardo suo amicissimo. Il Lanzoni vede in 
esse compendiata tutta la vita spirituale del cristiano : nel- 
l’ adorare, la fede viva che si sottomette alle disposizioni della 
divina Provvidenza, quantunque non ne intenda il perchè: 
nel tacere, la beata speranza che attende — in silentio et in 
spe — i beni avvenire senza lagnarsi nè di Dio nè degli 
uomini : nel godere, l’ ardente carità e amore di Cristo che 
fa sovrabbondare di allegrezza anche in mezzo alle afflizioni 
e sulla stessa Croce. 

4. I nomi Eucaristici. Schizzi di Meditazioni, Casale, 
Pane, 1886. — Seconda edizione, Milano, Cogliati, 1892. — 
Questo è un lavoro di maggior lena, che il Lanzoni pub- 
blicò dedicandolo a Don Vincenzo De Vit nel cinquantesimo 
anniversario della sua prima Messa. È un libro ammirabile. 
La prefazione di dedica è commovente addirittura e piena 
di grazia. Don Vincenzo, più che settantenne, cominciando una 
nuova serie di sacrifici eucaristici, direbbe ancora con voce 
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sicura: Mi accosterò all'altare di Dio, al Dio che rallegra la 
mia giovinezza. Che cos’ è che dà all’ anima del cristiano 
una giovinezza incorruttibile ? I sacramenti tutti e special- 
mente l’ Eucaristia. Pertanto il Lanzoni offre al De Vit, au- 
tore d’ un celebrato Onomasticon, un trattatello sui Nomi che 
ha l’ Eucaristia nella tradizione cristiana: perchè i nomi 
contengono la filosofia delle cose, e questa è come l’ ordi- 
tura di un’ ampia trattazione dei misteri eucaristici. Sarebbe 
lungo a dire quanto questo trattatello sia succoso, riboccante 
di sentimenti gentili, di pensieri profondi. Basti sapere 
ch’ esso fu tradotto in inglese e presentato ai cattolici an- 
glo-sassoni dal vescovo di Newport e Menevia Monsignor 
Giovanni Cuthbert Hedley, benedettino, con queste parole : 

« È un privilegio per me il poter presentare al pubblico 
che parla inglese un libro come questo. Lo scrittore, il dotto 
e amabile Generale dell’ Istituto della Carità, ha scelto il più 
felice degli argomenti ; ed il suo traduttore il Rev. Padre 
Cormack, dello stesso Istituto, ci ha dato una fedele e lin- 
guistica versione di un libro veramente incantevole. Il titolo 
Nomi Eucaristici suggerisce tale una varietà di pensiero, e 
tale un cumulo di divozione, che si può esser maravigliati 
che non sia mai stato usato prima. L'idea dell’ autore è 
stata di prendere un trenta Nomi che sono usati parlando 
del gran sacramento e sacrificio, cominciando con Eucaristia 
e terminando col Santo Viatico, e scrivere un breve e devoto 
commentario su ciascuno. Questo egli ha fatto con molta co- 
noscenza della Santa Scrittura e dei Padri, e con una piace- 
vole e pia unzione in modo non solo da istruire la mente, ma 
da elevare il cuore all’ Onnipotente Iddio.... Questo libro è un 
panorama dell’ Eucaristica divozione. Perchè ogni nome è 
una pittura, e i nomi dell’ Eucaristia toccano ogni punto 
del suo umano e divino interesse... Questo piccolo trattato 
è una degna e benvenuta aggiunta ai nostri libri di divo- 
zione, e certamente farà la sua parte nel dissipare quelle 
nubi di ignoranza e negligenza che troppo realmente na- 
scondono il sacro Sole, la cui influenza riscalderebbe e fer- 
tilizzerebbe questa nostra terra ». (‘) La traduzione ha an- 
che l’ [mprimatur personale di Monsignor Walsh, Arcive- 
scovo di Dublino e Primate d’ Irlanda. 


(') 7he Names of the Eucharist by Luigi Lanzoni. With an introduction 
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Ma questo libro pubblicato in Italia con approvazione 
ecclesiastica nel 1886, cioè due anni prima della condanna 
delle 40 proposizioni, venne messo all’ Indice dopo più di sei 
anni con decreto del Novembre 1892 pubblicato nel Febbraio 
del 1893, in occasione della ristampa fattane in Milano. La 
ragione è forse perchè contiene due delle 40 proposizioni 
condannate; la 29,8 che dilucida la transustanziazione per ana- 
logia con la nutrizione, si può rilevare a pag. 53 (ediz. Co- 
gliati) ma espressa con le parole... di S. Girolamo! — Ipse 
conviva et convivium, ipse comedens et qui comeditur; — la 
32, che parla della comunione nell’ altra vita, è a pag. 99, 
ma con le parole.... del Sacrosanto Concilio di Trento, il 
quale insegna apertamente in un suo decreto come i cristiani 
nel cielo mangeranno svelatamente quello stesso pane degli 
Angeli di cui or sulla terra si cibano sotto i veli delle sacre 
specie : Eumdem panem angelorum quem nunc sub velamini- 
bus edunt absque ullo velamine manducaturi. Non credo si 
sia potuto trovare altro appiglio a una condanna del libro 
non semplicemente per parte della Congregazione dell’Indice, 
ma per parte della Congregazione del S. Ufficio, quella stessa 
che aveva condannato le 40. 

Tale condanna ha pure una storia, ed io ne seppi qualche 
cosa per la semplice ragione che vi fui in qualche modo im- 
plicato, essendosi con lo stesso decreto del S. Ufficio proibiti 
i Nomi Eucaristici del Lanzoni ed il mio libro Ottimismo 
e Pessimismo. Si ebbe comunicazione del decreto di condanna 
prima che venisse pubblicato, per fare l’umile sottomissione 
e la lodevole riprovazione dell’ opera, che ora nel nuovo 
Indice di Leone XIII non figura più, ma allora si met- 
teva. Appena sparsasi la notizia, Mgr. Vaughan, ora Eminen- 
tissimo e Arcivescovo Primate di Westminster, allora vescovo 
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di Salford, che era buon amico dei PP. Rosminiani inglesi 
e si trovava in quei giorni in Roma (vi era pure, mi pare, 
Mgr. Walsh a capo di un pellegrinaggio irlandese, e prese 
parte egli pure alle pratiche), corse dai Cardinali Mazzella, 
gesuita, Prefetto della Congregazione dell’ Indice, e Monaco 
La Valletta segretario del S. Ufficio, raccomandandosi non 
venisse condannato un libro che un illustre vescovo aveva 
presentato con tanti elogi ai cattolici d’ Inghilterra, e che 
era munito dell’approvazione del primate d’ Irlanda, giacchè 
ne sarebbe accaduto uno scandalo tra cattolici e protestanti. 
I due Cardinali, ora defunti entrambi, se lo rimandarono 
come Erode c Pilato ; ma udito il suo proposito d’ arrivare 
fino al S. Padre, lo acquietarono col dirgli che avrebbe avuto 
tempo, visto che il decreto non doveva uscire, come di regola, 
se non nel prossimo Luglio. L'indomani il decreto venne 
pubblicato. E poi i due Cardinali se ne scagionarono col dire 
di non averne saputo nulla. Si fecisti, nega, o, come dicono 
i francesi, 7out mauvais cas est niable : e questa è diploma- 
zia. Qualche cosa di simile era accaduto per la condanna del 
Rosmini. Sparsasene la voce, il Cardinal Newman, amico inti- 
mo del Procuratore dei Rosminiani P. Guglielmo Lockhart, ne 
aveva scritto al S. Padre. Ognuno sa dal racconto del Lock- 
hart quali assicurazioni e dichiarazioni ne abbia allora avute 
(Vita di A. It., traduz. ital., p. 660.) e come invece il fatto 
avvenne. Bisogna giungere al Ni! admirari d’ Orazio. Non 
c’è che Dio di cui possiamo fidarci. E Dio ci giudicherà tutti. 

Pure, dopo la condanna del Rosmini, pel P. Lanzoni la 
condanna del suo libro non era più nulla : erano rose e fiori. 
Fece la sua sottomissione piena e sincera, e ne ritirò tutte 
le copie dal commercio librario. Mi venne riferito che alla 
pubblicazione dell’ Indice di Leone XIII dicesse sorridendo 
mestamente : « Io che mi sono sottomesso pienamente e sin- 
ceramente, benchè il mio nome non fosse in fronte al libro, 
sono citato nell’ Indice due volte (alla voce Lanzoni ed alla 
voce Nomi Eucaristici); il Prof. Morando, che non ha vo- 
luto saperne di sottomettersi, c' è una volta sola! » Ma io fui 
sospeso dalla confessione e predicazione per ordine del San- 
t° Ufficio... pur essendo il più semplice dei semplici fedeli ! 
Chi avesse voglia di ridere!... Tiriamo via. 

5. I sonni di Gesù Bambino, Casale, Pane, 1887. Seconda 
edizione, Milano, Cogliati, 1892. — Partendo dal principio che 
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Cristo come uomo soggiacque agli stessi bisogni e infermità 
umane che noi, tranne il peccato, e che il Vangelo ci pre- 
senta alcuna volta lui dormiente, come pure dormiva Adamo 
prima del peccato, si leva con santa fantasia a indagare quali 
saranno stati i pensieri, le visioni angeliche di Gesù infante, 
addormentato come gl’ infanti dell’età sua, ma pur essendo 
sempre il Verbo incarnato. E commenta i versi del maggior 
poeta dell’età nostra: Dormi, o fanciul, non piangere, ecc. 

6. Calendarietto spirituale ossia Sentenze ascetiche di An- 
tonio Rosmini distribuite per tutti i giorni dell’anno. Casale, 
Pane, 1888. Terza edizione, Torino, Bona, 1892. — È un flo- 
rilegio di pensieri ascetici trascelti dalle opere di Antonio 
Rosmini e disposti con sapiente opportunità secondo i diversi 
mesi e giorni e feste dell’anno, con nessun altro legame al- 
l’infuori di quello che la vicissitudine dei tempi consiglia. 
Lavoro umile, ma amoroso e gentile, di persona versata nella 
conoscenza delle opere ascetiche rosminiane. 

7. Gli angeli nelle Divine Scritture, Torino, Unione Ti- 
pogratico-editrice, 1891. — Bel volume di pagine 414 in cui 
torna più in disteso al suo prediletto argomento degli angeli, 
anima angelica egli stesso ('). È un lavoro su quelle intelligenze 
le quali, come s’ esprime Dante, la gente volgare chiama an- 
geli (Convito, Tratt. II, c. 5), ma è un lavoro tutt’ altro che 
volgare. Esso non è semplicemente un libro ascetico a base 
sentimentale che sublimi l’anima con la parvenza di simboli 
divini, e nemmeno soltanto un dotto commentario pregno di 
sacra dottrina ascetica ;} ma qualcosa meglio di tuttociò. L’Au- 
tore leggendo lc Sante Scritture, pieno il cuore di nobilis- 
simi affetti e satura la mente di scienza filosofica, s’è fermato 
con peculiare amore in tutti quei luoghi ove si parla di An- 
geli (angeli buoni, od angeli senza più, chè a’ rci non volse 
lo studio, dice, per non abbuiarsi Vanima) affine di procu- 


(') Nell'ultimo suo viaggio che fece a Roma, di ritorno dal quale mori, 
si fermò in Firenze per rivedere ancora una volta gli Angeli del Bento fra 
Angelico. Quest'amore agli Angeli della pittura, della poesia, della teologia, 
era una dello più notevoli caratteristiche di quell’anima purissima e di quella 
nente eletta. Potrei raccontare esempi della purità del Lanzoni: ma mi basti 
lire che essendo per Lui, Superiore di un Ordine perseguitato, puro un grando 
ucquisto quello di un sacerdote giù tatto e pronto, mando via, con gentili pa- 
role e gentile scecorso, ma su due piedi, un sacerdote francese eutruto nel 
noviziato, per una leggerezza qualunque che se la narrassi farebbe sorridere, 
ma che da lui non fu perdonata ad un sacerdote maturo, mentre facilmente 
l'avrebbe sceusata come irritlessiva in un giovane. 
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rarsi la conoscenza e quasi l’amicizia d’ognuno di essi. Gli 
s’ è venuta così delineando dinanzi alla mente, e da questa 
sul libro, come una galleria raffaellesca di vaghissime figure 
viventi, la cui biografia, tratta per intero da quanto v’ ha 
nelle credenze rivelate, gli porge occasione di spiegare le 
sue belle doti di artista e di pensatore. L’ argomento è, a 
solo intenderlo, interessantissimo, poichè gli angeli formano 
con noi quasi un popolo solo, del quale essi, avendo una natura 
di gran lunga più eccellente della nostra, costituiscono, se- 
condo la felice espressione dell'A. medesimo, come l’aristo- 
crazia e noi uomini come la plebe ; coll’avvertenza però, che 
sì potrebbe aggiungere, che in questo caso, a differenza di 
ciò che accade sulla terra, il ceto aristocratico sopravvanza di 
numero il plebeo (‘), e questo, per un eccesso di amorosa demo- 
crazia, fu da Dio favorito sopra quello : nusquam enim angelos 
apprehendit, sed semen Abrahae apprehendit (ad Hebr., II, 1). 
Tutti, nondimeno, siamo affratellati per quell’ amorosa cura 
ch’essi hanno di noi e per quella carità reciproca che ci unisce 
in Cristo capo degli uni e degli altri. Laonde, alla stessa 
guisa che ci riesce cara la vita degli uomini grandi che 
hanno illustrato e beneficato il civile consorzio, non può non 
tornarci gradevole il conoscere le operc, le parole, i costumi 
delle creature angeliche poste da Dio alla nostra custodia 
nel terreno pellegrinaggio. E il presente volume, tutto attra- 
verso la Bibbia, ci conduce dall’Angelo guardiano dell'Eden 
agli angeli misteriosi che descrive nell’ apocalittica visione 
Il rapito di Patmo Evangelista, 


8. Magisterio della morte, schizzi di meditazioni, Milano, 
Cogliati, 1898 (Ve ne dev'essere qualche edizione anteriore). 
— Il concetto di questo libretto è espresso nella prefazione: 
«< Dal dì che la morte fu licenziata a troncare la più augusta 


(1) La stragrande moltitudine degli angeli è espressa dal profeta Daniele 
che dice: Millia millinmm ministrabant ci et decies millies centena millia. ussiste- 
bant ei (VII, 23) il qual numero drecies millies centena millia, osserva l’ A. col 
Rosmini, fu segnalato da taluno come il più grande che trovisi negli scrittori 
dell'antichità. Nel calcolo di esso 8’ imbrogliò persino l’angelico San Luigi 
Gonzaga, il quale lo computo, invece che a mille, a diecimila milioni nella 
Meditazione degli Angeli Santi: ma, come saviamente nota il gesuita P. Copari 
nella vita di Ini « di ciò non dee alcun uomo discreto stupirsi, se rifletterà 
bene alla difficoltà che s'incontra negli esatti calcoli dei gran numeri, e quanto 
sia facilo lo sbagliare in essi senza una profonda e lunga meditazione » (Vita 
di S. Luigi Gonzaga, Roma. 1962, p. 436). 
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e la più santa delle vite, quella di Gesù Cristo, dalla gran- 
dezza stessa del fatto gliene venne tale decoro e quasi splen- 
dore da rendere ragionevoli le amorose esclamazioni di Paolo 
Apostolo : C'upio dissolvi et esse cum Christo, ovvero di Ago- 
stino: Eia, Domine, moriar ut te videam. A noi, poi, che 
non siamo Paoli nè Agostini, la morte... è a noi maestra del 
virtuoso vivere, magistra mors, come chiamolla S. Giovanni 
Crisostomo. Le solenni lezioni di questa brava maestra val- 
gono ben più che molti volumi di dotte speculazioni a sgan- 
nare gli illusi, a confortare i buoni e a inanimarli nella via 
della virtù. Piacquemi adunque di raccogliere in poche pa- 
gine alcuni di questi ammaestramenti dati dalla morte, che 
mi parvero più degni di meditazione ». — Alcune di queste 
meditazioni sono di A. Rosmini e sono contraddistinte: quelle 
del P. Lanzoni fanno loro degna compagnia. 

9. Le virtù di Maria Santissima, Torino, Unione Ti- 
pugrafico-editrice, 1895. Seconda edizione, Milano, Cogliati, 
1898. — Devotissimo degli Angeli, era il Lanzoni tanto più 
devoto di Colei che è detta dalla Chiesa Regina degli Angeli, 
e dall’ Alighieri Colei che a Cristo più 8’ assomiglia (Para- 
diso, XXXII, 85). Sono una trentina di aurei discorsetti 
che egli fece per il Mese di maggio e che riunì poi in un li- 
bro. A questo tenne dietro nel 18958 un bel commento della 
Ave Maria e della Salve Regina che nell’ edizione Cogliati è 
unito ad esso. 

Sappiamo ch’ è inedito un altro ciclo di discorsi su Ma- 
ria pel Mese di Maggio che illustrano le litanie lauretane 
in ciascuna delle loro dolcissime invocazioni. Facciamo voti 
che vengano resi di pubblica ragione questi come quei tanti 
altri discorsi brevi, incisivi, pieni di sapienza, eletti e ori- 
ginali di forma, tenuti in molteplici e solenni occasioni. 
Solo alcuni pochi ne vennero pubblicati, tra gli altri quello 
che pronunciò appena assunto al Generalato in memoria 
del suo antecessore il Padre Gioacchino Cappa (Intra, 1887, 
Bertolotti). Sopratutto sarebbe da far voti che venisse reso 
di pubblica ragione quel corso di Teologia dogmatica che 
egli insegnò per tanti anni, fino al 1887 inclusive, con si 
gran lode e profitto dci fortunati alunni. Aveva insegnato 
pure matematica, scienze fisiche e filosofia, ma credo la sua 
vocazione fosse specialmente per la Teologia, ch’ egli trat- 
tava con profonda conoscenza di ragione e di tradizione, e 
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da cui se il suo elevato intelletto traeva pascolo, il suo vivo 
sentimento di fede ricavava non minore alimento. — Ma la- 
sciamo ai Superiori dell’ Istituto, sia per questo che per al- 
tri desideri che vorremmo esprimere, di giudicare quando 
sia giunto opportuno il tempo e il momento. 

Il P. Lanzoni non solo scrisse, ma operò assai nella sua 
vita. Come l’esemplare nostro ch’è Cristo, coepit facere et 
docere. Oltre alle cariche dell’ Istituto, che abbiamo già ac- 
cennato da lui occupate, oltre la scuola che fece per tanti 
anni, specialmente dopo eletto Generale molto si adoprò per 
l’ incremento dell’ Ordine a lui affidato. 

Visitò subito le Case d’ Inghilterra, e questo viaggio so- 
leva fare immancabilmente ogni due anni. 

Nel 77 spedì una piccola colonia de’ suoi in Baviera a 
Schillingsfiirst (Bamberga) a richiesta del Cardinale Gustavo 
Adolfo di Hohenlohe che gli era amicissimo ('): ancora a sua 
richiesta fondò una casa a Marino presso Roma; ma le due 
imprese, colpa varie circostanze indipendenti dalla sua vo- 
lontà, andarono a vuoto. Due case che durano ancora fondò ne- 
gli Stati Uniti d’ America a Galesburg nell’Illinois: una nuova 
a Beschill in Inghilterra, ove son già assai numerose : nel 
Belgio un noviziato a Waereghem. In Italia aveva edificato 
la Casa di Torino ove morì, ed aperse le scuole di Malesco 
in Val Vigezzo. 

Alle suore Rosminiane della Provvidenza sacrificava metà 
di se stesso, e della loro bontà e corrispondenza alla pro- 
pria vocazione godeva assai. 

Agli amici di fuori — e ne ebbe tanti che lo amarono 


(') Il Cardinale Hohenlohe venne più volte a trovarlo e a dimorare al 
Calvario, ove un appartamento che occupava di solito si chiamava l' appar- 
tamento del Cardinale. Di là scriveva talora i più caldi elogi dei Rosminiani 
alsommo Pontefice. È in alcuna di queste circostanze che udii il Cardinale con- 
fermare qualche aneddoto, narrato dai giornali liberali e smentito dai giornali 
clericali. Una volta l’Hohenlohe si permise, coll’evangelica libertà d’altri tem- 
pi, di fare al Papa qualche raccomandazione sulla questione del potere tempora- 
le, ma Leone XIII gli rispose severamente :« Ella non parlerebbecosì al suo im- 
peratore » E l’Hohenlohe : « L'imperatore di Germania è mio parente e posso 
parlargli con libertà ». Un' altra volta raccontava d'essere stato presente al 
colloquio tra il Papa e l’ imperatore Guglielmo. Appena il primo cominciò a 
lamentarsi della condizione fattagli in Roma, l’imperatore troncò il discorso 
chiamando suo fratello Enrico che desiderava tanto essergli presentato...... 
Pure il defunto Cardinale parlava sempre con sommo rispetto e con tutta la 
devozione del Supremo Gerarca. Era poi di una pietà che edificava tutti. H 
quando funzionava divotamente in tutto lo splendore della porpora nella 
Chiesa del Crocifisso i buoni alpigiani accorrevano e lo rimiravano estatici. 
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come fratello e padre, basti per tutti nominare l’ abate Stop- 
pani del quale il Lanzoni parlava con calda ammirazione e 
vivo entusiasmo chiamandolo l’incomparabile Professore Stop- 
pani — era largo di illuminati e prudenti consigli, di facili 
e lucide risposte, di affettuosissima corrispondenza. 

Il prof. Carlo Pagano Paganini, piissimo e valoroso pro- 
fessore di Filosofia all’ università di Pisa, si rivolgeva spesso 
a lui proponendogli difficoltà filosofiche e teologiche, apprez- 
zandone assai i limpidi responsi ('). Anche il Buroni, il Fer- 


(') Ho tra le mani, da anni, una lettera del Prof. Paganini al P. Pierino 
Cerutti, ora degnissimo Rettore del Collegio di Stresa, in cui propone un'inter- 
pretazione di un passo di S. Paolo (Rom. VIII, 19 e segg.) dicendo che all’ini- 
zio della vita futura Cristo dà una specie di battesimo a coloro che son morti 
col desiderio di ess0, come S. Ambrogio dice vhe Cristo battezzò l'Imperatore 
Valentiniano II ucciso da Arbogaste prima che avesse potuto ricevere il batte- 
simo da lui desiderato: « Ille (cioè Cristo) te baptizavit quia humana tibi of- 
ticia defuerunt » (De obitu Valentiniani cons., 75). « Parecchi anni fa, scrive al 
Cerutti il buon Professore, la comunicai a don Paolo Perez e per esso al rev. 
Padre Generale, allora maestro dei Novizi; ma da quel che me ne fu detto 
non capii bene se era approvata o riprovata. Falla conoscere, ti prego, al Rev. 
medesimo : il suo giudizio servirà di norma al tuo e anche al mio, cometu 
me l’ avrai riferito » (Pisa, 30 aprile, 1885). 

E il Padre Generale rispondeva: « Voi, che da più anni frequentate la 
mia scuoletta di Teologia potete conghietturare facilmente il mio giudizio in- 
torno ai pensieri del veneratissimo Prof. Paganini intorno al Battesimo dopo 
la morte. Che vi sia un Battesimo dopo la morte per coloro che morirono col 
sincero desiderio del Battesimo è dottrina che ritengo verissima, purchè que- 
sto battesimo dopo la morte non s’intenda conferito colla materia e colla for- 
mau sensibile che sì usa nella vita presente, ma s’ intenda conferito sempli- 
cemente per la percezione dell' Tmnanità e della Divinità di Cristo, onde si 
hanno gli effetti del sacramento (res sacramenti) anche senza sacramento. A 
questa dottrina accenna apertamente il nostro gran Padre Fondatore nella 
sua An#ropologia soprannaturale, vol. III, pag. 370 » (Calvario, 3 maggio, 1885). 

È la stessa dottrina che professa il Rosmini per la comunione, e che è 
alla lettera nel Concilio dj Trento, ma che è giustamente condannata tra le 
quaranta proposizioni, perchè si fa dire al Rosmini che nella vita futura si 
riceverà la Comunione sotto le specie del pane e del vino, mentre il Rosmini 
di specienon parla affatto in questo cibo spirituale, e il Concilio di Trento citato 
dal Rosmini, benchè lo chiami pane degli Angeli, esclude atfatto la materia- 
lità delle specie nell'altra vita -—- absque ullo velamine -- Come dice benissimo 
il Lanzoni si ha la cosa del sacramento (res sacramenti) ma non se ne ha la 
materialità sensibile, che sarebbe assurda in tale condizione. 

In un’ altra lettera (28 dicembre 1884) il Paganini offre una bellissima 
prova dell’ abitabilità dei mondi tratta dalla S. Scrittura, ma troppo lunga 
per essere qui riferita. E conclude: « Leggi pertanto quanto ho trascritto 
al P. Generale, e se egli non lo disapprova tienlo come una piccola strenna, 
che, non avendo di meglio, ti mando pel prossimo 1885, 6 in caso contrario 
dalla alle fiamme e tammene avvisato perchè possa anch'io fare lo stesso 
della mia vecchia carta ». - Tanta era la stima che s'era guadagnata il Lan- 
zonì per la protondità della sua scienza teologica. Non so se abbia rispo- 
sto e come. Ma ricordo che un giorno egli mi fece vedere un piccolo biglietto 
del Rosmini, da lui tenuto religiosamente, in cui l’abitabilità dei mondi è 
ammessa in modo espresso. 
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rè, l’Angeleri, il Pederzolli, il Petri, il Moglia, il Tagliaferri, 
il Cicuto, il Billia, lo Zoppi, ecc. ricorrevano a lui nei loro 
dubbi avendolo in venerazione ed altissima stima. 

Ebbe anche lavoro dalla Congregazione Romana dei Ve- 
scovi e Regolari, di cui era stato fatto Consultore da Papa 
Pio IX. 

Oltre a ciò adempiva con vero scrupolo tutti i suoi gra- 
diti doveri religiosi. L’ ora della meditazione era per lui la 
più cara: d’ ordinario i suoi libretti erano il frutto delle quo- 
tidiane meditazioni. Il tempo degli esercizi spirituali o del 
ritiro era da lui grandemente desiderato, e confessava che 
quei giorni li passava lietissimi. Viaggiando recitava sem- 
pre l’ itinerarium che si trova nel Breviario Romano. 

Si occupava molto dei poveri, tanto da far dire a’ suoi 
religiosi : Dispersit dedit pauperibus ; e nelle limosine ordi- 
narie era davvero largo : chi può dire delle straordinarie ? 

Fra le opere pie che gli stavano a cuore ed a cui soc- 
correva in copia era l’Opera della Propagazione della Fede; 
cooperò alla costruzione di Chiese povere, come quella di 
Corsolo (Val Vigezzo), quella recente all’imboccatura del 
Sempione, alcune nella diocesi di Susa, e quella di Tappia 
presso il Calvario di Domodossola. 

Ma all’ Istituto, ed al Rosmini fondatore di esso, tornava 
sempre, come è naturale, il suo amore e la sua cura inces- 
sante. Del Rosmini, nel cui spirito e nella cui mente era 
entrato come forse nessun altro mai, si può dire che viveva 
tutto. Godeva di poter stamparne le opere, e ne stampò di fatti 
di importantissime, come la 7eosofia, in cinque grossi volu- 
mi, l’ Antropologia soprannaturale, in tre volumi, l’ Introdu- 
zione al Vangelo di S. Giovanni, la Missione a Roma, il Ra- 
zionalismo che tenta insinuarsi nelle scuole teologiche, la Co- 
stituzione naturale degli Stati, il Saggio storico critico sulle 
Categorie e la Dialettica, gli Scritti pedagogici, ecc. Fece ri- 
stampare la Psicologia in una bella edizione dell’ Hoepli, 
e sotto i suoi auspici furono fatte le versioni francesi ed in- 
glesi della Psicologia medesima e del Nuovo Saggio, Era 
pure preparata la versione inglese della Teodicea. Ma aveva 
piacere di pubblicare del Rosmini anche le opere piccole o 
minori, e quando recentemente chbe |’ autorizzazione di stam- 
parne in Roma quelle due che ho detto, la sua consolazione 
fu indicibile. E il sogno della sua vita, purtroppo tanto lon- 


52 IL P. LUIGI LANZONI 


tano dalla triste realtà, sarebbe stato di veder onorato nella 
Chiesa quel suo santo Rosmini che alla Chiesa aveva sacri- 
ficato tutto se stesso, la vita attivissima e piissima, le forze, 
l’ ingegno sovrano, le ricchezze, gli onori, l’ anima e il cor- 
po. Ricordo a questo proposito avergli sentito raccontare 
come il Cardinale Bartolini, influentissimo in Roma, ora de- 
funto, lo spingesse sovente a introdurre presso la Santa Sede 
la causa della beatificazione del sacerdote Rosminiano Don 
Luigi Gentili, apostolo della carità in Irlanda, ove morì in 
concetto di santo ed ove la sua tomba è tuttora in venc- 
razione. Ma il Lanzoni rispondeva sempre: « Prima il Pa- 
dre, da cui il Gentili apprese la santità e da cui fu mandato. 
Non est discipulus supra Magistrum ». 

Quanto all’ Istituto, ch’ egli ne avesse tutto l’ amore e 
tutta la cura dimostra l’ intiera sua vita, e particolarmente 
il periodo più procelloso di essa all’ epoca della condanna. 
Subì ogni amarezza, le accuse di nemici ed amici, pur di 
salvarlo. E mi narrano persone seriissime e degne d’ ogni 
fede, che una volta, sentendolo minacciato da improvviso e 
grave pericolo, fu osservato incanutire visibilmente. 

Benchè di solito i superiori generali degli Ordini reli- 
giosi risiedano in Roma, e benchè ne avesse esempio anche 
ne’ suoi antecessori al governo dell’ Istituto, avendovi tenuto 
residenza il Pagani e il Bertetti, si fissò al Calvario di Do- 
modossola e vi stette tutti i 24 anni del suo Generalato. A Ro- 
ma era andato appena eletto Gencrale nel 1877 ed il 3 mag- 
gio ebbe udienza da Pio IX che lo benedì paternamente e gli 
parlò del Rosmini con affetto ed onore (‘). Qualche udienza 
ebbe pure da Leone XIII, ed ogni anno soleva recarsi a Roma 
per le visite di capo d’anno consuete, ed era ben accolto da 
alti personaggi, taluni già suoi compagni di studio, ora ve- 
scovi e cardinali. Fu di ritorno da questo viaggio, intra- 
preso con un po’ di raffreddore, che di passaggio a Torino 
infermò e morì di polmonite fulminea, tornando poi al Cal- 


(1) Nel psriodico Oscella (Milano, Cogliati, settembre 1*93, p. 418) è nar- 
rato come il P. Setti «< assunto stabilmente a Segretario dal P. Luigi Lan- 
zoni, quinto Generale dell’ Istituto, fu con lui a Roma, potè rivedere il vene- 
rando Pontetice affranto dagli anni e dai dolori, e sentì dalla sua bocca ram- 
mentare (come ne scrisse subito) quel sant’ uomo di Rosmini, e di Pagani che 
uveva fatto tanto bene in Inghilterra, e vederlo rallegrato dell’ aver potuto 
conoscere il quarto successore al Rosmini (il Lanzoni), giovine ancora fio- 
rente ». 
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vario portato da’ suoi figli, tra il compianto di tutta la città, 
alla Cappella del Paradiso. 

Era stato nell’ ottobre del 1863 che aveva dovuto pas- 
sare col noviziato al Calvario di Domodossola, con grande suo 
sacrificio, parendogli doloroso lasciare |’ amena residenza di 
Stresa ove pure è la tomba del padre Fondatore, per il Cal- 
vario d’ allora, muto, disadorno, angusto. Ma il sacrificio 
fatto per obbedienza fu premiato : il Calvario diventò per lui 
ed a lui un Eden: lo abbellì, lo adornò con affetto, e lo rese 
un incanto di natura, con giardini, laghetti, alberi, vegeta- 
zione lussuriosa, arrampicantesi alle mura di un romantico 
e antichissimo castello. Ampliò il fabbricato, tutto lieto e 
pieno di novizi e studenti, italiani, stranieri e specialmente 
inglesi. Cangiò in devota cappella la Cella ove il Padre Fon- 
datore aveva abitato ed aveva scritte le Costituzioni dell’Or- 
dine : in essa egli celebrava divotamente ogni mattina. Re- 
staurò le cappelle della Via crucis lungo il monte, e nell’ ul- 
tima, detta del Paradiso, ove è rappresentata la risurrezione 
di Cristo, fece un piccolo Cimitero privato sotterraneo, chiuso 
da una lapide con iscrizione eloquentissima.È una parola 
sola: Resurrecturis. Ivi attendono la risurrezione finale i Ro- 
sminiani P. Aimo, Paoli, De Vit, Setti, Calza, Rossi, Prada, ed 
altri che lo avevano tanto coadiuvato : ivi, secondo il suo de- 
siderio e la sua intenzione più volte manifestata, riposa ora 
egli pure nella pace dei giusti. Vi si era tanto affezionato 
che da lontano, viaggiando, sempre sospirava il ritorno al 
suo romitorio diletto. Ho una sua lettera dell’ 89, da Clonmel 
in Irlanda, in cui mi scrive: « Oh! quanto spesso, princi- 
palmente dopo le recenti tribolazioni, il mio cuore riposa al 
pensiero del mio Calvario, ove spero di ritornare! » Chi gli 
avrebbe detto che, partendone lietamente pel viaggio di Roma 
e pel giubileo poco tempo fa, non vi sarebbe tornato che 
freddo e lacrimato cadavere? 

Come ho accennato, era tornato da Roma a passare il Na- 
tale a Borgomanero, e dopo avermi già prima mandato in dono 
l’ Educazione cristiana cogli auguri natalizi, mi scrisse ancora 
da Borgomanero il giorno 26 dicembre u. s. una buona e cara 
cartolina che termina: « Iddio ci conceda anni migliori! » 
(ili restavano dieci giorni di vita! Bisogna dire che Iddio 
l'abbia esaudito nel miglior modo possibile, come quegli an- 
tichi di cui narra Cicerone, che, essendo invitati dagli dei 


94 IL P. LUIGI LANZONI 


a chiedere ricompensa delle loro buone azioni, ed avendo 
chiesto il massimo dono che potesse esser fatto agli uomini, 
ebbero la morte ('). Iddio, in premio della sua vita carica di 
meriti, properavit educere illum de medio iniquitatum, come 
dice la Sacra Scrittura. 

Da Borgomanero aveva fatto una visita alla Casa di To- 
rino, onde contava ripartire il lunedì 31 dicembre, per tor- 
nare a Borgomanero ancora, e di lì a Domodossola. Il lunedì 
medesimo si ammalò gravemente e il sabato successivo era 
già spirato. 

Il mio carissimo P. Gietano Cerutti, Rettore e Preside 
del Collegio Rosmini di Domodossola, chiamato in tutta fretta 
a Torino, mi mandò un biglietto d’ avviso, che, per disguido, 
mi pervenne troppo tardi ; partii il sabato per accorrere al 
suo letto e non vi trovai che una fredda salma, a cui non 
mi restava che baciare, piangendo desolatamente, le mani 
irrigidite. 

Povera consolazione, mi feci narrare della sua ultima 
malattia. Fu curato paternamente e disinteressatamente da 
due insigni medici di Torino, il dott. Luciano Alvazzi e il 
dott. Pietro Vandoni, già allievi del Collegio Rosmini di Domo: 
e gli era piacere essere assistito da essi appunto per questo. 
Aveva in essi gran fiducia ed era riconoscentissimo alle 
loro cure solerti amorose. Una volta disse al dottor Vandoni 
« Lei è più che un medico, un padre ». Anche ai religiosi 
diceva: « Mi spiace darvi disturbo, ma il vostro affetto mi 
è caro ». E alP. Pagani, Provinciale d’Italia, che per la sua 
morte nominò Vicario Generale : « Povero P. Provinciale, 
disse più d’ una volta, siete qui per me a perdere il vostro 
tempo che è tanto prezioso» ». E pensando a ciò, uno di quei 
giorni gli diede un manoscritto sullo stato religioso affinchè lo 
rivedesse, e notasse con libertà quanto gli paresse bene, di- 
cendo che così avrebbe occupato quel tempo e soggiungendo: 
« se campo, me lo restituirete: se muoio, fatene quello che 
vi pare ». 

All’ annunzio dei Sacramenti estremi, niente turbato 
disse al P. Pagani queste precise parole : « Non pensavo di 
esser così vicino alla morte. Ma la morte non mi fa paura: 
al mondo non ho cosa cui mi senta attaccato ; il mio affetto 


(!) Cic. Tuscu!?. I, 47-8. 
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è per l’ Istituto e all’ Istituto il Signore provvederà un Su- 
periore che faccia meglio di me ». Prima del Viatico fece 
leggere dal suo Segretario, Don Giuseppe Sannicolò, la pro- 
fessione di fede. Fu presente a sè fino all’ agonia. Rice- 
vette la benedizione papale in articulo mortis, benedisse ai 
piangenti figli e disse loro chiaro e spiccato : « Siate buoni, 
osservanti delle regole, uniti nella carità, e il Signore vi be- 
nedirà ». Accortosi che mancavano i fratelli laici, fe’ cenno 
che si chiamassero e benedisse anche a loro. 

A D. Alessandro Rocca, Rosminiano della Casa di To- 
rino, che piamente gli diceva: avere speranza che la Consolata 
lo serbasse ai figli per anni ancora, piamente rispose: « Come 
Dio vuole!» Una delle ultime parole dette a voce appena 
intelligibile fu questa: Sacrificium vespertinum. Voleva dire 
ch’era l’ultimo sacrificio della sua giornata. 

Sempre tranquillo dell’ animo, semplice nelle parole e 
negli atti, era poi di modestia appena credibile: non per- 
metteva che altri lo aiutasse a scender dal letto, e volle 
scendere fino alla vigilia della morte. I medici non volevano: 
ma egli rispondeva : « Mi ripugna sì per la modestia che 
per la nettezza ». 

A compiere il suo corso di teologia dogmatica mancava 
la parte escatologica che tratta del fine ultimo dell’ uomo se- 
condo la dottrina e gl’ insegnamenti del Cristianesimo, ep- 
però della vita futura : a questo argomento dava negli ul- 
timi anni gran parte dei suoi pensieri e un manoscritto sul 
Puradiso fu interrotto dalla morte che gliene aperse l’ en- 
trata ('). 

Trasportato a Domodossola ebbe solenni funerali nella 
Chiesa della Metropolitana in cui gli lesse uno splendido 
elogio funebre il P. Maestro dei Novizi e Rettore del Cal- 


1!) Del Rosmini si racconta che una volta, finita l' enumerazione delle 
opere che intendeva ancora scrivere, aggiunse: « Dopo viene l’Agatologia (la 
scienza del buono) ma questa la scriverò in Paradiso ». E questo con uno slancio 
e un così subitaneo trasporto di fervore che chi lo vide ne rimase impressio- 
natissimo (LockHarT, Vita del R., nella traduzione del Sernagiotto, p. 468). An- 
che il Lanzoni è andato a scrivere in Paradiso il suo libro divoto. Vi si 
occupava specialmente nei viaggi, e non fu forse una fortuita coincidenza 
cha in quest’ultimo viaggio se ne sia occupato con fervore particolare. Sentiva 
il profumo della patria vicina, a cui mirava in tutto il corso del suo terreno 
pellegrinaggio, e il cuore gli gridava come a Colombo: terru, terra ! 
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vario Don Bernardino Balsari (') dinanzi a tutte le autorità 
politiche, civili, militari, religiose e nel pianto di tutto il 
popolo commosso, a cui s’ avvicinava sempre, affabilissimo 
com’ era non soltanto colle persone illustri e dotte, ma pure 
coi contadini, coi fanciulli, cogli ignoranti. Persino gli ope- 
rai del Collegio e del Calvario cui egli somministrava, nella 
sua dolce indulgenza, lavoro anche solo per aiutarli, ricono- 
scenti recarono alla sua tomba due belle corone. 

Possiamo dire colla Sacra Scrittura : « A Colui che teme 
il Signore accadrà bene negli estremi, e nel giorno della sua 
morte sarà benedetto. Timentî Dominum bene erit in extre- 
mis et in die defunctionis suae benedicetur » (Eccli., I, 13). 


GiusePPe MoRANDO 


(') Il P. Balsari è ora stato eletto a succedere al P. Lanzoni come Gene- 
rale dei PP. Rosminiani. Prima medico, poi sacerdote, infine religioso Ros- 
miniano, fu dal Lanzoni nominato subito a reggere il noviziato e la Casa del 
Calvario, sicchè per più di undici nnni cogabitò con lui. Uomo di carattere 
aureo, di alta mente, di mirnbile candore e affabilità, egli continuerà senza 
dubbio le care tradizioni che fecero tanto amato e venerato il suo Maestro: 
dol santo Elia sara il degno Eliseo, Nacque in Borgomanero nel 1852. 


I “ Discours de combat ” 


di Ferdinando Brunetière (°) 


In mezzo allo svolgersi e al precipitarsi delle più strane 
evoluzioni di credenze e di pensiero così frequenti ai dì no- 
stri — accanto ad Albino Valabrègue, che da vaudecilliste 
di grido si trasforma in poco tempo nel più ardente neo- 
cristiano, e scrive la Philosophie du XX siecle, dopo aver 
scritto Durand et Durand, accanto a Huysmans, che dalla 
compilazione delle Soeurs Vatard ascende rapidamente alla 
vestizione dell’abito certosino — più preziose, più degne di 
interesse appaiono alcune lente e ponderate trasformazioni 
in cui ]’ opera del ragionamento e della volontà — e non 
quella della sensualità o di una fantasia ammalata — de- 
terminano il graduale mutamento. 

Tra queste va senza dubbio annoverata la progressiva 
cristianizzazione del pensiero e della coscienza di Ferdinando 
Brunetière. 

Cristiano egli non è ancora, nè tale si proclama ; anzi 
nell’ ultima conferenza « Le Besoin de croire » pronunciata 
a Besancon egli ne fa formale dichiarazione ('); ma, nono- 
stante ciò, si nota in lui un continuo e sensibile progresso 
in questa direzione. Nel corso di due anni, dalla proclama- 
zione vaga e imprecisa di una risurrezione dell’ idealismo, 
egli arriva all’ osservazione precisa e definita di un bisogno 
anzi di un dovere di credere ; e questa credenza, indispensa- 
bile all’ uomo, e verso cui scientemente egli tende, non sarà 
un deismo universale, non quel sincretismo caro a Renan e 
a Hugo, ma sarà la religione cristiana-cattolica, rivelata e 
indistruttibile coi suoi dogmi e i suoi precetti, i suoi misteri 
e il suo rito. 
| (*) Libreria accademica Perrin. 

(') Quando sorivevo questo articolo il B. non aveva ancora pronunciata 


l’ ultima sua conferenza « Le ragioni di credere » (fu tenuta il 18 nov. 1900), 
che prova la sua definitiva conversione al cattolicismo. 
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« Discorsi di combattimento » tale è il titolo comples- 
sivo sotto il quale l’autore ha raccolto sette sue conferenze. 
E il titolo è di per sè un programma. 

« Talvolta si parla in pubblico per parlare, per il pia- 
cere o per l’ onore, ma talvolta si parla anche per agire, 
per tentare di agire, per raggruppare le buone volontà at- 
torno a un’ idea che riputiamo giusta, ed è appunto ciò che 
io faccio oggi >». 

Così dice il Brunetière a un certo punto di una conferenza 
e queste parole si applicano ugualmente bene a tutte le altre. 

Brunetière parla per combattere quando non parla per 
incoraggiare ; egli mira a distruggere quando non tende 
a consolidare ; ma in ogni caso il suo libro è un’ azione, € 
se vi ha un’opera che muova da convincimenti profondi, 
provenienti a lor volta da tutto un bene organizzato siste- 
ma filosofico-morale, strettamente logico e rigidamente con- 
seguente, certo è questa. 

Sarebbe puerile ridire qui chi sia Ferdinando Brunetière 
e in che consista il suo pensiero. Nessuna delle battaglie 
da lui sostenute in nome di un’idea è ignorata dal pub- 
blico che si occupa del pensiero moderno europeo: dalla sua 
polemica contro il naturalismo sino all’ articolo « Science et 
Religion » noto per la frase famosa che doveva avere tanta 
fortuna e sollevare così alti piati. 

Non è dunque tutta l’opera e tutto il pensiero di Bru- 
netière che io analizzerò qui, ma solamente questo suo ulti- 
mo libro. 

Del resto, appunto perchè il suo pensiero è così logico 
e conseguente e le sue convinzioni così salde, appunto per- 
chè questa è un’opera di apostolato che tali convinzioni pro- 
pugna, si può dire che questo volume comprende tutto il pen- 
siero di Brunetière, e che, analizzandolo e riassumendolo. 
si analizzano e si riassumono tutte le sue teorie. 

Le sette conferenze portano per titolo : 

Il Kinascimento dell’ Idealismo — L’Arte e la Morale — 
L’Idea della Patria — I nemici dell'anima francese — La Na- 
zione e l'Esercito — Il Genio latino — Il bisogno di credere. 

Tre di queste conferenze trattano più o meno diretta- 
mente la questione religiosa e morale; le altre quattro la 
questione della patria. A questa, strettamente collegato, il 
problema dell’ esercito e del militarismo. 
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Si può dire che queste due questioni, anzi queste due 
convinzioni : la necessità e la verità della religione ; la ne- 
cessità e la santità della patria, siano veramente il perno 
del pensiero del Brunetière. 

Vedremo qual forma queste convinzioni assumano, a 
quali teorie e a quali ragionamenti diano luogo, analizzando 
separatamente le varie conferenze. 


La prima e l’ ultima di esse si completano vicendevol- 
mente, poichè mentre la prima non è che un’ affermazione 
e una dimostrazione dei singoli sintomi che provano il rina- 
scere dell’ idealismo nel pensiero moderno, l’ultima fa un 
passo di più e constata il bisogno di una ben definita fede 
religiosa. 

Venti o trent’ anni fa il materialismo nella filosofia, 
lo sperimentalismo nella scienza e il positivismo in arte re- 
gnavano assoluti. Augusto Comte col suo « Corso di filoso- 
fia positiva » era il profeta dei suoi contemporanei ; Taine, 
Leconte de Lisle, Flaubert erano gl’ idoli del pubblico lette- 
rato, e la religione o la metafisica erar considerate come sforzi 
vani per emanciparsi dalla salutifera tirannia dei « fatti ». 

Lentamente frattanto l’ idealismo rinasceva, l’idealismo, 
cioè quel complesso di dottrine le quali, pur rispettando 
l’ autorità dei fatti, stimano che essi non bastino a illumi- 
narsi l’ un l’ altro e non portino in sè tutto il loro significato, 
ma derivino da un ordine di cose superiore e anteriore ad essi. 

Questa risurrezione dell’ idealismo si può constatare ai 
giorni nostri nel campo della scienza stessa. 

Mentre per tanti anni lo scienziato si era appagato di 
raccogliere i fatti bruti e isolati ostentando quasi un di- 
sprezzo per ogni teoria, per ogni dottrina, financo per ogni 
sistema, — (questo spirito è esattamente reso da quel pas- 
saggio dell’ « elogio di Magendie » in cui Claude Bernard 
fa dire al fisiologo, « io non ambisco che di essere parago- 
nato a un cenciaiuolo ; col mio rastrello in mano e la mia 
gerla sulla schiena io percorro i dominii della scienza e 
raccatto quello che trovo ») — mentre tale spirito per tanti 
anni aveva regnato nella scienza, Claude Bernard stesso, 
proclama ora l’ eccellenza dell’ « ipotesi » e la necessità del- 
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I’ « idea », e Darwin e Pasteur s’ impongono, non tanto per 
la pazienza delle loro osservazioni — che fu infinita — quanto 
per la genialità delle loro teorie. 

Inoltre, mentre la scienza propriamente detta prospera, 
noi vediamo altresì tornare a novella e vigorosa vita altre 
forme di scienza che hanno uno spiccato carattere di idea- 
lità, non solo, ma la cui essenza stessa è l’ affermazione di 
nn principio soprannaturale e superiore ai sensi, tali sono la 
metafisica e la filosofia. 

E in pari tempo il senso del « mistero » ogni giorno si fa 
più forte e urgente, ogni giorno rinascono i problemi del- 
l’ anima e dei suoi destini, si affermano desiderii e bisogni 
spirituali che la scienza da sola è impotente a soddisfare... 

La risurrezione dell’ idealismo si può facilmente consta- 
tare nel campo dell’ arte : nella musica, che con Wagner si 
spiritualizza sino a Parsifal — nella letteratura che, dopo 
aver prodotto i parnassiani e i naturalisti produce ora i sim- 
bolisti, e che al trionfo dell’ « arte per l’ arte » contrappone 
ora continuamente il successo di un’ arte civile, siano le suc 
mire umanitarie come in Tolstoî e in Hauptmann, o aristo- 
cratiche come in d’ Annunzio ed in Ibsen — nella pittura che 
torna a rimettere in onore la composizione, l’ idea e persino 
il simbolo, e ci offre in Francia il caratteristico esempio del 
trionfo di Puvis de Chavanne. E finalmente in politica l’idea- 
lismo è rappresentato dall’ idea socialistica, la quale è forse 
un’ utopia ma una generosa utopia se non venga alterata e 
fraintesa, ma presa realmente per ciò che è, — vale a dire 
l’ antitesi dell’ individualismo egoistico e brutale, |’ afferma- 
zione che i diritti della società sono anteriori e superiori a 
quelli dell’ individuo. 

Ecco i fatti su cui Ferdinando Brunetière attira l’atten- 
zione dei suoi uditori nella prima conferenza, senza venire 
però a nessuna conclusione definitiva. Egli stesso lo dice: 
Io non posso conchiudere al di là di quello che penso... In 
mezzo all’ oscurità generale, credo di aver potuto discernere 
due o tre punti di cui sono certo... Ho voluto essere uomo 
di « buona volontà » e sincero, perciò ho detto ciò che mi 
pareva di aver conquistato sulle tenebre, per aiutare gli altri 
che lottano la mia stessa lotta. 
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Nella conferenza « Il bisogno di credere » Brunetière si 
propone di dimostrare che tale bisogno è inerente alla. na- 
tura umana, che è perenne, e che il libero pensiero stesso 
comincia a rendersene conto. 

Si tentò di scrivere « la storia naturale » della fede, cioè 
si volle analizzare, scomporre, risolvere la fede nei suoi ele- 
menti, e dimostrare che questi altro non sono che particelle 
ed atomi riunitisi in una combinazione puramente acciden- 
tale. Il non essere sinora riusciti con questo metodo ad al- 
cun risultato pare a Brunetière una buona presunzione con- 
tro la giustezza della tesi. 

Ma in un altro fenomeno ben più importante egli riscon- 
tra quella che egli reputa la principale prova del bisogno di 
credere, nella tendenza cioè, per cui ogni dottrina anche la 
più anti-religiosa riveste rapidamente a sua volta la forma 
di religione. Così noi abbiamo visto l’ ateismo rivoluzionario 
concretarsi nel culto della Dea Ragione, così la scienza assu- 
mere l’ importanza di una fede mertre i suoi cultori si at- 
teggiavano a pontefici; abbiamo visto una « religione del 
progresso » e una « religione dell’ Umanità ». E il Wagne- 
rianismo, potrebbesi aggiungere, non divenne per taluni un 
vero e proprio culto, con la sua Mecca — Bayreuth — e il suo 
Vangelo — Parsifal ? ; e ultimamente ancora non avvenne la 
stessa cosa per la dottrina nietzschiana del « superuomo » ? 

Ma non solo, argomenta il Brunetière, la fede è inerente 
alla natura umana, ma da essa altresì si genera ogni azione, 
ogni scienza, ogni morale. Ogni azione, perchè il dubbio 
snerva il carattere e presto o tardi finisce col dissolvere 
la volontà di colui che vi si abbandona. E poi, non vi è 
forse una forma d’ azione, importantissima, che non soltanto 
non potrebbe essere efficace, ma di cui non sì comprende nem- 
meno come potrebbe esser possibile, se la fede non vi presie- 
desse: cioè l’ azione collettiva, l’ azione comune che implica un 
continuo sacrificio del bene dell’individuo al bene della società? 

« Dalla fede si genera ogni morale ». Al Brunetière pare 
che le nostre azioni si risentano delle nostre credenze, e che 
la nostra condotta dipenda in gran parte dal concetto che 
ci formiamo dei nostri destini. 

I principii naturali non richiedono da noi — ad esem- 
pio — certi sacrifizi che il cristianesimo ci impone, ed è 
certo che, di fronte allo stesso problema morale, 1’ uomo che 
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crede si comporterà diversamente dall’ nomo che non ha una 
fede. 

Resta il terzo punto « dalla fede si genera ogni scienza » 
e lo vedremo in relazione colla terza parte della conferenza. 


La terza parte della conferenza è un tentativo di fon- 
dare, e sul metodo positivista, alcune verità cristiane. Per 
esempio : si può provare storicamente e oggettivamente che 
la religione cristiana ha avuto una parte senza equivalenti 
nella storia delle religioni, e che esiste in essa una virtù so- 
ciale e civilizzatrice che le altre religioni non hanno ; dun- 
que la religione cristiana è una religione « unica » anzi 
« straordinaria » il che non è molto differente dal dire « so- 
prannaturale <«. A questa parte si riattacca il ragionamento 
di cui ho omesso testè l’ analisi, e di cui converrà ora dire 
qualcosa : « la fede è condizione di scienza ». 

La dimostrazione si appoggia su una tesi riconosciuta 
scientificamente vera ai nostri giorni, cioè la non conformità 
tra il nostro concetto delle cose e le cose stesse, perchè — 
data l’ imperfezione dei sensi — delle cose esterne, ed an- 
che interne, noi afferriamo quel tanto che possiamo, ma 
nulla che in realtà rassomigli loro esattamente e quindi sia 
vero. Eppure noi non dubitiamo della realtà delle cose esterne 
non dubitiamo della scienza. 

Con Descartes, con Kant e con Spencer, Brunetière ci 
prova che questa certezza è fondata unicamente e può uni- 
camente fondarsi su un atto di fede. 

Con Descartes — il quale dopo aver fatto ipoteticamente 
tabula rasa di tutte le credenze che gli erano state inculcate 
dalla tradizione e dall’ autorità, ricostruisce il suo ipotetico 
edifizio, ponendovi a fondamento « la conoscenza del vero Dio» 
con Kant — il quale dopo averci condotto all’ annullamento 
di ogni certezza razionale, provandoci che in tutto ciò che 
noi ci lusinghiamo di conoscere un’analisi un po’ penetrante 
scopre immediatamente la costituzione del nostro spirito 
stesso — finisce per conchiudere che chi muove alla ricerca 
del vero deve esordire con un atto di fede; e finalmente 
con Spencer il quale « dalla necessità stessa di pensare in 
relazione » deduce che « il relativo è inconcepibile se non è 
in relazione con un non relativo reale ». 
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Questo « non relativo reale » Spencer esita a chiamarlo 
col suo vero nome, ma Kant e Descartes non esitarono, e 
dissero « Dio >». 


Questi i ragionamenti del Brunetière, di alta e astratta 
speculazione gli uni, di logica positivista gli altri. 

Noi dobbiamo inchinarci ad essi e dobbiamo ricordare 
ancora una volta ciò che egli dice di sè e del suo còmpito: 
egli si propone di esporre sinceramente il suo pensiero e di 
farci seguire il filo di quei ragionamenti per cui egli dall’in- 
credenza ascende alla fede, dal dubbio alla certezza. 

Ma ciò non toglie che le sue parole riescano fredde e di 
poca efficacia, poichè quello che trascina i cuori e gli animi 
è la fede. 

Questo ragionamento così scientifico, così rigido e com- 
passato non ci conquista ; riveste i metodi e i procedimenti 
della scienza, eppure non è scienza. Spesso mi pare un ten- 
tativo di afferrare cose inafferrabili. Nonostante tutta la no- 
stra educazione scientifica, ci impressionerà sempre più la 
parola calda e impetuosa di un convinto, che non questi sillo- 
gismi rigidamente condotti. L’ autore dell’ Imitazione com- 
batte « la scienza vana e secolare » e afferma « Niuno uo- 
mo senza Dio intende, o vero parla, o vero giudica alcuna 
cosa direttamente », e noi restiamo colpiti dall’ ardore della 
sua fede e da un repentino soffio di verità e di umanità che 
di continuo trapela attraverso le sue pagine. 

Invece questo moderno ci svolge una tesi presuntuosa: 
la scienza si fonda su un atto di fede, e il suo ragionamento 
ci tocca appena. 

Anche il Brunetière, del resto, si rende conto di questa 
debolezza della logica, egli, che premette con Pascal: « le 
coeur a des raisons que la raison ne connaît pas », e che 
dopo aver tanto ragionato, umilmente conchiude : « l’ultima 
tappa della ragione, la sua suprema vittoria sta nel sotto- 
mettersi a qualcosa di superiore a lei ». 


Il. 
La seconda delle conferenze raccolte in questo volume 


tratta la spinosa questione dell’ arte e della morale, questione 
sempre vecchia e sempre nuova, che appassiona sempre 
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ugualmente le coscienze e solleva gli stessi sdegni e gli stessi 
entusiasmi : 

« L’ arte è sovrana, guai a chi la tocca » dicono i par- 
tigiani dell’ arte per l’ arte, parendo loro vituperoso che si 
voglia fare di questa regina un’ ausiliare e un’ ancella. Ma 
grave, imperiosa, si affaccia l’ obiezione : se 1’ arte abban- 
donata a se stessa non divenga il più inutilc dei giuochi, la 
più nociva delle eleganze. 

Non occorre dire che Brunetière si schiera risolutamente 
fra i nemici dell’ arte per l’ arte, non solo, ma ancora si ri- 
fiuta a riconoscere che l’ arte purifichi tutto ciò che tocca, e 
di un’oscenità, di una malvagità, di un delitto, possa fare un 
oggetto di ammirazione. 

Attraverso una serie di ragionamenti talvolta ingegnosi 
e talvolta veramente profondi, egli giunge a queste due con- 
clusioni : 1° l’arte non deve avere una libertà sconfinata. 
2° L’arte deve avere una funzione sociale. 

Necessariamente l’arte deve ricorrere ai sensi, la scul- 
tura più della musica e la musica più della poesia, ma tutte, 
ancorchè in varia misura, secondo la natura loro diversa, 
devono blandire, accarezzare i sensi, piacere ad essi. 

Ora, siccome i sensi si vanno continuamente perfezio- 
nando, per risentire la stessa quantità di piacere estetico, essi 
abbisognano di un eccitamento sempre maggiore. Di qui, di 
secolo in secolo, il progressivo e voluttuoso aftinarsi dell’arte: 
di qui il pericolo che essa scada dalla sua dignità e si riduca 
ad essere una semplice « stimolatrice della sensualità ». 

Altra conseguenza di questo stato di cose : l’ eccessivo 
culto della forma che si sposa all’ indifferenza per il conte- 
nuto, donde la virtuosità e il dilettantismo, generatori a lor 
volta di certi periodi di corruzione e di decadenza, come quel- 
lo di cui ci offre un esempio l’ Italia del Rinascimento. 

Per sfuggire a questi due pericoli occorre dunque che 
l’ arte non abbia tutte le franchigie e tutte le libertà, e che 
essa abbia un ben definito còmpito, una funzione sociale. 

— « L’ ingegno impone dei doveri, l’arte per l’ arte è 
una vana parola. L’ arte per il vero, per il buono, per il 
bello, ecco la religione che cerco », Così nobilmente scriveva 
Giorgio Sand ('), combattendo l’ aristocratico disprezzo per 


(') Correspondance de G. Sand v. VI; 204-205. 
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« la borghesia », professato a quel tempo dai suoi compagni 
d’ arte, in capo di tutti, Gustavo Flaubert. 

E queste sono le parole che Brunetière vorrebbe rivol- 
gere a quegli odierni artisti i quali continuano a credere che 
cadenzare un verso o svolgere un motivo siano le cose più 
importanti al mondo. E per questa argomentazione va data 
al Brunetière ampia lode. | 

Troppo a lungo noi, — e noi razze latine sopratutto — 
ci siamo compiaciute di un elegante e intellettuale disprezzo 
per quelli che hanno convinzioni, principii, entusiasmo, fede. 
Noi ci siamo adagiati in un comodo scetticismo, in una tol- 
leranza piena di condiscendenza, in una larghezza di pen- 
siero senza confini... 

Come tutto il resto della vita sociale, le arti se ne sono 
risentite, e noi le abbiam viste ondeggiare tra la raffinatezza 
vacua dell’ imitazione cinquecentista, e la frivolezza bassa e 
ignobile di certe opere di cui 1’ umanità dovrebbe arrossire. 
Ma noi dobbiamo riconoscere che ben diverso è l’atteggia- 
mento preso di fronte all’ arte, dalle razze che oggi c’incal- 
zano e ci sovrastano. Guardiamo la letteratura degli inglesi 
o dei tedeschi. Tranne qualche opera di eccezione, essa è 
tutta forte, sana, conscia della sua missione, rivolta a esaltare 
1’ anima nazionale. 

Osserviamo Rudyard Kipling, Teodoro Fontane, Austin, 
Sudermaun, e paragoniamo le loro opere esuberanti, ecmana- 
zioni dirette della vita agricola o militare, politica o colo- 
niale, coi frivoli e infetti romanzi francesi, cui arride il fa- 
vore del pubblico, con quel « Giornale di una cameriera » 
di Ottavio Mirbeau, ad esempio, che in pochi giorni ha rag- 
giunto il 40° migliaio — vera cloaca di disorganizzazione e 
di vizio, capace di null’ altro che di sfiduciare gli animi, di 
corrompere il gusto, di guastare i cuori — e abbiamo il 
coraggio di riconoscere che la nostra via è sbagliata, ab- 
biamo il coraggio di dire a tutti costoro che ne abbiamo a 
bastanza della loro arte vana e capricciosa, delle loro stra- 
vaganze eleganti, delle loro immoralità raffinate. Ben altre 
sono le opere che da loro aspettiamo e di cui abbiamo bi- 
sogno ! 

Gabriele d'Annunzio, anima veramente moderna, conti- 
nuamente rinnovellantesi, continuamente presente a tutte le 
necessità, ben comprese l’ opportunità di questa trasforma- 
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zione allorchè scrisse : « la parola del poeta, comunicata alla 
folla, è un atto come il gesto di un eroe ». E speriamo che 
egli non resti solo della schiera. 


Torniamo al ragionamento del Brunetière. 

Ho dette le ragioni per cui lo trovo nel fondo giusto e 
eccellente ; dirò ora come pecchi di alcuni giudizi eccessiva- 
mente severi intorno a varie opere d’arte che la loro gran- 
dezza rende auguste e intangibili, e pecchi, il che è più 
grave ancora, di un complessivo ingiusto giudizio intorno 
all’ arte, fatto apposta per dar ragione a coloro che tacciano 
questo critico di inconoclasta e di settario. 

A più riprese Brunetière insiste sull’ « immoralità » che 
vi è in fondo ad ogni forma di arte « che è inerente al- 
l’arte » e si affretta a spiegare: « non all’arte delle operette 
o delle pochades, ma al « grand art, au plus grand art >». 
Ora questa verità, se pure è tale, non è nè bella, nè 
opportuna ad enunciarsi, quando non si ambisca di far re- 
trocedere il pensiero attuale sino ai confini dell’ ascetismo. 
Guai a queste giustizie sommarie delle cose più sacre e più 
naturali! La natura è immorale, dicevano gli asceti, e que- 
sta teoria ha procurato all’ umanità secoli di tristezza, di 
oscurantismo e di errore. Bisogna stare in guardia contro 
questo germe che si direbbe che covi in fondo al cristiane- 
simo, ma che, per dir meglio, è la tabe infusa dall’ uomo 
alla cosa divina e perfetta di sua essenza. 

La natura, e così l’ arte, non sono nè immorali, nè mo- 
rali, nè ottime, nè perfide. Più che agli altri, al credente 
sono vietati tali giudizi. Natura ed Arte sono quali Dio le 
creò, o meglio quali Iddio permise che divenissero: conten- 
gono clementi sublimi che ne tradiscono l’ origine divina, a 
fianco di altri elementi di colpa e di errore. Noi dobbiamo 
rispettarne l’ integrità e amarle come sono. Invano speriamo 
di veder loro raggiungere quel perfezionamento che sognano 
alcuni utopisti, perciò non dobbiamo esaltarle, ma perciò 
anche non dobbiamo vituperarle se non vogliamo che se ne 
generi grande scoramento. 

Tra le tendenze buone ce cattive di esse durerà indistrut- 
tibile la lotta. Noi dobbiamo inchinarci dinanzi a questa do- 
lorosa lotta, che è il grande dramma della vita, e rispettarlo. 

Perciò non dica Brunetière dell’ arte che contiene un 
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germe d’ immoralità, non si arresti a queste sterili consta- 
tazioni ; predichi sì, invece, senza stancarsi, la serietà degli 
intenti, la buona volontà, l’incessante sforzo di elevazione, 
e le sue parole non saran dette invano. E così, venendo ai 
giudizi intorno alle singole opere d’ arte, non gli è forse 
vero che il conferenziere eccede quando avvolge in un com- 
plessivo anàtema la scultura greca? quando scrive che 
l’ arte di Corneille non è sempre morale o, quando, dinanzi 
al grande Rinascimento italiano, non ha un palpito di ammi- 
razione, non un momento di debolezza ? 

Anche noi siam lungi dal pensare che l’arte purifichi e 
renda sublime tutto ciò che tocca; ma come si spiega que- 
st’attitudine freddamente ragionatrice ed analizzatrice dinanzi 
alle opere più belle del genio umano ? come si giustifica que- 
sta ricerca del germe cattivo in opere forti, naturali, sponta- 
nee, così lontane dalla morbosità raffinata, dal paradosso, 
della menzogna dorata e lusinghiera di certa arte moderna 
contro cui il Brunetière ha ragione di scagliarsi ? 

Poichè, per evitare anche queste mende, per ottenere un 
arte più morale che quella del Corneille (e se non si aspira 
a questo scopo, a che prò far la constatazione di cui dissi 
dianzi?) occorrerebbe che l’artista si trasformasse in un mo- 
ralista. Ora sarebbe questo possibile ? sarebbe buono ? sa- 
rebbe desiderabile ? 

Certo no. Anche il Brunetière è costretto a riconoscerlo. 
Ma a me pare che l’ esempio più bello di tale incompatibilità . 
ce la dia quella « conversione » del Tolstoi, citata dal Brune- 
tièére come comprovante la sua tesi, e che, a parer mio, di- 
mostra invece come le preoccupazioni morali di uno scrittore 
se esorbitano dai loro confini, riescono dannose all’arte, spesso 
senza alcun vantaggio della morale. 

Quanti han letto Anna Karénine senza essere prevenuti 
in suo sfavore, non possono a meno di averla giudicata 
un’ opera morale : morale perchè il fallo vi produce rimorso 
e infelicità, e la gioia che da esso doveva derivare si tra- 
sforma nel più crudele dei supplizi; perchè accanto al mar- 
tirio di Anna colpevole, brilla la pace serena di Ketty; per- 
chè, oltre il problema psicologico e passionale, Tolstoî vi 
affronta tutti gli altri problemi a cui 1’ umanità ha il do- 
vere di interessarsi ; e perchè la conclusione a cui giunge 
Costantino Levine — che è quella su cui il libro si chiude 
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— è una delle più nobili e consolanti a cui può giungere un 
uomo tormentato dal problema della coscienza e degli umani 
destini. 

Ma su questa strada Tolstoi non si arrestò. Le preoc- 
cupazioni di ordine morale lo assorbirono, prevalendo di 
gran lunga sulle preoccupazioni artistiche. Egli volle rico- 
minciare la sua vita — noi sappiamo tutti in che modo — 
e quando il genio dello scrittore, più forte che la volontà 
dell’ individuo, lo costrinse a deporre la Iesina per riprendere 
in mano la penna, Tolstoi non si appagò più di scrivere un 
romanzo « umano » riflettente la vita degli uomini coi suoi 
falli e le sue poche virtù, e tutte le sue tristezze così pietose, 
ma volle fare un’ opera destinata a insegnare e a convertire 
e scrisse Risurrezione. 

Ora chi può negare che Risurrezione non segni un re- 
gresso nell’ arte di Tolstoi ? 

Invano cercheremmo in essa la psicologia fine e pene- 
trante, la rappresentazione « vera » delle sofferenze e delle 
gioie umane a cui il grande romanziere ci aveva avvezzati : 
invano un’anima femminea che equivalga all'anima crocifissa 
di Anna, o un’evoluzione che corrisponda a quella di Le- 
vine. Qui regna una psicologia sommaria per cui il mondo 
vien diviso in due grandi categorie : l’ una — il popolo — 
tutta degna di pietà, dotata di virtù e di magnifiche ener- 
gie latenti, l’ altra — la borghesia — tutta gente perversa, 
corrotta, sfibrata, egoista, presuntuosa e sciocca : la prima 
meritevole del maggior interesse e della maggior commise- 
razione, la seconda indegna che ci si occupi minimamente di 
lei, quasi che i veri, i supremi mali della vita non fossero 
comuni ad entrambe. 

A tali aberrazioni di ordine artistico e di ordine morale 
il Tolstoî giunge, e vi giunge unicamente perchè si lasciò 
governare da una preoccupazione estranea all’ arte. 

I preconcetti del moralista e del settario ottenebrarono 
la ragione dell’ artista, lo privarono di quella serenità spas- 
sionata che l’ arte esige, e riflettendosi sulla sua opera ne 
fecero un’ opera destinata a sparire ben più rapidamente che 
quelle altre in cui il Tolstoî, pur rispecchiando l’ animo suo 
naturalmente assetato di giustizia e traboccante di amore 
degli umili, non si era proposto nessun obiettivo di confcs- 
sore e di apostolo. 
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III. 


L’ idealità patriottica non pare al Brunetière meno sacra 
e meno indispensabile che l’ idealità religiosa, e come egli 
combatte per questa, così, validamente, si adopera a esaltare 
e a propugnare l’ amore e l’ inattaccabilità di quella. 

Parecchi studiosi delle discipline sociali si sforzarono di 
dimostrare che il concetto della patria non è che una delle 
tante idealità destinate col progresso a sparire, come spari - 
ranno le barriere politiche che dividono le nazioni. 

Ernesto Renan sosteneva questa tesi, e pretendeva dimo- 
strarla storicamente, facendo osservare quale grande diffe- 
renza corra tra le varie forme della socictà umana, come, ad 
esempio, tra la città quale Sparta, e la tribù quale quella 
degli Arabi; tra i grandi imperi, quale il Romano o l’Ache- 
menide, e le nazioni moderne. Da questa differenza egli 
deduceva l’evoluzione, o almeno la transitorietà dell’ idea 
patriottica. Ma Brunetière giustamente ribatte: « Allontaniamo 
questi sofismi. Le istituzioni politiche hanno mutato, anche 
le leggi e i costumi si sono trasformati. Ma guardiamo i 
fatti; 1’ idea della patria non era intesa diversamente ad 
Atene di quello che fosse in Roma, o ai giorni nostri a Pa- 
rigi o a Londra, I nostri padri non furono altrimenti tristi 
il domani di Waterloo di quello che sian stati i Romani al 
domani di Cannes ». 

Dopo di ciò Brunetière si propone di dimostrare che 
l’uomo moderno ha bisogno di una patria per svolgere li- 
beramente e pienamente le sue facoltà, ma questa argomen- 
tazione mi pare debolissima. 

È vero che la divisione del lavoro è indispensabile a 
tal uopo, e che un negro del centro dell’ Africa o un In- 
diano dell’ Amazonia non può vantarsi per ora di « raggiun- 
gere l’armonico sviluppo delle sue facoltà » ma ragionando 
così, Brunetière confonde la patria colla civiltà. 

Ora gli internazionalisti, se vagheggiano l’abolizione 
della patria, sono ben lontani dal volere la distruzione della 
civiltà. 

Un’ altra tesi che invece mi piace assai è quella per cui 
Brunetière nega che il concetto della patria debba fondarsi 
sul principio fisiologico della € comunità della razza ». « Spesso, 
dice egli, invece di essere la comunità di razza » che crea 
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le patrie nella storia, è la storia, e quindi l’idea della pa- 
tria, che crea le razze. La razza francese non è l’ operaia, 
ma la creazione, 0, se oso esprimermi così, la creatura 
della storia di Francia ». 

Ma la miglior argomentazione del Brunetière è quella per 
cui egli stesso riconosce che l’ idea della patria non sia na- 
lizza, — come nonsi analizza la santità e come non si scom- 
pone il genio — e che dopo aver provato che la patria si 
fonda sui bisogni dell’ uomo, sulla sua storia, sul suo pas- 
sato, si è però ben lontani dall’ esser riusciti a spiegare per- 
chè questa idealità sia così potente e tenace nel cuore del- 
l’ uomo, e come mai tanti individui sian disposti a far per 
essa il sacrifizio della loro vita. 

E ancora una volta, conchiudendo, egli proclama la ne- 
cessità di piegare la nostra debole ragione dinanzi a un fatto 
che sorpassa la sua portata. 

« La logica umana è breve: e noi non pensiamo che se 
volessimo conciliare tutto, precisamente allora precipiterem- 
mo fatalmente nell'errore, perchè metteremmo nelle cose una 
successione, una coesione, un’ unità le quali probabilmente 
altro non sono che bisogni del nostro spirito e un segno della 
sua debolezza ». 


Alla tesì sostenuta nella sesta conferenza -— che è una 
esaltazione del genio latino e la proclamazione della sua ec- 
cellenza e infinita perfettibilità — si associa il ragionamento 
intorno agli Anglo-Sassoni e intorno all’esagerato culto verso 
di essi, che è uno degli argomenti svolti nella conferenza 
quarta : I nemici dell'anima francese. Di gran cuore applau- 
diamo a queste idee del conferenziere, le quali ci paiono al- 
trettanto benefiche ed opportune, quanto ci sdegna l’ atteg- 
giamento di quegli « intellettuali » che, da più anni, sotto 
colore di additare all’ Italia (e in Francia avviene pressochè 
la stessa cosa) un esempio da seguire, non fanno che vili- 
penderla e scoraggiarla. 

Non io certo negherò l’ ammirazione e il riconoscimento 
dovuti alla magnifica forza di volontà, alla perseveranza, alla 
cosciente dignità di cui gli Anglo-Sassoni ci danno bella 
prova; non io negherò che noi Italiani e Francesi molto ab- 
biamo da apprender da essi, da essi che non disperano di 
toccare la meta attraverso tutti gli ostacoli e tutte le disap- 
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provazioni — noi che la prima sconfitta ha sbaragliato e 
che continuiamo a subire l’ onta della mancata riscossa. Ma 
lo dico che, non collo strisciare loro dinanzi, col rinnegare 
le virtù native di nostra stirpe, potremo emularli e vincerli, 
non col predicare che siam povere razze dissanguate, rose 
da un male incurabile ; bensì invece col diffondere la nozione 
delle energie latenti e magnifiche, che covano al fondo delle 
nostre razze e che non chiedono se non di essere fecondate. 

Lo scetticismo, il senso pratico e banchiere, la impe- 
rante democrazia, che qualificano il pensiero del momento 
— non ho detto, badisi, il pensiero moderno — non son certo 
le qualità più atte a promuovere il trionfo delle razze la- 
tine; ma appunto per questo gli uomini di buona volontà 
devono insorgere riaccendendo l’ orgoglio e la fiducia nei 
cuori. Ci dicano essi, come il Brunetière, che se l’ Inghil- 
terra è così grande ai nostri giorni, in primo luogo essa ne 
va debitrice al suo orgoglio, alla sua fede, alla consapevo- 
lezza della propria dignità, e che, non imitando servilmente 
questa nazione o importandone tal quali le istituzioni, ma 
cercando anzi di differenziarci quanto più possiamo da essa 
seguendo la legge anteriore del nostro sviluppo, noi potremo 
divenir grandi e temuti come essa è. 

E qui viene opportuno di parlare di un’altra categoria di 
«nemici del genio latino » contemplati da Brunetière, vale a dire 
i nemici dell’insegnamento classico. Sedotti dall’ idea di imi - 
tare le nazioni più fiorenti ai dì nostri e di liberarsi delle 
vecchie pastoie, un gran numero di persone sorsero a com- 
battere, più o meno accanitamente, l insegnamento del latino 
e del greco nelle scuole. 

« Noi non vogliamo più saperne di anticaglie, vogliamo 
esser pratici ; insegnateci una buona volta le lingue vive, la- 
sciando stare i vecchiumi ». Così ragionano queste persone 
pratiche. 

E Brunetière di ripicco : O ignoranti che volete dettar 
legge, guardate quell’ Inghilterra, guardate quella Germania 
che pretendete di voler imitare e vedrete un po’ in quale 
considerazione sia tenuta presso di loro la lingua e la let- 
teratura nazionale. Ascoltate Carlyle quando dice che il vero 
sovrano dell’ Inghilterra, il perno della loro armonia, 1’ anello 
di congiuzione tra 1’ India e la Colonia del Capo, tra Para- 
matta e New-York, è Shakspcare. 
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Ora Shakspeare, non è soltanto il più grande poeta d’In- 
ghilterra, non è solo il creatore immortale di Amleto e di 
Shylock, l’analizzatore più potente delle umane passioni. Ben 
altro ancora è Shakspeare. 

Egli è colui che ha tutelato il genio della sua razza, è 
colui che ha opposto il puro elemento sassone al flusso in- 
vadente della marea latina, è colui che ha ricondotto la sua 
razza alle sue prime tradizioni. 

Ebbene, ciò che gli Inglesi trovano in Shakspeare — 
una guarentigia contro l’ invasione degli elementi stranieri 
o nuovi — è nel latino che noi lo troviamo, nel latino, che 
è la lingua madre della nostra lingua, la culla del nostro 
pensiero, il serbatoio delle nostre tradizioni. 

Così prosegue il Brunetière, continuando a esporre e a 
combattere tutti gli elementi che tendono a indebolire l’idea 
della patria o a violare la natura dell’ anima latina, come 
l’individualismo, che il Brunetière dimostra essere avverso 
all’indole nostra latina, socievolissima per sua inclinazione ; 
come lo spirito anticattolico — e egli prova che « la Francia 
è il cattolicismo » e gli interessi dell’ una sono strettamente 
congiunti a quelli dell’ altro : come lo spirito anti-militare. 

A proposito del secondo punto devo confessare che non 
apprezzo molto.le ragioni addotte dal conferenziere. Il catto- 
licismo infatti — e come questo ogni verità — deve essere 
ricercato per sè, in quanto è augusto, buono, capace di no- 
bilitare gli animi, e dirò più ancora, in quanto è vero. Che 
esso sia poi favorevole a un particolar ordine di idee, pro- 
pizio a certe tendenze piuttosto che a certe altre, queste sono 
considerazioni affatto secondarie, che non dovrebbero in nes- 
sun modo divenire le cause determinanti del suo favore. 

Certo bisogna tener conto che il Brunetière non è un 
credente e a non-credenti si rivolge, quindi egli si vale di 
argomenti addatti al suo uditorio ed a sè. Ma ad ogni modo 
questo carattere di opportunismo, attribuito così alla questione 
augusta della religione, non può a meno di produrre un’ im- 
pressione penosa. 

La stessa cosa troviamo del resto, se dal campo della 
religione passiamo in quello della letteratura. Qui pure il 
conferenziere comanda |’ ammirazione verso i classici fran- 
cesi, c difende Corneille, Racine, Boileau e Bossuet (anche 
al di sopra dei loro meriti) perchè sono gli scrittori più « na- 
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zionali » più schiettamente « francesi » che esistono e perchè 
« tutto quello che si toglie alla gloria di quei grandi uomini 
e del loro secolo, ahimè! non è a loro che si toglie, ma a noi, 
ma all’anima francese ». 

Ora questo far preponderare le ragioni patriottiche e po 
litiche la dove dovrebbero regnare solo le convinzioni reli- 
giose e lo spirito critico, è senza dubbio un grave inconve- 
niente. 


Prima di finire mi resterebbe a parlare di una questione 
che occupa un gran posto in queste conferenze : la questione 
dlell’ esercito e del militarismo. Ma avrò dato un’ idea suffi- 
ciente del modo come Brunetière la tratta, quando avrò detto 
che egli riassume tutti i migliori argomenti già accampati da 
altri a difesa di quest’ istituzione, avvalorandoli con i suoi 
abituali ragionamenti a base scientificg e sperimentale. Così 
egli non considera soltanto l’ esercito in rapporto alla guerra, 
ma sibbene e più ancora in rapporto alla pace, dimostrando 
come durante i lunghi periodi di pace esso sia l’ unico ar- 
gine contro l’ incalzante plutocrazia, il vincolo tra le pro- 
vincie lontane, il rappresentante della continuità delle tra- 
dizioni e finalmente l’ unica scuola di disciplina. E per di- 
sciplina — giacchè la parola è fatta per allarmare più d’ una 
coscienza — intende « la scuola della sensibilità, la forma- 
zione del carattere ec della volontà, il tirocinio della  soli- 
darietà, insomma il concorso di tutti i mezzi che, in tempo 
di pace come in tempo di guerra, hanno per iscopo di au- 
mentare il « rendimento morale » dell’ individuo ». 


Così, in questo ciclo di conferenze, Ferdinando Brunetière 
espone i problemi che maggiormente tormentano le coscienze 
moderne, cercando di risolverli {secondo gli intendimenti 
suoi, e di rafforzare con argomenti nuovi e razionali idee 
vecchie che parvero destinate a morire ed ora sembrano pro- 
messe ad una magnifica risurrezione. 

Tale è la vicenda dei dogmi, e quegli erra che crede il 
progresso consista unicamente nel portare alle sue conse- 
guenze ultime un certo ordine di idee. I bisogni dell’ uma- 
nità si avvicendano in virtù di una legge meravigliosa di 
equilibrio, e successivamente ciò che ieri era buono e desi- 
derabile, oggi sarebbe nocivo. Ieri era necessario difendere 
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il razionalismo e contrapporlo a un eccesso di religiosità 
degenerante in fanatismo ; oggi è l’idealismo che si deve 
propugnare affinchè l’ umanità non resti travoltà sotto le ro- 
vine di un materialismo feroce. 

Tutte le cose a lor tempo sono buone, c solo l’esagera- 
zione di esse è dannosa. 

Al Brunetière sembra ora venuto il momento di difen- 
dere i principi dell’ idealismo, del patriottismo, delle forme 
più disinteressate e generose dell’ umana attività. Facendolo, 
egli prende sempre in molta considerazione le obiezioni de- 
gli avversari — ben più in questo libro di quanto avvenisse 
nelle sue giovanili battaglie letterarie — e mostra di va- 
gliarle e pesarle a lor valore. 

Spesso anzi egli riconosce che le ragioni addotte dai suoi 
antagonisti sono ottime, e che egli non ne ha nessuna migliore 
da contrapporre, ed èallora che la fede gli viene in soccorso, 
aiutandolo a trionfare anche di queste « ragioni più forti 
della ragione ». 

Chè se talvolta 1’ intransigenza e il rigore hanno il di- 
sopra nella sua argomentazione, anche a questi non possiamo 
negare una specie di ammirazione. 

Io stessa, che ho ripetutamente rinfacciato al Brunetière 
la sua inflessibilità dinanzi alle bellezze e alle eleganze del 
Rinascimento, io, che gli ho rimproverato il culto tenace dei 
suoi Classici, devo riconoscere alla fine che questa tena- 
cia, questa mancanza di ogni debolezza, di ogni velleità sen- 
timentale o estetizzante, costituisce appunto la sua grande 
forza. 

Anche Renan, questo intellettuale puro, era giunto ad 
una conclusione affine, studiando la vita di Calvino: una 
certa interezza e una certa intransigenza esser necessarie a 
chi vuole trascinarsi dietro una folla, o come egli disse: 

« La largeur d’esprit ne saurait rien fonder: ce sont les 
pensces etroltes qui réunissent les hommes ». 


BARBARA ALLASON 


L' emigrazione e l'agricoltura. nazionale 


Se la emigrazione dei contadini italiani per |’ America 
fosse un fenomeno naturale sarebbe indagata con la stessa 
curiosità , calma e serena, che gli scienziati recano nello 
studio di tutte le manifestazioni della natura : le acri pole- 
miche che desta e tien vive sono da attribuirsi non solo alle 
attinenze sue con la politica interna, con la economia puh- 
blica e le relazioni internazionali, ma più ancora al fatto che 
da molti si sospetta essere la medesima, in parte, il prodotto 
d’ una speculazione mercantile che, nella artiticiosa esage- 
razione di quel fenomeno, ha trovato il suo tornaconto. 

A questa opinione si accostava un egregio funzionario 
governativo, il quale ebbe ad occuparsi al R. Ministero del- 
l’Interno lungamente e con amore, del servizio dell’ emi- 
grazione in Italia. Alludo al Comm. Carlo Bertagnolli, Regio 
Prefetto, morto pochi anni fa, il quale in un notevole articolo 
pubblicato in questa « Rassegna nazionale » di Firenze, nel 1887 
col titolo L'emigrazione dei contadini per l’ America, scriveva : 

« L’ emigrazione temporanca che è diretta agli Stati di 
>» Europa, negli ultimi 18 anni ha oscillato di poco ma sta- 
» bilmente intorno a 90 mila individui all’anno, la emigra- 
» zione stabile diretta salvo eccezioni di piccolo conto alla 
» volta d’America e che si compone quasi per intero di con - 
» tadini, è venuta crescendo da 20 mila quand’era fino all’an- 
» no 1878, a 30 mila nei tre anni successivi per salire a 66 
» mila nel 1882, a 68 mila nel 1893, a 58 mila nel 1884, a 
» 77 mila nel 1885 e ad 85 mila nel 1886; nel corrente anno 
» 1887 sorpasserà di qualche cosa i 100 mila. 

« Non è difficile di trovare le ragioni di questo au- 
» mento ragguardevole e continuo della emigrazione dei no- 
» stri contadini per l’ America nell’ ultimo decennio. Esso 
» non dipende sicuramente dal peggioramento delle loro 
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» condizioni in patria. Nell’ accennato periodo non si ebbero 
» fallimenti di raccolti : la bachicoltura e la vite hanno ri- 
» preso un andamento regolare quantunque il deprezzamento 
» delle sete abbia oppresso alquanto la prima, il prezzo dei 
» cereali è andato continuamente ribassando : si abolì il ma- 
» cinato; si diminuì il prezzo del sale ed i salari si sono 
» di qualche cosa rialzati ; del resto se fosse così, si sarebbe 
» aumentata più o meno sensibilmente in luogo di restare 
» stazionaria anche la emigrazione temporanea. La ragione 
» dell'aumento dipende dallo sviluppo preso dalla navigazione 
» Oceanica, dalle facilitazioni accordate o promesse agli emi- 
» granti da parte dei governi americani e degli armatori no- 
» stri e forestieri e dalla maggior conoscenza dell’America 
» fatta dai nostri contadini. 

Il Bertagnolli continua: » Ma tutte le circostanze che 
» ho rienumerato di sopra, se valgono a spiegare l’emigra- 
» zione dei contadini non sarebbero bastate da principio a 
» determinarla; soccorsero, all’ uopo, le società di navi- 
» gazione per le quali |} emigrazione divenne il più vitale 
» interesse e per esse e più di esse, gli agenti di emigrazione 
» tollerati e clandestini. A servizio delle società di naviga- 
» zione sorse un’ industria, che non esigeva nè studi, nè ti- 
» rocinio, nè fatica nè capitali, e che per tanto assicurava lu- 
» cri cospicui e che essendo guardata di mal’ occhio e con- 
» siderata come illegittima ed abusiva, si fece la meta di 
» oziosi, di spostati, di bricconi della peggiore specie; voglio 
» dire la industria degli agenti d’emigrazione : furono in- 
» finite le arti che questi apostoli dell’ esodo posero in 
» Opera per mettere assieme comitive numerose di emigranti 
>» e dirigerli ai porti di mare. E poichè la massa, sulla quale 
» doveva agirsi era di una ignoranza incommensurabile non 
» mancavano di presa neppure gli artifizi più sciocchi ec. 

Premesse queste parole che saranno come il leit motiv an- 
che del mio scritto passo ad esporre, innanzi tutto alcune con- 
siderazioni che l’esperienza mi suggerisce in ordine alla que- 
stione dell’arruolamento ed accaparramento degli emigranti. 

Nelle condizioni presenti il limitarsi a prescrivere che 
nessuno potrà arrolare o accaparrare emigranti, promettere 
c vendere biglietti d’ imbarco, se non ha ottenuto dall’ au- 
torità competente la patente di vettore di emigranti, ag- 
giungendo che solo possono ottenere tale patente le Compa- 
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gnie nazionali di navigazione, le forestiere, gli armatori na- 
zionali ed i forestieri e noleggiatori, non basterebbe forse a 
tutelare gl’ interessi degli emigranti; non farebbe cessare gli 
inconvenienti che la legge attuale lasciò sussistere nè cor- 
risponderebbe alle esigenze dell’ agricoltura nazionale quale 
è ora e quale è da prevedere sarà fra pochi anni. 

Ed invero la facoltà conferita al vettore di arrolare, 
accaparrare emigranti, comprende anche quella di conclu- 
dere contratti con governi esteri per l’ introduzione di emi- 
granti in America con viaggio gratuito e sussidiato ; si 
manterrebbe, quindi nella sostanza, se non nella forma, lo 
stato di cose esistente ; la emigrazione in massa dei conta- 
dini italiani per l’ America del Sud si effettua, oggidì, per 
opera delle società di navigazione e degli agenti di emigra- 
zione ; talvolta, anzi il più delle volte, è la società di na- 
vigazione, che stipula con un governo americano un con- 
tratto per la introduzione di migliaia di emigranti ed inca- 
rica l’ agente di emigrazione di arrolarglieli : tal altra è lo 
stesso agente di emigrazione che, ottenuto un contratto da 
un governo americano, fa, poi, dei patti con una compa- 
gnia di navigazione per il loro trasporto in America ; abo- 
lito l’ agente ed il sub agente di emigrazione, si concentra 
tutto, arrolamento, accaparramento e trasporto degli emi- 
granti attraverso l’ oceano, nel vettore di emigranti ; questi 
che, presentemente, è costretto a ricorrere all’ agente di emi- 
grazione ed a dividere con lui il guadagno che ritrae dal 
contratto, potrà, anzi dovrà, dopo l’ abolizione dell’ agente di 
emigrazione, arrolare, egli stesso, direttamente, gli emi- 
granti; ma, per rendergli ciò possibile, si dovrà conceder- 
gli la facoltà diavere un rappresentante in ogni manda- 
mento ed ecco l’ Italia coperta, di nuovo, da una fitta rete 
di subagenti di emigrazione che, col titolo di rappresen- 
tanti del vettore di emigranti, avranno diritto, al pari dei 
loro predecessori, gli agenti di emigrazione, di arrolare, ac- 
caparrare emigranti, promettere o vendere biglietti di im- 
barco e di arrolare emigranti con viaggio gratuito o sussi- 
diato o in qualsiasi modo favoriti ed arrolati; con le quali 
parole si allude, ripeto, a quei mostruosi contratti per la 
introduzione di emigranti, a un tanto per testa, che tal- 
volta, importano centinaia di migliaia di emigranti. Iden- 
tiche sono le funzioni dei subagenti di emigrazione secondo 


18 L’ EMIGRAZIONE 


la legge in vigore. Anche i rappresentanti del nuovo vet- 
tore di emigranti, per promuovere gli interessi del loro pa- 
drone, dovranno dar opera ad arrolare ed accaparrare il più 
gran numero di emigranti possibile per aumentare il lucro 
del padrone ed il loro proprio, dappoichè è da supporsi che 
avranno anch’ essi il guadagno commisurato al numero di 
emigranti che riusciranno a far trasportare sui piroscafi 
della compagnia di navigazione che servono. 

Suppongasi che un vettore di emigranti abbia concluso 
con lo Stato di San Paolo un contratto per la introduzione, 
annualmente, di 10,000 famiglie di agricoltori italiani; se 
queste famiglie non si arrolano, spontaneamente, sarà ne- 
cessario che ve le eccitino i rappresentanti del vettore nel 
mandamento, affinchè la Società di navigazione non venga 
a soffrir danno per l’ inadempimento dei patti. 

Di più la necessità di guadagnarsi da vivere li spin- 
gerà sulla stessa via che rese impopolari ed odiati gli at- 
tuali sub agenti di emigrazione contro i cui procedimenti si 
è appunto rivoltata la coscienza publica così da render ne- 
cessaria la loro soppressione : se il rappresentante del vet- 
tore in un dato mandamento, non riuscirà a far affari, il 
vettore lo sostituirà o sopprimerà l’ufficio: per il rappresen- 
tante sarà, quindi, questione vitale raccogliere e mandar a 
Genova, Napoli e Palermo, al porto d’ imbarco, infine, il più 
gran numero possibile di emigranti e dovrà avvalersi dei 
metodi (non possono esser altri) usati dai suoi predecessori, 
contro i quali, invano per trenta anni, hanno lottato le pubbli- 
che autorità, benchè armate di atti del Parlamento: è da 
temersi, perfino, che il vettore, sostituito, ad un tratto, al- 
l’ agente di emigrazione, trovandosi senza uffici e personale 
adatto per arrolare gli emigranti, assumerà, per suo conto, 
in gran parte, gli uffici impiantati ed il personale già im- 
piegato dall’ agente di emigrazione. È vero che si può vie- 
tare al vettore ed ai suoi rappresentanti di eccitare, pub- 
blicamente, all’ emigrazione, aggiungendo che chi non ne ha 
facoltà dallg legge non può anche senza lucro intromettersi 
in operazioni di accaparramento e di arrolamento di emi- 
granti e che infine, si può vietare gli annunzi di qualsiasi 
specie e le guide concernenti l’ emigrazione senza il preven- 
tivo visto dell’ autorità competente: ma questi divieti sono, 
in pratica, di poca efticacia: anche gli agenti di emigra- 
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zione si sono sempre astenuti dall’ eccitare pubblicamente ad 
emigrare : i discorsi pubblici, le pubblicazioni non hanno 
sugli animi dei contadini la presa degli eccitamenti clande- 
stini, che sono stati sempre il segreto della riuscita delle 
agenzie di emigrazione : altrettanto difticile mi pare il po- 
tersi, legalmente, provare che un individuo anche senza lu- 
ero, si sia intromesso in operazioni di accaparramento o di 
arrolamento di emigranti; un semplice discorso fatto, in via 
accademica, al caffè od all’ osteria del villaggio da uno che 
è in segreta lega col rappresentante del vettore di emi- 
granti nel mandamento e ne conosca il pensiero può cagio- 
nare, per influsso di quel contagio emigratorio tanto fre- 
quente nelle masse dei contadini italiani la partenza di metà 
della popolazione senza che, per questo, 1’ autore della sug- 
gestione possa essere punito per essersi intromesso in ope- 
razioni di accaparramento o di arruolamento di emigranti. 
Sarebbe una buona garanzia quella che gli annunzi e guide 
da presentarsi agli emigranti, concernenti l’ emigrazione, 
portar debbano il visto dell’autorità governativa competente: 
ma tale garanzia sarebbe efticace in Germania per l’elevata 
coltura del contadino, non da noi, dove, pur troppo, anche 
il bifolco giovane non sempre sa leggere e scrivere e 
quando sa non è padrone della lingua al punto da rendersi 
esatto conto di quello che sta scritto e quindi il rappresen- 
tante del vettore di emigranti potrà spiegare al contadino, a 
modo suo, quegli scritti, inducendolo in inganno sulla por- 
tata delle promesse contenute negli annunzi e guide predette. 


II. 


Emigrano annualmente, dall’ Italia, in emigrazione per- 
manente, dai 100 ai 200 mila contadini. Così stando le cose, 
pur avendo presente la sovrabbondanza di popolazione (107 
abitanti per chilometro quadrato e l’ eccedenza sensibile dei 
nati sui morti, secondo Bodio, nel solo 1897 di 407 mila) non 
pare nè desiderabile, nè prudente che questa cifra annua di 
emigranti aumenti indefinitamente sotto le pressioni e gli ec- 
citamenti del rappresentante il vettore di emigranti : anzi par 
venuto il momento di lasciare che emigri chi vuole sponta- 
neamente, sottraendo, però, completamente, l’ emigrante al- 
l’influsso della compagnie di navigazione, cioè dei vettori, sot- 
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toponendolo soltanto ai consigli del Commissario generale 
dell’ emigrazione e dei Comitati locali creati in ogni manda- 
mento dal disegno di legge sull’ emigrazione approvato dal 
Parlamento, e composti del Sindaco, del pretore e d’ un 
parroco. 

È inutile di qui investigare per i fini di questo modesto 
seritto, se era veramente necessario di tollerare che, provo- 
cata dall’ interesse delle società di navigazione e degli agenti 
e sub agenti di emigrazione, la emigrazione dei contadini 
italiani raggiungesse le proporzioni presenti ; a me basta, per 
il mio assunto, di accertare e nessuno potrà negarlo che si 
è ottenuto, questo risultato pratico ; dal 1870 al 1900 più di 
due milioni di italiani si sono stabiliti all’ estero e la emi- 
grazione annua, permanente, da 20 mila è salita a 200 mila 
individui. Raggiunto questo punto l’ emigrazione, ormai av- 
viata, continuerà da sè, senza bisogno di incitamenti e, la- 
sciata intieramente libera, continuerà nella misura del ne- 
cessario, cioè allargandosi o restringendosi quanto occorr: 
per dar sfogo al superfluo di popolazione e regolare i salari, 
ma senza giungere a tale eccesso da compromettere gli in- 
teressi dell’ agricoltura nazionale ed altri ancora. 

La grande emigrazione dei contadini ha, infatti, per 
conseguenza naturale, un rialzo di salario a beneficio della 
parte che resta e tale effetto si è verificato anche in Italia; 
il salario del lavoratore agricolo si è aumentato, in media, 
di più d’ un terzo e forse raddoppiato negli ultimi trenta 
anni: è difticile di stabilire quanta parte di quest’ aumento 
sia dovuta alla emigrazione e quanta all’ incremento di la- 
voro, dipendente dai progressi stessi dell’ agricoltura; ma 
certo è che l’ aumento dovuto a quest’ ultima causa sarà in 
avvenire, sempre più notevole perchè sempre più vivaci si 
manifesteranno anche in Italia i progressi dell’ agricoltura, 
la quale va liberandosi dagli antichi metodi per adottare i 
nuovi, coadiuvati da concimazioni chimiche, macchine agra- 
tie perfezionate, siderazione, coltivazione intensiva. Se al 
continuo diffondersi dell’ insegnamento agrario, si aggiunga 
il nuovo catasto che darà all’ imposta fondiaria un assetto 
più equo e ragionevole, una lenta, ma progressiva diminu- 
zione delle imposte gravanti sulle campagne, la esenzione 
delle quote minime, con garanzie contro l’ assorbimento delle 
piccole nelle grandi proprietà, la facilitazione del credito 
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agricolo e delle riforme sociali (come in Inghilterra dove 
leggesi nel Parish Council Act che in certi casi il Comune ha 
diritto di acquistare, a forza, dai grandi proprietari delle terre 
o di prenderle in affitto, nello stesso modo, per distribuirle 
in piccoli lotti, agli abitanti, riforme approvate dalla Camera 
dei signori) infine un po’ di colonizzazione interna alla ma- 
niera della Prussia, dove, dal Ministro Stein in poi, l’ opera 
delle riforme agrarie si è proseguita con costanza ammira- 
bile: tutti questi progressi e miglioramenti, sperati, promessi, 
possibili, in parte almeno, alcuni dei quali già in via di at- 
tuazione, sono arra sicura anche per l’Italia agricola di 
maggior produzione, di più frequenti occasioni di lavoro ce 
d’ impiego per un numero sempre più grande di famiglie di 
contadini e di più diffuso benessere pel nostro ceto agricolo 
in generale. 

Già il senatore Jacini, nella relazione sull’ inchiesta agra- 
ria, asseriva che la condizione del contadino italiano è molto 
migliorata da quello che era in passato ; soltanto il progresso 
dei tempi e delle idee e la sua più avanzata educazione gli 
hanno creato bisogni ed aspirazioni sconosciute ai suoi avi, alla 
cui soddisfazione non bastano i miglioramenti sin qui ottenuti. 

Siamo giunti al punto che la mano d’ opera, per i la- 
vori agricoli, in Italia scarseggia e che, in alcune regioni e 
stagioni il salario dal giornaliero richiesto e dai padroni agri. 
coltori concesso è piuttosto elevato. Il prof. Marconi, distinto 
titolare della cattedra ambulante di agricoltura di Vicenza, 
mi diceva, qualche mese fa, che molti proprietari della provin- 
cia erano impensieriti, perchè non riuscivano ad avere gli 
uomini occorrenti per i più indispensabili lavori, nonostante 
lo straordinario salario dai medesimi offerto e questo difetto 
di mano d’ opera che, fortunatamente, come ho già detto, 
dipende non solo dalla emigrazione, ma anche dall’aumento 
di lavoro, conseguenza dei progressi dell’ agricoltura, si fa no- 
tare in molte parti d’ Italia. L’ autorevole giornale « Il Sole » 
di Milano scriveva nei giorni passati ; « Un fatto degnissimo 
» di attenzione si è verificato in quest’ anno in occasione dei 
» principali lavori agricoli in molte parti d’ Italia. In molte 
» regioni il difetto di mano d°’ opere e la conseguente ricerca 
» ha fatto salire le mercedi a prezzi talvolta elevatissimi. Il 
» difetto si è manifestato durante la campagna bacologica, 
» nella mietitura, nei lavori delle vigne e degli orti. 
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» Quindi molti lavori culturali si sono dovuti trascurare, 
» i fieni sono rimasti più del bisogno sui prati in balia delle 
» stravaganze della stagione, le viti non ebbero trattamenti o 
» li ebbero insufficienti ; i prodotti degli orti per l’alto prezzo 
» della mano d’opera non mette spesso conto di raccoglierli. 

» È una questione grave e complessa che merita un 
» attento esame di chi presiede alla cosa pubblica e dovreb- 
» bero farsene eco anche i rappresentanti del paese se alla 
» Camera non fossero distratti da questioni di molto minore 
» importanza. Ed il fatto deve impensierire perchè ‘non ha 
» carattere transitorio ma tutto, invece, induce a ritenere che 
« debba anzi andare accentuandosi. 

» Vi fu un tempo, qualche anno fa, che il ministero di 
» agricoltura intraprese lo studio di questa grossa questione; 
» l’ eccesso, cioè, della mano d’ opera agricola, in certe re- 
» gioni, che è causa poi della emigrazione stabile e temporanea 
» il difetto della mano d’opera in località diverse dove l’esten- 
» sione delle terre e dei prodotti non sta in proporzione col 
» numero dei lavoratori ». 

Se si considera che la deficienza di mano d’ opera, con 
la conseguente elevazione di salari, è un fatto accertato in 
varie parti d’Italia ed è giustificato il timore che si farà 
sempre più sentire, pare pericoloso di permettere che, d’ora 
innanzi, il vettore di emigranti ne arruoli quanti ne vuole e 
dove gli piace, senza tener conto della pubblica economia col 
solo fine di aumentare il numero dei noli e di eseguire contratti 
per la introduzione di emigranti stretti con governi esteri. 

D’ altra parte ripugna che il governo italiano limiti la 
libertà dell’ emigrazione, ritornando ai sistemi antichi, quan- 
do i governi dei vari Stati d’ Italia trattavano l’emigrazione 
quasi come una diserzione. Il (zoverno austriaco, ad esempio, 
non concedeva l’ espatrio che in via di singolare eccezione 
ed il governo di Napoli vietava severamente di emigrare. 

Ciò posto, nel presente momento di transizione, sembra 
che il miglior espediente sia quello di impedire che il cittadino 
italiano sia indotto con artifizi ad emigrare, lasciando che 
emigri, se vuole, spontaneamente. 

Siccome non vi ha più, può dirsi, un solo contadino in 
Italia, il quale ignori che cosa sia Il America e quanto sia 
facile recarvisi, anche per chi non ha da pagarsi il viaggio, è 
inutile che esista, in ogni mandamento, un rappresentante del 
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vettore di emigranti, che gli suggerisca l’idea di abbandonare 
la patria. 

Il sub vettore di emigranti in ogni capoluogo di manda- 
mento sarebbe, forse, richiesto solo nel caso ehe continuasse 
immutato, quale è oggi, il sistema dei contratti per la introdu- 
zione di emigranti stipulati fra i governi americani e le com- 
pagnie di navigazione, contratti che sono quasi una tratta di 
bianchi e che io vorrei se possibile aboliti. 

Quando si pensa che il governo brasiliano, un dì stipulò 
con un solo agente di emigrazione un contratto per la introdu- 
zione al Brasile di un milione di italiani, si comprende quale 
spinta ad agire ne ricevessero gli agenti e sub-agenti autoriz- 
zati e clandestini. I contratti di emigrazione richiedono un 
forte contingente di agenti di emigrazione ; venendo meno i 
contratti cesserà, forse, del tutto, quella che il Bertagnolli 
stesso chiamò industria degli agenti di emigrazione. 

E qualora non si potesse, assolutamente, abolire i con- 
tratti per l'introduzione di emigranti in America dovrebbero 
essere, almeno, annuali e soggetti, di anno in anno, alla 
sanzione del Parlamento ; non sembra umano e ragionevole 
che, mentre una convenzione fra il Brasile e l’ Italia per lo 
scambio dei pacchi postali, per es. deve ottenere l’approva- 
zione del Parlamento nazionale per diventare esecutoria, il 
citato contratto fra il Governo federale brasiliano e la Metro- 
politana, fortunatamente rescisso, per la introduzione di un 
milione di emigranti al Brasile, non sia stato sottoposto al 
Parlamento e che siano, tuttora, in corso dei contratti per 
la introduzione di migliaia di emigranti italiani nello Stato 
di San Paolo, senza che, sulla loro convenienza e sulle loro 
clausole, sia stata chiamata a pronunziarsi la rappresentanza 
della nazione. Tuttavia, tenendo conto del bisogno che pro- 
vano alcuni Stati del Sud America di ricevere un gran nu- 
mero di famiglie di agricoltori italiani per metterle a dispo- 
sizione dei fazendeiros e della necessità nella quale, dal canto 
loro, si trovano molti agricoltori italiani di emigrare senza 
averne i mezzi, si potrebbe sostituire ai contratti per la in- 
troduzione di emigranti il sistema dei biglietti di chiamata. 

I biglietti di chiamata dovrebbero avere effetto all’infuori 
dell’ azione del vettore di emigranti; abbia per es. lo Stato 
di San Paolo bisogno, pei suoi fazendeiros, nell’ anno 1901 
di 10 mila famiglie di agricoltori italiani: il governatore di 
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quello Stato potrà fare un patto con la Navigazione generale 
italiana, con la Veloce od altre Compagnie per il prezzo di 
passaggio di quelle famiglie da Genova e Santos; ma i bi- 
glietti di chiamata del governo di San Paolo verrebbero posti 
a disposizione del Commissario Generale il quale li distribui- 
rebbe fra i comitati di emigrazione dei mandamenti, ai quali 
i nostri agricoltori, desiderosi di emigrare, ne farebbero ri- 
chiesta; il comitato interrogherebbe 1’ emigrante sulla neces- 
sità che lo spinge all’ espatrio e su che fondi la sua speranza 
di miglior sorte, ma qualunque la risposta, non potrebbe ne- 
gare il permesso d’imbarco che nei casi, tassativamente, men- 
zionati nel l’ art, 1 Capo I della legge sull’ emigrazione. 

Potrebbe, eziandio, negarla in quei casi nei quali il mi- 
nistro degli affari esteri avesse, d’accordo col ministro dell’in- 
terno. sospesa l'emigrazione verso una determinata regione. 

Quindi, anche col sistema da me proposto, avrebbe pieno 
effetto il primo alinea dell’art. 1 della legge che così suona: 
L’emigrazione é libera nei limiti stabiliti dalla « presente 
e dalle altre leggi dello 8tato. » 

E sarebbe, forse, opportuno di concedere al Comitato di 
emigrazione del mandamento la facoltà di aggiungere al per- 
messo di imbarco e d’ emigrazione da rilasciarsi 1’ avver- 
tenza; col consenso o senza il coxsENsO del comitato. Il comitato 
può trovarsi di fronte a domande di imbarco ragionevoli e 
ad altre assurde e inesplicabili: si comprende che conceda, 
volentieri, l’ espatrio a famiglie, chiamate da parenti o co- 
noscenti, che le hanno precedute in America e dove trovano 
pronto il lavoro ed a famiglie che versano in grandissimo 
disagio, perchè non possono pagare l’ affitto o perchè non 
riescono, in causa della densità della popolazione, a trovare 
un’affittanza od a braccianti, affollati in luoghi dove il lavoro 
è scarso ed insufficientemente retribuito: non si può appro- 
vare ma ben si spiega che il Comitato di emigrazione accordi 
persino volentieri il consenso alla partenza di pregiudicati e 
particolarmente dei più pericolosi, che, appena dimessi dal 
carcere, la prima cosa che fanno è di domandare il pas- 
saporto e di salpare per l’America, dove in un ambiente 
nuovo e più operoso possono crearsi un’ esistenza tranquilla 
ed onesta; ma vi sono di quelli che emigrano per un vero 
capriccio, per soddisfare l’istinto vagabondo della nostra razza, 
per fare una fortuna che chi li conosce sa che non sarà da 
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essi mai raggiunta; i consoli ben conoscono questi tipi, perchè 
sono quelli che loro creano i maggiori imbarazzi. Non riuscen- 
do a trovar collocamento in America, nè potendo essere rimpa- 
triati a spese dell’ erario, vergognandosi di ritornar in Italia 
per non confessarsi vinti, costoro dopo aver tentati tutti i me- 
stieri finiscono coll’ingrossare le file dei delusi, degli spostati, 
dei malcontenti, degli avventurieri ed a farsi capi di proseli- 
tismo socialista ed anarchico. Oltre ai biglietti di chiamata di 
parenti e di conoscenti che vivono in America, pei quali si 
dovrebbero ottenere forti riduzioni di prezzo delle ferrovie e 
linee di navigazione, ai biglietti di chiamata gratuiti dei go- 
verni americani, si potrebbero, anzi si dovrebbero istituire 
anche dei passaggi gratuiti o semigratuiti, concessi dal go- 
verno italiano per una somma da stanziarsi annualmente nei 
bilanci e che il Commissario generale distribuirebbe fra i 
comitati locali in eque proporzioni; oggidì un italiano che 
voglia emigrare, e abbia certezza di collocarsi in America, 
appena arrivato, in una data località, per mezzo delle sue 
relazioni, se non ha mezzi propri, non può emigrare che 
per San Paolo o Minas Geraes, fingendosi agricoltore e questo 
agli occhi miei è un male; il governo italiano non facilita 
in alcun modo il suo esodo necessario. 

Nel suo opuscolo. « L'emigrazione dei contadini per l’A- 
merica » il Bertagnolli precitato scriveva: 

« Qui in Italia lo Stato dovrebbe ottenere dalle Ammi- 
» mistrazioni ferroviarie notevoli riduzioni del prezzo di tra- 
» sporto degli emigranti e delle cose loro sino al porto di 
» imbarco, accordando anche, al bisogno, a tutte sue «pese 
il trasporto gratuito e dalle società di navigazione lo s*esso 
beneficio per la traversata. » 

L' Inghilterra, dall’ anno 1834 e la Francia dal 1851 
sovvengono la emigrazione di operai per le rispettive colo- 
nie. In Inghilterra le comunità aventi a carico poveri, che 
consentono ad emigrare, sono autorizzate, per legge, a con- 
trarre prestiti ammortizzabili in cinque anni per sostenere 
del proprio le spese di viaggio. Ed ora quel governo paga 
direttamente, o per mezzo di società sussidiate, il viaggio 
agli Irlandesi poveri che emigrano per gli Stati Uniti. In 
Germania l’ azione dello Stato si esplica nell’ indirizzare la 
corrente dell’ emigrazione verso i paesi, dai quali possono 
venire i maggiori vantaggi alla madre patria ed i comuni 
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sostengono, in tutto od in parte, le spese di viaggio degli 
emigranti poveri. Anche in vari cantoni della Svizzera le 
spese di viaggio degli emigranti poveri sono pagate dai Co- 
muni e di più il Cantone d’ Argovia corrisponde ai mede- 
simi, per mezzo del Consolato Svizzero di New-York, un 
sussidio di 20 e 30 lire a testa per la prosecuzione del viag- 
gio da quella città nell’ interno della Republica, 

Una legge dovrebbe autorizzare, oltre il governo, anche 
i comuni e le provincie a stabilire annualmente in bilancio 
una somma per aiutare l’ espatrio di emigranti poveri: sa- 
rebbe anche doveroso per ragioni di umanità : mentre scrivo 
ho sotto gli occhi una lettera da San Paolo di certo Pietro 
Todescato, al Sindaco di Vicenza, in data 29 gennaio u. s: 
si dichiara artigiano, oreficc, padre di nove figli, che stanno 
a Vicenza nella miseria, colla moglie: supplica il Sindaco 
di mandarli al Brasile perchè si ricongiungano con lui non 
disponendo egli di mezzi per pagare il viaggio ; ed il Sin- 
daco, naturalmente, non può far nulla e quella famiglia con- 
tinuerà a languire chi sa fino a quando, nelle maggiori 
strettezze, lontana dal suo capo; e di questi casi in Italia se 
ne danno migliaia e migliaia. 

Troverei anche opportuno che fra il governo italiano ed 
i governi americani si addivenisse ad accordi per istituire 
biglietti di chiamata a prezzi ridottissimi, di andata e ri- 
torno, valevoli per quattro o sei mesi, a favore di quei 
giornalieri agricoli che in certe regioni della penisola in 
buona parte dell’anno, soffrono per la incostanza e la scar- 
sezza del lavoro. La stagione di maggior calma dei lavori 
agricoli in Italia corrisponde al periodo dell’anno del massi- 
mo lavoro in America, durante il quale, per l’ urgenza 
e l'assoluto bisogno della mano d’ opera, il proprietario 
agricoltore è disposto a concedere più alti salari. Già il 
Cav. Palumbo, R. Console a Rosario di Santa Fè in un rap- 
porto del 3 Settembre 1886 scriveva : « Nei mesi di dicem- 
» bre a tutto marzo durante la mietitura e la trebbiatura e 
» la lavorazione del lino, gli operai guadagnano da 70 ad 
» 80 pezze al mese oltre il vitto. Molti operai italiani tro- 
» vano il proprio conto a recarsi al Plata per il Decembre 
» ed a ritornare in Europa nell’ Aprile compiuti i lavori 
» della messe e della trebbiatura. « Il R. Console nel Nord 
del Brasile in un rapporto. « Gli stati settentrionali del 
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Brasile e 1’ emigrazione italiana » pubblicato nel Bollettino 
del Ministero degli affari esteri, dicembre 1895, riportava 
le parole del Segretario dell’ agricoltura dello Stato di Per- 
nambuco, il quale si lamentava che le messi marcissero sui 
campi per mancanza di lavoratori che ne facciano raccolta; 
tutti sanno che, a San Paolo, il periodo della massima ri- 
chiesta di lavoratori è quello della colheita, raccolta del caffè, 
nel qual tempo i fazendeiros si disputano e si strappano gli 

uni agli altri i lavoratori; pochi giorni fa leggevo in un 
rapporto del R. Console ad Orleans a proposito degli ita- 
liani impiegati nelle piantagioni di canna da zucchero della 
Luisiana: che i lavoratori avventizzi sono impiegati alle stesse 
condizioni dei fissi e collo stesso salario che la loro opera è spe- 
cialmente se non esclusivamente ricercata nel tempo della co - 
sidetta roulaison ossia durante iltaglio ed il raccolto della can - 
na che dura dai primi di ottobre fino alla fine di gennaio e ch e 
riescono a risparmiare in tre 0 quattro mesi, se soli, un centi - 
naio di dollari, Se il tempo me lo consentisse, ed i limiti che mi 
sono imposto nel mio lavoro me lo permettessero, potrei, rive- 
dendo i rapporti dei Consoli negli ultimi vent’anni, trovare 
più d’un accenno a questo bisogno estremo di lavoratori, che 
si manifesta in America, ogni anno, nella stagione corrispon- 
dente alla stagione morta pei lavori agricoli in Italia ed io son 
persuaso che, interrogati tutti i consoli, residenti in Ameri- 
ca, se vi sia un periodo dall’ anno, durante il quale è richiesto 
un gran numero di giornalieri per i servizi agricoli e nel quale 
la necessità della mano d’ opera fa aumentare i salari questi 
risponderebbero, quasi tutti, affermativamente ; e, per dare, 
a questo progetto, pratica esecuzione sarebbe mestieri che i 
proprietari americani, residenti nella giurisdizione di ciascun 
consolato, aventi bisogno dell’ opera temporanea di giorna- 
lieri, da dicembre a marzo, si associassero per farne domanda 
e che venissero organizzati i biglietti di chiamata per l’ emi- 
grazione temporanea sovraindicati ; la riuscita di questo pro- 
posta sarebbe, però, agli occhi miei, subordinata alla con 

cessione, da parte delle ferrovie e delle linee di navigazione, 
di ribassi fortissimi, sul prezzo dei biglietti; infatti se un 
giornaliero, che si recasse a lavorare in America alla raccolta 
delle messi potesse conseguire, nei pochi mesi che colà rimane, 
un risparmio di 300 lire, ma dovesse pagare 150 lire per l’an- 
data e 150 per il ritorno, egli rimpatrierebbe scoraggiato, 
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malcontento e senza un centesimo ; il biglietto di andata e 
ritorno dovrebbe essere quasi gratuito, perchè egli possa far 
delle economie. 

Ciascun Console, in ottobre, dovrebbe telegrafare al Com- 
missario generale, in base a dati positivi, qual numero di 
giornalieri potrebbe trovar impiego nel suo Distretto nella 
prossima stagione ; il Commissario generale, addizionando la 
cifra, saprebbe, così, il numero totale di giornalieri che po- 
trebbero impiegarsi in quei lavori e ne informerebbe i Co- 
mitati locali. Il Commissario generale, così, avrebbe anche 
occasione di render dei servizi all’ ordine pubblico : infor- 
mato, per esempio, che, in una data provincia del Regno, 
vi fu un fallimento generale di raccolti e che l’ invernata si 
presenta molto dura per i giornalieri egli avrebbe cura di 
mettere a disposizione del Comitato locale di quella provincia, 
il più gran numero possibile di biglietti di chiamata per al- 
leviare la crisi che succede sempre ad una perdita totale 0 
parziale dei raccolti. Se fosse possibile di avviare, in questo 
modo, una emigrazione temporanea anche per l’ America, gli 
operai giornalieri delle nostre campagne, che vi prendessero 
parte, si troverebbero in una condizione economica più van- 
taggiosa che non i 150 mila e più emigranti temporanei ita- 
liani che, in Marzo ed Aprile, si spargono in Francia, nel 
Belgio, in Inghilterra, in Svizzera, nella Germania, in Rus- 
sia, in Levante, dovunque sperano trovar lavoro e che ri- 
tornano in Italia in settembre ed ottobre per  passarvi 
l'inverno. I lavori più pesanti e meno retribuiti sono riser- 
vati a loro; sono sterratori, braccianti, muratori, gessatori, 
carbonai, fornaciai, scalpellini ecc.; parecchi calzolai, alcuni 
venditori ambulanti, e non pochi di professioni girovaghe. 

In sei o sette mesi di lavoro pochissimi riescono a met- 
tere insieme 500 lire di risparmio, la maggior parte appena 
300 lire e moltissimi, al finir della stagione, hanno appena 
i denari pel ritorno. Finita la stagione essi rimpatriano a con- 
sumare colla famiglia gli scarsi risparmi e trovano dinanzi 
a sè sci mesi di freddo, di miseria, di disoccupazione. In- 
vece, se la mia proposta di emigrazione temporanea per 
l’ America fosse attuabile, i giornalicri, che ne profittassero, 
potrebbero occuparsi tutto 1’ anno, sfruttando 1° America e 
l’Italia nella buona stagione, realizzerebbero, forse, qualche 
risparmio in fin d’ anno e prenderebbero pratica dei sistemi 
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di coltivazione e dei perfezionamenti agricoli di altri paesi, 
contribuendo, così, ad elevare il livello della cultura e del- 
l’ esperienza del contadino italiano. 

Parmi che questa proposta sia, se non altro, degna di 
studio : la sua attuazione se non facile, è certo possibile e lo 
prova il fatto che simile emigrazione temporanea annuale per 
l’ America è già eseguita in limitatissime proporzioni, fra certe 
provincie d’ Italia e certe località in America: si tratterrebbe 
di generalizzarla regolandola e sussidiandola con ogni ma- 
niera di facilitazioni, di direzioni e consigli : (') 

Vorrei, persino, che vi fossero dei biglietti di chiamata 
(andata e ritorno) a prezzo bassissimo per braccianti. In A- 
merica vi è, talvolta, necessità di mano d’ opera per lavori 
temporanei ed urgenti di sterratore, scalpellino ecc. e con 
diserete retribuzioni: ma, in questi casi, il Console, anche 
se richiesto, non può utilmente prestarsi: infatti, supposto 
che un Console venga informato che si richiedono 100 ster- 
ratori per un lavoro urgentissimo che durerà tre mesi: in- 
nanzi tutto converrebbe ch’egli telegrafasse, vista l'urgenza 
tutti i particolari dell’ impresa e le clausole del contratto, 
ciò che importerebbe la spesa di qualche migliaio di lire per 
telegrammi: scrivendo, i lavoratori non arriverebbero in tempo 
supposto che tutto andasse bene, finito il lavoro, il Console 
non saprebbe come restituirli in patria nè come impiegarli 
sul luogo e si troverebbe esposto a molte molestie da parte 
di emigranti irrequieti e malcontenti ; i biglietti di chia- 
mata, con ritorno pagato, a favore di braccianti per un de- 


(') Un agricoltore della Provincia di Vicenza, al quale ho fatto vedere questo 
scritto, osservò che nel Veneto, per es. e certo non nel solo Veneto, la coltiva- 
zione ha, ormai, raggiunto un tal grado di perfezionamento e di intensità che 
i lunghi periodi di ozio che una volta accompagnavano l’industria agricola 
o non sussistono del tutto od hanro proporzioni ben piccole; egli vede, quin- 
di, in questo fatto, le cui munifestazioni diverranno sempre più numarosy, 
un ostacolo non lieve all’emigrazione temporanea : io osservo, però, che in 
certe provincie d'Italia dove l'agricoltura non è tanto progredita ed il conta. 
dino guadagna salari derisori, il rendergli possibile, se sarà possibile, di ri- 
sparmiare in tre o quattro mesi un centinaio di dollari, 500 franchi, sarchbe 
procurare una vera fortuna a molte famiglie di agricoltori, il cui guadazno 
secondo i calcoli del Bertagnolli, che lavorò, per molti anni nella Direzione 
generale dell’ agricoltura è, in media, di 50) lire nell’ Alta Italia e di 300 nel 
mezzogiorno; ora il R. Console in New-Orleans nel rapporto ufficiale sopra- 
citato asserisce appunto che gli operai avventizi siciliani nella Luisiana pos- 
sono realizzare similo risparmio lavorando dai primi di ottobre sino alla fine 
di gennaio, 
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terminato lavoro, di un numero determinato di giorni, to- 
glierebbero, in parte, simili inconvenienti tanto più se si 
potesse ottenere dalle Compagnie dei cavi sottomarini delle 
forti riduzioni pei telegrammi concernenti la emigrazione così 
che i contratti si potessero concludere per telegrafo. 

Si dovrebbe anche provvedere, d'ufficio, se possibile, ad 
una piccola assicurazione dei braccianti che partono quando 
si tratti di luoghi insalubrij ho scritto, se possibile, essen- 
dochè molte compagnie di assicurazione non assicurano la 
vita di europei in paesi malsani e tropicali se non abbiano 
due o tre anni di residenza nel luogo, e quindi anche in 
questo caso dovrebbe intervenire lo Stato. 

Si dirà forse che le mie proposte tendono quasi ad un so- 
cialismo di Stato, e che sarebbe introdurre nell’amministrazio- 
ne un precedente pericoloso quello che lo Stato paghi in certi 
casi il viaggio e l’ assicurazione ad un operaio e che una 
volta su questa via si incontreranno mille altre e simili pre- 
tese ; eppure io trovo legittimo l’ intervento dello Stato di- 
retto a facilitare l'emigrazione dei lavoratori da quelle re- 
gioni nelle quali le braccia eccedono i bisogni, a promuovere 
e favorire l’ emigrazione necessaria ed inevitabile di una 
parte deila popolazione, a facilitare al lavoratore italiano il 
raggiungimento della sua destinazione, a condizione, però, che 
egli abbia, giungendo a tale destinazione, il lavoro assicurato: 
ora è questo il punto che si è sempre trascurato in Italia. 

I biglietti di chiamata darebbero luogo forse, negli inizi, 
a qualche difticoltà ; supponiamo che si calcoli che I’ America 
del Sud avrà bisogno in una data annata, di 30 mila emi- 
grandi temporanei; siccome tali calcoli non possono essere 
che approssimativi e conviene tener conto, come in guerra, 
dei casi non previsti, si può immaginare che vi sarà forse, 
ogni anno, un migliaio di lavoratori, che giunti in America 
non trovano lavoro: ma questo pericolo non ci può far tra - 
scurare il vantaggio che ne ricaverebbero gli altri 29 mila: 
d’altra parte l'avviamento d’una regolare emigrazione tem- 
poranea per l’ America dovrebbe essere accompagnata dalla 
creazione di speciali ricoveri per gli emigranti temporanei 
nei quali i lavoratori rimasti disoccupati potrebbero atten- 
dere il piroscafo che li riconduca in patria ; quanto agli operai 
che non avessero voglia di lavorare e che si servissero del bi- 
glietto di chiamata temporanea per eseguire gite di piacere, 
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se richiesti di andare a lavorare vi si rifiutassero, potrebbero 
esser puniti colla espulsione dall’ asilo di emigrazione e colla 
perdita del biglietto di ritorno. 

To comprendo la delicatezza della missione di cui verreb- 
bero incaricati più che i consoli, gli ispettori di emigrazione 
e gli uffici di protezione, di informazione e di avviamento 
al lavoro, da istituirsi all’ estero, dei quali tratta la legge 
sull’ emigrazione; anderebbero certo incontro a responsabi- 
lità ec molestie da parte di emigranti irrequieti e malcon- 
tenti; ma al sicuro da molestie non anderebbero neppur 
senza i biglietti di chiamata e del resto trattandosi di un 
interesse così vitale, cioè di cercare rimedio ad uno dei mali 
più gravi della società italiana, la pletora di braccia, val la 
pena di esporvisi e per lo meno di tentare ; in ogni caso 
egli è unicamente coll’affrontare le responsabilità che si può 
operare qualche cosa di veramente serio ed utille; d’altra parte 
la responsabilità stessa di quei funzionari e di quegli ufizi li 
renderebbe estremamente guardinghi e circospetti, così da 
rendere quasi impossibili gl’ insuccessi e le catastrofi così 
frequenti oggidì. 

Sino ad ora uopo è confessarlo la tendenza del Ministero 
dell’ interno e dei suoi agenti è stato di favorire una nume. 
rosa emigrazione e quella dei consoli di limitarla e frenarla:; 
d’ ora innanzi converrebbe che gli sforzi delle due ammini- 
strazioni convergessero al fine di assicurare in precedenza 
alla maggior parte degli emigranti un collocamento così che 
ogni anno sì potesse anticipatamente calcolare, con appros- 
simazione, quante famiglie di contadini e giornalieri potranno 
emigrare con sicurezza di lavoro. 

Si dirà forse che il sistema dei biglietti di chiamata da 
me proposto aggraverebbe di troppo le responsabilità finanzia- 
rie e morali del governo italiano : quanto alla responsabilità 
finanziaria, io ho sempre pensato che le linee di navigazione 
fra l’ Italia e l’ America, attraverso le quali passano ogni 
anno quasi dugentomila proletari italiani non possono essere 
lasciate in balìa della speculazione privata ; il governo ita- 
liano dovrebbe esser in certo qual modo padrone di quelle 
linee così da poterne foggiare ad Zibitàm i regolamenti, i 
noli, gli orari e gli itinerari; se non è possibile un eserci- 
zio di Stato dovrebbero quelle linee essere, almeno, sovven- 
zionate, così che il governo avesse mano libera in tutto il loro 
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andamento ed anche nello stabilire i noli della merce; i 
quali, per alcune linee, danno luogo a lagnanze essendochè 
tutto l’ interesse si concentra nel trasporto degli emigranti 
che è più rimunerativo. Se è vero che la emigrazione per 
l’ America è la valvola di sicurezza dell’ Italia, il governo 
deve avere in suo possesso il manubrio per poter restringere 
ed allargare i freni secondo i casi; e se è vero in fine che 
tutto l’ avvenire economico della nazione è da quella parte, 
i sussidi che si danno per le linee dell’ Estremo Oriente, po- 
trebbero rivolgersi a quelle d’ America per facilitare anche i 
trasporti delle merci. 

Quanto alle responsabilità morali osserverò che, mentre 
colla legge sull’ emigrazione antica, gli agenti di emigrazio- 
ne erano responsabili, esclusivamente, presso i governi ame- 
ricani degli individui che loro inviavano colla nuova tale re- 
sponsabilità passa intera al vettore di emigranti ; col sistema 
dei biglietti di chiamata, distribuiti dal commissario generale 
dell'emigrazione, la responsabilità passerebbe tutta ai comitati 
mandamentali di fronte ai governi americani ; ma, innanzi 
tutto, i comitati di emigrazione da istituirsi in ogni mandamen- 
to non possono dirsi uftici governativi ; composti del sindaco, 
del pretore e del parroco non sono alle dipendenze nè del go- 
verno, nè del commissario generale e la loro funzione sarebbe, 
secondo il mio concetto, limitata a ricevere le domande di co- 
loro che vogliono emigrare e, non essendovi ostacoli, a dar 
loro corso; i comitati non arrolerebbero emigranti ; del resto 
si potrebbe climinare ogni obiezione in proposito col preserive- 
re che il governo americano interessato sarà in obbligo di man- 
a tenere Genova, Napoli e Salerno un suo rappresentante: la 
nuova legge crea, nei porti d’ imbarco, dei ricoveri dove gli 
emigranti potranno, prima di salire a bordo, trattenersi per 
le visite mediche, i bagni, e quant’ altro occorra; è colà che 
il rappresentante del Governo estero potrebbe esaminare i 
documenti di coloro, che partono con biglietto pagato dal 
suo governo per accertarsi che tutto è in regola. 


IV. 
Un rappresentante del vettore di emigranti nel manda- 


imento non parini necessario, neppure per fornire informa- 
zioni agli emigranti. 
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L’ emigrante non deve attingere informazioni dalla parte 
interessata, cioè dal rappresentante del vettore ; le atten- 
dibili e sicure informazioni sui luoghi di destinazione il fu- 
turo emigrante non potrà averle che dal Commissario gene- 
rale dell’emigrazione e dal comitato di emigrazione ; sarà 
quello il centro onesto di notizie serie e sicure che dispensa 
chi aspira di emigrare dalla necessità di ricorrere al sub vet- 
tore di emigranti. Ai comitati locali non possono mancare 
le più ampie informazioni ; in contatto continuo con gli emi- 
granti ed in corrispondenza seguita col Commissario generale, 
del quale riceveranno le circolari e le pubblicazioni, il Comi- 
tato sarà sempre al corrente del movimento e delle vicende e 
delle prospettive buone o cattive dell'emigrazione così da po- 
ter fornire i più avvednti, disinteressati e ben fondati consigli. 

Vediamo, in fine, se un delegato del vettore di emi- 
granti sarebbe, nel mandamento, indispensabile per la ven- 
dita dei biglietti d’ imbarco ; secondo il mio concetto il cit- 
tadino italiano che desidera di emigrare dovrebbe recarsi, 
innanzi tutto, dal Comitato di emigrazione del mandamento 
a farne domanda: il Comitato, aderendo, ne scriverebbe a 
Genova, Napoli o Palermo ; venuto dalla Compagnia di navi- 
gazione il certificato di assicurato imbarco sopra- un piro- 
scafo, dal quale, come ora si pratica, sarebbero enunciati il 
nome ed il giorno della partenza, se si tratta di biglietti di 
passaggio gratuiti li distribuirebbe il Comitato stesso ; in 
caso diverso questo rilascierebbe all’emigrante una dichiara- 
zione per autorizzarlo a comperare tali biglietti nelle stazioni 
ferroviarie e dovrebbero esser biglietti cumulativi, compren- 
denti il prezzo delle ferrovie e quello del trasporto per mare. 
Indi l’ autorità competente rilascierebbe il passaporto agli 
emigranti dentro ventiquattr'ore dalla domanda corredata 
dei seguenti documenti : 

I. Nulla osta del Sindaco o dell’ ufficiale di Pubblica 
Sicurezza. 

Certificato di sicuro imbarco, autenticato dall’ ispettore 
di emigrazione del porto in cui l’ imbarco deve effettuarsi. 

Il mio sistema, come si vede, confina il vettore di emi- 
granti al puro e semplice ufficio di trasportare in America 
gli emigranti, che si presentano al porto d’ imbarco, e col vie- 
targli persino di tener in provincia i suoi agenti autoriz- 
zati per la vendita dei biglietti tende ad impedire che, intorno 
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a questi agenti autorizzati, si formi di nuovo la falange 
degli agenti clandestini, interessati ad eccitare i contadini al - 
l’ emigrazione. 

Nel mandamento basta, purchè funzioni bene, il Comitato 
composto del pretore, del sindaco e del parroco ; anzi l’esi- 
stenza, di fronte a questo Comitato, del rappresentante del 
vettore può annullare i benefizi che la legge si ripromette 
dalla istituzione del Comitato stesso ; se un contadino desi- 
deroso, per es. di emigrare sì reca a prender consiglio dal sub 
vettore di emigranti e dal Comitato d’ emigrazione e segue 
poi i consigli del primo, il prestigio dei tre, che formano 
il comitato ne può soffrire ; aggiungasi che, data l’antipatia 
del pubblico per gli uffici governativi e l’ignoranza dei nostri 
contadini, vi è pericolo che il Comitato di emigrazione sia 
lasciato da parte e che gli riesca, quindi, impossibile di 
esercitare, nel suo isolamento, l’azione di tutela e di consi- 
glio per la quale è chiamato in vita; invece, abolita ogni 
rappresentanza del vettore di emigranti nel mandamento ced 
affidata al Comitato d’emigrazione, esclusivamente, la facoltà 
di ottenere dalle Compagnie di navigazione, i biglietti di 
imbarco per gli emigranti si raggiunge lo scopo che ogni 
emigrante sarà costretto di ascoltare i saggi consigli del 
Comitato pur rimanendo intera la sua libertà di seguirli o 
no e per porre il Comitato di emigrazione in condizione di 
ben disimpegnare l’ ufficio suo, converrebbe farlo risiedere 
nel Municipio del mandamento ed adibire il segretario del 
Comune od un impiegato della Sottoprefettura al suo servi- 
zio con una ricompensa annuale sulle rendite del fondo per 
l'emigrazione. 

Come più sopra è detto il mio voto sarebbe per la isti- 
tuzione dei biglietti di chiamata, andata e ritorno, a prezzo 
ridottissimo per braccianti italiani, richiesti di lavorare in 
America per lavori temporanci, assunti da agenzie d'affari, 
imprese o privati, cittadini o stranieri e questi sarebbero i soli 
arrolamenti da permettersi in Italia: in questi casi, infatti, 
l’ arrolamento sarebbe una necessità e mentre vorrei che 
l'approvazione dei contratti per la introduzione di emigranti, 
in caso che non fossero aboliti, venisse sottoposta alla 
sanzione del parlamento reputerei opportuno che il permesso 
di arrolare braccianti, agricoltori e giornalieri, da parte di 
agenzie d’affari, imprese o privati cittadini o stranieri, fosse 
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accordato da una speciale commissione della Camera dei de- 
putati destinata a vegliare sulle cose dell’emigrazione e ciò 
all’intento di sottrarre il commissario generale alle pressioni 
cd alle molestie di loschi e potenti affaristi, italiani e fore- 
stieri e di governi esteri che li appoggiano, i quali tutti si 
rivolgono di preferenza all’Italia per arrolare gli emigranti oc- 
correnti ai loro tentativi di imprese spesso pazze e colpevoli. 

L'emigrazione si distinguerebbe in 

a) emigrazione spontanea, eseguita con mezzi propri o 
con biglietti di chiamata di parenti ed amici: 

b) emigrazione favorita, con biglietti di chiamata di go- 
verni esteri o con passaggi gratuiti o semigratuiti del governo 
italiano, di province e municipi ; 

c) «migrazione temporanea con biglietti di andata e ri- 
torno, a favore di giornalieri agricoli recantisi in America 
durante i mesi dell’ inverno italiano per la raccolta estiva 
delle derrate americane, 

d) emigrazione per arruolamento, con biglietti di andata 
ec ritorno, a favore di braccianti, arrolati da impresari pri- 
vati, per determinate imprese, con vincolo di tempo, di sa- 
lario e di lavoro ; questi biglietti dovrebbero applicarsi anche 
alle Compagnie teatrali arrolate per l'America essendo fre- 
quente il caso che l’impresario fallisce ed ai cantanti man- 
cano i mezzi pel viaggio di ritorno. 


Nei primi tre casi non vi sarebbe arrolamento : l’emigra- 
zione dovrebbe essere spontanea ; nel quarto vi sarebbe arro- 
lamento : ma alle condizioni speciali, stabilite dal Commissario 
generale ed approvate dalla commissione parlamentare. 

Cosi l’emigrazione cesserebbe di essere mossa ed agitata 
da estranei influssi e pur essendo facilitata, le sué spontanee 
oscillazioni sarebbero l’ indice preciso dei bisogni delle po- 
polazioni e l’esodo si restringerebbe od allargherebbe da sè 
a seconda delle esigenze dell’ agricoltura e non già in pro- 
porzione dello zelo adoperato nel promuoverla dai vettori di 
emigranti, ed i comitati di emigrazione del mandamento, 
divenuti i soli organi col mezzo dei quali si effettuerebbe il 
movimento emigratorio assurgerebbero, necessariamente alla 
importanza di efficaci cooperatori del Commissario generale, 
al quale sarebbe così offerta la opportunità di consigliare 
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sempre ed in certi casi eziandio di dirigere in qualche modo, 
la nostra emigrazione. — 

Ed in vero, il commissario generale dell’emigrazione vien 
posto dal progetto di legge in grado di consigliare la nostra 
emigrazione con quanta saviezza è umanamente possibile 
nell’interesse di chi emigra, di chi resta e dell’ Italia. Sin 
qui le leggi e regolamenti dell'emigrazione erano essenzial- 
mente disposizioni di polizia ; solo nel progetto di legge 
Minghetti-Luzzatti, uno dei tanti intesi a disciplinare severa- 
mente la industria delle agenzie di emigrazione, nel quale 
si attribuiva al governo la missione di dirigere |’ emigrazione 
incaricandone il ministero di agricoltura erasi tenuto conto 
anche della parte economica della questione. 

Ma il commissario generale come è ideato dalla nuova 
legge avrà a sua disposizione delle fonti di informazioni 
così ricche e così varie che potrà senza compromettere il 
governo indirettamente influire col consiglio sulle correnti 
dell'emigrazione, così da farla servire a vantaggio della pub- 
blica economia. Secondo l’ordinamento attuale del servizio 
di emigrazione se ne occupa il Ministero degli affari esteri 
e quello dell’interno, il primo informato dagli agenti di P. S. 
per mezzo dei prefetti, il secondo dai regi consoli; ma il 
commissario generale non solo corrisponderà con le autorità 
del regno, coi regi consoli all’estero e con gli uffici di emi- 
grazione degli altri Stati, ma avrà alle sue dipendenze quattro 
commissari, uno dei quali assumerà l’ufficio di ispettore ge- 
nerale dell’emigrazione ; sarà ben informato di quanto con- 
cerne l’ imbarco degli emigranti per mezzo degli ispettori 
d’ emigrazione da nominarsi nei porti di Genova, Napoli e 
Palermo ; conoscerà i motivi impellenti della emigrazione 
dalla corrispondenza coi comitati mandamentali, sorveglierà 
i ricoveri per gli emigranti che saranno istituiti nei luoghi 
indicati più sopra e siccome il servizio di sorveglianza sul- 
l'emigrazione a bordo delle navi verrà affidato a commissari 
viaggianti, che a viaggio compiuto dovranno presentare un 
rapporto al commissario generale questi sarà informato con 
tutta sollecitudine e precisione anche di quanto succeda a 
bordo delle navi che trasportano gli emigranti. Di più 
la legge stabilisce che il ministro degli affari esteri curerà 
di istituire negli Stati, anche mediante accordi coi rispettivi 
governi, uffici di protezione, d’informazione e di avviamento 
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al lavoro e nominerà ispettori di emigrazione, viaggianti 
all’estero tanto nei paesi transoceanici quanto nei principali 
centri di popolazione italiana in Europa. Questi ispettori 
potranno anche ricevere dal commissario generale l’incarico 
di ispezionare, nei porti di transito o d’arrivo, i vapori che 
trasportano emigranti ed informeranno il commissario gene- 
rale sulle condizioni in cui si trova l’emigrazione italiana, ne 
raccoglieranno e gli trasmetteranno i voti. Il commissario 
generale ben ragguagliato mercè questi nuovi congegni 
amministrativi, delle vere condizioni degli emigranti, della 
domanda di mano d’ opera esistente all’ estero, dei salari 
e delle crisì del lavoro nelle varie regioni del mondo potrà, 
con pari esattezza, essere ragguagliato intorno allo stato 
delle nostre popolazioni agricole nei diversi punti della pe- 
nisola, delle esigenze dell’agricoltura e di quelle dell’ordine 
pubblico e ciò in grazia di quella specie di consiglio di de- 
legati dei vari ministeri di cui Part. 6 della legge sull’ e- 
migrazione lo provvede. Quell’ art. cosi suona: « Per la 
» trattazione degli affari di competenza di più ministeri, i mi- 
nistri dell’interno, della marina, dell’agricoltura, industria 
e commercio e del tesoro incaricheranno ciascuno, con dele- 
gazione permanente, uno dei propri impiegati superiori ». 

In quel consiglio autorevole i più gravi interessi dello 
Stato avranno degna rappresentanza : vorrei, anzi, che vi 
entrasse, come consigliere, accanto al commissario gene- 
rale, anche un delegato del ministero della guerra per 
contribuire alla risoluzione di molti problemi, non ancora 
definitivamente e razionalmente composti, relativi alla leva 
degli italiani all’estero : l’intervento di questo delegato sa- 
rebbe tanto più giustificato in quanto che, per effetto del- 
l'emigrazione, abbiamo, annualmente parecchie migliaia di 
renitenti di leva, ciò che peggiora la situazione della gio- 
ventù rimasta in patria di fronte agli obblighi del servizio 
militare. Il delegato del ministero dell’interno potrà riferire 
sui vantaggi derivanti all’ordine pubblico da un preventivo 
diradamento della classe dei braccianti e giornalieri agricoli 
in un dato momento e in una data regione: quello del tesoro 
sui risultati che danno e sul modo come funzionano i prov- 
vedimenti per l’invio in Itaiia dei risparmi degli emigranti: 
quello della marina sugli effetti che producono le nuove cor- 
renti di emigrazione sullo svolgimento della marineria na- 
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zionale : ma di speciale importanza è da ritenersi l’intervento, 
nei consigli del Commissario generale, del delegato del mini- 
stero di agricoltura; gioverebbe, forse, che questo delegato 
presentasse al commissario generale, insieme alle mappe sta- 
tistiche, frutto del futuro censimento, sulla densità della 
popolazione in ciascun mandamento, altre mappe relative alla 
media dei salari e del guadagno annuo del giornaliero agri- 
colo in ciascun mandamento, con l’indicazione dei periodi di 
tempo in cui rimane disoccupato, altre sulla media del gua- 
dagno annuale degli operai fissi od obligati con famiglia o 
senza, dei piccoli affittavoli, dei mezzadri e dei contadini 
piccoli proprietari, e queste mappe parziali dovrebbero esser 
confrontate con una carta generale dell’ Italia, indicante con 
precisione i confini della regione delle grandi colture, quelli 
delle regioni asciutte e delle colline e quelli della regione 
delle montagne. Dovrebbe completare lo studio una mappa 
dimostrante, anno per anno, in quali regioni si accentuò la 
scarsezza, in quali la sovrabbondanza di braccia. 

Si vedrebbe, dal confronto annuale di questi dati sta- 
tistici che la bassezza dei salari non è, sempre, in Italia, la 
espressione della sovrabbondanza di braccia e che la den- 
sità della popolazione non è sempre la causa della emigra- 
zione. Le regioni del mezzodì e delle grandi isole, per es. sono, 
in generale, di scarsa popolazione: non è la densità della 
popolazione che colà promuove |’ emigrazione, ma i vizi lo- 
cali che inceppano lo svolgimento dell’ agricoltura e rendono 
disagiata la vita economica dei contadini. 

La scarsezza dei capitali ha forse fatto sì che i progressi 
agrari, pur indiscutibili, ivi realizzati negli ultimi anni, non 
siano tali da offrire lavoro rimuneratore a tutta l’ offerta di 
braccia ed invero l’impiego di capitali nell’acquisto di terre 
si fa in quei paesi, al 6, al 7 e più per cento ed in mutui 
con buona ipoteca al 10 ed oltre per cento; perciò i pro- 
prietari preferiscono di comprar terre al coltivarle intensi- 
sivamente ; in questo stato di cose si comprende come, in 
quelle località, vi sia minore richiesta di braccia di quanto 
farebbe supporre la estensione del terreno coltivabile e come 
i salari, salvo che in poche provincie, si mantengano sover- 
chiamente bassi. Queste circostanze che spiegano la emigra- 
zione dei contadini nell’ Italia meridionale non la rendono 

.però necessaria come è nell’ Italia superiore e forse non la 
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avrebbero determinata se al malessere dei contadini non 
fosse venuta in soccorso l’ aspirazione a far fortuna, che è 
forse la spinta più forte a farli emigrare; è certc che nelle 
provincie meridionali, vista la scarsità della popolazione, la 
emigrazione non può essere considerata come un fatto 
felice per lo stato economico di quei pacsi ed avrà per ef- 
fetto di ritardare il naturale svolgimento dell’agricoltura. Ma 
i salari possono essere tenuti bassi in Italia anche dall’ uso 
e dalla poca energia della domanda di lavoro; così avviene 
ad esempio nelle Calabrie ove il proprietario non è ben 
sicuro che un determinato lavoro sia rimuneratore, non ha 
i mezzi di intraprenderlo, oppure è abbastanza ricco da 
poter vivere con quello che ha senza rendere più intensa o 
più larga la operosità sua. In questi casi se il salario ac- 
cenna al rialzo, la domanda di lavoro diminuisce e il salario 
torna allo stato di prima. 

Dalle mappe e tabelle statistiche precitate risulterebbe, in- 
vece, incontestabile che le braccia eccedono i bisogni in molte 
parti dell’ Italia superiore. Questa circostanza di fatto si ve- 
rifica, specialmente nelle provincie delle grandi colture a 
base frumentaria ed erbacca, nelle quali i lavori per gli ope- 
rai avventizi si limitano a tre o quattro brevi periodi nel 
corso di tutto l’ anno. 

La sovrabbondanza è meno avvertita nelle regioni asciutte 
e delle colline ove la promiscuità delle culture, crea mag- 
giori occasioni di lavoro ma non da i mezzi di retribuirlo 
sufficientemente in causa della scarsa produttività del sistema. 
Nella regione delle montagne la popolazione è sempre troppo 
numerosa tanto per la scarsezza dei mezzi di vita che vi 
si producono quanto per la brevità delle stagioni adatte ad 
un proficuo lavoro. 

Il delegato del ministero dì Agricoltura, Industria e Com- 
mercio perfettamente informato delle regioni d’ Italia dove 
il numero degli operai fissi od obbligati o fittavoli o mcez- 
zadri è eccessivo, dove il numero dei giornalieri è sovrab- 
bondante, dove i salari sono tenuti bassi dall’ uso e dalla 
domanda di lavoro, dove, invece, dall’eccesso di braccia, 
potrà suggerire in quali località 1’ emigrazione dei contadini 
senza danneggiare lo sviluppo dell’ agricoltura, migliorar 
possa la condizione dei rimanenti, dove può l’ emigrazione 
dei contadini costringere i proprietari ad elevare i salari, 
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dove, essendovi scarsità di popolazione e salari poco elevati, 
i rimedi alla insufficiente retribuzione della mano d’opera 
sarebbero da ricercarsi in altri provvedimenti differenti dal- 
l'emigrazione, in quali zone delle grandi colture erbacee la 
emigrazione dei contadini non può creare seri imbarazzi sia 
perchè al momento dei lavori urgenti si possono far venire 
facilmente braccianti da altre regioni sia perchè alla man- 
canza di braccia si può supplire con macchine ; per le re- 
gioni asciutte o di colline, siccome la emigrazione dei con- 
tadini continuata su larga scala, obbliga necessariamente i 
proprietari a radicali riforme, il delegato del ministero di 
agricoltura ben sapendo che, nel periodo di transizione, i pro- 
prietari hanno da lottare con molteplici difficoltà potrà sug- 
gerire di moderare secondo i casi, più o meno, la emigra- 
zione, fino a che assestate le cose, le condizioni dei proprie- 
tari stessi sì trovino notevolmente migliorate così che l’ esodo 
possa aver luogo senza pregiudizio della pubblica economia. 
Per le regioni invece di scarsa popolazione che sono quelle 
in generale del mezzodì e delle grandi isole quel dele- 
gato non potrà consigliare emigrazione, dappoichè il miglio - 
ramento dei salari in quelle zone non può derivare come 
prima si è detto, che dalla correzione dei vizi che incep- 
pano il naturale svolgimento dell’ agricoltura e non v’ ha 
dubbio che quel delegato rivolgerà speciali cure anche a ben 
precisare le regioni dove la sorte dei giornalieri agricoli è resa 
difficile dalla sovrabbondanza di braccia e dalla incostanza 
e scarsezza di lavoro per vedere, d’ accordo col commissario 
generale, se sarebbe possibile di farne lavorare una parte in 
America alla raccolta delle messi mediante i biglietti di chia- 
mate semestrali dei quali si è fatto cenno più sopra. 

Così, è da sperarsi, si avrà una diagnosi per quanto pos- 
sibile esatta dei mali diversi che nelle differenti regioni della 
penisola travagliano le plebi agricole dei quali è sintomo si- 
gnificante la facilità di emigrare e si potrà procedere con ma- 
no sicura all’ applicazione dei possibili rimedi suggeriti da 
una prognosi poggiata su criteri scientifici; una diagnosi 
seria di questi mali, basata su dati positivi, analitica e sinte- 
tica, non pare che sia stata fatta negli ultimi tempi, i risul- 
tati della nota inchiesta agraria essendo oramai antichi nè più 
corrispondenti alle condizioni presenti e quanto ai rimedi essi 
furono sinora empirici e lasciati, pare incredibile, in gran 
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parte, in balia degli agenti di emigrazione: pigliando le 
mosse dal concetto che il malessere di cui soffriamo è con- 
seguenza della soverchia densità della popolazione e della 
bassezza dei salari, si giunse alla conclusione che per to- 
gliere il malcontento e prevenire le rivoluzioni bastasse la- 
sciar partire o far partire, a caso, più gente che sia possi- 
bile ; ma gli avvenimenti smentirono il buon fondamento 
di questo concetto o meglio preconcetto e lo prova il fatto 
che le rivoluzioni scoppiarono appunto là dove i salari sono 
più alti e più scarsa la popolazione, cioè a Milano ed in Si- 
cilia, donde la conclusione che la salvezza dell’Italia non sta 
nell’ esodo in massa dei suoi abitanti. 


VI. 


Nella legge sull’ emigrazione sarebbe stato forse utile 
che venisse almeno espresso il voto che si addivenisse ad ac- 
cordi fra l’ Italia ed i governi americani per render possi- 
bile una maggior tutela dei nostri emigranti ed agevolare il 
compito di protezione affidato alle R.R. legazioni ed ai RR. 
consolati ; ma mi affretto lealmente a soggiungere che tale 
voto sarebbe da esprimersi pour acquit de conscience, es- 
sendochè io temo che tali accordi anche se scritti, sarebbero 
difficilmente eseguibili, sopratutto al Brasile dove più ne- 
cessiterebbero. 

Alludo alle garanzie necessarie all’ atto della stipula- 
zione dei contratti fra emigranti e fazendeiros ed a quello 
per la esecuzione dei contratti stessi. 

I metodi ora in uso non si prestano ad una tutela effi - 
cace; sono migliaia e migliaia di famiglie di contadini 
italiani che emigrano con passaggio gratuito pagato da go- 
verni Sud-americani ; arrolate con ogni maniera di artifizi 
dagli agenti di navigazione, appena scese dalla nave che le ha 
trasportate vengono accolte nei depositi od ospizi pubblici 
istituiti colà per cura del Plata e del Brasile, nei quali bene 
o male sono mantenute nei primi giorni dallo sbarco. È a 
questi asili dell’ emigrazione che accorrono dalle regioni del- 
l'interno gli agricoltori proprietari per procurarsi la mano 
d’ opera; quando si pensi a tutte le informazioni che pren- 
dono i nostri proprietari ed i nostri contadini prima di vin- 
colarsi reciprocamente con un contratto di affittanza o di 
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mezzadria da effettuarsi nella stessa provincia dove padroni 
e lavoratori son nati, non si può stare senza inquietudine al 
pensiero di questi contratti conclusi fra un proprietario sud- 
americano ed una famiglia di coloni italiani che non ha mai 
messo piede al Brasile cd al Plata e che quindi ignora lingua, 
usi ec costumi del paese, genere e difficolta di coltivazioni, 
portata degli obblighi che assume e che non può avere alcun 
criterio per scegliersi prontamente un buon padrone e che pur 
deve affrettarsi perchè limitato è il numero dei giorni, du- 
rante i quali può rimanere a carico dell’asilo di emigrazione: 
i contratti fra colono e palrone si fanno a voce col sem- 
plice intervento dell’ interprete ; uopo sarebbe che alla sti- 
pulazione del contratto assistesse un delegato del governo 
italiano, ma riuscirebbe difficile trovar la persona in caso 
di disimpegnare tali funzioni, innanzi tutto perchè egli do- 
vrebbe congiungere alla perfetta cognizione delle condizioni 
di fertilità e salubrità e di coltivazione di regioni vastissime, 
cognizioni che si acquistano soltanto con una lunghissima 
residenza, una altrettanto grande pratica conoscenza delle 
condizioni morali e finanziarie di tutti i proprietari agricol- 
tori, che si recano all’asilo di emigrazione in cerca di lavo- 
ratori ed anche trovata la persona adatta questa in pratica 
anderebbe incontro a non piccole difficoltà nell’ esercizio 
delle sue funzioni ; a contatto continuo col direttore dell’asilo 
di emigrazione, se fosse dal medesimo discorde circa la 
moralità, I onestà, la solvenza di un dato proprietario, che 
viene a chiedere emigranti, potrebbe andar soggetto a 
gravi dispiaceri giacchè un pubblico uffiziale non può im- 
punemente tacciare un signorotto del luogo di essere inde- 
gno di rieevere emigranti senza fornirne le prove e queste 
sarebbero quasi impossibili. Sarebbe pur necessario di otte 
nere che i contratti oltrechè alla presenza d’ un delegato 
italiano sì stipulassero per iscritto ed in triplice. esemplare 
uno dei quali da rimanere depositato nell’ archivio dell’ asilo 
di emigrazione, un’altro da consegnarsi all’ emigrante ita- 
liano ed un terzo al fuzendeiros ; ma quest’ ultimo potrebbe 
‘agionevolmente rifiutarsi di firmare patti scritti con uomini 
di cui non conosce ancora nè i precedenti, nè le abitudini, 
nè la buona volontà nè la resistenza al lavoro e quando anche 
questi patti scritti ci fossero, arduo sarebbe di farli rispet- 
tare in caso di violazione da parte del padrone: dire al 
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lavoratore che ricorra al potere giudiziario in caso di con- 
troversia col padrone, è una derisione. I più dci nostri 
partono o con viaggio gratuito o colla spesa di viaggio a de- 
bito, sforniti assolutamente di denaro, per poco che ritardi il 
loro trasporto nelle colonie od il loro collocamento si trovano 
alle prese colla fame; se avanzano reclami anche giusti sa- 
rebbero licenziati dal padrone ed in tal caso non solo non 
avrebbero mezzi di muovergli causa davanti alla magistratura 
locale, lentissima e costosissima, ma dovrebbero, in attesi 
dell’esito della causa, dar triste spettacolo di sè assediando 
i consolati e ricorrendo alla beneffcenza pubblica e privata. 

Quanto alla tutela dei consolati e delle rr. Legazioni, 
se può avere efficacia quando vi è da reprimere abusi di 
pubbliche autorità, ne ha ben poca quando si tratta di vio- 
lazione di patti contrattuali fra privati. I consolati sono po- 
chi, distanti e se intervengono, in questi casi, come pacifici 
mediatori e non riescono, non resta loro che rimandare i liti - 
ganti alla decisione dei magistrati. Per risolvere le questioni 
fra coloni e padroni nell’ America del Sud si richieggono 
commissioni arbitrali miste, ma io dubito che la massima 
di simili commissioni sarebbe accettata da quei governi, la 
loro composizione presenterebbe delle difficoltà ed il loro retto 
funzionamento anche più, dappoichè gli arbitri essendo delle 
due nazionalità dei litiganti, la serenità e limparzialità di 
simili commissioni miste sarebbe posta spesso a dura prova 
e l’eco delle loro contese oltrepassando la soglia dove Ie com - 
missioni deliberano indur potrebbe nel paese agitazione ed 
inasprimento delle relazioni internazionali. 

Come una legge sull’emigrazione avente in mira di colpire 
imaneggi di chi vuol abusare dell’ emigrante può esser utile 
ma non conviene esagerarne l’ efticacia e ritenere che, colla 
sua pubblicazione gli emigranti vengano a trovarsi al sicuro 
dalla fraudolenta avidità degli agenti e dai pericoli d’ im- 
prese e spedizioni inconsulte e menzognere, dappoichè, co- 
me si esprimeva il Bertagnolli, non autorità di leggi, non 
previdenza ed energia di governanti bastano a levar di mezzo 
il parasitismo e la perfidia, sovra tutto nei rapporti di masse 
ignoranti che, mentre diffidano di ogni consiglio onesto € 
benevolo, sono campo aperto alle gesta dei bricconi di ogni 
specie, così pure qualunque accordo diplomatico con governi 
esteri in argomento, qualunque avvedimento per tutelare i 
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connazionali emigrati, qualunque azione protettrice di diplo- 
mazia e di consolati sarà inefficace o poco efficace se i paesi 
di destinazione non presentano per sè stessi delle garan- 
zie: quando l’ amministrazione, la polizia, l’ ordine giudi- 
ziario in un paese non funzionano bene, come è spesso il 
caso nell’ America del Sud più che per colpa di uomini, bi- 
sogna esser giusti, per fatalità di condizioni locali, dipen- 
denti, dall’esser nazioni nuove, in via di formazione, terri- 
tori vastissimi, spopolati, gli emigranti che si rivolgono a 
questi paesi e vi arrivano senza relazioni, ignari dei luoghi, 
della lingua, delle condizioni di lavoro e di vita o senza 
scorta di danaro non possono pretendere di andare esenti 
da soprusi ed ingiustizie: perlomeno i principî sono sempre 
durissimi e l’ esperienza della nuova vita costa cara ; la tu- 
tela del console non può operare il miracolo di render sicuro 
e pieno di garanzie per i propri connazionali un paese che 
non lo è per gli stessi indigeni, ai quali il governo locale 
non può spesso assicurare, nonostante la miglior buona vo- 
lontà nè la vita nè le proprietà. 


VII. 


Alcuni pretendono che il pessimismo che si nota in ge- 
nerale nei rapporti dei consoli d’ America sia dovuto alle 
imolestie di varie nature che soffrono per fatto dei nostri 
emigranti perchè i malcontenti ed irrequieti che sono sem- 
pre in buon numero fanno capo ai consoli per essere aiutati 
c rinviati in patria e perchè veggono che, per quanto si 
adoperino con tutto lo zelo per tutelarli contro i governi, 
contro gl’ impresari dei lavori e contro i proprietari dei ter- 
reni ciò non è sempre possibile ; altri pretendono che tale 
pessimismo derivi dal fatto che i consoli scorgono i pericoli 
cui gli emigranti vanno incontro, ma ignorano la miseria 
che li opprime in patria e d’ altra parte temono col richia- 
inare gli emigranti verso i rispettivi distretti di assumersi 
una gran responsabilità per la quale crescerebbero a mille 
doppi gli imbarazzi e le difficoltà cui trovansi esposti: 
ma la verità è che in America le condizioni del lavoro 
sono assai mutate da quello che erano in passato e l’ espe- 
rienza ha persuaso gli agenti consolari quanto sia difficile 
che 1’ emigrante faccia fortuna od anche migliori notevol- 
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mente la sua sorte; perciò essi non possono in coscienza 
consigliare i contadini ad emigrare se non nel caso che in 
patria non possano vivere o che vi conducano una vita in- 
tollerabile, ma giammai per tentar fortuna. Coloro che hanno 
qui assicurata l’ esistenza dovrebbero astenersene. 

Poco incoraggianti sono invero le informazioni che for- 
niscono i consoli nei loro ultimi rapporti pei rispettivi di- 
stretti sulle condizioni degli emigrati italiani in America e 
sull’ avvenire, che si può presumere riservato ai futuri emi- 
granti; se tentassi di fare un sunto di questi rapporti darei 
al mio lavoro un’ estensione che non è nelle mie intenzioni: 
la collezione del bollettino del ministero degli affari esteri 
confermerà a chi voglia consultarla la verità della mia 
asserzione. 

Quanto ai contadini che restano, il vantaggio che ricavano 
dalla emigrazione degli altri è evidente nell’aumento dei sa- 
lari, ma il fenomeno che comincia a manifestarsi in alcune 
parti d’ Italia, la mancanza cioè di braccia e gli elevati sa- 
lari, ci ammonisce che un eccesso di emigrazione potrebbe, 
d’ora innanzi, crear ostacoli al rinascimento della nostra agri- 
coltura, i cui progressi potrebbero arrestarsi di fronte a 
salari troppo alti che solo un’ agricoltura, giunta all’ apice 
della perfezione e sussidiata da grandi capitali, potrebbe giu- 
stificare e tollerare. 

Alla influenza benefica dell’emigrazione sull’aumento dei 
salari devesi aggiungere quella dei risparmi che gli emigrati 
rimettono di quando in quando in patria ed il peculio che 
portano con sè al ritorno talchè non vi è, si può dire, paesello 
tra quelli nei quali il movimento di emigrazione per l'America 
ha assunto discrete proporzioni che non conti famiglie le quali 
traggano od hanno tratto modeste risorse dal nuovo mondo. 

Ma anche questi vantaggi non sono immuni da punti 
neri che non possono passarsi sotto silenzio ; molti di quelli 
che partono e ciò avviene principalmente nelle provincie 
meridionali lasciano momentaneamente vecchi, mogli, bam- 
bini senza appoggio e senza fortuna, abbandonati al caso 
ed alla mercè pubblica. E se il distacco è lungo, i vincoli di 
tamiglia si allentano ed il marito ne fonda un’altra in America 
mentre di qua la moglie si rifa con unioni clandestine e di- 
soneste. Di più l’ emigrazione è bene spesso accompagnata 
dal turpe mercato dei minorenni ed infine è da tener conto 
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che per effetto della emigrazione abbiamo annualmente parec- 
chie migliaia di renitenti alla leva. 

Non è neppure da disconoscersi che la emigrazione dei 
contadini crea delle difficoltà ai proprietari od almeno mo- 
mentaneamente ne turba e pregiudica gli interessi. 

Nel valutare l’ influenza dell’ emigrazione sulla publica 
economia bisogna metter in conto è vero lo sviluppo che per 
essa, prendono la marineria nazionale ed i rapporti di com- 
mercio tra la madre patria e le colonie ma anche questo 
vantaggio ha la sua contropartita ; gli emigrati italiani tra- 
piantano all’estero le coltivazioni della penisola, le industrie 
speciali al nostro paese e che ne formano il principal cespite 
di esportazione ; la coltivazione della vite in America e 
la produzione del vino sono dovute quasi esclusivamente 
all’iniziativa ed alla mano d’opera italiana ed i consoli sanno 
per esperienza che l’ importazione di certi prodotti italiani 
su certe piazze d’America viene progressivamente eliminata 
dalla produzione locale dovuta a fabbriche cercate sul luogo 
da italiani. 

Inoltre, se l’ordine pubblico risente un vantaggio da un 
diradamento della classe dei braccianti ove il lavoro è insuffi- 
centemente retribuito e se la publica sicurezza ritrae un bc- 
nefizio dalla partenza di un numero considerevole di malcon- 
tenti, di pregiudicati è ora dimostrato che inconvenienti quasi 
peggiori per l’Italia scaturiscono dalla loro presenza all’estero. 
Mentre i nostri lavoratori, se buoni, innocentemente, provo- 
cano conflitti, essendo accusati di togliere il lavoro agli 
operai del luogo e di far abbassare i salari, i cattivi, d’altra 
parte, vanno formando centri anarchici pericolosi in Europa 
ed in America e le gesta di una quantità di avventurieri e di 
spostati va accumulando disonore sul nostro nome, all’ estero. 

È vero che non tutta l'emigrazione nostra, neppur quella 
strettamente operaia è avvelenata dall’anarchia o tende al 
socialismo ; anarchia e socialismo nascono e si alimentano, 
sopratutto, in quella emigrazione ibrida di spostati, di in- 
quieti e di delusi che pullula in America, gente senza arte, 
irosa e delusa: parimenti vero è che il contadino ne è immune 
tanto che difticilmente si troverà un anarchico od un socia- 
lista fra i lavoratori dei campi in America; tuttavia l’emi- 
grazione reca danni morali anche nelle nostre campagne : 
già l’ inchiesta agraria rilevò che contadini e contadine 
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reduci dall'America portano qui vizi contratti nei paesi dove 
vissero, abitudini spenderecce, una grande irrequietezza, il 
bisogno di sempre mutare dimora, che è il difetto di tanti 
italiani in America, così che reduci dal nuovo mondo vo- 
gliano ritornarvi e quando son là aspirano al ritorno ; acqui- 
stano, infine, quello stato d’animo che predispone al mancon- 
tento ed alla ribellione e che non può esser sfuggito ai 
sindaci ed ai parrochi delle nostre campagne: |’ emigrazione, 
non è dubbio, alimenta ed incoraggia lo spirito sovversivo : 
così gli storici annoverano fra le cause della rivoluzione 
francese le idec recate in patria da Lafayette e C. reduci 
dalla guerra d’ indipendenza nell'America del Nord. 


VIII 


Per l’Italia, infine, considerata come ente internazionale 
nei suoi rapporti coll’estero, l'emigrazione non può dirsi un 
fatto felice; quasi duemila anni di cristianesimo non sono 
valsi a mutare il culto che il mondo ha sempre tributato 
alla forza ed alla ricchezza ; l’oro è più che mai signore del 
mondo : così una emigrazione composta di contadini ec brac- 
cianti, di proletari insomma, non aumenta oggidì il prestigio 
all’estero della nazione donde partono ; quei cenci pittoreschi 
che scendono dai piroscafi sulla banchina dei porti americani 
danno agli indigeni l’impressione che si tratti di turbe di 
straccioni ed affamati ed il pacse che li accoglie per quanti 
benetfizi ne ritragga, pretende che debbano essere ben grati 
dell’ospitalità che loro si accorda e pensa che sc hanno abban- 
donata la patria è perchè non vi potevano vivere e qualunque 
lagnanza da parte loro, appare quindi, una esigenza fuor di 
posto ed irritante. Non è l’ emigrazione del proletario, non 
sono le colonie di braccianti che aumentano la considerazione 
d’una nazione all’estero: ma quelle di capitalisti e negozianti : 
a quest’ultima categoria appartenevano i gruppi di banchieri 
e di mercanti principi che rappresentavano a Londra, a Parigi 
c neì principali centri del mondo allora conosciuto le gloriose 
Repubbliche medioevali italiane, maestre, a quel tempo, anche 
di arti belle, scienze e lettere ; tali erano ed in parte ancora 
sono le colonie che all’ombra delle capitolazioni, l’Italia di- 
visa è andata formando, negli Stati bagnati dal Mediterraneo 
per opera, sopratutto, di Venezia e di Genova, tali possono 
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anche dirsi si licet parva componere magnis, le colonie cui diede 
vita in America e sopratutto al Plata la Liguria, dalla quale, 
per tutta la prima metà del secolo corrente, notavansi fre- 
quenti partenze di gente che colà dirigevasi per esercitarvi 
le arti di mare, il piccolo commercio, le industrie domestiche, 
le locande, i caffè e così via. Ma la emigrazione dei conta- 
dini e braccianti italiani che ha principiato dopo il 1870, 
accompagnata dalla esacerbazione di quella piaga tutta na- 
zionale che è l'emigrazione dei lustrascarpe, dei suonatori e 
venditori ambulanti non poteva accrescere il buon nome 
dell’Italia all’estero. Del resto l'emigrazione dei proletari, a 
qualunque nazione appartengano, non conferisce gloria e 
potenza alle nazioni dalle quali si staccano: potrebbe la China 
trar argomento di orgoglio dai vari milioni di lavoratori suoi 
sparsi fuori del celeste impero ? grande è il prestigio che 
circonda le colonie tedesche nell’ America del Sud perchè 
composte quasi, di banchieri, negozianti ed intraprenditori: 
invece dei dieci milioni di tedeschi, in gran parte proletari, 
che dal 1870 in poi emigrarono agli Stati Uniti niuno parla; 
è come se non esistessero ; non godono influenza nel paese di 
elezione, non ne danno alcuna di riflesso alla madre patria. 

Il solo fatto di dover proteggere all’ estero una gran 
massa di concittadini costituisce un imbarazzo grave, tanto 
più quando si voglia proteggerli, tutti, ugualmente; gli Stati 
Uniti distinguono, dicesi, fra viaggiatori, touristes ed emi- 
granti temporanei, che si trovano all’ estero, appena giuntivi, 
ai quali va accordato il massimo della protezione possibile 
ed i cittadini definitivamente stabiliti in straniere contrade, 
che devono essere pur sempre protetti, ma in grado minore; 
se un cittadino americano si trova di passaggio al Brasile 
in cerca di affari o di lavoro e subisca un sopruso da 
parte delle autorità locali o della popolazione egli ha di- 
ritto al massimo della protezione del suo governo perchè 
ignorava le condizioni del paese, ma se questo cittadino ame- 
ricano è da venti, trent’ anni stabilito colà, vi si è creata 
una famiglia, ha comperato immobili, proprietà, fondate in- 
dustrie o case di commercio, stabilito, insomma, colla resi- 
denza fissa, il centro di tutti i suoi affari, vuol dire che egli 
ha tacitamente accettato le condizioni del paese dove ha fis- 
sato la sua dimora e deve quindi anche accettare, in buona 
pace, insieme col bene il male della sua patria di elezione; 
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se gli sembrava che il paese non presentasse garanzie do- 
veva rinunciare a stabilirvisi : aecordando a quest’ ultimo, 
che per tanti anni non ha pagato tasse alla patria, la stessa 
protezione che all’appena arrivato, lo si mette in condizione 
troppo favorevole. 

Anche riguardo alla emigrazione si può fare una poli- 
tica, grandiosa, imperiale, di antico scampo, ispirata alle 
tradizioni, ed una politica moderna, democratica, conforme 
alle tendenze del secolo, che, inevitabilmente, diminuisce le 
barriere fra Stato e Stato, fra le diverse nazionalità e che 
pone in cima ai suoi pensieri la risoluzione della questione 
sociale, questione comune a tutti gli Stati europei e della 
quale l’emigrazione è da considerarsi semplicemente come uno 
dei mezzi di soluzione. 

Se una nazione vuol tenere rispetto alla sua emigrazicne 
una condotta di politica imperiale deve procurare che tutti 
i connazionali all’ estero preservino la propria nazionalità 
osteggiando con le sue leggi, la tendenza a rinuncìarvi; deve 
proteggerli tutti ugualmente e fieramente tanto se appena 
stabiliti in estere contrade quanto se ivi dimoranti da lun- 
ghissimo tempo, esponendosi, ove occorra a muover guerra 
per loro ; deve sforzarsi di ottenere che vivano uniti insieme 
nei paesi stranieri, conservando lingua, usi, costumi nazionali, 
formando, quasi come anticamente uno Stato nello Stato per 
evitare che, fondendosi nelle popolazioni in mezzo alle quali 
vivono, perdano le caratteristiche della propria nazionalità; 
deve combattere aspre battaglie diplomatiche con tutti gli 
Stati americani giovani e quindi bisognosi di popolazione, 
perchè i figli dei concittadini, nati all’ estero, ritengano per 
legge la cittadinanza d’ origine ; deve spendere, largamente, 
per mantener scuole a favore di questi ultimi, deve esigere 
che i medesimi prestino il servizio militare in patria, deve 
sforzarsi di tenere le colonie sempre raccolte ed unite intorno 
agli uffici diplomatici e consolari, impresa quasi impossibile, 
non solo per le italiane ma anche per quelle di altre na- 
zioni, vista l’accozzaglia di gente della quale sono formate, 
deve, insomma esporsi ai più gravi imbarazzi diplomatici, 
finanziari e persino alla guerra per un puro sentimento, per 
mantenere cioè loro malgrado e talvolta contro i loro inte- 
ressi, stretti alla madre patria, col vincolo della sudditanza, 
una massa enorme di individui molti dei quali, dopo l’espa- 
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trio, non hanno più rimesso piede in patria, molti non vi 
sono neppur nati e molti sono addirittura ostili alle patrie 
istituzioni. 

Una politica più democratica e moderna sarebbe quella 
che lasciasse liberi i cittadini di emigrare, ma senza sugge- 
stione di interessati, che tutelasse gli emigrati con la mas- 
sima cura, specialmente nei primi tempi dal loro esodo e 
.li lasciasse altrettanto liberi di mutar nazionalità, se vogliono 
e loro conviene, agevolando peraltro ai medesimi il riacquisto 
della cittadinanza, se ritornano a stabilirsi in patria, che 
lasciasse, sopratutto, alla iniziativa spontanea delle colonie 
di fomentare nelle medesime il sentimento nazionale mediante 
scuole, festeggiamenti, società di beneficenza di istruzione, ec. 
una politica infine, che non vedesse di buon occhio, ma nep- 
pure osteggiasse la fusione dell’ elemento emigrato con le 
popolazioni dove si riversa. 

Così, mentre la madre patria, da un lato, sarebbe, in 
parte almeno, sollevata del pesante e compromettente far- 
dello della protezione per la sua estensione ad un minor nu- 
mero di individui, dall’altro non le verrebbero meno i van- 
taggi ritraibili dalla emigrazione, cioè i risparmi dagli emi- 
grati inviati in patria, la richiesta di prodotti nazionali ed 
infine quell’eco di simpatia che le viene dall’ estero dalle 
popolazioni di origine quasi comune come è il caso degli 
argentini sempre pronti a simpatizzare con le nostre gioie 
e le nostre sventure. 

A questa grave quistione accenna, forse, la relazione 
Luzzatti Pantano al progetto di legge sull’ emigrazione con 
le parole. « Per tal modo si costituiranno in paesi a noi 
» prediletti dei nuclei sempre più fecondi ed i nostri, senza 
» venir meno agli obblighi verso le contrade che li ospitano 
» non dimenticheranno la patria, in quello stato di coscienza 
» delicata e nuova, che sancisce la dottrina della doppia 
» nazionalità, a favor della quale converrà decidersi ». 


R. RIZZETTO 


Di una recente storia dell'arte della Rinascita "° 


Il prof. F. X Kraus dopo la non breve e laboriosa in- 
terruzione nella quale preparò il volume su Dante, con 
instancabile e lodevole attività è ritornato a quell’ opera 
a cui da anni ha rivolto il costante sforzo de’ suoi studi e 
della sua dottrina. Recentemente è uscita a Friburgo la seconda 
parte del secondo volume della storia dell’ arte cristiana, de- 
dicata allo studio dell’ arte della Rinascita. L’ importanza di 
tale studio ha vinto il mio proposito che era di trattare del- 
l’ opera del Kraus solo quando ne fosse compiuta la pubbli- 
cazione. Ris erbandomi quindi di ritornare su essa in un tempo 
che auguro prossimo per farne un esame più accurato e 
darne un giudizio complessivo, mi limiterò oggi ad una sem- 
plice e breve esposizione di questa ultima parte, come di 
quella che pel soggetto trattato interessa di più un maggior 
numero di lettori. Liberandosi da un pregiudizio comune- 
mente seguito il Kraus allarga il limite di tempo che di so- 
lito si assegna alla Rinascita fino a comprendervi le prime 
produzioni dei Pisani. E giustamente, a parer mio. Già molti 
anni or sono (1875) Walter Pater nella Prefazione a quei 
suoi Saggi sulla Rinascita che dovrebbero essere più cono- 
sciuti in Italia, dichiarando in quale significato adoperava 
tale parola, osservava: « Nel primo mio Saggio ho spie- 
gato quello che intendo per rinascita dando alla parola un 
significato molto più esteso di quello che le diedero coloro i 
quali originariamente l’ adoperarono ad indicare la resurre- 


('‘) Kraus F. X. Storia dell’arte cristiana. Seconda parte del secondo volume. 
Rinascita ed età moderna. Prima metà, con 182 illustraz. Friburgo 1900 pp. 182. 
Uso la parola rinascita, che fu già adoperata nello stesso significato dal Vasari 
al Gioberti, nel Primato:e recentemente con stupore dei più da Giosuè Carducci. 


112 DI UNA RECENTE STORIA 


zione dell’ antichità classica nel decimo quinto secolo, resur- 
rezione che fu solamente uno tra i molti effetti di quell’ uni- 
versale concitazione degli spiriti, della quale furono altri 
effetti anche le grandi aspirazioni e le grandi opere di quella 
che come arte cristiana sovente è ingiustamente opposta 
all’ arte della Rinascita ». Così il Gebhardt, il Bartoli, il 
Miintz rintracciarono fin nel Medio Evo le origini della Ri- 
nascita, però attribuendone il nome ed i caratteri solo al 
secolo decimoquinto e alla primametà del secolo decimo- 
sesto. Il Kraus invece imprendendo in questo volume la 
trattazione di quel periodo della storia dell’ arte cristiana 
che si inizia coi Pisani, premette una lunga Introduzione 
nella quale ragiona del carattere, della natura e degli ele- 
menti costitutivi della Rinascita (pp. 1-82.). Necessaria- 
mente in tale argomento, che da anni è studiato da tanti 
e con tanto interesse, il Kraus non apporta idee originali, 
ma parcamente e sicuramente raduna in una esposizione 
sommaria i resultati degli studi precedenti. Come elementi 
costitutivi della Rinascita egli pone, seguendo il Pater e 
il Burckhardt, la scoperta dell’ uomo e del mondo esteriore e 
il rinnovato culto della bellezza umana, aggiungendo impor- 
tanti e nuove osservazioni sul sentimento della natura in 
Dante nel Petrarca (‘) e nel Boccaccio, e sulla situazione e con- 
siderazione che nella Rinascita ebbe la donna. La parte però 
nella quale egli rivela l’ originalità e la sobrietà del suo in- 
gegno è quella che è diretta a studiare le relazioni fra la 
Rinascita e la Chiesa. Rifuggendo dalle csagerazioni di coloro 
i quali vollero che l’ influenza della Rinascita sulla Chiesa 
fosse nefasta e funesta, egli, dopo aver esposti i continui 
rapporti tra umanisti, artisti e pontefici, non si perita d’ af- 
fermare che la accoglienza che la vera Rinascita trovò nella 
Chiesa significa « una estensione della limitata idea medievale 
all’Universalità, un progresso verso il completo e vero catto- 
licismo, analogo a quel gran passo che fece il cristianesimo 
delle genti paoliniano liberando la comunità cristiana dalle 
ristrette considerazioni del cristianesimo giudaizzante » (p.9). 
Fissati così i caratteri e delineati gli aspetti della Rinascita, 


(1) Sul sentimento della natura nel Petrarca ctr. il saggio del Kraus stesso 
« F. Petrarca e la sua corrispondenza epistolare », recentemente edito dalla casu 
Sansoni nella traduzione di Diego Valbusa. 
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il Kraus passa a trattare del primo periodo di essa (die ita- 
lienische Friihrenaissance) dai Pisani agli estremi anni del 
quattrocento. Brevi accenni alle sculture di Capua, ai Cosmati, 
alla prima maniera del Cavallini, a Benedetto Antelami e 
ad alcuni maestri di Como, precedono i capitoli che studiano 
l’ evoluzione della scuola Pisana da Niccolò alle sculture del 
campanile di Firenze, e la pittura fiorentina da Cimabue 
all’ Orcagna. Il capitolo che segue è dedicato alla scuola senese, 
così singolare per la sua indipendenza e continuità; e giu- 
stamente il Kraus, come già il Rio, in una sola trattazione 
comprende tutto lo svolgimento della scuola da Guido senese 
a Girolamo del Pacchia e al Beccafumi. 

Più interessante è, per la sua novità, il capitolo quinto, che 
studia l’arte claustrale allegorica del trecento, gl’influssi che i 
nuovi ordini religiosi, Francescano e Domenicano, esercitarono 
sull’ arte, i Trionfi di San Tommaso allegoricamente rappre- 
sentati dal Traini prima, e poi nel Cappellone degli Spagnoli, 
nel quadro di Benozzo Gozzoli che ora è al Louvre, e nel 
Trionfo di S. Tommaso sopra l’ Eresia che Filippino Lippi 
dipinse nella Chiesa di Santa Maria sopra Minerva. Del Cam- 
posanto di Pisa tratta il Capitolo seguente con abbondanza 
e sicurezza di informazione, valendosi il Kraus, non che di 
proprie ricerche che nel 1877 fece negli Archivi pisani, del 
libro del Supino, dell’osservazioni che su quello ebbe a fare 
il Trenta, e del recente articolo che il Molpurgo pubblicò 
sulle « Epigrafi volgari in rima del Trionfo della morte, del 
Giudizio Universale e degli Anacoreti ». Compiuto lo studio 
dell’arte del Trecento, i capitoli che rimangono (VII-XIII) tol- 
tine due, il settimo e il decimo, sull’ architettura e la scul- 
tura, sono intieramente dedicati alla pittura del quattrocento. 
Qui ci sembra che la distribuzione degli argomenti avrebbe 
potuto esser migliore. Non solo bisognava che il Kraus in- 
sistesse sulla stretta relazione di contiguità e di continuità 
che ha quest’ arte coll’ arte che la precede, ma anche che si 
fosse guardato dallo abbandonarsi a quella distinzione, co- 
munemente seguita, per la quale nel quattrocento abbiamo 
come due scuole differenti nella ispirazione e nella produzione: 
una scuola realistica ed una scuola mistica. Distinzione cosi 
falsa che coloro i quali la seguono si trovano impacciati nel 
determinare quale artista ed in quali sue opere appartenga 
più propriamente all’ una o all’ altra scuola. Il Kraus stesso, 
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intitolando l’ ottavo capitolo « Vittoria del nuovo indirizzo 
nella pittura: completo trionfo del realismo e dell’antichità » 
vi comprende assieme a Masaccio e agli studiosi della pros- 
pettiva e dell’ anatomia, come Paolo Uccello e i Pollaiuoli, 
« il grazioso e talora scandaloso naturalismo di Filippo Lippi » 
(pag. 186), e nel capitolo nono, continuando l’esposizione di 
questo nuovo indirizzo, successivamente cenumera e studia, 
tra i Fiorentini, il Gozzoli, il Botticelli, Filippino Lippi e il 
*hirlandaio, Quanto meglio sarebbe stato mostrare come, 
anche nel quattrocento, l’ arte, pur arricchendosi di una tec- 
nica più raffinata ed esperta, continui nella sua ispirazione 
ed essenza la scuola di Giotto, e quanto più vero, abbando 
nando ogni sistematica distinzione ed ogni inutile ricerca di 
derivazione e di relazioni, fare la dovuta parte alla libera e 
personale attività degli artisti! Masaccio non abbandona la 
maniera di Giotto, ma seguitandola la nobilita coll’apportarvi, 
assieme ad una pratica più esercitata dei mezzi dell’arte, la 
elevazione e la grandezza di un potente spirito, e accanto ad 
appassionati « naturalisti » come l’ Uccello e i Pollaiuoli 
nella prima metà del quattrocento continuano devoti seguaci 
della scuola giottesca come Neri di Bicci e Lorenzo Monaco. 
Pel tramite di questi ilKraus avrebbe potuto molto bene passare 
all’ arte del Beato Angelico, che studia con tanto amore de- 
dicandole un lungo e ben nutrito capitolo, che è tra i mi- 
gliori del volume; e così avrebbe fatto meglio comprenaere al 
lettore quell’arte, sc le avesse fatto precedere e non seguire lo 
studio della scuola Umbra, almeno in alcuno dei suoi primi 
e più geniali seguaci, Gentile da Fabriano, per esempio ('}. 
Nonostante però questo errore nella distribuzione dci capitoli 
(errore nell’ opera del Kraus più apparente che reale ma sul 
quale ho voluto indugiare perchè accolto da molti con cieca 
fiducia), non potrei lodare a bastanza il volume, sia per l’ab- 
bondanza di notizie sempre precise e documentate, sia per la 
copiosa informazione bibliografica esatta e completa, sia an- 


(') A proposito dell’ Angelico mi piace ravvivare la memoria di un re- 
cente Saggio di Dumeonico Tumiati (Frate Angelico. Firenze 1897) che io pro- 
porrei come esempio a chiunqne voglia occuparsi di simili studi, trascurando 
quei mal digesti zibaldoni di critici più noti che studiano la storia dell’arte con 
evidente insufticenza ed ostentata pedanteria. 
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che per la sapiente scelta e collocazione delle illustrazioni (!). 
Alcune delle quali producono una grata impressione per la 
loro novità: ad esempio citerò i tre ritratti del Savonarola 
che illustrano 1’ ultimo capitolo, nel quale il Kraus studia, 
colla competenza riconosciutagli, l'opposizione e la reazione 
che il Savonarola tentò vanamente alla Rinascita; e special- 
mente la bella Madonna Senese (p. 125) e la madonna attri- 
buita al Giambellini (p. 201), che fanno parte della collezione 
del Kraus stesso, a Friburgo. Perciò il volume meriterebbe 
di essere conosciuto, sopratutto in Italia, dove gli studi di 
arte, se hanno oggi molta fortuna di approvazione di parole 
sono pur sempre molto trascurati : e speriamo che, qualora 
lo sia, invogli alcuno a leggere anche i volumi che lo pre- 
cedono e ad affrettare coi voti che l’ opera così bene iniziata 
abbia al più presto un degno complimento. 


G. P. 


(2?) Accenniamo per scrupolo a due curiosi errori incorsi nella stampa 
che di solito è molto corretta : a p. 2 in nota una edizione del Vasari è citata 
come del Sansovino, mentre evidentemente il Kraus si riferiva a quella del 
Sansoni, — Così a p. 11 parlandosi del Cardano lo si chiama Giordano invece 
che Girolamo. 


Soqustablità: è celibilà. degli stipendi 


Note al progetto di legge presentato alla Camera dei depn- 
tati il 22 novembre 1900 dai ministri del Tesoro e di Grazia 
e Giustizia. 


Non è inutile, anche per le considerazioni, che saranno 
svolte in fine di queste note, soffermarci alquanto sul carat- 
tere del rapporto fra impiegato e pubblica amministrazione 
e quindi su quello dello stipendio e sui coefficienti di que- 
sto, inquantochè sullo stipendio si basa il disegno di legge. 

Lasciando da parte teorie non nostre ed alquanto astruse 
sul rapporto esclusivamente di diritto pubblico fra impie- 
gato ed amministrazione e sui suoi effetti circa il carattere 
dello stipendio (') ed attenendoci alquanto a quelle nostrane, 
che propendono a riconoscere nel rapporto e quindi nello 
stipendio un carattere prevalentemente economico (*), se pren- 
diamo ad esaminare le condizioni fatte dai nostri ordina- 
menti agli impiegati delle varie carriere, non possiamo met- 
tere in dubbio che lo stipendio contenga due cocefficienti: 
quello di retribuzione di opera — coetficiente puramente eco- 
nomico, che trova base nella teoria del salario: quello di 
natura politico amministrativo — in quanto riguarda l’im- 
piegato non soltanto per l’ opera, che presta; ma ancora e 
più ancora per l’ azione sua nel pubblico servizio a seconda 
dell’ ufficio che copre. 

In quasi tutte le amministrazioni pubbliche troviamo 
oggidì gl’ impiegati divisi in tre grandi ordini, o carriere 


(4) Cfr. Kammerer — La fonction pubblique in Alemagne — Paris 1899, che 
pur seguendole in massima, discute le teorie del Labdand, del Seydele del Ro- 
sin e del Bluntschli — Droit pub. univ.. A questi si accosta il Rocco — Principi 
di Diritto amministrativo e maggiormente il Mantellini — Lo Stato ed il co- 
dice civile. 

(2) Cfr. Meucci — Istituzioni eo : Orlando — Principii eco. Manna — Prin- 
cipi eo: Gorrini — In Arch. Proc. civ. del Guzzeri ed altri. 
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cioè : di concetto, di ragioneria, e di ordine: e mentre per 
tutte i limite minimo dello stipendio è presso che eguale 
(L. 1500 — L. 1200), nel progresso della carriera si verificano 
e si accentuano delle differenze assai forti, le quali non si 
spiegherebbero se si avesse riguardo soltanto alla maggiore 
opera prestata, ma che trovano la loro ragione nella impor- 
tanza dell’ ufficio coperto pel quale necessita un’ opera più 
addottrinata, più intensa, più specializzata, un’azione diretta 
e personale e quindi una responsabilità, per le quali è ne- 
cessario, che colui, il quale copre quel dato ufficio si trovi 
in condizioni relativamente agiate e possa tenerlo col de- 
coro necessario. 

Queste considerazioni dimostrano che per certi stipendi 
il coefficiente economico passa in seconda linea e che per 
alcune categorie e classi d’ impiegati, non è semplicemente 
economico il rapporto che passa fra essi e l’ amministra- 
zione, e furono queste considerazioni ed il riflesso che lo 
stipendio è dato all’ impiegato non soltanto come retribu- 
zione dell’ opera sua che prevalse fino a pochi anni ad- 
dietro il concetto della assoluta insequestrabilità e della 
non cedibilità. 

Un soffio di modernità ha omai turbata la pace della 
vecchia querce, ed in mezzo a tanto agitarsi di diritti, 
a tanto aumento di bisogni e di desideri, non è a ma- 
ravigliarsi se anche gli impiegati reclamano che si tolgano 
certi freni e certe restrizioni, sì che abbia impero anche per 
loro il diritto comune. Nella lotta fra le nuove esigenze della 
vita comune (') e le sempre crescenti strettezze del bilancio (’) 
è sbucato fuori un temperamento eclettico, che sembra a 
prima vista contentare le opinioniì che si trovano in mezzo 
tra la completa ed incondizionata libertà di sequestro e ce- 


('-2) Si è detto da molti che una delle cause del disagio economico de- 
gli impiegati sta nell’imprevidenza. Perchè soltanto degli impiegati, in un se- 
colo, nel quale sorsero e sorgono tanti istituti di previdenza, appunto perchè 
manifestatosi il male se ne cercarono i rimedi ? Bisogna pur tener conto che 
se l’ impiegato può contare su di un fisso, sfugge alla legge economica della 
domanda — offerta perchè è soltanto consumatore, e la lustra dell’ agiatezza, 
e del decoro sono una necessità per lui. Nella seduta 29 nov, 1899, discuten- 
dlosi il progetto di legge (Stampato n. 24, Camera) l’on. Sonnino, che pur è 
l'autore di nuovi tarpamenti di stipendio ebbe a dire « se fanno dei debiti 
puniteli, o pagateli in modo da soddisfare tutti i loro bisogni. E questo è il 
nodo della questione come esamineremo più avanti. 
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bilità ed il mantenimento dell’assoluto divieto. (') Esamineremo 
in seguito quali saranno gli effetti di questo temperamento. 


* 


Tralasciando di riassumere opinioni, atti governativi e 
parlamentari ab ovo, come suol dirsi, notiamo che un primo 
strappo al principio della intangibilità fu fatto colla legge 
26 luglio 1888 n. 5579, per gl’ impiegati del Fondo pel Culto 
ed amministrazioni dipendenti, ammettendo la cedibilità e 
la sequestrabilità presso a poco con criteri, che informano 
l’ attuale progetto. Ma con questa legge si stabiliva uno 
stato transitorio di cose fino a che cioè non si fosse prov- 
veduto con legge uniforme per tutti gl’ impiegati. Questa 
dichiarazione solenne fu il punto di partenza e la fbase di 
una agitazione che condusse il governo dopo lunghe tergi- 
versazioni, promesse e disdette a presentare in data 24 no- 
vembre 1898 al Senato (*) un progetto per la uniformità pro- 
messa. Con questo progetto, richiamate le leggi del 1864, 1887, 
1888 e 1895 si mirava ad estendere a tutti gli stipendi 
(esclusi i salari) la sequestrabilità del terzo per debiti verso 
lo stato e per alimenti legali e la cedibilità per un quinto, 
ma alle società cooperative fra impiegati legalmente costi- 
tuite, e questo beneficio veniva esteso anche ai maestri. Il 
progetto venne in discussione con una dotta e lucida rela- 
zione dell’ attuale Primo Presidente della Corte suprema 
di Roma e dopo aver subìto un emendamento Ruspoli 
sulla sequestrabilità per tasse comunali, venne ritirato dal 
Governo con R. D. 16 febbraio 1889. Difetto capitale era 
quello che non conteneva limitazione di tempo per la cessio- 
ne, il quale rimase nel progetto ripresentato al Senato il 2 apri- 
le 1899 (*) e che approvato da questo e reso più chiaro nella 
sua dizione, venne presentato alla Camera il 29 aprile suc- 
cessivo, (’) e cadde per la chiusura della sessione, quantun- 


(') Senato, stampato n. 8. 

(2) Le varie fasi dei provvedimenti e delle opinioni sono riassunte luci- 
damente nella relazione al progetto di legge citato più sopra (stamputo 24 Ca- 
mera) pag. 1 e 2. È notevole questo fatto che da molto tempo il governo non 
domina più l’ opinione pubblica, ma si fa da essa, spesso fittizia più che reale, 
rimorchiare. Una sola eccezione rimarchevole fece il Min, dei LL. PP. Pe- 
razzi., che ebbe il coraggio (per l’ animo suo leale e forte non fu che l’adem- 
pimento di un dovere) in piena Camera di opporsi al progetto tamoso pel 
Porto di Roma e ne svelò i difetti ed i pericoli. 

(*-‘) Stampati 8 B Senato, e 198 Camera. 
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que già confortato dalla relazione della Commissione parla 

mentare. Ripresentato all’apertura della nuova sessione il 17 
novembre 1899 (') ebbe il pregio di una maggior chiarezza 
perchè, confermando il principio della ‘nsequestrabilità e della 
non oppignorabilità stabiliva l'eccezione per la quota di 1[5 per 
debiti verso lo Stato e le pubbliche amministrazioni anche (*) 
per tasse ed imposte e per la quota di 1[3 per alimenti legali e 
la facoltà nell’impiegato di cedere liberamente una quota non 
maggiore di 1[5 a chiunque (*), togliendo la limitazione che 
sì trovava nci precedenti progetti e riguardava le Società 
cooperative. Mentre affermava il principio della non retroat- 
tività, riproduceva il difetto circa alla niuna limitazione di 
tempo. 

Questo progetto venne in discussione nella seduta 29 
novembre successivo e dopo serie osservazioni degli on. Son- 
nino, Giolitti, Agnini e Rubini, su proposta di quest’ultimo 
venne rinviato alla commisisone per nuovi studi. 

Un nuovo progetto è stato presentato dal Governo alla 
Camera nella seduta 22 novembre 1900 (') e si trova in stato 
di relazione. 

Questo progetto mantiene il divieto con una dizione 
più chiara ed enumerativa sia per quanto riguarda gli impie- 
gati, come perciò che si riferisce alle retribuzioni; man - 
tiene anche le eccezioni circa alla sequestrabilità nella misura 
di 1[5 ed 113 e la facoltà di cessione per 1[5, come nel prece- 
dente, progetto, ma prevede il concorso della sequestrabilità 
e pignorabilità e ne limita gli effetti, stabilendo la misura 


(') Camera stampato n. 24. 

(?) In queste comprendendosi oltre quello governative, anche i Comuni, 
le Provincie, le Opere Pie, le Camere di Commercin, gli Istituti di emissione, 
le Casse di Risparmio, e le Compagnie assuntrici di pubblici servizi ferro- 
viari e marittimi, includenilo così ed ampliando il concetto che per l'emen - 
damento Ruspoli fu incluso nel progetto presentato al Senato il 24 novembre 
1893 (stamp. n. 8) estendendo lè disposizioni della logge a tutti gl’ impiegati 
delle amministrazioni suddette. 

(*) Quando si conobbero le disposizioni del disegno di legge z4 novem- 
bre 1893, che stabiliva potersi fare la cessione soltanto a società cooperative si 
manifestò una grande agitazione tra i negozianti che avevano fino ad allora 
fatto credito agli impiegati e non pochi furono i memoriali in proposito man- 
dati perchè fosse tolta dalla legge tale disposizione e fosse ammessa la retro- 
attività. Fra tutti citiamo le Camere di Commercio di Cagliari, Treviso, Siena 
Grosseto, Vicanza, Venezia, Teramo e Treviso, i negozianti di Voghera, Vene- 
zia, Torino — Vedi Camera Stampato 193 A in fine. 

(*) Stampato r. 77. 
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fissa del 1[5 per debiti verso lo stato e per somme dovute a 
titolo d’ imposte o tasse personali, in modo che nel concorso 
di più sequestri o pignoramenti tale quota non si possa su- 
perare, e della metà nel caso di concorso fra pignoramenti 
e sequestri della specie enumerata e per alimenti legali, 
sempre provorzionalmente ed in relazione ad ogni singola 
rata di retribuzione. L'istituto della cedibilità è poi regolato 
con norme chiare e precise. 

In primo luogo la facoltà della cessione è limitata ai soli 
impiegati civili, (esclusi quelli del corpo diplomatico e con- 
solare), agli ufficiali di terra e di mare, delle guardie di fi- 
nanza e di città e di altri corpi armati a servizio dello stato 
ed ai pensionati civili e militari quando lo stipendio l’ asse- 
gno fisso o continuativo e la pensione corrispondano ad una 
somma maggiore di L. 100 mensili e per la quota di un 
quinto riferibilmente ad ogni rata di retribuzione. In caso di 
concorso fra i sequestri, i pignoramenti e le cessioni, o di precsi- 
stenza di essi, la quota avulsa non può esser superiore alla 
metà dello stipendio. Un solo deve essere il cedente ed un solo 
il cessionario. La fideiussione è vietata. Ogni cessione è vietata 

se non fu estinta l’obbligazione garantita dalla precedente ces- 
| sione, e sono deferiti al consiglio di disciplina quegli im- 
piegati che contravvengono a questa disposizione. È previ- 
sto il caso che la quota ceduta possa essere oppignorata, se- 
questrata o riceduta e queste operazioni sono vietate. Sono 
contemplati alcuni casi di successione esigendo garanzie 
quanto alla qualità di erede del cessionario, del quale si rico- 
nosce soltanto un unico rappresentante, e quelli della cessa- 
zione dal servizio, agli effetti della estinzione della obbliga- 
zione assunta colla cessione. Si stabiliscono le forme della 
cessione, ammettendo fra di esse la dichiarazione ammini- 
strativa presso l’ intendenza di finanza, dando facilitazioni, 
circa alla misura della tassa di registro, alle cessioni fatte 
in quest’ ultima forma. 

Come è chiaro dalla breve esposizione fattane, questo 
progetto ha grandi vantaggi sui precedenti; ma considerato 
nelle sue linee generali dà luogo ad alcune osservazioni. 

Abbiamo già osservato che è lodevole 1’ aver limitato il 
tempo della cessione, per impedire che questa possa cadere 
nella perpetuità e nella indeterminatezza. Probabilmente 
colla limitazione del tempo, si è voluto dare alla cedibilità 


ii i 
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un carattere transitorio. Convinti e scienti della condizione 
economicamente grave di molti impiegati, si è voluto dar 
loro modo di liberarsi dai debiti usurari esistenti. Ma la di- 
zione del progetto non è chiara: « possono cedere una quota 
« parte... per un periodo di tempo non maggiore di cinque 
» anni a garanzia di obblighi cd impegni nati e contratti 
« dopo la pubblicazione della presente legge ». Questo periodo 
di cinque anni ha carattere transitorio o definitivo ? determi- 
na che per una sola volta si possa fare la cessione o che fatta 
la prima e limitati gli effetti a cinque anni, se ne possa poi 
fare una seconda per altri 5 anni e così di seguito ? La re- 
lazione (pag 5, 2, col. 3. u. c. v.) nulla dice che valga ad 
climinare questo dubbio. 

Ad un altro dubbio da origine la dizione « pensione crl 
» altro assegno fisso e continuativo, che ne tenga luogo, 
» corrispondente ad una somma maggiore di L. 100 mensili ». 
È separatamente o cumulativamente che si sorpassano le 
L. 100 mensili ? Per esempio: uno stipendiato a L. 90 con 
assegno fisso e continuativo di L. 15 può ritenersi compreso 
nella facoltà della cessione ? Le L. 100 sono da calcolarsi 
al lordo o al netto dalle ritenute? 

Altro dubbio sorge poi nella efficacia della disposizione 
che vuole la cessione limitata ad impegni nati e contratti 
clopo la pubblicazione della legge. Ciò è favorevole agli im- 
impiegati per ciò che riguarda la scquestrabilità ed oppigno- 
rabilità. Ma quanto alla cedibilità è forse impedita la nova- 
zione ? Come si fa in una obbligazione fatta dopo la pub- 
blicazione della legge rinvenirvi la novazione? Da ciò pos- 
sono derivare due pesi e due misure in modo veramente non 
molto morale. 

La minaccia di deferire al Consiglio di disciplina l’im- 
piegato che facesse una nuova cessione, non avendo estinta 
la prima obbligazione, è molto problematica ; e nelle ammi- 
nistrazioni presso le quali non esiste questo Consiglio, quali 
saranno gli effetti amministrativi di questo deferimento ? Lo 
stabilirli non può essere materia di regolamento ed il lascia- 
'e questa parte incompleta può dar luogo ad abusi ed a 
parzialità. 
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Per conoscere se le disposizioni di una legge giovino a 
riparare i mali lamentati o ad impedire che avvengano è 
necessario anzitutto studiare l’ ambiente nel quale svolgerà 
la sua azione benefica. 

Provandoci anche con dati approssimativi di conoscere 
quali e quante persone la legge rifletta, avremo: 


CON KETRIRUZIONE 
È ___o"TrF_- 


Impiegati salariati e pensionati (') sanita 
eee od e cedibile 

Oppign. 
I Impiegati governativi (civ. e mil.) N. 108,239 56,957 


II Impiegati comunali (esclusi i mae- 


stri) e provinciali. . . . . » 32,000 8,450 
III Maestri e Maestre com. e di Op. pie. » 59,000 8,000 
IV Impiegati di Opere pie... . » 19,90 3,500 
V. Impiegati nelle Camere di comm. » 545 115 
VI » nelle Casse di Risparmio » 654 218 


VII » nelle Ferrovie . . . » 41,000. 16,560 
VIII » negli Istituti di emiss. » 6,000 2,000 


IX Pensionati . . . . . .. 0. » 80,000 20,000 
X_ Impiegati e salariati non compresi 
nelle precedenti categorie. . . >» 2,000 500 
Totale N. 340,178 116,300 
C——T_1P?>”, Z___ym 
Totale Generale  » 456 478 


Per quanto si voglia a queste cifre dare la taccia di 
esagerazione in più ed in meno e si voglia di conseguenza 
togliere ed accrescere un numero di parecchie migliaia, la 
cifra che rimane è pur sempre considerevole tanto risguar- 
data agli effetti dell'articolo 2 come a quelli dell’articolo 3. 

Una prima osservazione cade sugli effetti amministra- 
tivi della legge. 

Il disegno di legge limita i sequestri ed i pignoramenti 
a debiti verso lo Stato (in dipendenza dell’ esercizio delle fun- 
zioni) e verso i Comuni (Imposte o tasse comunali) e per 
alimenti legali. I primi sono accertati, dopo giudizio della 
(0) Vedi I° Appendice I, pei particolari. 

(*) L'on, Gallini relatore del disegno di legge 17 novemb. 1899, li calcola 
per iperbole a 2 milioni. 
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Corte dei Conti, tutto si svolge nell’interno degli uffici ed 
il lavoro amministrativo sarebbe di poco cresciuto. Pei se- 
condi, tutto fa credere che la legge avrebbe effetto salutare 
di preventività e che niuno o ben pochi sarebbero gli im- 
piegati che si mettessero in condizioni di esserne colti. 

Quanto agli alimenti è ancora da supporsi che gli atti 
giudiziari non possano essere frequenti. Nondimeno si tratta 
di un numero di oltre 300,000 i quali, quantunque sparsi in 
tutto il regno o per debiti verso lo Stato o per alimenti le- 
gali, possono aumentare, non diremo notevolmente, il lavoro 
d’ ufficio. 

Ma queste deduzioni non possono essere ottimiste quanto 
agli effetti circa la cedibilità. O per debiti già esistenti (ab- 
biamo esaminato essere impossibile impedire la novazione) 0 
per la facilità di contrarne ad un tasso più mite, il lavoro am- 
ministrativo si presenta ìrto di difficoltà e di complicazioni. 
Se si ammettesse che dei 100,000 impiegati ecc. che godreb- 
bero della facoltà della cessione, soltanto un terzo se ne giovas- 
se o fosse obbligato a giovarsene, possiamo ben farci un’idea 
del lavoro, che verrebbe a ricadere sugli ufficiali pagatori, 
per tener dietro a tutte le notificazioni, esaminarne il valore 
giuridico, registrare ed operare difalchi vari per misura e 
per durata. Dapprima si pensò, a Cooperative, poi si ammi- 
se la cedibilità libera a chiunque, con un concetto cosi 
più largo. La relazione al progetto di legge ultimo si 
preoccupa della questione delle anticipazioni, più per la en- 
tità ed indeterminatezza del loro ammontare, che per gli effetti 
amministrativi ('). Ma se si abbandonasse l’ idea di un Isti- 
tuto di stato e si venisse a quella modesta delle anticipa- 
zioni per parte delle amministrazioni da cui l’ impiegato di- 
pende (come già si pratica in via diremo così ufficiosa, nel 
Ministero della Guerra e non officiosa in molte amministra- 
zioni) si scorgerebbe facilmente, che ammessa soltanto la di- 
chiarazione amministrativa come forma di obbligazione e 
cessione, il lavoro di questi uffici verrebbe ad essere sempli- 
cizzato, limitato e facilitato, di fronte a quello cui darebbe 
luogo il tener dietro alle notificazioni, riscontrarne la lega- 


(') La Relazione suddetta fra gli altri inconvenienti rileva la poca di- 
gnità delle indagini dei capi d' utticio per il controllo ecc. le quali non sono 
giustificate dalla cessione libera. 
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lità, esaminarne l’efficacia giuridica ecc.: indagini queste non 
facili, implicanti responsabilità personale e per le quali oc- 
corrono persone aventi pratica speciale e quindi una spesa 
maggiore ('). 

Esaminando particolarmente gli effetti finanziari dell’an- 
ticipazione per parte dell’ Amministrazione, ammesso che la 
legge limiti a cinque anni gli effetti della cessione, sia pur forte 
la somma da anticiparci, non sarebbe tale, date le considera- 
zioni suesposte, da portare un disequilibrio considerevole, e 
ciò senza considerare, che avendo le amministrazioni mezzi 
per rivalersi in caso di collocamento a riposo o di morte, si 
ovvierebbe al cedente la forte spesa dell’ assicurazione. Tut- 
tociò non senza rilevare che col sistema delle anticipazioni 
e colla forma della dichiarazione amministrativa si potreb- 
pero provvedere anche per gl’ impiegati aventi meno di L. 100 
di stipendio. 


*% 


Se consideriamo poi coloro ai quali può arrecar sollievo 
questa disposizione della cessione, troviamo in prima linea 
quelli che, con frasi molto usate nei memorandum e negli 
atti parlamentari relativi, sono stretti tra le spire dell'usura. 
Non ci soffermeremo ad adoperare frasi roventi contro di essa. 
È un male sociale ben terribile e non mai abbastanza ese- 
crabile; ma se prendiamo la cosa dal suo lato puramente po- 
sitivo, è necessario concludere che vi sono usurai, in quanto 
vi sono persone che ricorrono a loro, e per pratica della 
vita possiamo aggiungere che le persone che vi ricorrono, 
per la massima parte o peccano di irriflessione e d’inespe- 
rienza, o si trovano già nel baratro c non sanno più dove 
attaccarsi. Pochi sono coloro, che da impellenti e veri bi- 
sogni della vita, tratti ad indebitarsi, sono spinti a ricorrere 
all’ usuraio, il quale conosce il suo mestiere. Spesso ci desta 
meraviglia la notizia di un interesse maggiore del cento per 
cento, ma se analizziamo la cosa davvicino, riscontriamo che 
alla stretta dei conti l’ usuraio non incassa quasi mai che una 
“a nel 1862 il Ministro Conforti presentò il disegno di legge, che 
stabili la insequestrabilità degli stipendi, ebbe a dire che il numero dei seque- 
stri era tale da recare un vero incaglio alla contabiliti dello Stato e che for- 


mavano una piaga, la quale scemava le forze dell’ amministrazione. Sembra 
che ora si voglia ritornare legalmente in simili condizioni, 
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parte della somma portata dalle obbligazionis che si fa ri- 
lasciare e l’ interesse cala assai, pur sempre mantenendosi 
molto superiore al tasso legale e commerciale. L’ usuraio 
senza essere stato a scuola di economia politica, conosce 
perfettamente la teoria del rischio e sa molto ben farne ap- 
plicazione. Egli presta poco ed a molti con interesse favo- 
loso. Qualcuno fra i suoi debitori, o meno disonesto, o for- 
tunato, paga tutto o gran parte della somma promessa. Così 
il capitale è rimborsato e gl’ interessi senza essere stragran- 
di sono sempre lauti, e valga un esempio. 

Nel manifesto riprodotto nell’ appendice II, i di cui dati 
sono da ritenersi veritieri, troviamo che i prestiti dai n. 6 a 20 
della prima parte furono fatti da una sola persona nel com- 
plesso effettivo di L. 4700, ma l’ obbligazione ascende alla 
enorme cifra di L. 11,132! Così dicasi di altri esempi, che 
nel manifesto sono messi in rilievo. E trattasi di un personale 
sequestrato del 115 dello stipendio e competenze ! 

Proseguendo nelle indagini troviamo che la disposizione 
relativa alla non retroattività della legge può avere due ef- 
fetti : quello che il debitore attuale non consenta la novazione 
e le sue condizioni di fronte all’usura resteranno invariate; 
quello che vi consenta, ed allora è da ritenersi che lo usu- 
raio, data la certezza della riscossione, si adatterà a miti 
condizioni; ma resta a vedersi se l’ impiegato indebitato si 
liberi dal caso di ricoverarsi ancora ineluttabilmente sotto le 
sue paterne ali. 

L’ on. Agnini, uno dei sostenitori del proscioglimento 
assoluto dalla insequestrabilità, nella discussione avvenuta 
nella seduta 29 novembre 1899 fece questo caso. Un impie- 
gato a L. 2000, prende a prestito L. 3000. Il quinto nello 
stipendio annuo, che può cedere ascende a Lire 400 ('), gl’in- 
teressi del 6 per 0[{O ammontano a L. 180, il premio per la 
assicurazione sulla vita, importa L. 450). Così delle 400, da 
320 a 330 sono assorbite, e restano soltanto 60 a 70 lire an- 
nue per l’ ammortamento del debito. Se su queste basi si isti- 
tuisce il calcolo abbiamo che durante il quinquennio l’ im- 


(') L'on. Agnini presuppone che sugli stipendi non vi siano ritenute: 
ma effettivamente l’ impiegato a L. 2000, non riceve che sole L. 161 nette al 
mese, cioè L. 1620 annue, il quinto delle quali è precisamente L. 864 e non 
400 — Ciò richiama l’ osservazione fatta precedentemente sopra il calcolo del 
quinto cedibile. 
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piegato si priva di L. 2000, ma del debito contratto non 
ne ammorta che 350. Tralasciando di computare le spese di 
contratto sia pure sotto la forma più mite agli effetti fiscali, 
ecc. della dichiarazione amministrativa, l’ impiegato viene a 
pagare 1650 lire, che egli non riceve veramente, cioè il quat- 
trocento per cento ! (*). Se l’esempio dell’ on. Agnini calza per 
la maggior parte dei casi, perché un debito che oltrenassi 500 
lire è sempre superiore alle forze di un impiegato, calza più 
ancora per dimostrare che anche ammettendo che il disegno 
passi tale e qual’ è ad esser legge dello Stato, se non ce’ è 
l’ usura, ve ne sono (e come gravi) gli effetti! Ma possiamo 
fare un altro caso, dandogli un’aspetto, apparentemente più 
normale di quello esaminato più sopra, e più specializzato, 
quello cioè di un impiegato che goda di L. 300 al mese nette 
iL. 4000 all’anno), abbia moglie e due figli ancor piccoli, tenga 
una servuccia e viva in una città capoluogo di provincia di 2°. 
classe. Se esaminiamo un probabile conto delle sue spese ab- 
biamo (?): Spese di vitto L. 160 mensili (per 5 persone non son 
molte), di alloggio 25 — Vestimenti L. 40 — Calzature 14 -— 
medico e medicinali L. 10 — Scuole, servizio, impreviste ecc. 
L. 15 — Totale L. 264 — — È da notarsi che si tratta di un 
impiegato modello, tutto casa ed ufficio : niente caffè, nè giuo- 
co, nè teatro, nè sigari ecc. Un tipo di cui si va perdendo lo 
stampo! Il suo bilancio presenta così un margine di L. 36 
mensili: e o per impellente bisogno (malattia, morte ecc.) o per 
condurre ai bagni od all’ aria fine per un mese la famiglia 
cagionosa, supponendo che si avventuri nel mare infido dei 
debiti e ceda il quinto, cioè L. 60, inferiori di L. 4 al margi- 
ne, che supponiamo, la sua economia, la previdenza e la for- 
tuna gli consentono mensilmente, sbarcando alla meglio il lu- 


(') L’on. Agnini che calcola in L. IS9 annue l'interesse (6 °[;) deve avere 
avuto in ciò le sue buone ragioni, tenendo presenti altri coefficienti, taciuti 
negli atti parlamentari. Istituendo il calcolo sulle basi da esso fornite, è certo 
che le 350, che sole vanno in conto di ammortamento, sono circa un quinto 
delle 2000 effettivamente rilasciate e ne consegue il calcolo più mite del 400 °1, 

(') Il modesto conto, non lontano dal vero, sarebbe il seguente — Vitto 
— Caffè L. 6, latte L. 2, Zucchero L. 5, Legumi L. 6, Condimenti L. 5, Salati 
e formaggio L. 15, Carne L. 45, Pane L. 45, Vino L. 20, Lume L. 2, Fuoco Li- 
re lU Totale L. 160. — Alloggio senza mobilia, avendola in proprio L. 25 — Ve- 
stito per la moglie L. 200 annue, per sè L. 150, pei figli L. 100 Totale L. 450 an- 
nue cioè L. 4) mensili. — Calzature nuove all’ anno paia 9 a L. 9 in media 
L. 80 e riparazioni altrettanto: annue 160, mensili L. 14. — nfedico e medicine 
L. 10 mentili. Scuole L. 5. — Servizio L. 5. Impreviste e volutiuarie L. b. — To- 
tale generale L. 264 mensili. 
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nario per qualche anno, salderà il suo debito, ma sempre pagando 
il quattrocento per cento : ciò senza ricorrere all’ usura, usu- 
fruendo del diritto che gli da la legge paterna come si vuol 
chiamarla. E se da questo caso di un impiegato a L. 4000, 
caso in confronto piuttosto raro, scendiamo ai casi più fre- 
quenti e molto ma molto numerosi, d’ impiegati che abbiano 
meno di L. 300 al mese? e quando poi si scende ai numero- 
sissimi di L. 90 a 150, la cessione del quinto non rappresenta 
forse una rinuncia al denaro necessario per stare al coperto, 
per dare il semplice pane alla famiglia, necessità queste im- 
prescindibili, alle quali bisogna pure e per forza sovvenire 
dopo essersi impegnati del quattrocento per cento colla cessio- 
ne ? Ecco l’ abisso, il baratro spalancato e non ci sono che le 
ripetute famose paterne braccia o spire serpentine che possano 
far sì, che la famiglia non dorma sul lastrico,o si nutra guar- 
dando la gente che passa per la via, perchè è deplorevole 
ma in fatto è normale, più si scende nella scala della fortuna 
e più si incontrano uomini ammogliati, specialmente fra gli 
impiegati. 

E pur abbandonando queste gravi e dolorose conside- 
razioni, come si fa soltanto a pensare e credere che impicgati 
con stipendi minimi possano, mediante la cessione del quinto, 
liberarsi dai debiti contratti, di cui ci danno norma le cifre 
esposte nell’ ultima colonna del manifesto più sotto ripor- 
tato (')? 

Dopo ciò è forzatamente logico, sia moralmente, che eco- 
nomicamente parlando, il concludere che la legge quale è 
non gioverebbe se non a quell’ impiegato che possa contare 
su di uno stipendio di circa L. 300 mensili nette, cioè di 
L. 4000 annue, a condizione però che, rara avis, sia tal- 
mente morigerato e previdente da resistere a tutte le tenta- 
zioni che la vita moderna nelle belle vetrine, nei caffè, nci 
teatri, ci mette in mostra; da sfuggire ogni più onesta com- 
pagnia. 

L’ impiegato con stipendio minore, che usufruirà della 
cessione, soltanto questo avrà di vantaggio: se è un disgra- 
ziato ma onesto, godrà di una momentanea tranquillità, di- 
cendo a se stesso « feci tutto ciò che mi era possibile » ! 

Una conseguenza certa ed ineluttabile è poi questa, che 


(') Vedi Appendice II. 
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il numero degli spostati aumenterebbe, nullo o ben poco sa- 
rebbe il sollievo che risentirebbero quelli, che fatali circo- 
stanze inseparabili alla vita pongono nella dura necessità di 
creare un debito. 

Resta poi provato che se nello stipendio prevale il ca- 
rattere economico, questo non può discompagnarsi da quello 
che esso è dato all’ impiegato perchè sia abile all’ ufticio suo. 


* 


Pervenuti alle sopra esposte conseguenze è doloroso con- 
siderare, che con tutti questi ragionamenti non si provvede 
al caso che l’ impiegato si trovi in critiche condizioni econo- 
miche per una di quelle circostanze enumerate più sopra, te- 
nendo insieme presente che l’ impiegato, il quale ha poco 
stipendio, deve vivere apparentemente meglio delle persone 
che possono contare su proventi eguali e forse superiori ai 
suoi, ma che possono andare mal vestiti ed abitare in lon- 
tani e più modesti quartieri, e che cesso acquista pel fatto di 
contare su di un fisso (questo fisso che si è portato per esem- 
pio come segno di benessere) un abito di vita che spesso con- 
tradice ai più elementari principi di previdenza. 

Se l’ impiegato, per fatto dell’ amministrazione da cui 
dipende ed in parte ad esclusivo vantaggio di questa, è obbli- 
gato a tenere i suoi proventi extra commercium, non solo è 
equo e doveroso, ma è iniquo ed immorale che l’ amministra- 
zione stessa non debba venire in suo aiuto, quando si verifi- 
cano casi d’ imprescindibile necessità. 

Questo principio così semplice e tanto onesto si è già 
fatto strada in una delle grandi amministrazioni dello Stato 
nella quale, più che in altra per ragioni di disciplina e di 
ordine pubblico sarebbe necessario mantenere intatta la se- 
questrabilità. 

L’ on. Mirri come ministro della guerra, nella tante volte 
citata seduta 29 novembre 1899 dichiarò che la cessione di 1[10 
dello stipendio, in correspettivo della anticipazione di esso era 
già regolamentare nel suo dicastero; che non aveva dato luogo 
ad inconvenienti di sorta; che la contabilità di queste ritenute 
era cosa di poco momento e che una minoranza molto piccola 
usufruiva di questo beneficio. Queste dichiarazioni precise di un 
ministro e di un soldato, favorevole alla legge proposta, sono 
così solenni che distruggono qualunque obbiezione che si è 
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fatta e si può fare sia alla parte finanziaria sia alla parte 
morale dell’ anticipazione per parte dell’ amministrazione. 

Quali difficoltà possono mai sorgere a che con legge uni- 
versale si imponga a tutte le amministrazioni quest’ obbligo 
doveroso, che spontaneamente senza rumore di comitati, di 
giornali e di discorsi ed atti parlamentari è divenuto rego- 
lamentare in una di esse ? 

Riprendendo in esame il caso citato dall’on. Agnini ed 
ampliando quello affermato dall’ on. Mirri, un impiegato a 
L. 2000, ha uno stipendio mensile netto di L. 151,70. Se 
I’ amministrazione da cui dipende gli anticipa non una ma 
due mesate, cioè 300 lire, somma sufficiente per sovvenire ad 
un impellente bisogno, ed egli con dichiarazione ammini- 
strativa, a cui la legge condenda può dare quella efficacia 
maggiore possibile, s’ impegna a rilasciare tanti dodicesimi 
del suo stipendio mensile fine a completa estinzione, si otterrà: 
1°. che non pagandosi nessun interesse, il defalco dello sti- 
pendio rappresenta soltanto un dodicesimo della somma do- 
vuta, e non si verificherebbe il caso dell’ indecoroso quattro 
cento per cento più sopra esaminato: 2°. che un dodicesimo 
di L. 151,70, essendo poco più di L. 12, non costituisce de- 
falco tale dallo stipendio che possa squilibrare l’onesto mu- 
tuatario: 3°. che questi in modo così semplice può riacquistare 
quella tranquillità di animo che è tanto necessaria per chi 
deve compiere un obbligo, e si affeziona a quell’ amministra» 
zione, che lo sostiene con paterna cura ('). 

La perdita degli interessi, il maggior lavoro degli cco- 
nomi pagatori, il caso di morte del debitore durante l’anno 
sono bazzecole sulle quali non vale proprio la pena di sof- 
fermarsi. 

In questo modo sarebbe provveduto al vero bisogno, 
mentre abbiamo dimostrato che colle disposizioni contenute 
nel disegno di legge al vero bisogno non si sovviene e se 
vi sono degli imprevidenti, degli scioperati o dei disgraziati, 
non è certo con queste che si può contentarli o venire in 
loro aiuto. 


(1) È un fatto di cui nessuno si preoccupa, frutto di molte cause, che 
sarebbe troppo lungo l’ esaminare, ma in gran parte attribuibili all’ azione 
amministrativa, che l’impiegato si va man mano disaffezionando dall'ammini- 
strazione. 


La Rassegna Nazionale. vol. CX VIII. 9° 
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Esaminata così la questione e con essa e per essa, se 
non il solo, forse il principale rimedio, assorgiamo a consi- 
derazioni più alte e più ampie. 

Riteniamo dimostrato che nello stipendio si devono ri- 
scontrare dei cocficienti : quello economico e quello ammi- 
nistrativo politico. 

Se lo stipendio è dato all’ impiegato perchè possa eser- 
citare l’ ufficio suo, gli viene dato anche perchè possa vi- 
vere. Ma è possibile ammettere che odiernamente un impie- 
gato che per gran parte della sua carriera non può contare 
che sopra 90 a 150 lire al mese, possa campare la vita? 

Le indagini fatte, le osservazioni facili a farsi da chiun- 
que, persuadono in senso negativo, e la questione è gi- 
rata quando si risponde. « Lo Stato non ha denari »! Ed 
intanto si accolgono nuovi straordinari, poi si collocano in 
pianta stabile e cosi si aumenta il numero degli spostati! Si 
soppressero i premi di rafferma pei sott’ ufficiali, che con 
questo invecchiavano nelle varie armi, con grande profitto 
della disciplina, dell’ andamento amministrativo e della pub- 
blica sicurezza, ed alla deficienza, che ne risultò, si volle 
.riparare creando corsi di allievi sott’ ufficiali, frequentati in 
gran parte da giovani, ai quali non arrise la volontà di stu- 
diare ed a cui arride invece quella di trovare, compiuta la 
ferma di 5 anni, mantenuta la promessa contenuta nella 
legge 8 luglio 1883, n. 1470, d’ impiego come scrivani lo- 
cali (ora ufficiali di scrittura) assistenti nel genio, uscieri, 
custodi ed altri posti analoghi, oppure, cosa rara, di uffi- 
ciale d’ordine, nelle varie amministrazioni governative (') 
con stipendi appena sufficienti per vivere come scapoli, in- 
sufficienti poi assolutamente per chi ha, o vuole avere una” 
famiglia e con orari di ufficio tali che se non ci fosse già 
la proibizione, impedirebbero un’altra occupazione proficua. 

È molto difficile farsi un’idea del profitto che trar possa 
l’ amministrazione da questa massa d’ infelici. Ben poco è 
I’ amministrativo. Pensierosi del domani, occupati in lavori 


(') Il Regolamento approvato con R. D. 25 giugno 1*88 n. 6574 riguarda 
(elenco C) anche impieghi nelle 3 reti ferroviarie con un minimum di L. 2400 


(raricasi). Per questi impieghi, non propriamente governativi, occorrerebbe una 
rattazione a parte, 
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poco dilettevoli, o disoccupati nelle anticamere, vivacchiano 
svogliati, malcontenti. Niuno è poi il politico. Omai non è 
più un segreto per alcuno, quantunque nessuno se ne occupi, 
che gl’ impiegati concorrono a formare il gran numero degli 
astenzionisti e se votano non votano certo a favore del Go- 
verno. 

Anche questi infelici sono soggetti alle ritenute, in conto 
del Tesoro e dopo 40 anni di servizio, raggiungendo uno 
stipendio di poco superiore a L. 2000, hanno la dolce spe- 
ranza di essere collocati a riposo con qualche cosa come 20 
lire di pensione mensili, o di lasciare alla vedova ed agli 
orfani 6, o 7 lire mensili per vivere! 

Se esaminiamo anche gli ultimi progetti di legge sullo 
stato civile degli impiegati, troviamo mantenuto l’ assoluto 
divieto di qualunque proticua arte ecc. Così collo stipendio 
viene posta extra commercium anche l’ attività personale! 

Abbiamo in principio di questo scritto appena sfiorata 
la questione circa i caratteri dello stipendio e rilevato che 
esso, in misura quasi eguale all’ inizio delle carriere, vada 
man mano aumentando con differenze notevoli, per alcune 
di esse, in ragione dell’ ufficio coperto dall’ impiegato. 

Col sussidio delle teorie sostenute dai nostri maggiori 
cultori di scienze amministrative riterremo ancora come nel- 
l’ impiego si riscontrino due figure giuridiche, quella della 
locazione d’opera e quella del mandato, e come per ques’ul- 
tima ed in ragione di questa ultima si abbiano le rilevate 
differenze di stipendio. 

Ora se consideriamo il gravame di oltre 134 milioni an- 
nui, che porta al pubblico erario tutta la massa dei suoi im - 
piegati (esclusi i corpi milìitarizzati) di fronte all’ insufficienza 
di molti stipendi, siamo tratti a concludere che con vantag- 
gio amministrativo e con grande vantaggio politico la pub- 
blica amministrazione potrebbe svincolare dal divieto sopra- 
accennato quelli che hanno impiego avente carattere di sola 
locazione d’ opera, retribuendoli in ragione del lavoro e 
del tempo impiegato, e lasciando che coll’ attività loro, altri- 
menti possano aumentare le loro rendite, purchè si tratti di 
occupazioni non indecorose, nè infami. 

È una riflessione che nasce spontanea in chi per poco 
conosca l’ andamento dei pubblici uffici e che trova il suo 
posto qui a complemento di quanto riguarda la questione 
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della insequestrabilità e cedibilità degli stipendi, ma richie- 
derebbe uno svolgimento più ampio e completo che qui esor- 
bita dal tema ('). Pagar meglio quegli impiegati che sono 
come un braccio necessario dell’ amministrazione (mandato) : 
lasciare libero campo all’ iniziativa personale di quelli chia- 
mati a prestare un’ opera complementare (locazione d’ opera). 

A noi basta averla accennata chiudendo queste note 
modeste nella loro esposizione, oneste negli intendimenti, 
augurando che il campo dell’ amministrazione non sia in- 
vaso dalla politica (*) e che pel bene del nostro paese, sor 
gano uomini, che abbiano il coraggio di dare equo e proficuo 
assetto a quella che può ben riassumersi « La questione 
degl’impiegati ». 

A. TRANSTILLO 


N. B. Questo articolo di cui ci fu consegnato da tempo il manoscritto, 
non fu potuto pubblicare prima per mancanza di spazio. (La Direzione.) 


APPENDICE I. 


La mancanza di dati statistici precisi, rende assai difticile sta- 
bilire un numero certo dei stipendiati e salariati compresi nelle 
disposizioni del disegno di legee. Siccome non è necessario l’avere 
dati effettivi, possiamo procedere per induzione, rammentando che 
gli effetti dell’ art. 2 (sequestrabilità pignorabilità) riguardano tutti 
senza eccezione e le disposizioni dell’art. 3 (cessione) riguardano sol- 
tanto gli Impiegati (escluso il corpo diplomatico) gli Ufficiali, i 
Pensionati dello Stato, nonchè gli impiegati, pensionati e salariati 
del fondo-Culto, degli Economati, dei Comuni, delle Provincie, delle 
Opere pie, delle Camere di Commercio, degli Istituti di emissione, 
delle Casse di risparmio e delle Compagnie assuntrici di pubblici 
servizi ferroviari e marittimi, i quali tutti godano di retribu- 
zione fissa superiore alle L. 100 mensili. 


(!) Qualche tentativo venne fatto in proposito nel Ministero delle Poste 
e Telegrafi, sotto l’ amministrazione Ferraris Maggiorino : ma se ben ideato, 
tu male iniziato e peggio condotto, specialmente coll’ammissione di un numero 
sproporzionato di diurnisti e non corrispose agli intendimenti del Ministro; 
ed ora anche questi passano in pianta stabile ! 

(3) Non si è lontano dal vero opinando che la questione della inseque- 
atrabllità e cedibilità sia per diventare piu politica che amministrativa. 
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I. Impiegati governativi (annuario statistico 1900 pag. 98. e seg). 


Con retribuzione 
SS —rrr__ 


n) Personale civile con retribuzione soggetta a SOQUest.le cedibile 
ritenuta e. oppigle 
agli effetti dell’ art. 2. 78,222 


agli effetti dell’ art. 3. 
da L. 1001 a L. 2000 N. 30. 122, calcolato per la 


metà 15,000 
da L. 2000 in su . . ..... 0. 24,855 
escluso il personale diplomatico (art. 3) 422 24,603 
personale retribuito ad aggio 1,265 
di cui '], soltanto sorpassi le L. 100 mens. , 422 
personale con retribuzione non soggetta a ritenuta 17,396 
di cui 1727 da L. 1001 a 2000 calcolato per ‘[, | 576 
b) Personale militare (ufficialità) 15,922 15,922 
aggiungendo gli Ufficiali delle : 
Guardie di città (supponesi) 50 
» carcerarie 10 434 434 
» di finanza 374 


Totale 108,239 56,957 


II. Impiegati com. (esclusi i maestri) e provinciali 
(Censimento 1881 categ. IX) 


a) Comuni 
Il censimento 1881 dà n. 29,249, è supponibile 
che siano — cresciuti — quindi 30,000 
Capoluoghi di provincia 69 
abbiamo » di circondari 284 


» di mandam. 1806 
In tutto uffici N.° 2159 
con personale numeroso: in media 5 per ciascuno 


cioè 10,795, di cui la metà sorpassi le L. 100 mens. 5400 
i comuni sono (annuario 1900) 8269 
togliendo la citra più sopra 2159 


restano 6103 
di questi ‘|, abbiano l'impiegato che sorpassi 


le L. 100 mensili 2050 
7450 
b) Provincie 
Il censimento 1881 — da n. 1902 
Per la ragione che sopra. 2,000 
di cui la metà con retribuzione superiore a 
L. 100 mensili 1000 


Totale 32,000 8450 


III. Maestri e Maestre comunali 

L’annuario 1900 (pag. 181). ha le seguenti cifre 
S.le elementari [pae obbligatorie 46,766 ) 51.505 
» pubbliche » facoltative 4739) © 
maestri tirocinanti 1007 


52,512 
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aggiungendo gli insegnanti nelle 
scuole tenute da Opere pie 500 _ 59,000 


Negli asili infantili — 6,884, di cui si mette a cal- 

colo che 800 siano insegnanti E.ri coll’ incarico 6,000 
Sopra 52,512 si calcolano 19,968 maschi e 32,544 

femmine, circa *[, adunque sui 51,505: avremo 

perciò 17,000 maschi. Secondo la Tabella an- 

nessa alle legge 11 aprile 1886 n. 3798, soltanto 

i maestri di I classe delle scuole superiori ur- 

bane godono di uno stipendio di L. 1320, supe- 

riore quindi aL.100 mensili. Unendo le famose 100 

città con 284 capoluoghi di circondario, 500 sa- 

rebbero i comuni che potrebbero avere maestri 

in tali condizioni: E così, in media di 10 per 

città si otterrebbe il N° di 4000, a cui aggiun- 

gendo altri 2000, che per effetto dell’ aumento 

sessennale abbiano raggiunto uno stipendio su- 

periore a L. 100 mensili si avrebbero Maestri. 6000 
Le maestre si suppone possano essere 33,000. Per la 

tabella citata lo stipendio massimo e di L. 900 — 

supponiamo, che, cogli aumenti sessennali, ab- 

biano superato L. 100 mensili — Maestre 2000 


Totale 59,000 80C0 


IV. Impiegati nelle Opere Pie {Annuario 1900 
pag. 145). 
Le Opere Pie sono n.° 21,886 ammettendo che la 
metà abbiano un impiegato a se 10,940 
e che di questi '[, abbia retribuzione superiore 
a L. 100 mensili 3500 


Totale 10,940 3500 


V. Impiegati nelle Camere di Commercio 
Ammettendone una per provincia e così N.° 690 345 
e © impiegati in media per ognuna, e di questi 
un terzo superi in retribuzione L. 100 mensili. 1165 


Totale ___845 115 


VI. Impiegati nelle Casse di risparmio (annuario 
1900 pag, 825) 
Le casse di risparmio ordinarie sono 218: ammet- 
mettendo che abbiano in media 3 impiegati e 954 
di questi '[, superì in retribuz. le L. 100 mens. 218 


Totale — 654 218 
VII. Ferrovieri (Cens. 1881 Cat. V.) 


Gli Impiegati erano al 1881 n. 26,902. 

ora saranno cresciuti 27,000 
Di questi 26,800 sono maschi: si calcola che per 

la metà abbiano retribuzione superiore a L. 100 


mensili 13,400 
I cantonieri erano 13,547: ora 14, 

dei quali 12,500 maschi; di questi si calcola 

che '[, abbia retribuzione mens. super. a L. 100 3,160 


Totale 41,000 16,560 
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IX. Istituti dì emissione 


Banca d’ Italia, Banchi di Napoli e di Sicilia 
colle succursali respettive 6000 
di cui '|, abbia retribuzione super. a L. 100 mens. 2000 


Totale _6000 2000 


X, Pensionati (censim. 1887 categ. VI) 


Nel 1881 si calcolarono in 75,927. ora saranno 80,000 
di questi si calcola che '[|, abbiano pensione su- 
periore a L. 100 mensili 20,000 


Totale 80,000 20,000 


XI. Impiegati e salariati, contemplati 
nelle legge, ma non compresi nelle IX cate- 
gorie precedenti 2,000 500 
Totale 2,000 500 
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Manifesto pubblicato dai Ferrovieri napoletani quando venne 
in discussione il progetto di legge 17 novembre 1899. 

» A Sua Maestà — ai Ministri del Re — al Parlamento — ai Gior- 
nali d’ Italia. Gli operai ferrovieri residenti in Napoli si credono nel 
diritto, ora che sta per discutersi la legge della insequestrabilità, 
tanto agognata, denunziare alla pubblica opinione, nomi e cifre re- 
lativi a prestiti usurarii. Son sicuri che un grido di orrore e di esecra - 
zione proromperà dal cuore di tutti e non sarà più possibile abu - 
sare della buona fede dei Governanti e del Parlamento — I re- 
gistri, le contabilità delle società ferroviarie sono là a dimostrare 
che le notizie sono autentiche — contidano nell’ appoggio delle 
Autorità, della Stampa, degli Uomini di cuore e di coscienza — 
morte all’ usura! viva l’onesto lavoro. — I ferrovieri di Napoli ». 

N. B. Tralasciamo i nomi dei creditori e dei debitori, stam- 
pati nel Manifesto, limitandoci a riportare le cifre indicate nelle ul- 
time due colonne ed avvertendo che abbiamo aggiunto due colonne 
in cui figurano |’ ammontare della somma mutuata da un sol cre- 
ditore, e quella dovuta da un solo debitore. 


” 
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| Personale Ferroviario Rete Mediterranea — Trazione Napoli — Seque- 
strate dal quinto dello stipendio e competenze. 
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Personale Ferroviario Rete Mediterranea — Materiali Pietrarsa se- 
questrato del quinto dello stipendio e competenze. 
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La Casa del gufi 


XXVIII. 


In mezzo agli abeti coperti di neve, la Casa de’ gufi 
appariva grigia, e le sue finestre mandavano nelle tenebre 
una luce rossiccia. La Lindenmeyer le venne incontro nel 
vestibolo ; aveva l’aspetto turbato ed i suoi occhi nuotavano 
nelle lagrime, con le mani giunte mormorò a Beata, che si 
cra spaventata: — La duchessa sta per morire! — 

Beata divorò la scala che conduceva alla camera di 
Claudina. Questa stava facendo in fretta una valigia, e le si 
volse con viso triste. 

— Per amor del cielo — esclamò Beata — vai a Cannes? 

— Oh! no! — rispose Claudina — vado solo alla resi- 
denza; la duchessa vuol morire nel suo palazzo. — E na- 
scondendo nelle mani il volto contristata, ruppe in lagrime. 

— La portano indietro ? Oh! Dio! Mia buona Claudina, 
non piangere; dovevi ben saperlo che quell’ apparente mi- 
glioramento non era che una sosta! — 

— Ecco il telegramma della baronessa di Katzenstein: 
Beata, la duchessa aspetta di trovarmi alla residenza. Essa 
arriva domani sera; il telegramma è fatto da Marsiglia. 
Volevo pregarti, Beata, di dare qualche volta un’ occhiata 
alla bambina — proseguì Claudina. — Giovacchino è molto 
occupato, la Lindenmeyer si dimentica spesso delle cose. 
Avevo pensato di scrivere all’ Ida, ma la Lindenmeyer mi 
ha detto che ha già trovato servizio. — 

— Ma perchè fai tanti discorsi ? — disse Beata, appa- 
rentemente di cattivo umore, aiutando Claudina a mettersi 
il cappello — si capisce da sè, copriti bene, e.... 

— Ma lascia la bambina alla Casa de’ gufi — l’inter- 


(') Cont. vedi fasc. 16 Febbraio 1901. 
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ruppe Claudina. — Giovacchino è abituato che verso sera 
Elisabetta va da lui, e si siede sulle sue ginocchia per farsi 
raccontare le novelle. — 

— Si capisce.... Ma ecco che cosa volevo dire, Claudina! 
Non dimenticare l’ anello.... — 

Claudina si voltò confusa — Ah! sì! hai ragione -— disse 
tristamente, tirando fuori l’ anello da un piccolo astuccio. 

Nell’ atrio la Lindenmeyer stava piangendo vicino a 
Beata, mentre Claudina prendeva congedo da Giovacchino. 

— Ol! Dio! tanto giovane e dover già morire! — disse 
singhiozzando la vecchia, alla quale nel dolore non venne 
in mente alcuna citazione a proposito. — Doversi separare 
dal marito e dai figli, tanto lontana da tutti! Dio faccia che 
arrivi ancor viva in patria! — 

— Dio lo faccia! — ripetè incosciente Claudina, uscendo 
insieme eon Beata nella notte nevosa. Beata non cedette a nes- 
suno il privilegio di accompagnare sua cugina fin nel coupè 
della ferrovia. Ebbe delle cure quasi materne per la fidan- 
zata di suo fratello, e quando la fila illuminata dei carrozzoni 
fu sparita nelle tenebre, tornò a casa con gravi pensieri. I 
campanelli della slitta avevano un suono solenne nella fore- 
sta, ove tutto all’ intorno regnava il più profondo silenzio: 
essa pensava al treno che traversava il paese per ricondurre 
a casa la duchessa malata, la quale doveva stare molto, ma 
molto male se si era intrapreso quel viaggio, forse solo perchè 
essa voleva morire in patria! Pensava al pianto di Claudina, 
all’incontro fra le due amiche. Claudina si era svenuta quando 
la duchessa lasciò Altenstein per andare a Cannes, ed ora 
essa tornava per darle l’ultimo addio! 

E quando si trovò sola, anche Claudina si concentrò tutta 
nel pensiero della sua augusta amica. Che brutto viaggio 
era quello! Sì, tutti avevano dovuto dirsi che era solo una 
breve sosta quella concessa alla povera ammalata, ma era 
stata troppo breve! L’avvenire si presentava alla mente 
della fanciulla, più cupo della notte che regnava al di fuori. 

Non aveva da percorrere che una breve distanza prima 
di fermarsi per due ore a Wehrburg; le linee erano così 
malsicure in inverno! si vedevano già i lumi di Wehrburg, 
ed il treno andava rallentando, finchè si fermò. Ella scese, 
traversando l’ atrio illuminato senza alzare il velo, entrò 
nella sala d’aspetto, e silenziosa andò a sedersi in un angolo. 
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Non lontani da lei stavano un signore ed una signora. 
che parlavano fra loro. Irriconoscibile quest’ultima a causa 
di un fitto velo, che, come a lei, le copriva la faccia; ma 
il movimento della sua testa era noto a Claudina. Dell’uomo 
non aveva veduto fino ad ora che i capelli brizzolati, tagliati 
corti e lasciati scoperti dal cappello che era posato accanto 
a lui, ma il viso era quasi nascosto dal bavero rialzato di una 
ricca pelliccia, che lo copriva tutto ; egli studiava attenta- 
mente un orario, nel voltar le pagine del quale un grosso 
diamante, che egli portava al dito, mandava una luce così 
viva da arrivare fino a lei. È un triste alloggio durante una 
notte d’inverno quello di una sala di aspetto mal riscaldata 
e male illuminata. Si osservano involontariamente i compa- 
gni di sventura pensando: Che disegni avranno ? dove an- 
dranno? Quali legami li uniscono scambievolmente? Sono ma- 
rito e moglie? Sono padre e figlia? 

Claudina in mezzo ai suoi tristi pensieri osservava così 
l’ unica coppia che — tolto il cameriere addormentato dal 
vino — occupava con lei quella stanza. La signora parlava 
a voce bassa e con calore, la sua testa era quasi a contatto 
con quella del compagno. Questi si moveva impaziente sulla 
sedia. 

— Follia! — Claudina lo sentì dire ora in francese. — L’ho 
ripetuto tante volte; vado a Francoforte e torno addietro. 

— Non vi credo — mormorò con calore la signora, 
— sono convinta di ciò che ho detto: se voi m’ ingannate 
sapete bene come mi vendicherò. 

— Ebbene, mia carissima, ciò non vi gioverà a molto. 

— Non me ne importa più niente — dichiarò essa a 
voce più alta di quanto forse non volesse, e la sua manina, 
serrata a pugno, battè sulla tavola. Il signore per calmarla 
posò la sua destra su quella, guardandosi intorno circospetto. 

Il velo di Claudina era molto fitto e nascondeva perfet - 
tamente i suoi lineamenti ed i suoi occhi sorpresi. Ma 
quello era proprio il signor Palmer, e naturalmente non c’era 
che la signora Berg che potesse sibilare in quel modo, quan- 
d’ era irritata! Quella era proprio la sua ricca capigliatura 
e la sua figura imponente. Come mai? 

— Ti prego — diceva egli ora accarezzandola — che 
farei senza di te laggiù, mon amie? Sii ragionevole ed esau- 
disci la mia preghiera. — 
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In quel momento un treno entrava nella stazione, le 
finestre tremarono leggermente, la campanella sonò ed il 
guardasala gridò con voce squillante verso la stanza : — Per 
Francoforte sul Meno, partenza! — 


Palmer si alzò in fretta. — Resta qui — disse con impeto. 
— Non rinunzio certo ad accompagnarvi fino al coupé, — 
rispose essa ironicamente. — Chi sa per quanto tempo sarò 


privata della vostra presenza! — 

Egli non rispose ed uscì in fretta, la signora gli tenne 
dietro. Claudina pure si alzò ed andò alla finestra, vide 
Palmer sparire in un coupè di prima classe, e la Berg stare 
vicino a quello, strettamente ravvolta nella sua pelliccia. 
Poi il treno si mise in movimento, e colei che era rimasta, 
tornò nella sala d’ aspetto, guardò per un momento, ma con 
insistenza, Claudina sempre nascosta dal velo, poi rialzò il 
suo, ed ordinò un thè e dei giornali. 

Quel velo di seta aveva realmente nascosto il volto im- 
bellettato della sua nemica. Palmer poteva ben andare in- 
contro ai sovrani, ma perchè se ne inquietava la bella donna? 
Forse Beata aveva ragione; fra loro ce’ erano dei rapporti 
intimi, ed ella era gelosa. 

Venne finalmente il suo treno ; Claudina aspettò di ve- 
dere qual coupé avrebbe preso la Berg, per evitarla, ma 
non ve n’ erano che due di prima classe in quel treno. In 
uno dei quali salì la Berg, ed essa s’ incamminò verso l’ altro, 
che il capotreno le aprì premurosamente ; ma ella stette per 
un momento incerta prima di salirvi: v’ era un signore solo... 
non sarebbe stato meglio andare in seconda classe ? 

— È libero il coupé di seconda classe dove non è per- 
messo di fumare? — domandò. 

— No, signora, ci sono cinque signori ed una signora, 
e nel coupé riservato alle signore una famiglia con bambini. 

Salì allora e si sedette presso la finestra; il signore al- 
1’ altro angolo dormiva e non si vedeva di lui che il berretto, 
la pelliccia ed una coperta viola cupo. Ebbene, il viaggio 
non era poi tanto lungo, al più due ore. Appoggiò la testa, 
coperta dal berretto di pelle cupa, ai guanciali ; era stanca, 
ma i tristi pensieri non le lasciavano nè tregua nè riposo ; 
la duchessa morirebbe, essa perderebbe un cuore fedele e 
ritroverebbe la sua libertà; non appena spenta l’ ultima torcia 
dell’ esequie, essa avrebbe rimesso 1’ anello in mano di Lo 
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tario e si sarebbe sentita libera. Il suo petto si sollevò, ma 
il pensiero stesso di quel sollievo le faceva male; ahimè, 
che vita verrebbe dopo! Così scolorita, così arida! La vita 
di una fanciulla nobile e povera, che, a poco a poco, diven- 
terebbe una vecchia zitella silenziosa ; la vita di una reclusa! 
) se Giovacchino si sposasse di nuovo? Se si aggiungesse 
alla sua tristezza anche la convinzione d’esser d’ aggravio ? 
Se un giorno o l’altro Beata seguisse un marito lontano 
dalla Valle Paolina ? Ah no! le rimaneva Giovacchino, le 
doveva rimanere! Come troverebbe egli tempo nel suo ritiro, 
nella sua esistenza laboriosa di fare la corte? Le restava Gio- 
vacchino e la sua bambina ; ed era una colpevole pusillani- 
mità il pensare così, quando le rimaneva ancora molto più 
che a tante altre! 

Si raddrizzò e si mise ad osservare i disegni, che il 
ghiaccio imprimeva sui vetri della finestra; ma si riscosse 
ad un tratto spaventata. Nel rumore del treno, che si rimet- 
teva in cammino dopo essersi poco fa fermato in una sta- 
zione, non aveva notato che il signore del fondo s’era alzato 
ed avvicinato a lei. Solo quando questi toccò leggermente 
il suo mantello, aveva alzato gli occhi, pronta a gridare, 
ma riconobbe Lotario. 

— Ah! dunque è proprio vero ? — esclamò egli affet- 
tuosamente. — Riconosciuta nonostante il velo! Ma che dico ? 
Non ce’ è che una sola persona che abbia quei capelli d’oro. 
Ed anche voi andate alla residenza? — 

Sul suo volto si leggeva un’ espressione di lieta mera- 
raviglia. La sua destra si mosse spontaneamente come per 
stringere una mano offerta ; mentre si era tolto il berretto 
che ora si rimetteva, come a nascondere un certo imbarazzo. 

Claudina immobile come una statua si era subito rimessa 
da quel primo moto di sorpresa. 

— Sì — rispose brevemente fingendo di non vedere la 
mano ; serrando vieppiù le sue nel manicotto. — Il ciamber- 
lano di Schlotbach mi ha telegrafato che i sovrani arrivano 
domani, ed io mi son messa subito in viaggio. — 

— Ma ditemi, come stanno nella Valle Paolina? — do- 
mandò egli poi. 

— Bene — rispose essa. 

— E la mia bambina ?— 

— Sta bene... credo — 
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— Credete ? — domandò egli con una intonazione amara. 

Per un poco ambedue tacquero. Il treno si fermò, e sotto 
i passi pesanti dei facchini scricchiolò la neve ; qualche spor- 
tello fu aperto ; poi suonò la campanella, la locomotiva 
fischiò ed il treno si rimise in viaggio. 

— Claudina — cominciò egli esitante — vi ho scritto 
icri l’ altro. La lettera arriverà domani presto alla Casa dei 
gufi... — 

Essa chinò alla sfuggita la testa, senza guardarlo. 

— Ero d’un malumore indescrivibile — proseguì Lotario, 
— immaginatevi la mia vita, in quell’ antico castello ap- 
pena ammobiliato, lontano due ore dalla città più vicina, e 
tutto circondato dalla neve. Ero tornato allora dalla caccia 
al cervo, bagnato fino alle ossa; mi ero seduto presso un 
caminetto che fumava, riscaldando appena. La neve infuria- 
va davanti alle finestre, ed ero tanto solo in quell’edifizio 
così deserto ! Inoltre ho qualche volta delle vere allucina- 
zioni; vedo il salotto comune a Neuhaus; vi vedo giocare 
la mia piccina, ne odo le grida di gioia, e mi sembra real- 
mente di sentire 1’ odore di mele cotte, che in questa sta- 
gione non mancano mai nel fornello della stufa — egli si 
interruppe un momento. — Pensai: perchè me ne sto qui 
solo immerso in questa malinconia ? Fu allora che andai a 
prendere la mia cartella, e scrissi per domandarviì subito, se..— 

Essa l’ interruppe con precipitazione. 

— A che scopo domandarlo a me? Non posso costrin- 
gervi a mantenere la vostra promessa, come non ho mai in- 
teso che andaste al vostro castello « Stein. » Per me sareste 
potuto andare a Vienna, a Berlino, a Parigi o in qualunque 
altra gran città ancor più lontana. — 

Egli l’ aveva lasciata dire. — Vi domandavo nella let- 
tera — proseguì tranquillamente -- se non doveva finire 
questa commedia, Claudina! È tanto strana... — 

Essa balzò in piedi: parlava egli sul serio? 

— Mi dite questo ora ? — esclamò irritata — ora in cuì è 
tanto vicina la decisione ? Quella poveretta non avrà forse 
ventiquattr’ ore di vita; avete tanta fretta di riavere la vo- 
stra libertà? 

— Siete molto esacerbata Claudina — rispose egli irri- 
tato ad onta che nella sua voce si sentisse la compassione. — 
Ma avete ragione ; in presenza dei giorni tristi ai quali andia 
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mo incontro, non si deve parlare di queste cose; frat- 
tanto... — * 

— No, no! non ne parlate! — approvò essa con un re- 
spiro di sollievo. 

— Frattanto non posso farne a meno -- proseguì egli 
inesorabilmente — poichè il più importante è, che la duchessa 
si rivolse direttamente a me. — Tirò fuori un portafogli e 
le porse una lettera. — È meglio che leggiate da voi. — 

Claudina fece un movimento negativo. 

— È una lettera di mano propria della duchessa — 
accentuò egli senza ritirare la lettera: — la povera donna 
si amareggia gli ultimi giorni con mille pene. Se permet- 
tete, cugina, ve la leggerò io. — 

E guardando appena il volto pallido della fanciulla, co- 
minciò : 


« Mio Caro Barone, queste linee ve le scrive, dopo un 
lungo combattimento interno, una moribonda, pregandovi di 
esserle possibilmente di aiuto in un affare della massima im- 
portanza. | 

« Rispondete la verità ad una domanda, la cui indiscre- 
tezza perdonerete a me, che presto non sarò più tra i vivi. 
Amate vostra cugina ? Se il chiedere la sua mano non fu che 
un atto di prudenza e di generosità, allora, barone, rendete 
la libertà alla fanciulla, e siate convinto che formerete così 
la felicità futura di due persone che mi sono care più d’ogni 
cosa al mondo. 


Elisabetta » 


Gli occhi azzurri di Claudina fissarono disperati quella 
letterina. Dio misericordioso! che significava ciò ? La duches- 
sa era sempre nella vecchia credenza che suo marito l’amasse 
e che fosse riamato da lei? O la principessa Elena le si era 
confidata, e la duchessa voleva essere l’ intermediaria fra 
Lotario e lei? 

— E voi? — le era finalmente sfuggito dalle labbra. 

— Sono in cammino, per portare la risposta a Sua Al- 
tezza, Claudina. Sapete da voi, spero, che non era neces- 
sario da parte della duchessa di esigere la verità. Ho agito 
sempre apertamente in tutta la mia vita; ed ho commesso 
soltanto un errore, quando per delicatezza non cbbi il co- 
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raggio di parlare e credetti dover mantenere la parola 
data una volta, anche a costo della felicità della mia vita. 
Lasciamo ciò che oramai è dimenticato. Da allora in poi nes- 
sun riguardo mi ha impedito di agire conforme alla mia piena 
convinzione ; spiegherò brevemente a Sua Altezza che... 

Un grido soffocato lo interruppe ; Claudina stese suppli- 
chevole la mano, ed i suoi occhi si fissarono in quelli di lui 
con angoscia. 

— Tacete, io non sono la duchessa! — balbettò. 

Egli tacque davanti a quel disperato contegno, e la fan- 
ciulla, balzando in piedi, andò a rifugiarsi nell’ angolo oppo- 
sto del coupé. 

In quel momento varii fanali passavano un dopo l’ al- 
tro davanti al finestrino, il treno rallentava e in quella tri- 
ste alba nevosa il barone riconobbe la stazione della resi- 
denza, al di sopra della quale spiccava colla sua tinta gri- 
gia l’ antica fortezza ducale ! 

Claudina era scesa a terra, prima che egli potesse darle 
il braccio. Uno staffiere di Corte |’ aspettava colla carrozza, 
e mentre essa vi saliva in fretta, Lotario si fermò presso lo 
sportello. Alla luce incerta e fredda del mattino invernale, il 
suo volto aveva un’ espressione ben diversa da quella di poco 
fa, e parve a Claudina, che in quei pochi mesi fosse invec- 


chiato di anni. — Vi prego, cugina, di fissare un’ ora per 
un colloquio — chiese egli con cortese fermezza. 
— Domani. — 


— Soltanto domani? — 

-—- Sì — concluse ella brevemente. 

Lotario inchinandosi si ritirò, e dopo poco prese po- 
sto in una vettura d’ albergo che tenne dietro per la porta 
del sud alla carrozza di Corte. 

— Che cosa pensare ? — si domandava egli angustiato 
della strana condotta di Claudina. — Se la duchessa avesse 
ragione ? Se ella amasse il duca? Se io le fossi indifferente, 
del tutto indifferente? — 

Aveva sempre presunto di capire le donne ; credeva di 
conoscere Claudina perfettamente, ma oggi per la prima volta 
provò de’ serii dubbi. 

Frattanto Claudina, salita la ripida collina, su cui si in- 
nalza il castello, scendeva al portone che conduceva all’ala 
occupata dalla duchessa madre. Il sole nascente tingeva 
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appunto di luce porporina i tetti aguzzi coperti di neve, le 
piccole torri e le mura, e in quel momento stesso la ban- 
diera ducale veniva inalberata sulla torre principale della 
città, ancora avvolta nella nebbia, come segno che la so- 
vrana rientrava ne’ suoi stati, ma vi rientrava per morire ! 

Claudina trovò a sua disposizione alcune comode stanze 
del secondo piano, e nel corso della mattina fu chiamata 
dalla vecchia duchessa. 

L’ affabile dama, seduta presso il noto balcone, cogli oc- 
chi rossi di pianto, guardava al di sopra dei tetti della sua 
cara città, lontano, nella campagna coperta di neve. Oh! come 
spesso Claudina si era seduta qui, davanti a lei in quella 
stanza calda e ben tappezzata, con mobili preziosi del primo 
impero, e colle pareti coperte di numerosi quadri, ed insieme 
colla sua signora aveva goduto la magnifica visuale! Ma 
nell’ ora presente nessuna delle due aveva occhi per quelle 
bellezze; guardavano ambedue laggiù lontano dove le rotaie, 
sulle quali doveva correre il treno che portava la povera 
malata, si distaccavano dalla foresta. 

La duchessa aveva avuto un nuovo trabocco di sangue 
a Cannes, e non desiderava più che rivedere i bambini, che 
erano rimasti in patria per ordine del medico, ad onta delle 
preghiere di lei, e dar ordine a varic cose che le stavano 
a cuore. 

La vecchia duchessa scoteva lentamente la testa grigia, 
raccontando tutto ciò. — È duro, è durissimo per Adalberto, 
si erano intesi tanto bene ora, ed erano sulla migliore via 
per diventare una coppia felice. Egli scrive tanto amor osamen- 
te di lei, ed ora — sospirò — Dio sa che cosa ci aspetta! — 

I sovrani avevano proibito ogni ricevimento, ma la vec- 
chia duchessa volle andare col principe ereditario alla sta- 
zione, ed ordinò a Claudina di accompagnarla. Verso le due 
abbandonarono il Castello; un triste cielo di novembre si sten- 
deva sulla città, lasciando cadere dei grossi fiocchi di neve; 
nonostante il tempo cattivo, centinaia di persone occupavano 
la strada che mena alla stazione 

La carrozza della duchessa si fermò proprio davanti alla 
scalinata della sala d’ aspetto de’ sovrani, gli agenti di po- 
lizia riuscivano appena a tenere indietro la folla che muta 
vi si accalcava. S’ era formato un circolo, a rispettosa di- 
stanza dalle vetture di Corte e sulla scalinata si trovavano 
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alcuni signori, il treno celere che doveva portare la fami- 
glia ducale era già alle viste. Finalmente la locomotiva en- 
trò sotto la tettoia, e sulla terrazza cominciò subito un gran 
movimento. Il duca scese per il primo, baciò la mano alla 
sua vecchia madre, poi da sè tolse la malata dal coupé. Tutti 
gli sguardi erano rivolti a quel viso pallido e smunto, i cui 
occhioni cercavano il principe ereditario. Abbracciò la vec- 
chia duchessa, baciò il suo bambino con un mesto sorriso. 

— Eccomi di ritorno — mormorò debolmente, e potè ap- 
pena fare alcuni passi, sostenuta dal principe e dal duca, per 
andare nella stanza d’aspetto, salutando affabilmente, ma con 
fare stanco. La principessa Elena, la baronessa di Ktzenstein 
e la cameriera, i gentiluomini di servizio, tutti la seguivano 
confusamente. 

Quando vide Claudina, il suo volto si contrasse ; la sa- 
lutò colla mano indicandole la carrozza. 

La fanciulla le si avvicinò in fretta. — Altezza, disse 
commossa, e sì chinò sulla sua mano. 

— Vieni, Dina — mormorò la duchessa, —- vieni in car- 
rozza con me; e tu pure, amor mio — disse rivolgendosi al 
principe ereditario. — Adalberto anderà colla mamma. — È 
quando l’ ebbero messa in carrozza, disse, passando in mezzo 
a quella folla silenziosa. — Saluta, bambino mio, saluta molto 
affabilmente. Tutte quelle persone sanno quanto sono malata. 

Essa stessa sì chinò un poco con sforzo, sventolando len- 
tamente il fazzoletto bianco. 

— L’ ultima volta! 1’ ultima volta! — mormorò. Poi af- 
ferrò la mano di Claudina. — Che bella cosa vederti qui! — 

Alla porta del castello congedò l’ amica: — Quando 
avrò riposato, ti farò chiamare, Dina. — 

» Claudina si ritirò nella sua quieta cameretta, e si mise 
ad osservare la corte del castello, coperta di neve, che ad 
un tratto aveva perduta l’ impronta della solitudine, le car- 
rozze andavano e venivano ; la sentinella vigilava ed i grandi 
carri dei bagagli salivano lentamente l’ erta della collina. Giù 
in basso risuonavano le campane della chiesa di Maria, forse 
per un matrimonio, qua e là brillavano già dei lumi nono- 
stante l’ ora non avanzata del pomeriggio, e nevicava, ne- 
vicava sempre. 

Passarono alcune ore ; le fu servito il thè nella sua ca- 
mera, ed essa seduta in una poltrona, osservando la fiam- 
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mella azzurrognola del fornello a spirito, pensava a Lo- 
tario, a come le aveva descritto la sua solitudine, i suoi de- 
siderii nel castello solitario di Sassonia. Oh! sì, è triste, 
molto triste esser soli coi pensieri crucciosi dell’ incertezza! 
Incertezza ? Si adirò con se stessa. Oh! ella non aveva che 
troppa certezza ! 

La principessa Elena aveva un aspetto migliore ; il suo 
volto aveva preso un’ espressione più benigna, e non vi si 
leggeva più l’ appassionata inquietudine di una volta... essa 
aveva certo delle speranze, delle speranze fondate ! 

E che voleva la duchessa da lei? Ah! era ben chiaro! 
Essa le direbbe dopo avere avuta la risposta di Lotario: 

— Claudina, sii generosa, rendigli la sua parola, egli si 
sente legato! — 

Certo ne era convinta, egli non avrebbe mai richiesta 
la sua parola, ma faceva assegnamento sulla sua generosità. 
Ebbe un moto di appassionato dispetto. — E se ora non vo- 
glio? E se preferisco essere infelice al suo fianco, piuttosto 
che infelice senza di lui ? Chi me lo può impedire? — Ma 
tornò presto alla ragione. — Oh! no, mai! — 

Sonarono le nove. La duchessa certamente era stata 
oggi troppo affaticata e non ce’ era più speranza di vederla. 
La sua tristezza era cresciuta dall’ ambiente freddo e buio 
di quella stanza ; la fiammella del thè era spenta da molto 
tempo, nel caminetto splendeva appena una debole luce 
rossa, avrebbe aspettato fino alle dieci, poi sarebbe andata 
a letto. Forse dormivano già tutti; ma no, poco dopo venne 
la cameriera per accompagnarla al piano inferiore. Allora 
Claudina percorse molti corridoi e scese scale e scalette, pri- 
ma di arrivare al vestibolo ben riscaldato ed illuminato, che 
precedeva gli appartamenti di Sua Altezza. Essa era venuta 
qui raramente nei tempi passati, perchè aveva accompagnato 
sempre la duchessa madre nelle feste e nei grandi ricevimenti, 
che avevano avuto luogo al palazzo, ma aveva pur sempre 
cercato di evitare le piccole seratine intime nei salotti della 
duchessa: però oggi risenti maggiormente la strana magia di 
quelle splendide sale, dalle pareti tappezzate di stoffe in cui 
dominava sempre il color rosso ; rossi i tappetì rosse le tende 
e le portiere e dappertutto quadri d’autore in lucenti cornici 
dorate, e gruppi di piante csotiche, sui quali pioveva come 
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per incanto, la luce delle lampade, mitigata da globi e da 
paralumi rossi. 

— Un ambiente malaticcio, come la donna che li abita, — 
aveva detto una volta il duca, che abituato all’aria pura dei 
boschi, si sentiva soffocare in quell’atmosfera grave di pro- 
fumi. Ed era vero, un’ irrequieta bramosia di abbellire la 
povera realtà, il desiderio intenso della vita nell’ addobbo di 
questo appartamento, che rassomigliava ad un castello di fate. 

La duchessa era nel suo letto basso, e parato da pe- 
santi cortine rosse, le cui pieghe erano sorrette dagli artigli 
di un’ aquila dorata appesa al soffitto. Anche qui una luce 
rossiccia, che tingeva il volto pallido dell’ ammalata d’ un co- 
lore illusorio. 

È tardi, Dina, — disse la duchessa con voce ve- 
lata, — ma non posso dormire quasi più, e non posso star 
sola, ho paura. Per questo ho fatto accomodare le cortine 
del letto in modo da non vedere la porta; talvolta mi prende 
il timore inesplicabile di vedere apparire sulla soglia qual- 
che cosa di spaventevole, lo spettro di casa nostra, la donna 
bianca, che mi annunzierà ciò che so da molto tempo. Non 
rider di me, Dina, prima mi piaceva tanto il buio. Parlami, 
Claudina, raccontami tante cose, credo che non potrò d’ ora 
innanzi vederti più tanto spesso. Come ti va, Dina? — 

Claudina sarebbe voluta fuggire da quella ricca stanza 
in cui il profumo inebriante dei mughetti di serra, saliva 
fino al soffitto dorato. 

— Sto bene, Elisabetta, mi dispiace soltanto di vederti 
soffrire, — disse sedendosi presso il letto. 

— Claudina, — cominciò la malata, — ho ancora tante 
cose da scrivere e da disporre, e quando sarà arrivato il 
babbo colle mie sorelle, e mi tornerà l’asma soffocante, allora 
sarà troppo tardi. Aiutami un poco dunque. 

— Elisabetta, ti agiti inutilmente! — 

— No, no; ti prego, Dina! — e volgendole il volto 
smunto, fissò co’ suoi occhioni brillanti la fanciulla, come se 
volesse leggere nel cuore dell’ amica. — Tu sei una fidan- 
zata originale, Claudina, — seguitò dopo poco con un filo di 
voce, — ed è anche originale il vostro fidanzamento. Egli 
là in Sassonia e tu alla Casa dei gufi. Claudina... confessa 
che tu compisti un pietoso sacrificio quel giorno terribile in 


LA CASA DEI GUFI 149 


cui gli promettesti la tua mano! — Parla, Claudina, tu non 
l ami. — 

E gli occhi di lei si fissarono con un’ ansia mortale sul 
volto della fanciulla tutto bagnato di lagrime. 

— Elisabetta, — disse questa dopo una breve pausa, incro- 
ciando le mani sul petto, — amo Lvtario e l’ ho amato fin da 
bambina, quando non sapevo ancora che cosa fosse l’amore. 

La duchessa tacque ma respirò affannosamente. — Non 
mi credi, Elisabetta? — disse Claudina a voce bassa. 

— Sì, ti credo, Dina; ma egli ti ama? — mormorò la 
duchessa. 

Claudina abbassò gli occhi. — Non lo so — rispose. 

— Esetusapessi che egli non ti ama, vorresti diventare 
ciò nonostante sua moglie ? 

— No, Elisabetta! — 

— E tu non ti decideresti mai a dare la tua mano ad 
un altro, che immensamente ti ama? — 

La bella fanciulla rimase immobile come una statua e 
non rispose. 

— Claudina, sai perchè sono venuta? — proseguì la du- 
chessa con passione. — Per assicurare a colui che mi è caro 
più di tutto al mondo, coll’ ultime forze della vita, una felicità 
ardentemente desiderata. Quando partii per Cannes ero ancora 
perseguitata dalla mia sciocca debolezza ed il mio cuore non 
dava ascolto ai buoni pensieri... Claudina, il duca t’ ama.... 
io non ho mai avuto il suo amore. Ti ama coll’ onestà e la 
sincerità di cui è capace il suo nobile cuore. Durante gli 
anni della nostra unione ho imparato a leggere in ogni li- 
neamento del suo volto... egli t' ama, Dina! E non ti dimen- 
ticherà mai. Non stare così muta, per amor di Dio, rispon- 
dimi! — 

— Tu sbagli! — esclamò Claudina addolorata, stendendo 
le mani verso la duchessa, quasi per respingerla. — Tu sbagli; 
Sua Altezza non mi ama più, è un’ immaginazione tua! Tu non 
devi stancarti con queste chimere, e non dovevi tornare 
per questo. — 

— Credi tu, Dina, che ci si possa togliere dal cuore 
l’ amore, come ci si toglie un abito di dosso ? — domandò 
amaramente la duchessa. — Che ci si possa decidere, come 
per una passeggiata; da oggi in poi non amerò più. — No! 
Il cuore non è fatto così! — 
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Claudina taceva. — Non mi mariterò mai, — disse poi 
a voce bassa ma decisa — se non sarò amata, amando. — 
Perdona, Elisabetta, non posso farti una promessa che non 
manterrei. Disponi di tutto, di tutto ! anche della mia vita, 
se è possibile, ma non del mio cuore! — 

La duchessa cogli occhi pieni di lagrime, guardò Clau- 
dina e in quella stanza per un momento regnò un profondo 
silenzio. 

— Povero Adalberto! avevo fatto tanti bei sogni per te, 
— disse poi quasi parlando a se stessa. — Non doveva acca- 
dere! — Poi soggiunse a voce più alta -— Che imbroglio... 
tu ami Lotario ed egli.... povera Elena! — 

— Elisabetta! — esclamò Claudina, e le sue labbra sco- 
lorite tremavano. — Io non voglio impedire la sua felicità... 
Non sarà mai, mai! — Fammi un piacere, — proseguì pre- 
cipitosamente — rendigli in nome mio la sua libertà, so 
che devi parlare con lui di questa cosa. — 

— Domani, — disse la duchessa. 

— Allora dagli questo, — riprese Claudina togliendosi 
in fretta dal dito l’anello del fidanzamento. — Ecco la feli- 
cità della principessa, prendila e.... lasciami seguire la mia 
strada, sola, lontana da tutto ciò che mi può ricordare lui ! 

Essa balzò in piedi dirigendosi verso la porta. 

— Claudina, — la pregò la duchessa, mentre le sue 
mani malate stringevano l’ anello. — Dina, non mi lasciare! 
Chi è la più infelice di noi due ? Aiutami a levar fuori un 
po'di bene da tutto questo. 

Claudina tornò indietro. — Che devo fare ancora? — 
domandò rassegnata. 

La duchessa chiese dell’ acqua, poi pregò Claudina di por- 
tarle il suo scrigno, l’ apri e porse alla fanciulla un foglio di 
carta. 

— È una nota dei piccoli ricordi, che secondo la mia vo- 
lontà saranno distribuiti dopo la mia morte. Conservala... è 
una copia, l’ originale l’ha il duca. — 

— Non devi agitarti così, Elisabetta. — 

— Sarò più tranquilla quando tutto sarà in ordine, Dina. 
Leggimela ancora una volta, per vedere se nulla è stato 
omesso. Nessuno deve dire: Mi ha dimenticata! — 

Claudina lesse con voce tremante, fra un fitto velo di 
lagrime, che le rendeva lo scritto indecifrabile ; tutto era 
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stato scelto con delicatezza, ed in ogni particolarità si dimo- 
strava un profondo sentimento. 

— Alla mia cara Claudina lascio il velo di pizzo di Bru- 
xelles, che portai da sposa. — 

Un vivo rossore apparve sul volto rattristato della fan- 
ciulla... questo legato diceva chiaramente ciò che la duchessa 
aveva pensato. 


— Riprendilo, riprendilo! — disse singhiozzando ed in- 
ginocchiandosi accanto al letto. 
— Oh! che brutta cosa! che brutta cosa! — esclamò la 


duchessa, — tu e lui... infelici! Voi due miei carissimi! — 

Claudina baciò le mani brucenti della malata ed uscì 
dalla stanza, il dolore l’agitava con troppa violenza. Si ri- 
fugiò nella serra sotto le magnolie e le palme, e dette sfo- 
go al suo dolore col pianto ; il leggero mormorio della fon- 
tana zampillante a’ suoi piedi, quietò a grado a grado la sua 
disperazione e dopo pochi minuti era tornata tanto padrona 
di sè, che avrebbe potuto dare tranquillamente la « buona 
notte » alla duchessa. A tale scopo si avicinò alla portiera; 
la malata sembrava dormire, ma un espressione dolorosa le 
contorceva la faccia. Claudina allora si ritirò e nell’ antica- 
mera incontrò il vecchio dottore, che la salutò affabilmente. 

— Ma è proprio tanto vicina la fine? — gli domandò 
la ragazza commossa. 

Egli le porse confidenzialmente la mano. — Finchè c'è 
fiato, signorina, c’ è speranza. Ma secondo le previsioni uma- 
Deiva Sua Altezza si spengerà come una lampada. Un 
giorno si addormenterà per sfinimento. — 

Claudina accennò il suo braccio. — Dottore... ?— 

— Ahimè, signorina, — rispose commosso il vecchio, — 
non gioverebbe nulla. Qui — e si toccò il petto, — la è fi- 
nita! Voglio ancora andare dal duca, per portargli le no- 
tizie di Sua Altezza — disse a voce bassa, percorrendo il 
corridoio a fianco della giovane. 

— Ilduca, oltre a tutto, ha avuto qui una sorpresa molto 
sgradita. Lo sapete? Palmer è sparito, lasciando un gran 
disordine. — 

— La notte passata andava a Francoforte, — disse Clau- 
dina stupefatta — e non andava incontro ai sovrani? Lo 
vidi alla stazione di Wehrburg. 

— Andar loro incontro ? chi ve lo ha dato ad intendere, 
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signorina ? quel birbante — mormorò il vecchio — è già 
molto al di là dei confini. — 

— Sentii che ne parlava con la signora di Berg. -— E Clau- 
dina tacque; ora le era chiara tutta quella scena romantica. 

— Stanno bene insieme quei due — disso il dottore ri- 
dendo. — Però la racconterò a Sua Altezza. Domani avremo 
la notizia che anche la Berg è partita, lasciando ogni sorta di 
imbrogli e di confusione. Non si deve godere del male altrui, 
ma la principessa se lo merita : ha protetto quella signora 
in un modo veramente incompatibile. Buona notte, signorina. 

Era proprio così. Il giorno dopo si seppe al palazzo che 
la Berger era improvvisamente sparita. Non aveva però la- 
sciato nè « imbrogli », nè » confusione » soltanto un pac- 
chetto di lettere indirizzato alla duchessa, ed una lettera 
per il duca. Ma l’angelo custode, che nella persona della Ba- 
ronessa di Katzenstein, vegliava sulla soglia della camera 
della malata, ebbe sospetto che il contenuto di quel piego non 
dovesse essere piacevole alla duchessa, in conseguenza lo 
consegnò risolutamente al duca. La vecchia dama arrivò ap- 
punto nel momento in cui Sua Altezza, colla fronte rannu- 
volata, esaminava attentamente un mucchio di carte, in pre- 
senza del direttore di polizia. 

Il duca credette che la Katzenstein portasse notizie della 
duchessa, ma invece la baronessa gli porse gravemente un 
pacchetto di lettere, legate con un nastrino celeste, la prima 
delle quali era certamente di mano del duca e portava l’in- 
dirizzo della signora di Berg. 

Il duca impallidi. — E questo doveva essere consegnato 
alla duchessa? — domandò commosso, e con impaziente in- 
quietudine guardò i testimoni di quell’ allegro periodo della 
sua gioventù, in cui si cenava tanto bene dai coniugi Berg, 
e si giocava tanto allegramente al Baccarà nel grazioso sa- 
lotto azzurro della bella signora. E questa donna, che non 
avrebbe mai dovuto respirare, contaminandola, l’ aria de- 
stinata a prolungare di pochi giorni una vita, a cui ella 
aveva attentato con un’ infamia.... questa donna osava pro- 
fanare financo la pace di un letto di morte ? 

— Vi ringrazio, signora, — disse il duca commosso. E 
prese le lettere le gettò nel caminetto, insieme alle altre 
carte ; poi istintivamente si puli le dita al fazzoletto di ba- 
tista. — Lasciate andare quel furfante, signore Schomidt — 
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disse quindi con sprezzo, facendo un amabile segno di con- 
gedo al direttore di polizia. 

Ma dopo che quegli si fu allontanato, il duca cominciò 
‘x passeggiare eccitato per la stanza, e venne poi a fermarsi 
davanti al caminetto ove un bigliettino rimasto fuori della 
tiamma era ancor illeso ; il duca lo raccolse e riconobbe la 
calligrafia, ben nota, di Palmer* 

« Ieri sera, — lesse, — ho dovuto consegnare alla bella 
Claudina un biglietto del duca; ma gliel’ ho rubato, aiutan- 
dola a salire in carrozza. Lo affido immediatamente alla vo- 
stra eminente intelligenza, affinchè ne facciate l’ uso che vor- 
rete. Son certo che il mio tesoro saprà tanto bene dar fuoco 
alla mina, da far saltare in aria la prudente signora, tanto 
ben disposta per ambedue.. 

— Ah! dunque Palmer è complice anche di questo! —- 
sorrise amaramente e pensò alla vivace creatura dagli occhi 
neri, della quale ci si era serviti per dar fuoco alla miccia 
di questa mina. La mina aveva esploso, e la prima vittima 
era distesa lassù, ma..... gli assassini erano fuggiti! Quel- 
l’uomo astuto aveva per lo meno operato con cautela, 
aveva saputo ingannare con tanta sorridente ingenuità, 
come fino ad vra non poteva esser mai accaduto in nes- 
suna Corte. 

In tutto il personale non c’era un solo che non avesse 
da chieder mercedi arretrate, non un fornitore di qualsiasi 
specie fosse, che da due anni avesse ricevuto un centesimo. 
Gli impiegati del duca avevano un gran da fare per sapere 
a quanti e di quanto egli fosse debitore, e nell’ uffizio delle 
finanze ducali, la folla si accalcava con mille domande, dopo 
che la fuga di Palmer fu nota. 

Il duca fremeva per l’ira, nell’ apprendere questi parti- 
colari, e la duchessa madre, molto delicata in affari d’ inte- 
ressi, andò veramente in collera, quando seppe che avrebbe 
dovuto pagare una seconda volta il Landau nel qnale (ne 
sopportava appena il pensiero) ella tranquillamente passava 
ogni giorno dinanzi al carrozziere, da tanto tempo suo credi- 
tore! Tutta la residenza era fuori di sè ed augurava al fug- 
gitivo l’ ergastolo e la forca; ma uccelli così astuti sfug- 
gono a’ paretai. 


(La fine al prossimo fascicolo) E. MARLITT 


Francesco Brioschi 


Nel giorno 13 dello scorso dicembre, terzo anniversario 
della morte di Francesco Brioschi, alle ore 15 se ne inaugu- 
rava, nel Regio Istituto Tecnico superiore di Milano, la statua 
in bronzo, opera del valente scultore Luigi Secchi, che ne 
ritrae fedelmente non solo le sembianze ma anche, se così 
posso esprimermi, nella posa della persona e nell’atteggiamento 
pensoso, l’indole dell’ animo. Chiunque l’avesse conosciuto 
non poteva tenersi dall’ esclamare : è proprio lui! 

Uomo di straordinario e versatile ingegno, di tempra ro- 
busta, di fenomenale attività, tutta intesa al culto della scienza 
ed al civile progresso, il Brioschi lasciò l'impronta del suo genio 
e del suo zelo per la prosperità della patria nell'adempimento 
dei molteplici incarichi che gli vennero affidati. La fonda- 
zione di questo R. Istituto Tecnico Superiore, che fu l’ opera 
sua prediletta, è monumento perenne del patriottismo illumi- 
nato e sagace con cui mirava a portare la coltura nazionale 
a paro di quella degli Stati più civili e progrediti, a vantaggio 
della industria e della ricchezza che doveva ridondarne al 
paese. La fama di scienziato di primo ordine, gli onori che 
meritamente raccoglieva, l’ imperiosa risolutezza della sua 
azione, come suole accadere, gli suscitarono contro invidia, 
animosità ed inimicizie ch’egli non curò; ne fu largamente 
compensato dagli onesti e segnatamente dall’ attaccamento di 
coloro che lo ebbero a maestro, guida ed appoggio nella loro 
carriera. 

Alquanto prima dell’ora designata, la vasta aula a terreno 
dove si avevano a leggere le commemorazioni era gremita di 
gente : autorità civili e militari, senatori, deputati ; presidi 
e membri di numerosi corpi scientifici nostri e forestieri, ed 
i loro rappresentanti, antichi allievi, dei quali non pochi co- 
prono con lustro uffici cospicui ed importanti; amici, studiosi 
ed ammiratori dell’ illustre compianto attendevano raccolti 
l’ apertura della solenne funzione. 

Alle 15 in punto, l’attuale direttore dell’ Istituto Tecnico 
Superiore, Senatore Giuseppe Colombo, come presidente del 
Comitato per le onoranze a Francesco Brioschi, prese pel 
primo la parola, riferendone l’ opera e le deliberazioni. Di 
una somma cospicua, raccolta da 1128 soscrittori in tutte le 
regioni di Italia ed all’ estero, una parte fu destinata all’ e- 
rezione del monumento prossimo ad inaugurarsi ed a due busti 
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in marmo da collocarsi uno nel palazzo di Brera e l’ altro nel 
Collegio degli ingegneri in Milano ; il rimanente riservato al- 
l'acquisto della sua ricca biblioteca ed alla pubblicazione dei 
suoi scritti di matematica. 

Delineò poscia il carattere e 1’ opera del Brioschi come 
matematico, notando che nelle più elevate astrazioni della 
scienza non ne perdeva mai di vista le applicazioni al mondo 
reale, per quanto remote e non ancora chiaramente discutibili; 
poi come professore e nelle varie e gravi incumbenze di or- 
dine amministrativo e finanziario, nell’ordinamento delle nosrte 
reti ferroviarie ; come presidente dei Lincei, come membro 
del Consiglio Superiore della pubblica istruzione, mansioni 
dove rifulse la sua perspicacia e che adempì senza declinare 
nessuna responsabilità delle sue azioni pubbliche e private, 
anche a costo della popolarità, anche a costo dei suoi più 
gravi interessi. 

Gli succedette il Senatore prof. Pietro Blaserna, che en- 
comiò degnamente il Brioschi come presidente dell’ Accademia 
dei Lincei, e ne pose in rilievo l’ opera pronta, attiva, pro- 
ficua nella Commissione permanente di finanza del Senato. 

Con uno splendido discorso che qui vorrei riportare tal 
quale, ma di cui mi limiterò a trascrivere alcuni dei brani più 
salienti, il Comm. Giovanni Celoria, direttore dell’ Osserva- 
torio Astronomico e presidente del R. Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere, dimostrò l’ importanza e la genialità dei 
lavori matematici del Brioschi, il quale, tenendo dietro ai pro- 
gressi fatti all’ estero, seppe impadronirsene, perfezionarli, 
diffonderli, trarne mirabili applicazioni. « Le matematiche 
pure » egli osserva « hanno questo di speciale che rispondono 
« a quel bisogno generale ed elevatissimo dell’ animo umano 
per il quale noi aspiriamo senza posa a un fine più nobile 
di quello che si possa per noi raggiungere, per le quali 
noi aneliamo nel dominio del bello, del vero e del buono a 
una perfezione ideale che non ci è dato di possedere. Va- 
gheggiano esse figure senza difetti, punti senza estensione, 
linee senza larghezza, superficie senza spessore, e, circon- 
date dal discontinuo e dall’eterogeneo, si struggono in cerca 
dell’ omogeneo e del continuo. Forma di poesia poco intesa, 
esse muovonsi in altissime plaghe, accessibili a pochi e- 
letti, nelle quali i privilegiati soltanto riescono a fare sco- 
perte, e le quali noi quasi tutti dobbiamo star contenti ad 
ammirare da lontano e con occhio riverente, perchè questo 
sappiamo che difficilissime esse sono, e che da esse usci- 
rono ed escono mezzi di indagine, armi potenti che, applicate 
alle scienze fisiche e naturali, alle discipline meccaniche, 
furono e sono eccitatori di invenzioni genialissime, di utili 
trasformazioni delle industrie nostre, di progressi mirabili 
dell’ umanità. » 

« Nessuna meraviglia quindi se il nome di Francesco 
« Brioschi salì in Italia e fuori ad altissima fama fra i con- 
« temporanei ; se egli fu universalmente considerato come 
« l’ ispiratore di quella insigne schiera di matematici italiani, 
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che ancor oggi mantiene una viva corrente di solidarietà ‘ 
fra le produzioni matematiche italiane e quelle di tutto il 
mondo civile; se quanti Italiani nella seconda parte di 
questo nostro secolo si occuparono di studî matematici eb- 
« bero per lui affetto e ossequio riverente di discepoli. » 

« Eppure il vasto dominio della matematica pura riuscì 
« angusto al grande ingegno del Brioschi, ne esso bastò ad 
« esaurirne la mirabile potenzialità. » 

Egli, maestro riconosciuto di matematiche pure, con me- 
raviglia di molti, si affermò maestro ancora di matematiche 
applicate, segnatamente nell’indirizzo che impresse allo studio 
dell’ idraulica col far concorrere l’ osservazione e l’ esperienza 
a fornire i mezzi principali e servire di guida alle ricerche 
astratte. 

« Nè dell’ insolito fatto è difficile rendersi ragione. Esi- 
stono due «specie di tendenze intellettive : l’ una, propria 
degli ingegni forti e profondi, che conduce a sviscerare le 
conseguenze ultime di uno o di pochi principii; l’altra, propria 
degli ingegni vasti e comprensivi, che conduce ad abbrac- 
ciare ad un tempo un gran numero di principii diversi 
senza confonderli. Due vie diverse si possono battere nella 
ricerca del vero: l’una antichissima, la deduttiva; l’ altra, 
relativamenterecente, la induttiva. Nella mente di Francesco 
Brioschi, per felice disposizione di natura, le due tendenze 
opposte dello spirito umano, l’ intensiva e l’ estensiva, mi- 
rabilmente si accoppiavano. » 

Dichiarata cosi magistralmente l’ indole dell’ ingegno del 
Brioschi come scienziato, ne additò l’ opera assidua e di vasto 
intendimento diretta a promuovere la coltura pubblica ed a 
procacciare i mezzi di ricerca nel potente rifrattore offerto 
all’ osservatorio di Brera quando, come segretario generale, 
reggeva, con Matteucci Ministro, il dicastero della pubblica 
istruzione ; e la fondazione di istituti speciali di fisica spe- 
rimentale, di gabinetti e di laboratorii per tutte le scienze 
che dall’ osservazione e dalle sperienze traggono alimento e 
progresso. A lui, insieme a Quintino Sella, rivendicò il me- 
rito di avere promossa l’ aggiunta della Classe di Scienze 
morali e politiche alla R. Accademia dei Lincei. 

Ma l’opera proficua del Brioschi, oltre l’utile immediato 
ed apparente che si proponeva, mirava insieme ad uno scopo 
ben più elevato, ad offrire cioè alla patria una salvaguardia 
contro le burrasche politiche che avrebbero potuti scatenarsi 
su di lei in un avvenire più o meno prossimo. Difatti, così con- 
cluse il Celoria il suo discorso : Alla sua mente « (del Brioschi) 
comprensiva, che abbracciava la più gran parte dell’intenso 
lavoro intellettuale positivo del secolo nostro, all’ occhio suo 
di moderno linceo sfuggito non era, nè sfuggir poteva, che 
sotto l’ alta temperatura e sotto la forte pressione creata 
dai progressi delle scienze, dalle facili comunicazioni, dai 
cresciuti rapporti umani e dalle rapide trasmissioni del pen- 
siero, che ne sono la conseguenza, il problema sociale, da 
statico che prima era, trasformato erasi in dinamico e del 
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moto aveva preso insieme pregi e pericoli. Nè egli poteva 
sgomentarsene. A lui matematico e idraulico troppo erano 
famigliari i caratteri tutti del movimento. Egli sapeva che 
nei sistemi cosmici tutto si muove, e che in essi il moto, 
anzichè causa di distruzione, è ragione necessaria di esi. 
stenza. Egli non ignorava che il moto diventa fatale solo 
quando trasmodi o quando si voglia bruscamente arrestarlo: 
egli, a ragione, pensava che il moderno moto sociale do- 
Vesse essere governato, rialzando la coltura delle diverse 
classi e adottando ordinamenti opportuni. » 

» Ed egli pensò che fra questi ordinamenti uno dovesse 
esserci, che mirasse a produrre uomini capaci di sospin- 
gere e moderare insieme questo moto moderno ; ed egli 
pensò che allo scopo giovare dovesse l’ istituire a fianco 
delle antiche università delle scienze la moderna università 
tecnica, nella quale lo studio delle matematiche, fatto con 
diverso e proprio indirizzo, lo studio delle scienze appli- 
cate, governato sempre dalla viva luce che emana dalle 
scienze pure, lo studio della scienza delle probabilità, au- 
silio indispensabile alle ricerche induttive, riguardino esse 
i fatti o cosmici, o fisici, o sociali, valessero a risvegliare 
nei giovani l’ abito di sprezzare l’ empirismo sotto tutte le 
forme, l’abito di portare nei problemi pratici i dettami si- 
curi della scienza, il bisogno di sottoporre i propri pensieri 
alla critica inesorabile dei fatti, la giusta coscienza del 
proprio sapere, il senso prezioso della misura, la persua- 
sione che tutte le teorie e dottrine umane qualche cosa in 
sè hanno di ipotetico e di arbitrario, e più ne hanno quanto 
più sono assolute nelle loro affermazioni, o temerarie nelle 
loro negazioni. » 

« À questo altissimo ordine di idee » cosi concludeva, « voi 
dovete, o giovani, questo nostro Istituto Tecnico Superiore, 
che io, pur considerandolo da un astratto ed esclusivo punto 
di vista scientifico, non esito a dichiarare l’ opera più sa- 
piente e comprensiva del nostro maestro immortale, ben 
degno di monumento. » 

Terminato questo discorso, sorse il comm. Prof. G. Bar- 
delli, direttore dell’Istituto Tecnico Carlo Cattaneo e professore 
di meccanica razionale nel R. Istituto Tecnico Superiore, ad 
elogiare il merito insigne del Brioschi come docente e come 
scienziato ; segnalò l’ importanza dei suoi lavori, i loro più 
cospicui resultati, le sue intime relazioni coi più rinomati ma- 
tematici di oltr’ alpe, il valore della scuola che da lui si intitola 
e che annovera tra i suoi più illustri rappresentanti Felice Ca- 
sorati ed Eugenio Beltrami, immaturamente rapiti alla scienza, 
ed il Senatore Luigi Cremona, direttore della Scuola degli in- 
gegneri a Roma. 

Parlò poi del R. Istituto Tecnico Superiore per dissipare 
delle prevenzioni e dei pregiudizii che corrono intorno ad esso; 
dimostrò che l’autorità grande che vi aveva il Brioschi deriva- 
va principalmente dall’equilibrio delle sue facoltà, dall’impar- 
zialità dei giudizii, dalla larghezza di idee, che portava in 
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ogni quistione ; pose in rilievo la libertà di movimento che 
vi hanno i docenti nella proposta dei loro programmi di in- 
segnamento, nella maniera di svolgerli e nella modalità degli 
esami; libertà che, mentre conferisce loro maggiore autorità, 
ne impegna altrettanto la responsabilità. Notò che il politec- 
nico milanese non ebbe regolamento interno dal suo fondatore, 
il quale lo asseriva superfluo dove tutti compiono il proprio 
dovere. La disciplina corretta, la coscienza del dovere, l'a- 
more al lavoro negli studenti, vi sono oramai tradizionali. I 
chiassi e le agitazioni universitarie, troppo frequenti, non vi 
attecchiscono. Una sola volta, presso il suo inizio, accadde 
che delle proteste e delle pretese venissero formulate. a nome 
della scolaresca, da alcuni suoi oratori; ma furono pronta- 
mente troncate dal direttore col rispondere che non ammet- 
teva negli studenti altro diritto che quello di essere bene 
istruiti e che egli ed i suoi professori facessero il loro dovere. 
Severo e poco indulgente coi neghittosi, Brioschi aveva a 
cuore di giovare, col collocamento negli esercizii professionali, 
ai giovani diligenti che uscivano dalla sua scuola. 

La commemorazione si chiuse coll’ esortare gli attuali 
studenti a proporsi a modello il compianto direttore nella sua 
mirabile attività, e rinvigorirsi nello studio per divenire 
sul suo esempio cittadini di carattere fermo ed integro. 

Da ultimo lo studente Francesco Squassi, del 3". Corso 
della Sezione industriale, a nome della scolaresca, disse brevi 
parole piene di affetto e di gratitudine, ricordando nel Brioschi 
la chiarezza dell’ esposizione, 1’ affabilità e 1’ interessamento 
per l'avvenire degli allievi. 

Dopo ciò, l'assemblea, uscita dall’ aula, si raccolse nella 
seconda corte del palazzo, dove si scoperse la statua in mezzo 
al plauso universale. 

Lo scrivente, nel riferire questa geniale solennità, in- 
tende di compiere un dovere di gratitudine, come antico scolaro 
di Brioschi e come modesto insegnante nel suo politecnico, e, 
compiacendosi delle lodi meritamente tributategli, confida che 
la lealtà dell’ animo e il buon proposito gli avranno otte- 
nuto un premio assai migliore, dove non è pericolo di per- 
dita, nè di contrasto. 


R. FERRINI 


Una lettera inedita di Giovanni Prati 


Rovistando la ricca collezione di autografi che trovansi 
nella biblioteca civica di Bassano, mi venne sott’ occhio una 
lunga lettera dell’ illustre poeta Giovanni Prati, che mi parve 
non dovesse rimanere ivi sepolta e ignorata, ma meritasse, 
per quello ch’ io dirò, di venire pubblicata. Essa è diretta 
alla egregia scrittrice Luigia Codemo Ghestenbrant, ed 
espone un lungo giudizio critico sul romanzo di lei intitolato 
Andrea, che dall’ autrice era stato a lui presentato. 

Il Prati, che come sì sa, era oriundo dal Trentino, ma 
fece i suoi studî nel Regno, ed ebbe poi la cittadinanza ita- 
liana, e nello scorcio della vita venne pe’ suoi meriti letterari 
e patriottici eletto a senatore, si fece di buon ora conoscere col 
poemetto l’Edmenegarda, coi canti lirici, coi canti per il popolo 
ed altri lavori. Era seguace della scuola romantica, la quale, 
dice Giacomo Zanella, innestava lo spirito dei tempi nuovi, 
nell’albero antico della poesia italiana. Verseggiò parecchio, 
chè la musa gli fu oltremodo benigna, per cui assai feconda 
riuscì la sua penna, e molte poesie ci rimangono di lui, e non 
poche, credo, ancora inedite. Non tutte però egualmente com- 
mendabili, ma la maggior parte di esse fanno mostra di un’e- 
letta fantasia e di un alto sentire politico. Ammirato forse trop- 
po al suo tempo, ora dai giovani si dice ch’egli rappresentava 
un ideale tramontato; ma, come ben afferma il sullodato Za- 
nella, la sentenza è ingiusta e sarà cancellata, ma passerà 
qualche anno prima che ciò avvenga. Converrà che prima 
molte delle presenti aberrazioni finiscano, e il mondo atterri 
gli Dei falsi e bugiardi, che troppo spesso ingombrano 
l’ Olimpo delle vere divinità. Quando alla lotta delle scuole 
che ora si contendono il campo, saranno succedute altre 
scuole e altre lotte, e il secolo che noi chiamiamo presente 
sarà pei nostri successori il secolo che fu, e se ne giudicherà 
serenamente tutto il movimento letterario, il Prati verrà col- 
locato in un posto &lto e cospicuo. Così il Poeta vicentino ('). 

Ma per tornare alla surriferita lettera, colla critica in 
essa dell’ Opera della Codemo, egli espone le sue idee filolo- 
giche e artistiche, e biasima nell’ Andrea la esuberanza dei 
materiali, e vorrebbe che in tale argomento, come accenna 


(1) Vedi Raccolta delle Biografie dei più illustri contemporanei edita dal 
prof. Brunialti. 
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Orazio, si usasse la sobrietà, e che il soggetto sempre cam- 
peggiasse e non venisse quasi offuscato da altri sopravve- 
nienti che l’ attorniano. In fatto poi di lingua, egli si dimostra 
severo assai, e come si dice, un purista, e trova nel romanzo 
dei difetti vuoi nella lingua vuoi nello stile, rinvenendovisi 
dei vocaboli in dialetto e una costruzione che non è sempre 
italiana. E intorno ai dialetti egli si dilunga in considera- 
zioni e giudizi, non tutti da approvarsi, ma che denotano, 
per fermo, come fosse dotato di una eletta coltura e sentisse 
nelle lettere italianamente. Ma senza più ecco la lettera di lui. 


T. ROBERTI 
Alia Scrittrice Codemo Ghestenbrant 


Chiarissima Signora, 


Ella mi crederà di leggieri se l’ assicuro di trovarmi nel 
massimo imbarazzo nell’ atto che, scrivendole, non solo adem- 
pio un mio preciso dovere ma soddisfo altresì un mio vivo 
desiderio. Sino dall’ autunno prossimo passato, io sono in 
possesso del di lei Andrea ch’ Ella ebbe la bontà di spedirmi 
e solo adesso mi trovo nella possibilità di ringraziarla del 
dono prezioso e di rivolgerle la mie felicitazioni per un’opera 
che raccolse meritamente tanti applausi dalla stampa italiana. 
Io non perderò molte parole a scolparmi, gentilissima Signora, 
del mio ritardo : il signor Cauno che fu da me pregato di 
presentarle i miei ossequi, le avrà già detto delle mie molte 
ed incessanti occupazioni ; alle quali aggiungendovi in me 
ora qualche accesso non so se devo dire d’ inerzia o di svo- 
gliatezza derivante da stanchezza della mente, spero di otte- 
nere dalla di Lei gentilezza un completo perdono. 

Lessi e rilessi colla massima attenzione il di Lei Andrea 
e me ne restò il convincimento d’ aver letto un buon libro : 
la morale ne è eccellente, i caratteri veri, le descrizioni bril- 
lanti, il dialogo naturale e vivace, ma non è dei molti pregi 
di quest’ ultimo libro, che io voleva intrattenerla. Nella mia 
qualità di vecchio pedante (veda presunzione!) io voglio 
senza preamboli metterle sott’ occhio ciò che in quell’opera 
un uomo di gusto difficile potrebbe trovare censurabile. 

E non le negherò prima di tutto che io credo potersi 
anzi doversi applicare al romanzo in genere e massimamente 
al romanzo famigliare quella massima che Orazio applica la 
dove dice 
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TE habet come dia tanto 
Plus oneris, quanto veniae minus. 


Scriver bene una serie di scene domestiche, com’ Ella ha 
fatto nell’ Andrea, non è opera da ogni penna; eppure la 
critica suole essere in simili opere tanto più severa, quanto 
più il tema pare ovvio, quanto più facile e naturale sembra 
lo svolgimento della materia. Riguardo alle quali cose, alla 
invenzione cioè e alla disposizione delle materie, se nel- 
l’ Andrea c’è pecca, essa consiste nella sovrabbondanza di 
materiali ; cosichè io non dubito di asserire che nell’ Andrea 
c’ è filo più che bastante da tessere ben maggior tela che 
non sia quel romanzo. Io non dirò che tale sovrabbondanza 
di materiali sia realmente un difetto, essa è la necessaria 
conseguenza dell’ attività di una ricchissima fantasia e anche 
più; ma Ella non mi darà torto, se mentre ammiro la esube- 
rante vegetazione di certe piante che fanno la ricchezza del 
fondo di un paesaggio, mi dichiaro altresì pronto a tributare 
le dovute lodi alla solerzia dell’ attento colono, il quale nella 
sicurezza di cavare dalla propria vite maggior copia di grap- 
poli, ne allontana quel tanto di pampini, che la esperienza 
gl’ insegna potersi riguardare come superflui. 

Ma io ho un’ altro appunto da fare al suo Andrea, mia 
gentilissima Signora, e questo riguarda la lingua e lo stile. 
Prima però di pronunciarmi in proposito, devo premettere 
che io, il quale ho nella pratica la condannevole abitudine 
di parlare costantemente il mio dialetto trentino, sono in 
teoria un purista fanatico della buona lingua ed accanito 
odiatore dei dialetti: uno dei motivi, per cui in generale noi 
italiani scriviamo meno bene dei Francesi, si è, cred’ io, la 
mancanza di unità della nazione, la quale divisa sin qui in 
tanti lati, era ed è in gran parte anche divisa in un’ infi- 
nità di razze, che tanti secoli fa erano forse altrettante na- 
zioni, le cui lingue diverse fuse oggidi in una sola, lascia- 
rono profonda traccia di sè nella varietà di pronunzia, gramma- 
tica e sintassi, il complesso delle quali cose combinate coi 
relativi idiotismi, costituisce appunto i singoli dialetti. Prima 
che nel trecento uomini meravigliosi realizzassero il voto del 
maggior genio della nazione quale fu Dante, il voto cioè di 
piantare sopra stabili basi per tutta l’ Italia una lingua colta 
e che meritasse di succedere alla latina, i dialetti erano e 
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più numerosi e più nettamente gli uni dagli altri sceverati, 
e ciascuno di essi, come è a vedersi nel libro De Volgari 
eloquio del divino Poeta, differiva tanto da quella lingua, che 
Dante chiama aulica e cortigiana, da meritare appunto il 
nome di dialetto Italiano. Coll’ andar del tempo .la maggior 
parte ‘dei dialetti migliorarono, e credo che non sia lontana 
l’ epoca in cui tutti andranno a fondersi nella buona lingua, 
ma ciò non si verificherà se non quando la nazione sarà 
veramente una, e l’ Italia delle sue membra sparte avrà for- 
mato un corpo completo. Ad ogni modo però quell’ epoca 
desiderata non è ancora giunta, ed i varii dialetti non solo 
‘vi sono tuttavia e si parlano dai più nei varii paesi italiani, 
ma con danno ed arrenamento dei progressi della buona 
lingua, dei dialetti si trovano traccie anche nelle scritture 
degli uomini di garbo. Così anche nell’ Andrea trovo più 
traccie del dialetto veneziano di quello che io vorrei nell’ in- 
teresse del simpatico libro, traccie del dialetto in molti vocaboli 
e più spesso ancora nello stile ; io trovo cioè che in molte 
parti l’ autore non fa, direi quasi, che tradurre in italiano la 
frase veneziana. Ella mi accorda sicuramente la licenza che 
mi prendo (non trattandosi qui di polemica) di dispensarmi 
dal citare passi in prova della mia asserzione, non credo poi 
ch’ Ella sia per trovare troppo severa la mia critica in questo 
riguardo, quando voglia considerare che il neo che qui le 
oppongo è comune a quasi tutti gli scrittori italiani del nostro 
tempo ; e per citarne uno dei più illustri, tutti sanno come 
i Promessi Sposi del Manzoni, ridondassero originariamente 
di lombardismi, la maggior parte dei quali furono poi dal- 
l’autore eliminati nelle ultime edizioni. 

Così pure, come credo di poter asserire che le situazioni 
dell’ Andrea sono sempre basate sul vero, e che il dialogo 
vi scorre naturale ce vivace e che i caratteri vi sono delineati 
con tocchi da maestro, vorrei poter sostenere, non trovarsi 
traccie d’ un naturalismo spinto talvolta così oltre da minac- 
ciare di urtare nel triviale. Io credo, per modo d’ esempio, 
che certe scene, nelle quali la dignità della donna viene in 
certo tal modo compromessa, la descrizione di certi atti non 
sopportati nella buona società, certe parole che non si odono 
che dalla bocca di gente estranca ad ogni idea di civile 
educazione, si potrebbero o appena segnare lasciandole piut- 
tosto indovinare ai lettori, od anche ommettere del tutto, 
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senza che per questo ne soffrisse la tessitura del romanzo, e 
certo, a mio credere, con sensibile vantaggio dell’ arte. Veda 
come Messer Giovanni Boccaccio adopera in quelle delle sue 
novelle che per l’ argomento corrono rischio d’ urtare nello 
scoglio della trivialità, e non voglia farsi scudo dell’ autorità 
di Dante. Se il divino cantore in qualche luogo dell’ Inferno 
lasciò correre la penna ad espressioni che si possono tassare 
di triviali, noi con lui faremo ciò che i figli di Noè fecero 
col padre addormentato, ma ci guarderemo bene in quanto 
all’ imitarlo. 

Tutte queste cose io non avrei certo scritte all’ autore 
dell’ Andrea se non sapessi di parlare a donna di alti sensi 
e che perciò vorrà accogliere in buona parte una critica, la 
quale non ha altro scopo che quello di agevolare la strada 
per arrivare a quella perfezione cui Ella è tanto vicina. 

Caumo ci fa sperare prossima la pubblicazione della di 
lei massima opera Miserie e Splendori della povera gente. 

Ella ha scelto qui un tema che mi farebbe quasi paura, 
pensando che il di lei titolo fa concorrenza alla recente opera 
titanica del maggior genio della Francia moderna i Miserabili 
di Vittor Hugo; ma io non dubito che il di Lei nuovo lavoro 
non sia per accrescerle quella fama che meritamente gode 
in Italia. E chi sa che forse le simili osservazioni da me 
fatte intorno al suo Andrea non le servano ad evitare nelle 
Miserie e Splendori della povera gente quei nei che nell’ Andrea 
mi fanno l’ effetto di macchie piccole bensì, ma pur macchie 
che stanno sempre male sopra uno splendido e fine mantello 
di porpora. 

Ma io ho di soverchio abusato della di Lei bontà con 
questa lunga lettera, perciò senza più, rinnovando le mie scuse 
pel mio ritardo ed assicurandola di tutta la mia stima, colgo 
con vero piacere questa occasione per dirmi 


Di Lci 
Devot.mo Servitore 
GIOVANNI PRATI 


Trento, 12 Marzo 1865. 


Un equivoco a proposito dell’ imno di Goffredo Mameli 
« Fratelli d’ Italia » 


La maggior parte dei numerosi scrittori che testè nella 
dolorosa circostanza della morte di Giuseppe Verdi si occu- 
parono della di lui vita artistica, gli attribuirono la paternità 
della musica sposata all’ inno di Goffredo Mameli: Fratelli 
d’ Italia. Però, dalla lettera indirizzata dal Grande Maestro 
al Mazzini, e dal differente metro dei versi, resulta trattarsi, 
invece, di altra musica sul seguente Inno Militare: 


Suona la tromba. Ondeggiano 
Le insegne gialle e nere 
Fuoco per Dio sui barbari, 
Sulle vendute schiere : 
Già ferve la battaglia, 
Al Dio de’ forti Osanna: 
È l'ora del pugnar. 


A convalidare siffatta asserzione valga il notare che i 
versi riportati furono dettati dal Tirteo Genovese il 24 Agosto 
dell’ anno 1848, dopo che al di là del Ticino aveva cessato 
di tuonare il cannone per effetto dell’ armistizio Salasco, 
mentre quelli dell’ inno Fratelli d’ Italia echeggiavano fino 
dal Dicembre del 1847 in Genova sulle alture di Oregina, 
per il secolare anniversario della cacciata degli austriaci del 
generale Botta Adorno, ed entusiasmarono gli italiani in 
tutte le dimostrazioni liberali, e li incitarono alla pugna sui 
campi lombardi nelle giornate di Goito, Pastrengo, Santa 
Lucia, Curtatone e Montanara nella guerra del 1848. 

L’ autore di quest’ ultima epica e popolare melodia fu 
Michele Novaro, dapprima artista lirico ed in seguito maestro 
delle scuole di canto del Municipio di Genova, nipote di Mi- 
chele Canzio, famoso pittore-scenografo, e cugino del prode 
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generale Stefano. Questa notizia inserita negli autorevoli ar- 
ticoli della Tribuna Illustrata del 22 Dicembre 1845 da Ferdi- 
nando Resasco, e della Gazzetta Musicale di Milano del 10 Set- 
tembre 1896 da Carlo Lozzi, mi piace far conoscere, allo scopo 
che non si diffonda maggiormente e non si perpetui un errore 
storico, rendendo giustizia al compianto amico mio, morto 
nell’ ottobre del 1885 ; senza menomare la gloria del sommo 
Verdi al cui riguardo nelle colonne di questo periodico, (') 
in occasione del suo giubileo artistico nel 1889, ebbi occasione 
di osservare : « Ove si consideri lo slancio lirico, talvolta 
» impetuoso, che vivifica i motivi delle sue composizioni gio- 
» vanili, si comprende agevolmente come siffatta musica fosse 
» la più idonea a secondare e suscitare viemaggiormente, con 
» la fedele espressione, l’entusiasmo prevalente in un’ epoca 
» di effervescenza generale: gli inni e i canti patriottici, 
» venuti alla luce durante la rivoluzione del 1848, erano, 
» infatti, la ripercussione dell’ eco sulla musa popolare degli 
» ispirati cori appartenenti al Nabucco ed ai Lombardi alla 
» prima Crociata. » 


RiccARDO GANDOLFI. 


(') Vedi Rassegna Nazionale (Anno XII). 


Per G. Verdi 


In memoria di — Giuseppe Verdi — per la potenza dello in- 
gegno — per la umanità del sentimento — sovrano artefice — che 
aleggiante la idea della patria — e lo spirito del secolo — nel lin- 
guaggio della musica — con italiana purezza di forma — espri- 
mendo ispirate passioni — profonde originali — conquistò gloria 
universa eterna — e lasciò esempio di operosa vigoria — di ca- 
rattere grandemente modesto. 


Firenze, Felhbraio 1901. EugeNIO MozzonI 
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Sommario: Il Ministero Zanardelli e la sua condizione rispetto ai varii par- 
titi — Attitudine che l’ Opposizione costituzionale dovrebbe tenere di fronte 
ad esso — La questione delle spese militari e la politica estera — La po- 
litica interna e finanziaria — Primi tumulti nella nuova Camera au- 
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e nei piccoli Stati dell’ Europa centrale. 

2 Febbraio 


Come abbiamo accennato in una poscritta della prece- 
dente Rassegna, il Ministero Zanardelli si è costituito senza 
la vagheggiata partecipazione dell’ Estrema Sinistra. L'’ of- 
ferta di due portafogli, fatta dall’ on. Presidente del Con- 
siglio a quel gruppo numeroso della rappresentanza nazio- 
nale, nella speranza, forse illusoria, di condurlo così ad 
entrare interamente nella cerchia delle istituzioni, non fu 
rifiutata, ma sottoposta a tali condizioni, che l’on. Zanar- 
delli, con tutta la buona volontà di venire ad un a«cordo, 
non credette di poterle accettare. Il Ministero uscito da queste 
trattative, oltre ai due ministri tecnici della Guerra e della 
Marina, comprende quindi sette deputati della così detta Si- 
nistra storica, e tre delle varie frazioni deila Destra: gli 
on. Prinetti, Giusso e di Broglio. Esso non è adunque, par- 
lando propriamente, un Ministero di pura Sinistra, benchè 
questa vi predomini incontestabilmente; ma una nuova edi- 
zione, con nomi diversi, di quci ministeri misti, che dal 1882 
in poi hanno governata l’ Italia. 

In questa condizione di cose, pur non potendo accordare 
la nostra fiducia ad un Ministero costituito e orientato come 
il presente, noi persistiamo nell’ opinione espressa quindici 
giorni or sono, che il partito moderato o conservatore non 
farebbe cosa corretta nè politica dandogli immediatamente 
battaglia, senza lasciargli il tempo di manifestare il suo pro- 
gramma nè di esplicare la sua azione, e spingendolo forse a 


s.® 
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risoluzioni precipitate, come al tempo del Ministero Giolitti 
nel 1892. Innanzi tutto, la presenza nel Gabinetto di tre rap- 
presentanti della Destra, i quali hanno nelle mani tre dei 
portafogli principali, è un fatto che ha la sua importanza. 
In secondo luogo, finchè, fra le frazioni più moderate della 
Camera, e specialmente tra i loro capi, non si sarà conse- 
guito quell’ accordo sulle idee e sulle persone che è necessa- 
rio ad assicurare, anche ad una maggioranza, il modo di 
funzionare a dovere, la prudenza e il patriottismo insieme 
consigliano di non gettare il paese in nuove crisi senza scopo, 
e quindi necessariamente nocive. 

A confortarci in questa opinione, contribuisce la gravità 
delle questioni politiche ed amministrative che stanno da- 
vanti al Parlamento, e intorno alle quali il Gabinetto sarà 
chiamato di prender subito un partito. Fra tali questioni in- 
fatti, ve ne hanno alcune che non ammettono indugi, come 
quelle risguardanti i provvedimenti d’ urgenza a favore di 
talune provincie duramente provate da imprevedute crisi eco- 
nomiche, come le Puglie, stremate dalle intemperie e dalla 
perdita completa del raccolto delle ulive, i provvedimenti per 
la marina mercantile, e le spese straordinarie per l’ esercito e 
la marina. Circa il primo punto, il Governo dovrà subito 
presentare qualche proposta di natura transitoria, che valga 
ad evitare il rinnovarsi dei disordini sanguinosi del 1898; 
circa il secondo, gli converrà trovare un termine di concilia- 
zione fra gli interessi dell’ industria e quelli dell’ erario. 
Circa il terzo punto, esso dovrà pure dire senza indugio quali 
siano i suoi intendimenti e invitare la Camera ad una pronta 
risoluzione, la quale valga a togliere l’ esercito e la marina 
dalla condizione penosa d’incertezza in cui si trovano da 
varii anni. E poichè, da quanto pubblicarono i giornali, la rot- 
tura dei negoziati fra 1’ on. Zanardelli e |’ Estrema Sinistra 
ebbe appunto per causa il dissidio intorno a questo argo- 
mento importantissimo ; poichè la permanenza al potere 
degli on. Ponza di San Martino e Morin sembra dimostrare 
che il nuovo (Gabinetto ha accettato e fatto sue le loro idee 
in proposito ed è disposto ad affrontare ogni ostacolo per farle 
trionfare, noi non sapremmo intendere perchè la parte mo- 
derata non dovrebbe cordialmente ed efficacemente aiutarlo 
nell’ attuazione di questa parte del suo programma. 

Quale giudizio infatti non dovrebbero portare del Par- 
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lamento in genere, e del partito moderato in ispecie, i 
cittadini che hanno a cuore gli alti interessi della difesa 
nazionale, gli ufficali che da tanto tempo attendono i mezzi 
indispensabili per poter compiere all’ occorrenza il loro 
dovere, se vedessero, per spirito di parte, rinviati di bel 
nuovo alle calende greche i provvedimenti a cui alludiamo ? 
E coloro a cui tarda cotanto il rovesciare il Ministero — senza 
sapere a profitto di chi — credono forse che, ad un altro Gabi- 
netto sarebbe più facile vincere l’ opposizione che l’ Estrema 
Sinistra, parte per avversione dottrinaria ad un militarismo 
che non esiste in Italia, parte per ignoranza delle vere con- 
dizioni militari degli stati moderni e parte anche per mal 
celato desiderio di indebolire quell’ esercito che costituisce 
una delle più salde colonne dell’ attuale ordine di cose, in- 
tende muovere ai progetti per le indispensabili spese mili- 
tari? Si comprende perfettamente il gusto, e talora anche 
il dovere, di fare opposizione: ma vi sono argomenti che 
devono stare al di sopra delle gare di partito e di persone, 
perchè interessano tutto lo Stato: e chi se ne serve di arma 
per colpire un Ministero inviso, merita il biasimo di ogni 
persona imparziale. Ora, uno di tali argomenti è senza dubbio 
la difesa nazionale. 

Un altro argomento ben degno di esser tenuto al di sopra 
delle gare di partito, massime nel momento che attraversiamo, 
è la politica estera. Pur tacendo della questione Cinese, ancor 
lontana da una soluzione, tutti sanno quanto sia delicata la 
condizione in cui l’Italia si trova nel concerto delle grandi 
potenze europee. Tutti sanno quanto accorgimento e quanta 
prudenza siano state necessarie all'on. Visconti-Venosta per 
raggiungere, nella nostra azione esterna, l’ equilibrio neces- 
sario fra le forze economiche e militari del paese e le sue 
aspirazioni legittime, per fare sostanzialmente una politica 
di raccoglimento, senza tuttavia rinunziare alla posizione di 
grande nazione e senza compromettere l’ avvenire, per con 
servare la piena fiducia delle potenze alleate e ristabilire nel 
tempo stesso relazioni cordiali colle altre. Tutti sanno infine 
quanto rapidamente si vada approssimando il giorno in cui 
l’Italia dovrà procedere alla rinnovazione della Triplice 
allcanza e dei trattati di commercio, problemi entrambi di 
una gravità difficile ad esagerare, per risolvere a dovere 
i quali, non sarebbe soverchio il concorso di tutte le migliori 
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intelligenze del paese. Se le apparenze non ingannano, le 
varie potenze si vanno già fin d’ora apparecchiando per 
quella congiuntura. Le parole benevole per l’ Italia non a 
guari pronunziate al Senato francese dal ministro Delcassé, 
più che al presente, mirano probabilmente al futuro ; ed al 
futuro mira palesamente l’ agitazione degli agrarii tedeschi 
intorno alla rinnovazione dei trattati commerciali. Pesare il 
pro ed il contro delle offerte che ci verranno fatte in quella 
occasione; trarre dai negoziati i maggiori beneficî possibili per 
il nostro paese; tener conto delle condizioni politiche gene- 
rali del mondo civile e di quelle speciali dell’Italia ; condurre 
i negoziati commerciali in guisa, che la nostra produzione 
ne riceva una protezione possibilmente efticace ed equamente 
ripartita, sarà il compito del ministro che si troverà al potere 
allorchè scadranno le convenzioni politiche e commerciali delle 
quali parliamo; ma l’opera sua sarà tanto più facile e più utile, 
quanto più saggia, calma e previdente sarà stata quella dei 
suoi antecessori. Noi quindi vogliamo sperare che 1’ Opposi- 
zione costituzionale il terrà debito conto di queste circostanze 
e non sceglierà quale terreno di battaglia contro il Ministero 
la politica estera, come già fanno quei giornali che vanno con 
dubbia opportunità dissotterrando antichi discorsi o divul- 
gando recenti manifestazioni dell’on. Prinetti, o come accenna 
a fare l’ Estrema Sinistra per mezzo dell’ interrogazione annun- 
ziata dall’on. Guerci. 

Andrebbe però assai lungi dal vero chi, dal fin qui detto, 
concludesse che noi siamo ad un tratto diventati fautori del 
nuovo Ministero e di alcuni uomini, dei quali per l’ addietro 
fummo costantemente avversari. Ben diverso è il nostro senti- 
mento. Liberi sempre da ogni legame di parte, vuoi per natu- 
rale spirito d’ indipendenza, vuoi per la distanza che tuttora 
corre fra le nostre opinioni e quelle dei vari gruppi in cui la 
Camera si divide intorno alla questione religiosa, noi consi- 
deriamo le cose obbiettivamente e soltanto in relazione a ciò 
che stimiamo costituire il bene del paese. Quindi, mentre 
pensiamo che l’Opposizione costituzionale errerebbe precipi- 
tando la lotta contro il Ministero o postergando, per com- 
batterlo, gravi interessi nazionali, siamo pure d’ avviso che 
essa verrebbe meno al suo dovere se non esercitasse un’ at- 
tenta vigilanza su tutta la condotta del Gabinetto e non ne 
combattesse vigorosamente quelle proposte e quegli atti che 
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fossero veramente nocivi al credito e alla sicurezza dello 
Stato. Se, per esempio, il Ministero, nella tutela dell’ordine 
pubblico, ricadesse negli errori di altri tempi; se le proposte 
di ordine finanziario che si dispone a presentare fossero di 
tal natura, da compromettere l’ assetto del bilancîo ; se si 
mostrasse fiacco nell’osservanza delle leggi e nella difesa delle 
istituzioni, 1’ Opposizione dovrebbe assalirlo senza riguardi e 
sforzarsi di rovesciarlo. Ma per poter esercitare efficacemente 
questo ufficio importantissimo, le occorre, oltre alla calma e 
al discernimento, quella salda organizzazione che finora pur 
troppo le manca ; ed è appunto a dargliela che i suoi capi, 
a nostro avviso, dovrebbero in questo momento rivolgere 
tutti i loro sforzi e fare prova di quel largo spirito di abne- 
gazione e di concordia, senza del quale anche l’ingegno e 
il carattere non bastano a conseguire in politica scopi alti e 
duraturi. Altrimenti le lotte parlamentari degenereranno sem- 
pre più in infeconde lotte personali, atte soltanto ad accre 
‘scere il discredito in cui sono pur troppo già cadute le isti- 
tuzioni rappresentative presso di noi. 

La speranza che, in seguito alle ultime elezioni generali 
per la Camera dei deputati viennese, queste medesime istitu- 
zioni potessero funzionare nell’Austria cisleitana meglio che 
in passato, si è rapidamente dileguata. Dopo la votazione di 
un indirizzo di fedeltà al Sovrano, nel quale manifestava il 
proposito di procedere normalmente ne’ suoi lavori, e dopo 
la nomina dell’ Ufficio di Presidenza, la nuova Camera si 
mise all’ opera; ma fino dalle prime sedute apparve che 
una parte considerevole de’ suoi membri non si riteneva im- 
pegnata dalla promessa contenuta nell’ indirizzo. Gli Czechi 
presentarono interpellanze scritte nella loro lingua nazionale, 
risuscitando sotto una nuova forma, contraria ai regolamenti, 
l’eterna questione delle lingue ; i Tedeschi del gruppo estremo 
capitanato dal Wolff, al grido di Los von Nom! ne presenta- 
rono altre offensive per la Chiesa romana, nella quale essi 
vedono una delle colonne del presente assetto politico della 
Monarchia austro-ungherese. Le une e le altre di tali inter- 
pellanze suscitarono gravi tumulti, i quali lasciano prevedere 
che nemmeno la Camera attuale potrà compiere verun lavoro 
serio, nè rimanere lungamente aperta nell’Austria cisleitana. 

Il Parlamento inglese all’ incontro, inaugurava personal- 
mente dal Re Edoardo VII il 14 corrente con grande solennità 
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e colle formole di rito, fra le quali ve n’ ha una stranamente 
contraria allo spirito dei tempi, contro la quale giustamente 
protestarono i Cattolici del Regno Unito, ha già da parecchi 
giorni iniziato la discussione dei gravi problemi politici e 
finanziarii che si connettono colla guerra dell’Africa australe. 
Tanto il nuovo Sovrano nel Discorso della Corona, quanto i 
membri principali del Gabinetto nel rispondere agli oratori 
dell’ Opposizione, dichiararono che ]’ Inghilterra non intende 
modificare di una linea l’ attitudine che ha assunta di fronte 
ai Boeri. L’ indipendenza del Transvaal e dell’Orange è irre- 
vocabilmente condannata; e fino a quando i Boeri non si 
saranno pienamente sottomessi, non verranno loro concesse 
neppure quelle franchigie e quelle istituzioni locali autonome, 
di cui godono le altre colonie inglesi. Queste dichiarazioni, 
conviene riconoscerlo, fanno onore alla tenacità e al carattere 
della nazione inglese, a cui la guerra costa già cinquanta- 
mila soldati e parecchi miliardi di lire; ma non fanno forse 
altrettanto onore alla sua chiaroveggenza politica. È vero che, 
secondo le ultime notizie dell’Africa australe, la fortuna delle 
armi sembra di nuovo dichiararsi decisamente per gli Inglesi. 
Nella Spagna, i disordini ai quali diede pretesto il ma- 
trimonio della Principessa delle Asturie, sembrano prossimi a 
cessare. Tuttavia il Ministero Azcarraga, non sentendosi sor- 
retto dall’ opinione pubblica, si dice risoluto a lasciare quanto 
prima il potere. Finora non si conosce se 1’ eredità ne verrà 
raccolta dai conservatori col Silvela, o dai liberali col Sa- 
gasta ; ma la crisi si ritiene inevitabile. Altre crisi ministe- 
riali avremmo in questi giorni da registrare in Rumenia, in 
Bulgaria ed in Serbia, dove la morte dell’ ex-re Milan ha 
rinfocolato antiche ire ed antiche ambizioni; ma ci aste- 
niamo dal commentarle, perchè i loro etfetti non sembrano 
destinati ad oltrepassare i confini degli Stati rispettivi. 


X. 


NOTIZIE. 


— Il 28 dello scorso febbraio si compivano tre anni dal dì che 
la grande anima del Sen. ALESsanDRo Rossi, lasciando questa 
terra, saliva a raggiungere quel premio « che i desiderî avanza » 
e ben dovuto a una vita che fu mirabile esempio di operosità il- 
luminata, sapiente modello di ogni civile e domestica virtù. 

La Rassegna Nazionale sempre memore, al cittadino illustre, 
all’ amico venerato, manda oggi un mesto saluto, un pensiero di 
rimpianto e di affetto. 


— Nel fascicolo della Rassegna Nazionale del 16 Gennaio 
1901 pubblicavamo la più gran parte di una Conferenza estrat- 
ta da un libro del R. P. Tyrrel, Gesuita inglese, e tradotta da 
noi. Subito dopo la pubblicazione, alcuni amici ci avvertirono 
che essa non sarebbe piaciuta ai Rev. PP. Gesuiti di Roma, 
i quali perciò avrebbero potuto dar noia al loro illustre con- 
fratello. Infatti siamo ora invitati a dichiarare qual parte 
abbia avuto il R. P. Tyrrel nella detta pubblicazione, e noi 
ben volentieri e lealmente dichiariamo che egli la ignorava 
completamente, come del resto apparisce abbastanza dalla 
nota da noi apposta al titolo della Conferenza. Ci si potrà 
dire che avremmo dovuto chiedere all’Autore il permesso ; e 
lo avremmo chiesto se la fretta e l’ignoranza del suo indirizzo 
non ce lo avessero impedito. Pensavamo però che trattandosi 
di un estratto non lungo di un libro stampato da due anni, il 
permesso non fosse necessario. Ora chiediamo scusa all’ottimo 
Padre Tyrrel di tutti i fastidi che gli potesse aver recato la no- 
stra pubblicazione. Aggiungeremo che coloro che voglio- 
no far passare per un delitto di lesa religione cattolica il 
contribuire al nostro Periodico, agiscono per gretto spirito 
di partito e ingannano il prossimo. La Rassegna Nazionale 
ha sempre rispettato la Religione e i suoi degni Ministri, e 
ha cercato di dissipare quel disastroso equivoco che con- 
fonde tra noi la Religione colla politica e col farisaismo. 
Anzitutto siamo cattolici ed italiani : cattolici col Papa, ita- 
liani colla Dinastia che è il palladio della nostra unità. Se 
ad alcuni sembra ancora che non si possa essere sincera- 
mente l’ una e l’ altra cosa nello schietto senso indicato, peg - 
gio per loro. Noi con tanta gente onesta seguiteremo a la- 
vorare per distruggere il fantasma di codesta pretesa incom- 
patibilità. (La Redazione) 

— $S. A. R. il principe Ferdinando, primogenito del Duca di 
Genova, compiendo il 18° arno d’ età e desiderando intraprendere 
la carriera della marina, col consenso di S. M. il Re, nel prossimo 
autunno entrerà nell’ Accademia navale di Livorno. 

— Di ritorno dall’ Egitto ove si trattenne tre mesi per acqui- 
starvi oggetti antichi, dei quali porta seco ricca suppellettile per ar- 
ricchirne il celebre Musco Egiziano di Torino, è sbarcato a Genova 
I’ illustre professore Schiaparelli. Come segretario generale dell’ As- 
sociazione Nazionale per soccorrere i missionari cattolici italiani 
egli potè visitare anche quelle scuole stabilite sotto il patronato 
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dell’Associazione e ne rimase soddisfatissimo. All’ illustre amico 
mandiamo il nostro saluto. 

— Nell’ Ora di Palermo, il notissimo scrittore G. Ragusa Mo- 
leti, pubblica un bellissimo articolo in omaggio all’ opera non 
solo religiosa ma anche patriottica dei missionari. Prendendo oc- 
casione dalla partenza dall’ Italia di tre padri Francescani missio- 
nari, egli lamenta come dallo Stato e dalle persone colte che non 
siano in relazione diretta con ecclesiastici sia ignorata o disprez- 
zata l’ opera che essi prestano non solo alla Religione ed alla Pa- 
tria, ma anche alle scienze ed alla letteratura, mentre nei rapporti 
e nelle lettere che essi mandano ai loro amici e superiori e che 
son pubblicati in riviste e libri d’ ordine sacro, si contengono « te- 
sori d’utili cognizioni e di sapienti esperienze ». ]l Ragusa di- 
chiara che negli Annali della Propagazione della Fede, che invano 
si ricercherebbero nelle biblioteche dello stato e dei Comuni, ha 
trovato materiali preziosi per tutto ciò che riguarda notizie geo- 
grafiche, storiche, etniche hi usi, costumi, mitt, leggende, poesie di 
popoli selvaggi, un contributo insomma preziosissimo per il Folk 
lore che i missionari raccolgono con amore tra la predicazione ed 
i pericoli continui, con il pensiero rivolto alla patria cara e lontana. 

— Dalla Voce Cattolica di Piacenza togliamo la bellissima let- 
tera seguente, tradotta dal latino, che il Santo Padre ha indirizzata 
in forma di Breve all’ illustre Vescovo Mons. G. Scalabrini per 
congratularsi con lui del suo Giubileo Episcopale. 


Venerabile fratello, salute e Apostolica Benedizione 


I sentimenti che per lettera ci avete testè manifestati, sono, 
senza dubbio, quali si convengono a figlio che grandemente ama 
il Padre. Noi pure, e Voi non potete dubitarne, sempre Vi abbiamo 
amato, e del Nostro amore Vi abbiamo dato prove non piccole, du- 
rante l’ intiero Pontificato. 

Con lieto animo pertanto abbiamo ricevuto e i pegni dell’amor 
Vostro, vale a dire la lettera coll’ Obolo di San Pietro, e la noti- 
zia del XXV anno di Episcopato che oggi felicemente sì compie. 
Avete ben motivo di rallegrarvi di così fausto evento e di ringra- 
ziarne l’ Altissimo, poichè se il tempo trascorso del Vostro pastoral 
ministero non andò esente da difficoltà e da dolori, non mancò 
tuttavia di frutto e di vantaggio. 

Che Dio Vi conservi ancora lungamente, sano di corpo e di 
spirito, a bene del gregge alle Vostre cure affidato. Noi frattanto, 
colta questa occasione, riconfermiamo il Nostro animo a Voi affe- 
zionatissimo. 

Auspice poi de’ celesti favori, impartiamo a Voi, al vostro 
clero e popclo, l’ Apostolica benedizione. 

Dato a Roma, presso S. Pietro, il 30 gennaio 1901, Anno XXIII 
del Nostro pontificato. — Leone PP. XIII. 


— Il periodico « La Cassazione Unica » riporta per intero la 
recentissima sentenza della suprema Corte di Torino, la quale giu- 
dicò che è rifiuto da parte di un sacerdote cattolico di sommini- 
strare è sacramenti, determinato da motivi non religiosi ma poli» 
tici, non può costituire reato. E’ bene che i sacerdoti lo sappiano ; 
ma una domanda però s’ affaccia alla nostra mente: Chi dovrà e 
potrà giudicare se il rifiuto proviene da un motivo politico o re- 
ligioso ? Anche in ciò, 1’ eterna questione del dissidio tra Chiesa e 
Stato e la proibizione del prender parte alla vita politica del paese 
può benissimo fare che vengano al potere persone le quali giudi- 
chino in certe occasioni con spirito di parte in danno del sacerdote 
cattolico. 
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— Il Centenario di Vincenzo Gioberti — A suo tempo facemmo 
conoscere ai nostri lettori come a Torino si volesse, per iniziativa 
del chiar.mo prof. L. M. Billia, che rivolgeva un bellissimo appello 
agli Italiani, stabilire un Comitato per le onoranze a Vincenzo 
Gioberti, di cui il 5 aprile prossimo ricorre il 1° centenario dalla 
nascita. Lamentando che, per divergenze avvenute, il nostro amico 
carissimo prof. Billia, abbia creduto dover dare le dimissioni da 
membro del Comitato esecutivo, pubblichiamo qui le due nobilis- 
sime lettere che l’illustre e venerando Prof. Augusto Conti ed il 
chiar.mo prof. Giacomo Barzellotti mandarono al Billia in adesione 
alla proposta altamente bella e patriottica di lui. 


Firenze, 17 Gennaio 1901. 
Amico pregiatissimo e carissimo, 


Se al desiderio fossero eguali le forze dell'anima e del corpo, 
deh come lietamente verrei a codesta città illustre che sempre ho 
tanto amata e venerata, per commemorare Vincenzo Gioberti, e 
rievocare così le tanto dolci memorie della mia giovinezza, quando 
il nome del Gioberti risuonava per tutta Italia e fuori, e destava 
dal sonno la patria nostra, suscitando le speranze immortali della 
nostra indipendenza e libertà. Mi sembra dopo tant’anni di sentire 
ancora le voci giubilanti di viva il Gioberti, viva l’Italia, ripetute 
ne’ teatri e nelle vie. 

Al cuore speranzoso di noi giovani sembrava giunto il mo- 
mento che l'Italia ritornasse grande nell’ armi e nella prosperità 
e si componesse durevole l’accordo della Patria e del Pontificato ; 
dacchè il clero consentiva ne’ medesimi affetti d’ italianità. Oh 
giorni che splendete nell’anima quasi aurora bellissima che pro- 
metteva il nostro risorgimento! L’esser nato Vincenzo Gioberti 
nella via che porta il nome glorioso del matematico Lagrangia e 
nella quale nacque il grand’uomo di stato Camillo Cavour, era 
quasi augurale di grandi cose. 

Mi scusino dunque l’ età grave, la quasi cecità e la sempre 
diminuita energia dell’animo e dell’ingegno, se mi è impossibile 
d’intervenire alla solennità patriottica in onore di Vincenzo Gioberti, 
ma, ripetecrò una frase comune, pur vivamente sentita nel profondo 
dell'anima mia, se non sarò presente di persona sarò collo spirito 
e con grato animo accetti l’adesione mia al Comitato. 

Quanto poi a rendere tributo di riconoscenza e d’onore all’in- 
signe maestro d’italianità, com’Ella, caro Billia, lo chiama degna- 
mente, in una seduta della Crusca, penserò come io o altro Collega, 
commemorino il nostro Accademico che tanto pregiava l’ elenco 
de’ nostri socii corrispondenti. La gravità del soggetto mi sgomenta 
non poco. Ringraziandola di tanta sua benevolenza e se crede 
porgendo grazie riverenti all’onorandissimo Signor Sindaco, mi è 
grato confermarmi. suo aff.mo amico 

A. CONTI 


Quest'ultima parte si pubblica come fu scritta perchè a chi 
l’ha ricevuta non basta l'animo di cancellarla ; ma ha il dovere di 
dichiarare che il Conti stesso, per delicato riguardo di serupolosa 
osservanza alle leggi dell’istituto insigne cui presiede, volle can- 
cellata la promessa della commemorazione alla Crusca perchè essa 
è già stata fatta, e il Conti quando serisse non se ne ricordava. 
Ma se lo serupolo onora l’Arciconsolo, nulla vieta che l’ insigne 
Accademia in quel modo che crederà migliore non partecipi alle 
oneranze al grande Italiano, (N. d. D. del Nuovo Risorgimento) 


. 
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Roma, 18 gennaio 1901. 
Gentilissimo sig. Professore, 


Grazie delle parole gentili con cui Ella mi invita ad entrare 
nel Comitato, che deve formarsi per celebrare degnamente il Cen- 
tenario di Vincenzo Gioberti. Accetto volentieri di farne parte, 
con tanto maggior piacere, in quanto io credo che l'iniziativa del 
meritatissimo onore al grande filosofo e statista, muove bene dai 
seguaci dell’altro grande pensatore, che con lui si unì nel volere 
restaurata la tradizione del pensiero religioso e filosofico italiano, 
cereandovi il fulero della leva morale e civile del nostro Risorgi- 
mento, inteso e voluto con la più ampia comprensione di intenti, 
che mai, d'allora in poi, abbia presieduto ai nostri moti nazionali. 
Io credo che il Gioberti sia una delle più grandi figure dell’Italia 
moderna. Egli è stato certo, dopo Dante e Tomaso d’Aquino, una 
delle nostre menti più larghe, più aliene dal fare della politica e 
della scienza una cosa di parte. E come l'impulso, che venne dal 
suo Primato, fu una delle forze tangenziali, che misero in moto 
tutta l’anima italiana negli anni innanzi al 1847, così i pronostici 
e i suggerimenti del suo #innovamento furono, in gran. parte, le 
premesse fatidiche dell’ ultima forma, che io direi positiva, del 
grande sillogismo della nostra rivoluzione. E anche a chi non par- 
tecipi le idee fondamentali della sua Filosofia, egli non può non 
apparire uno dei nostri più alti scrittori e oratori, il modello mag- 
giore della nostra prosa politica, uno degli interpreti più veri che 
abbia la nostra storia letteraria, guardata dall’alto e con iutenti 
»atriottici. Credo che la celebrazione del Centenario di Vincenzo 
Gioberti sia opportunissima oggi che il nostro paese ha bisogno 
di essere tirato fuori dalle angustie e dai mali sentieri di una 
politica tutta di persone e di espedienti meschini, e rimesso per 
la yrande via della idea nazionale, superiore ad ogni partito, e 
che non può venirei se non dal comprendere il senso vero e le 
forze vive di tutta la nostra storia. 

Mi creda con saluti 
Prof. GracoMo BARZELLOTTI. 


Il senatore Fedele Lampertico telegrafava al Billia : « Con tutto 
l’animo associomi a Lei, onori resi Vincenzo Gioberti nelle cui 
opere si iniziò per me la vita di pensiero ». 

Fra i moltissimi poi che mandarono adesioni non di solo plauso 
ma col desiderio e il proposito di prestar l’opera propria od almeno 
di dare il nome ad un Comitato nazionale, citiamo : 

Guglielmo Cambray Dignv, Enrico Cenni, Giuseppe Morando, 
Igino Petrone, Adolfo Marconi, Giovanni Gentile, Tancredi Cano- 
nico, Giulio Prinetti, Vincenzo Lilla, il quale già da due anni, 
nel suo lavoro Russo e Vico ha eccitato il Presidente dell’Accademia 
di Torino ad iniziare qualche opera degna ed intellettuale per 
questo centenario; Diodato Liov, Carlo Calzi, Paolo Campello, Luigi 
Morandi, Carlo Francesco Gabba, Andrea Tonelli, Alessandro Paoli, 
Filippo Fedrigotti, cugino di Antonio Rosmini; Domenico Carutti, 
Bartolomeo Tesio, (+. B. Cuniglio, Giuseppe Allievo, Gaetano Mosca. 
Italo Pizzi, G. B. Gerini, Pio Sabbatini, Giuseppe Fraccaroli, ed 
il nestore dei maestri torinesi Antonino Parato, Angiolo Valdarnini, 
Giuseppe Colombo, Andrea Capello, lo storico di Scoto Frigena, uno 
dei superstiti che conobbero il Grande, l'Accademia Pontoniana, 
l’Ateneo Veneto, Vincenzo Pagano, Cesare Pozzoni, il P. Pietro 
Mazzi, Serafino Ricci, Giuseppe Bertoldi, prof. De Sarlo, Benedetto 
Croce, Paolo Liov. Dall'estero aderirono : Leonida Meletopulo Pre- 
sidente del Sillogo di Atene della Contederazione Orientale, Vin- 
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cenzo Lutoslawski che colla filosofia vnora la sua Polonia cara al 
Gioberti, come il Sienkiewicz colla letteratura, Rodolfo Eucken, 
che col Beurlier e col Bazailla8 possiede della filosofia italiana tale 
notizia profonda e vasta che non solo è unica in Francia, ma 
rarissima in Italia, Ernesto Naville, Paul Morillot presidente del- 
l’ Accademia e I. de Crozals decano della Facoltà di lettere di 
Grenoble, Francesco Giner dell’ Università di Madrid, il rettore 
dell'Università di Jena e A. Gastè dell’Università di Caen; l’Ac- 
cademia Nazionale di Rouen con lettera del suo segretario Vaca- 
dard, uomo di molta dottrina e pietà « s’associe de coeur à l’hom- 
mage que l’Italie veut rendre à son illustre enfant Vincenzo Gio- 
berti »; Liidwig Stein che pregato d’ un annunzio pubblica intiero 
in italiano il nostro appello nel suo prezioso Archiv fur Geschichte 
der Philosophie di Berlino. 

Come si vede, dalle adesioni pervenute personalmente al Prof. 
Billia e di cui, per le esigenze dello spazio, ci limitiamo a citare 
le principali, l'idea venne accolta con grande favore, sicchè ci 
sembra che, con più largo pensiero, si potrebbe costituire per le 
onoranze al Gioberti, « nel quale davvero per un momento parve 
impersonarsi l’anima stessa dell’ Italia, » un Comitato Nazionale con 
sede qui a Firenze, da dove una voce venerata e cara di un pa- 
triota vero, di un filosofo sommo, di un cattolico fervente, quella 
di A. Conti, manda al cattolico, al filosofo, al patriota Torinese, in 
uno slancio giovanile di ammirazione, un caldo saluto. Noi dalla 
Rassegna lanciamo quest'idea, ai volonterosi il raccoglierla, lietis- 
simi noi di darvi ogni nostro appoggio. 

— A Venezia, in una sala del Municipio, sotto la presidenza 
dell’ On P. Molmenti si radunarono parecchi soci veneziani della 
Società Bibliografica Italiana per costituire il Comitato ordinatore 
del Congresso che avrà luogo in Venezia, come era già stabilito, 
nella fine del prossimo luglio. 

— Per gentile condiscendenza della direzione della « Nuova Mu- 
sica, » e del cav. Prot. Riccardo Gandolfi, segretario dell’Istituto 
Musicale Ficrentino, offriamo ai nostri lettori, riproducendole da 
quel Periodico, due lettere che il grande e compianto Maestro in- 
dirizzava al Gandolfi stesso e che si riferiscono alla Monografia del 
M. Gandolfi da esso letta alla Società Filarmonica Fiorentina il 17 
Nov. 1889 per solennizzare il giubileo artistico del Sommo che ora 
noi piangiamo. 

Genova, 16 Gen. 1890 
« Egr. Sig. Gandolfi 


«Il :M...c da P. per mezzo d’ un intimo amico mio, mi fece 
recapitare la lettera ed il discorso da Lei pronunziato in oc- 
casione del mio Giubileo. — Î> inutile ripetere ora come io 
avrei desiderato, che quella data passasse nel più profondo silenzio; 
ma poichè questo non fu possibile ottenerlo, io devo esser grato 
a tutti coloro, che presero parte a quella commemorazione; a Lei 
particolarmente che volle dedicare il suo tempo e le sue estese 
cognizioni letterarie-musicali sopra argomento, che forse non... 
(non finisco la frase per non buscarmi un’ altra volta il compli- 
mento di modesto.) 

« Di nuovo i mici ringraziamenti e mi dico Dev. 

G. VERDI 


® £ & AA % AR a 


Montecatini, 5 Luglio 1846 
« Lg. Maestro Gandolfi. 


« Mi scusi, maestro, se abuso della bontà sua. Vorrei pregarla 
e dirini se nell’Istituto Musicale di Firenze o nella Biblioteca si trova 
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» il Conte Ugolino musicato da Vincenzo Galilei. Nel caso afferma- 
» tivo, come si potrebbe esaminarlo ? 

» Sarebbe possibile farne fare una copia (s’intende a spese sue, 
» che io rimanderei qualora il regolamento dell’ Istituto lo esigesse 

« Voglia scrivermi una parola a Montecatini; e rinnovando le 
« mie scuse mi dico Suo Dev. 


(3. VERDI 


— La Società Corale Lucchese, d’accordo con le autorità locali, 
commemorerà Verdi il giorno 10 Marzo con un coricerto verdiano 
diretto dai maestri Lupcrini, Giorgi e Nuti. La conferenza sarà 
tenuta dal Prof. Carlo Paladini, nostro egregio Amico. 

— Il Sindaco di Busseto, Dott. F. Corbellini, come Presidente 
del Comitato costituitosi per erigere in Busseto al sommo Signore 
dell'armonia un monumento mondiale, ha pubblicato un nobilissimo 
Programma, con cui si rivolge a tutta l’ Italia e alle nazioni sorelle 
per richiederne il concorso ad effettuare l’ idea. 

— Continuano a venir ricoperte di firme così delle persone più 
elevate per grado, cultura e condizione sociale come di popolani più 
modesti, le schede di adesione alla protesta contro il divieto della 
preghiera nelle scuole di Milano, formulata dal Sen. Gen. Genova 
di Revel ; e già sorpassano di molto le cento mila. Come tutti sanno 
nel Consiglio comunale di Milano, così detto popolare, era stato 
nominato soprintendente delle scuole comunali il consigliere De- 
putato Prof. Decristoforis, grande Oriente della Loggia Massonica 
dissidente costituitasi in Milano. Fra i vari decreti sconvolgenti l’an- 
damento morale delle scuole, vi fu la soppressione dell’istruzione re- 
ligiosa. Tale fu la protesta generale e le numerose domande di questa 
istruzione da parte dei genitori degli allievi, che il Decristoforis do- 
vette cedere. Però, sebbene le scuole si fossero aperte in Ottobre, fu 
solo al 28 gennaio che il soprintendente indisse nuovamente l’istru- 
zione religiosa. Ma questa tarda resipiscenza forzata fu accompa- 
gnata da varie disposizioni per intralciarla. Fra queste vi fu la 

roibizione della preghiera che si faceva sempre al cominciare della 
ezione. 

— Nel R., Collegio Carlo Alberto in Moncalieri, il 2 febbraio 
scorso, aveva luogo la solennità annuale della premiazione fatta 
con ritardo per lasciar trascorrere il tempo del lutto per la morte 
del Re. La festa riuscitissima era presieduta dal Prefetto di To- 
rino, March. Guiccioli. L'Accademia poetico-musicale era tutta dedi- 
cata alla memoria del Re compianto, e piacque specialmente una 
marcia funebre dal titolo « Sulla tomba di Re Umberto I » dedi- 
cata a S. M. la Regina Margherita. 

— Il Bollettino della Lega per la moralità pubblica. nel suo 
N° del Gennaio-Febbraio 1501, annunzia che la sua sede è tra- 
sportata in Via Accademia Albertina 3, p. terreno Torino), ove 
dovrà dirigersi quanto ad essa Lega si riferisce. Un importante 
articolo — La tratta delle bianche — rende conto del comitato na- 
zionale costituitosi di recente a Roma in relazione con quello di 
Londra per combattere )’ iniquo traffico. E° da augurarsi che tutti 
e massimamente le signore più distinte per cultura, per condizione, 
per mezzi, imitando l’esempio di molte tra le più cospicue gentile 
donne romane diano all’ opera santa il loro concorso materiale 
e morale. Un altro scritto notevolissimo, dovuto alla penna di una 
zelantissima signora, rende conto di Due associazioni internazio 
nali per la protezione delle ragazze; cioè : « L’ unione internazio- 
nale delle amiche della giovinetta » fondata a Ginevra nel 1877 
su base cristiana evangelica e «l’ Opera cattolica internazionale 
di protezione della giovane », fondata a Friburgo in Svizzera nel 
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1897, basata nel principio cattolico, Opera alla quale si affiliano 
altre istituzioni di mirabile saggezza pratica per impedire la tratta 
infame. Le associazioni sono apprezzate e favorite da tutte le Au- 
torità. In Svizzera godono anche la franchigia postale; dapper- 
tutto (ad eccezione dell’ Italia !) si concede loro 1’ applicazione gra- 
tuita dei loro avvisi nelle stazioni, nei vagoni di 2* e 3* classe e 
sui piroscafi. Se qualche anima nobile e generosa vorrà su ciò 
avereschiarimenti per fondare Comitati secondari si rivolga alla Lega. 

— Nel fascicolo 16 Febbraio fu annunziata la Sforia di Roma 
e dei Pontefici nel medio evo, 1 vol. scritta in tedesco dal p. Har- 
tmann Grisar. Importa per noi aggiungere che cotesto volume in 
tre parti è uscito tradotto in italiano dal prof. Clemente Benetti 
di Trento (Roma, Libreria Desclée 1899.) Non va adorno delle 228 
illustrazioni e tavole dell’ edizione originale, ma vi ha unito un 
altro 1* volume: Analecta Romana, dissertazioni, testi, monumenti 

’ arte con tavola cromolitografica, dodici tavole fototipiche e molte 
incisioni, il tutto a corredo scientifico ce critico della medesima storia. 
L’opera è fatta sulle fonti migliori, oggidi completate ed immen- 
samente accresciute. Nella terza parte, che riguarda S. Gregorio 
Magno, ci ha fatto meraviglia che, trattandosi dell’ economia sociale 
favorita dal quel grande pontefice, non siasi ricordato quanto papa 
Gregorio nell’ ultimo anno del secolo VI scriveva a Fortunato ve- 
scovo di Napoli a favore del collegio dei saponarii contro cui usava 
angherie Giovanni uomo panno: La classe operaia interessava 
ai pontefici fin dal secolo VI. 

— Società Dante Alighieri. La sottoscrizione friulana al Comi- 
tato di Udine come protesta contro il contegno dei socialisti italiani 
nelle recenti elezioni politiche della Venezia Giulia ha oltrepassato 
le 2500 lire : nella stessa città anche il ballo popolare per la Dante 
ha avuto un ottimo risultato. Un nuovo Comitato importante si è 
costituito alla Spezia. Fra i nuovi soci notiamo a Cremona il 
colonnello e quasi tutti gli altri ufticiali del 4° reggimento arti- 
glieria. Il comitato di Tunisi si occupa di promovere scuole pri- 
vate nei villaggi dove abbondano gli agricoltori emigrati dall'Italia. 
Un nuovo e importante Comitato si è pure costituito a Rosario 
nella Repubblica Argentina. 

— Bandito fino dal 1896, si chiuse col 31 dicembre ‘ il con- 
corso al premio Rezzi, e nell’anno ora compiuto i lavori pre- 
sentati furono giudicati dall’ Accademia della Crusca, alla quale 
spetta l’ assegnare il premio cospicuo di cinquemila lire. Ora l'Ac- 
cademia pubblica il rapporto concludendo che a nessuno dei nu- 
merosi concorrenti per le tre sezioni di letteratura e di cricica la 
prima, di poesia la seconda, e di filosofia e storia la terza poteva 
giustamente conferirsi il premio suddetto. Per quest’ ultima sezione 
soltanto propose due ricompense di L 1500 ciascuna a due lavori, 
con la condizione però che gli autori di essi, rimanendo incogniti, 
ritirino i loro manoscritti e, tenendo conto delle mende che la rela- 
zione tocca, lo ripresentino dentro il luglio 1901 all’ Accademia, la 
quale allora soltanto delibererà definitivamente le due ricompense 
ora proposte dalla commissione. 

— Nel fascicolo in data dello scorso Gennaio, Il nuovo Ri- 
sorgimento pubblica due lettere: |V. Gioberti) Nel transito di G. 
Verdi (A. Fogazzaro) — Pel centenario di V. Gioberti |A. Conti, 
G. Barzellotti) — Adesioni alle onoranze a V Gioberti — Il ri- 
morso (F. Torinese) — A chi spetta la lotta contro il pubblico 
malcostume {R. Bettazzi) 

— Nel corrente marzo, al Circolo Filologico di Firenze avranno 
luogo le seguenti Letture, tutte tendenti, come le già fatte e quelle 
da farsi nel corrente anno, ad illustrare il sec. XIX. 


———rrrr-—rr»”wW////][onRTEî ee 


NOTIZIE 179 


1. La stampa ‘conte D. Gnoli) — 4. La criminalità e il diritto 
enale (Avv. G. Rosadi) — 8. Le scrittrici italiane conte prof. A. 
e Gubernatis) — 11. Le grandi opere tecniche (avv. N. Fatichi) 

— 15. Studi glottologici e classicismo (prof. F. Ramorino) — 18. 
La letteratura slava (prot. B. Mitrovic) — 22. La letteratura in- 
glese (prof. G. S. Gargano) — 25. La letteratura francese (cav. E. 
Montecorboli) -- 29. La letteratura spagnuola (sig*. A. Gonel!a 
Clavarini.. 

— Il Don Marzio, di Napoli, dà in appendice il resoconto della 
Lega economica per gli interessi di quella città ove furono vo- 
tati per acclamazione parole di ringraziamenti a quel distinto per- 
sonaggio che è il Comm. Guala, Regio Commissario di quella città. 

— Il Ministero d’ Agricoltura pubblica per la prima volta 
l Annuario per l’anno 1901 delle Scuole industriali, professionali, 
commerciali, di disegno industriale e d’ arte applicata all’ indu- 
stria, dipendenti o sussidiate dal Ministero stesso. E un volume 
di 583 pagine, che riproduce integralmente quanto già fu stam- 
pato per la Mostra di Parigi e che aggiunge alcune notizie rias- 
suntive, e l’ elenco del personale. I dati statistici si riferiscono al- 
l’anno scolastico 1598-99. Le scuole e £1° istituti erano 225; gli 
alunni iscritti 35,577; i presenti agli esami 20,628; premiati 14,86%; 
i licenziati 2,009. La spesa sostenuta per le dette scuole ascende 
a L. 2,551,674, così distribuita: 


Ministero d’ agricoltura i. e ce. 682,249 
Ministero dell’ istruzione 500.25 
Provincie 393,354 
Comuni 719,664 
Camere di commercio 27,300) 
Società operaie 18,207 
Legati e fondazioni 181,933 
Altri Enti 66,742 


— Je èîdee imposte a un giornale Americano sul Poter ‘Tem- 
porale — Pochi mesi o rsono il Catholie World pubblicava un articolo 
sulla Monarchia Italiana al quale la Rassegna rispose, sperando 
che la leale esposizione dei fatti evitasse il ripetersi di simili fal- 
sità; ma bisogna dire che con certa gente è fatica sprecata dir la 
verità, perchè per loro questa non è che questione di partito. Tale 
almeno è il giudizio, che si dee pronunciare, leggendo un articolo del 
Catholic World, nel quale sono ripetute su per giùle stesse cose, 
che  illustravano il suo precedente. Meriterebbe nou sdegnoso 
oblio. Ma, poichè 1’ editore lo fa segnire da questa nota : « L'ar- 
ticolo pubblicato in questo numero sul Potere Temporale del Papa 
è ispirato dal Vaticano, e non solo rappresenta gli ultimi sentimenti 
delPapasulla questione della sua indipendenza e sovranità temporale; 
ma afferma il fatto che la questione romana è questione inter- 
nazionale, » così acquista un valore che per se stesso non ha, mentre 
scagiona molto il giornale americano, che fu costretto a pubblicarlo. 
Naturalmente le fonti, alle quali attinge lo scrittore americano sono 
ì giornali più intransigenti e partigiani della penisola italiana, ai 
quali i fautori d’ una politica di conciliazione tra Stato e Chiesa 
sono più invisi degli stessi demoni. 

Ne vien dunque che tutta la massima parte dei fatti storici 
avvenuti in Italia, sono e:posti in modo assolutamente contrario 
al vero. Si potrà ammettere, che sulla questione del potere tem- 
porale, come su qualsiasi questione, ognuno possa pensarla a suo 
imodo, sebbene le opinioni false vanno riconosciute e ripudiate : 
purché per far prevalere le proprie ragioni non si falsitichino i tatti. 
Si può concedere, che nei primi giorni che hanno seguito 1° orribile 
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misfatto di Monza i giornali cattolici si siano portati abbastanza 
bene ; ma non si può affatto ammettere, che il malaugurato comu- 
nicato dell’ Osservatore Romano sia stato provocato dal tono ag- 
gressivo dei giornali liberali italiani. 

L’ intervento del Clero ai funerali del Re Umberto fu da tutti 
considerato non solo naturale, ma nemmeno discutibile. Lungi 
dunque dal gridare alla vittoria, i giornali italiani non fecero che 
notare il fatto, augurandosi che le manifestazioni unanime e spon- 
natee dell’ Episcopato Italiano fossero il preludio di giorni migliori. 
Difatti quasi tutti i vescovi italiani ordinarono uffizii funebri nelle 
loro diocesi in suffragio del compianto Re, inviarono telegrammi, 
o lettere di condoglianza e di omaggio al nuovo Re e alla sublime Re- 

ina Madre. Il comunicato dell’ Osservatore Romano fu un vero colpo 

i fulmine a ciel sereno ; fu la provocazione al sentimento nazio- 
nale monarchico, che dignitosamente vi rispose, suscitando le ire e 
le grossolane invettive del giornalismo temporalista. 

Questo per rispondere al primo punto dell’ articolo. Che la 
Chiesa Cattolica poi debba essere indipendente e libera nell’ eser- 
cizio delle sue funzioni non vi è alcuno che lo contesti; sta a 
vedersi, se era libera col poter temporale mantenuto dalle forze 
straniere, che esercitavano sul Papa indebite pressioni, o se non 
è più veramente libera ora, che nessuna cura o preoccupazione 
temporale vincola i suoi atti, ora che nessuna potenza eserciterà 
più nei Conclavi il così detto diritto di veto contro 1’ uno o l’ altro 
cardinale papabile. 

1l portare per prova che i Papi debbono essere Papi e Re 
con governo temporale, la costituzione di Niccolò III, nella quale 
si decretava che un principe estero non potesse regnare in Roma, 
è un argomento tanto puerile, che fa sorridere come se il governo 
di Spagna avesse decretato prima della guerra con gli Stati-Uniti, 
che nessuno altro potesse mai annettersi Cuba, Portorico e le Fi- 
lippine. 

Parimenti puerili sono le testimonianze storiche, che si portano 
in appoggio all’ argomento. Che la legge delle guarentizie sia tut- 
t’ altro che perfetta si può concedere; ma allora, perchè opporsi a 
che un partito cattolico si forini alla Camera Italiana e possa così 
modificarla ne’ punti necessari ? 

Se ai funerali di Pio IX avvennero incidenti deplorevoli ciò si 
deve al rifiuto opposto dalla Santa Sede agli onori sovrani, che 
volevansi rendere al Pontefice defunto. Il che, ammettiamo, non 
toglie che il governo italiano sbagliasse di grosso; ma simili fatti 
non si ripeterono più, e l’ordine mantenuto in Roma durante tutto 
Anno Santo, ne è la prova più luminosa. 

Che i Romani fossero affezionati al governo papale è un’ as- 
serzione per lo meno arrischiata, quando si pensi alle continue 
sollevazioni e rivoluzioni dei Romani contro i Pontefici, dallo stesso 
Catholie World ammesse in una recensione degli ultimi volumi del 
D. Pastor sulla storia dei Papi. Nessuno poi nega che i Papi 
non abbiano conservato le bellezze monumentali di Roma ; però 
rammentiamo che sotto i Papi corse il celebre motto quod non 
fecerunt barbari, fecerunt Barbarini, e che invece le grandi scoperte 
al foro romano si devono alla nuova Italia, come pure di aver 
trasformato Roma in trent'anni da città di provincia in quanto alla 
vita materiale a non indegna capitale europea. 

Quanto poi al diritto; il Suarez insegna nella sun Defensio fide 
catholicae et apostolica? (Lib. II{. Cap. II. 10}: « Nessun Re o mo- 
narca avere o aver avuto (secondo la legge ordinaria: immediata- 
mente da Dio e per divina istituzione il principato politico; ma 
per il tramite dell’ umana volontà ed istituzione ». E qui egli cita 
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ì più dotti teologi, S. Tomaso d’ Aquino, Molina, Cardinal Gaetano, 
ed i giurisperiti antichi © moderni per i loro tempi, ai quali owgidì 
si *&glungono tutti gli autori di diritto internazionale pubblico. 
on uno degli antori del diritto internazionale pubblico sostiene, 
secondo il diritto delle enti, che si possa trattare i popoli come 
un gregge di pecore che APpartenga sempre indefinitivamente 
al suo Sovrano: ma tutti insegnano precisamente il contrario coi 
dottori della Chiesa, quali il Bellarmino, il Suarez, S. Tommaso 
quino, che alla Nazione, salvo giustizia, debba darsi quel go- 
Verno che è più contorme alle giuste aspirazioni quale quella 
dell’unità ed indipendenza nazionale. E concludiamo con queste 
Auree parole di Leone XIII stesso nella sua Lettre encyclique aux 
catholiques de France, 16 fevrier 1892: 
« Mais quant aux sociétés purement humaines, e’ est un fait 
ETAVé cent fois dans ]° histoire, que le temps, ce grand transfor- 


profondes changements. Parfois il se borne A modifier quelque 
chose à la forme de gouvernement établie; d’autre fois il va Jjusqu'a 


iata, giudicata, risoluta e riconfermata. Neppure la diplomazia 
el Vaticano non osa più presentare Siffatte pretese alle cancellerie 
europee. 

Noi cattolici italiani Sappiamo per dura esperienza di quanto 
mal fu matre, a giusto giudicio de nostro sommo Dante, quella 
dote che da te ( Costantino, così credeva il Poeta) prese il primo 


libertà, dalla quale sorse l'America e che noi loro non contrastiamo, 
non vogliano imporcelo a noi cattolici italiani, in casa nostra, contro 


Ed eccomi all’ ultimo punto. Dopo tante Proteste sulla neces- 
sità del potere temporale i i 


Come conciliare le cose ? In quell’ epoca, egli dice, non era neces- 
sario il potere temporale, solo più tardi l’ evoluzione delle cose ri- 
chiese la necessità di un principato civile, e così pure nel futuro 
il Potere tem orale sarà l’ attuazione normale della libertà essen- 
ziale alla S. Sede, — Di questa sua gratuita affermazione ne fac- 
ciamo un augurio vivo e sincero per la libera America. 

Tutte queste intempestive dichiarazioni anglo-americane per il 
potere temporale dimostrano una cosa sola, la nessuna spontaneità : 
ma solo la coercizione Per ottenere dal Vaticano qualche vantaggio 
per loro stessi o per le cause loro. E? a questo prezzo che si ven- 
dono le proprie convinzioni! Gl’ ingenui scolari Sorpassano ormai 
i maestri del macchiavellismo. Il fine giustifica i mezzi ! Abbiamo 
i documenti in mano di questa preziosa loro confessione. 

Del resto sono Sempre padronissimi i cattolici dei diversi Stati 
di fondare in casa loro altrettanti poteri temporali quanti ne vo- 
gliono! Se è tanto Necessario, diano il buon esempio. Gl’ Italiani 
non opporranno nessuna difficoltà, nè metteranno il naso negli af- 
fari interni di casa loro, come i cattolici stranieri vogliono ad ogni 
momento ficcarlo negli affari dell’ Italia. (Sì E. Kingswan) 
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— Segnaliamo agli studiosi di discipline giuridiche e politiche le 
seguenti recentissime opere straniere: Machiavel comparé, par 
l’abbè S. Léglise (Paris, Picard, 1901); Essai d’ une prugiolorie 
politique du peuple anglaîs au "XIX siécle, par Emile Boutmy 
(Paris, Colin 1901): La presse francaise au XX siecle; opinions 
sur l'avenir de la presse, par Henri Avenel (Paris, Flammarion, 

1501); Notes sur l’ éducation publiqgue, par Pierre de Coubertin 
«Paris, Hachette 1901); De /a nature juridique du ministére de 
l’ avocat: responsabilité, honoraires, par Lucien Sorgeant (Paris, 
Chevalier Marescq, 1901); Das Verfassungsprojekt des Grossher- 
zogs Peter Leopoldo von Toscana. (Il progetto di costituzione del 
granduca Pietro Leopoldo di Toscana) von Johachim Zimmermann 
(Heidelberg, Winter, 1901). 

— La Nouvelle Rewue del 15 corrente contiene articoli di C. 
Flammarion sulla questione cronologica del principio del secolo, di 
Bover d’ Agen intorno alla famiglia Pecci, del detunto P. Didon 
sulla vita dell’ anima, ce di A. Chevallev sulle relazioni tra la 
regina Vittoria e l° Imperatore Napoleone III. 

— Nell’ ultimo Journal des Savants, il signor H. Wallon di-- 
scorre delle opere di S. l'rancesco di Sales. 

— La Quinzaine del 16 Febbraio 1901 contiene: Crovance et 
Société —- M. Arthur Balfour (A. Bazaillas) —La Fée Parisienne 
(G. Beaume) — Assistance publique et bienfaisance privee (4. 
loly: — A propos d’ un mot nouveau ‘//. Meuffels) — Comment 
lire les journaux ‘(G. Fonsegrive) — La France hors de France (4. 
Bernard) — Cronique Musicale (A. Coqguarad) — Chronique politique. 

— Il signor Louis Madelin ha testè pubblicato, presso la Casa 
Plon di Parigi, due giossi volumi intorno a Fouché, il celebre 
ministro di polizia di Napoleone I. 

— Il signor Gatelet, luogotenente nell’esercito francese, ha testè 
pubblicato una Histoire de la conquite du Soudan francais che 
va dal 1878 al 1899. Editrice del volume, arricchito di carte è la 
Casa Berger Levrault di Parigi. , 

— In un volume intitolato : £voluation de la fortune privee en 
France et «di Vl étranger dans ses rapports avec la fécondite des fa- 
miilles, testè uscito a Parigi, il signor Vietor Turquan tenta di dare 
un quadro economico e geografico della ripartizione delle ricchezze. 

— Uno degli ultimi Diplomatic and consular lteports pubbli- 
cati dal Governo inglese riguarda il commercio dell’Italia meridio- 
nale nel 1900. 

— Il tenente Alfredo von Miiller dell’esercito germanico, in un 
volume intitolato Der Krieg în Sud-Afrika 1899- 900 und seine 
l'orgeschichte e corredato di molte carte, narra le vicende della 
guerra anglo-boera fino verso la fine dell’anno passato Berlin, 
Juiebel 1900). 

— In età veneranda è morto a Cremona, con tutti i conforti 
religiosi, il dottor Angelo Mariini, già segretario di quella Congre- 
gazione di Carità. Fra uomo assai colto e pubblicò varii scritti 
anche in questa Rassegna Nazionale, dai quali traspariva robusti i 
suol sentimenti cristiani, congiunti al più sincero e sano amor 
patrio. Cittadino integerrimo, carattere franco e sincero, lascia un 
vivo rimpiaato. Inviamo condoglianze sincere ai parenti. 

— A Fahrwangen è morto il dott. I. A. Scartazzini, il dottis- 
simo e appassionatissimo studioso di Dante a cui dedicò tutta la 
sua vita. Rimangono splendide prove di questo suo culto per l'al. 
tissimo poeta il commento alla Divina Commedia pubblicato a Lir- 
sia e la vasta Enciclopedia Dantesca edita dall’ Hoepli. Era nato 
a Bregaglie il 30 dicembre 1537; studiò a Basilea filosofia e teo- 
logia, tu professore a Coira, ministro protestante a Soglio nei Gri- 
gioni e a Fahrwangen. 
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Lettera Didascalica DEL P. ANDREA DA FAENZA, nuovamente 
ristampata e corretta, dedicata ai novelli Predicatori del- 
l’ Ordine Cappuccino dal P. Leonardo da Ravenna. Mi- 
lano. Red. degli Annali Francescani. Viale Monforte, 2. 


Non pochi dei sacri oratori, parlo dei giovani che usciti dagl’isti- 
tuti di educazione ecclesiastica si vogliono dedicare alla predica- 
zione, leggeranno con molto profitto questa Lettera Didascalica 
del P. Andrea da Faenza, che fu a’ suoi tempi uno dei migliori 
maestri di Sacra Eloquenza. 

L’ opera è divisa in tre parti. 1° Regole da osservarsi nel com- 
porre una predica: 2° Regole e norme per i discorsi catechistici : 
:3 Precetti per la composizione dei panegirici. E in tutte queste 
tre parti l’autore ferma l’attenzione del novello predicatore sopra 
tre cose principalissime, cioè 1° ciò che convien fare prima di com- 
porre la predica : 2" ciò che si deve osservare nell’atto di comporla: 
53 ciò che sia d’uopo avvertice dopo averla composta. Questo è il di- 
segno del libro. 

A questa Lettera Didascalica l’editore fa opportunamente pre- 
cedere la lettera circolare sulla Sacra Predicazione pubblicata per 
ordine di S. Santità Leone XIII in data del 51 Luglio 1894. Così i 
due documenti si spiegano e si compiono. 

Dire dei pregi di questa pubblicazione sarebbe superfluo dopo 
le tanti edizioni che se ne sono fatte in Italia fino dal 1746, e dopo 
quanto ne accenna |’ Emo. Card. Lucido Parocechi in una sua 
lettera al P. Antonio da S. Giovanni in Persiceto, guardiano e 
lettore del convento dei Cappuccini in Faenza, che gliene fece 
omaggio. E il libretto merita davvero d’ esser letto non soltanto, 
ima ponderato seriamente da chiunque si aceinge all’ arduo inca- 
rico di dispensare la divina parola al popolo cristiano. Vi troverà 
quant’occorre per disimpegnare con decoro e con frutto il suo mi- 


nistero. Enrico FANI 

L'Ora presente — Lettera pastorale di Moxs. Tommaso 
MARCH. REGGIO, Arcivescovo di Genova, per la Quare- 
sima del 1901. — Genova, Tip. Arcivescovile. 


Per la quaresima del 1901 Mons. Reggio ha rivolto al suo 
popolo una bellissima lettera pastorale « L’ ora presente », nella 
quale il Presule illustre, oltrechè rivelare il suo grande spirito di 
pietà, manifesta ancora una conoscenza profonda delle condizioni 
materiali del momento storico che attraversa la società. 

Dopo un rapido «guardo sintetico al secolo ora caduto « splen- 
dido in ciò che si appella umano progresso di arti e di scienze », 
per trovare « il vero, pratico ed etfticacie rimedio alle piaghe so- 
ciali del presente e del tempo avvenire » il sapiente Prelato addita 
al suo popolo « il vangelo, la carità del vangelo e le leggi a questo 
ispirate ». Quindi dalla recente enciclica pontificia trae argomento a 
raccomandare opere di carità, come dalla estensione del Giubileo 
a tutto il mondo cattolico prende occasione ad animare tutti alla 
fede di Cristo, unica salvezza alla minacciosa « ora presente ». 


Il Verdi credente 


Per esigenze tipografiche trova posto qui, sulla fine del fasci. 
colo, la seguente lettera che avrebbe dovuto onorarne le prime pa - 
gine. Al desiderio che il nostro Direttore gli aveva espresso, inter- 
pretando quello di tutti i lettori, l’ illustre e venerando Sacerdote 
rispose così sollecitamente ed ampiamente, che noi non sappiamo 
con quali degne parole attestargli la nostra gratitudine. 


LA DIREZIONE 


Egregio Signor Direttore della « Rassegna Nazionale » 


Ella mi chiede un cenno sugli ultimi momenti dell’uomo 
grande, che l’Italia ha perduto. Quanto volentieri lo farei! 
È così giusto il desiderio di conoscere in qual modo si spe- 
gnessero, nel dibattito tra la vita e la morte, gli ultimi ba- 
gliori di quella mente, che tanta luce lasciò nel mondo delle 
armonie ; — il conoscere quali affermazioni di fede nel com- 
miato dagli uomini rivelassero l’ anticipato colloquio con Dio! 

Caro sig. Direttore, — il male che lo colpì improvvisa- 
mente, lo colpì mortalmente gettandolo in uno stato di mi- 
serevole incoscienza. 

Più che dire ciò che avvenisse — è facile il dire ciò che 
sì pensasse intorno a lui : la sua vita si spegneva, — e più 
grandeggiava nel richiamo delle memorie ; ma può ben cre- 
derlo, — per me, in quei momenti, non era tanto l’ artista 
a cui pensavo; — nei meriti, che lo raccomandano al 
mondo e gli assicurano un posto nel Panteon dei genii mu- 
sicali, — era l’ uomo, l’uomo co’ suoi meriti morali, che 
mi infondevano la dolce fiducia che l’opera del mio mi- 
nistero era già virtualmente compiuta: non era una fede, 
ch’ io venissi a destare ; venivo a constatarla : la grazia era 
già in quell’ anima negli interni rapporti con Dio. Io ve- 
nivo ad accrescerla coi Sacramenti, che operano per l’ effi- 
cacia loro, infusa dalla parola di Cristo ; io venivo colla mia 
presenza a constatare il fatto intimo d’ una vita onesta e cere- 
dente, che sale — per promessa infallibile — all’amplesso di Dio. 
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Quanti ricordi mi si affollavano in quei momenti a con- 
validare non dirò la mia speranza, ma la mia certezza! quali 
consolanti e logiche congetture ! 

Di due, tra l’ altre virtù, apparve in lui un conserto no 
bilissimo, — una carità che fu munifica, e una demissione 
di sè, che parve soverchia — onde non isdegnò l’ umile sua 
nascita, e non invanì della gloria meritata. — Al Parroco di 
Busseto dava il suo contributo annuo pei poveri, aggiungendo: 
« questo è officiale; quando le occorre, parli. » — L’ Ospe- 
dale da lui fondato a S. Agata gli fu suggerito dalle tristi 
contingenze dei borghigiani, che finivano per soccombere nella 
difficile trasferta fino a Piacenza; e l’ebbe provvisto di ogni co- 
sa, e perpetuato il beneficio. (') — Tutti sanno dei due mi- 
lioni da lui prodigati nel ricovero a Milano pei Musicisti. 

Era dessa tutta codesta eccellenza morale emanazione 
d’ un principio primo, religioso, che in lui eminesse ? — Si 
‘direbbe questa una temerità, venetrargli il cuore, pervadere 
un’ intimità, che non poteva non essere nobilissima, se non 
fosse desiderio di chi ama riposarsi nell’ uomo intiero, — 
di vedergli intorno una aureola di luce oltremondana. 

Alcuno avrà chiamato ostentazione di semplicità la mo- 
destia dei suoi funebri, fors’ anco un’ alterezza stoica, che 
disdegnando ogni officiosità così a lui dovuta, — riusciva a 
una spiccata singolarità, — chè i genii hanno dei doveri 
verso il popolo, da cui uscirono, come i popoli hanno dei 
diritti — alla gratitudine, verso i preclari intelletti — pre- 
cursori della civiltà. 

Alcuno avrà chiamato — autonomia razionale — una 
cotale temperanza di professione religiosa, che gli era in- 
detta dai molteplici contatti sociali. 

Ebbene, — allora — guardate all’ uomo, sorprendetelo in 
altri istanti, anche in un istante solo, che ne esprima una 
spiritualità non intesa da molti. La storia, a cui attinse le 
sue aspirazioni; le amicizie illustri, che quel principio di- 
vino ebbero così bene esemplato ; il grado della sua eccel. 
lenza morale — accennano a quello ; — affermano quel Vero 
primo, questo vortice ideale — che solo compie 1’ unità del 
pensiero, così come i suoi drammi tanto acclamati. Nella 
Messa di requiem per Manzoni, — nello Stabat-.Mater, nel Te- 


(') Tutto nell’ umile sua operosità — pur senza un giorno inaugurale 
che gli attestusse la riconoscenza di quei terrieri, — 
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Deum, che si chiude con una mirabile armonia angelica, — 
quella lirica musicale non poteva essere una induzione ab 
ertra del principio divino, una convenzione accettata. 
Edificò il privato Sacello, che contermina la sua Villa 
di S. Agata ; — vi eresse l’altare. — Il ricovero di Milano 
era stato costruito senza una cappella, così invocata dall’ul- 
tima età — ivi rifugiata, — forse perchè in quelle località 
la Chiesa maggiore non è discosta. Un giorno diceva a sua 
moglie (la Strepponi): « Senti, cara mia, un mio pensiero. 
Abbiamo provvisto ai vecchi artisti. La Chiesa è vicina; ma 
quando è la triste stagione, quando cadono le nevi...! » Pre- 
scrisse, commise allora la cappella, che ora sorge nel mezzo 
dell’ Istituto. E non volle nel ricovero i cameroni che ac- 
comunano dolori e morti; — ma la camera separata ; al più 
un compagno; e non volle accomunati i sessi, ma li divide un 
duplice ingresso alla cappella. Il grande Macstro certo pensava 
alla fantasia degli artisti ancor vivida nell’ ultima età! 
Chiamato al letto in una delle sue crisi — a lui incon- 
scio — amministrai 1’ ultimo Sacramento. Ma due giorni dopo, 
prima del decesso, volli esperire, rintracciare quel pensiero 
ascondito: almeno delle grandi aspirazioni cristiane, degli as- 
siomi della fede è possibile al morente la percezione, se non 
la continuità dell’ idea. — Delle due carità, quella che dissi- 
mula e, l'altra, che accenna prudente al pericolo, quando già 
lo spirito migra dalla vita — quale la migliore? — FE dun- 
que, cinsi la stola, e suggerii al morente la parola della fede: 
« 0 Signore, unitemi al vostro sacrificio. Copritemi dei vostri 
meriti!.. Siate la mia risurrezione e la vita ! » — Si risvegliò, — 
fissò gli occhi nel sacerdote, — e videro i presenti, — genu- 
tlessi — schiarirsi il suo volto di un sorriso..! — Gli eravamo 
intorno, — diversi di pensiero, di scienza, forse di fede: in un 
silenzio meditabondo. A persona ivi presente, che pensava al 
domani eterno del Maestro, scappò detto : C'he avviene di là, lo 
sa Iddio, — « E anche noi sappiamo, » soggiunsi con ami- 
ca, sommessa parola, ma nell’ evidenza inturbata della Fede. 
— Fra lo stesso responso, che dava a me stesso -—— in un 
Vespro di Maggio — d’ appresso alla coltre lagrimata di Ales- 
sandro nostro — all’ ultima sua dipartita. — Può essere, che 
tanta efficienza ideale sia il fenomeno di un giorno ? — Che 
codesta facoltà creativa resti anch’ ella assiderata sotto gli 
ultimi baci a quelle due fronti venerate di Manzoni ce di Verdi? 
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— Che noi fossimo gli illusi, quando codesta mentalità era 
creduta un riflesso più fulgido dell’ archetipo Sovrano ? Di 
chi era quel sorriso iniziale avvertito dai presenti? (*) Chi 
era questi (forse dessa la creta mortale?) — che nell’ estremo 
commiato giungeva le mani, chinava su quelle la sua canizie, 
— adoragdo? (**) — Le forze di natura possono distruggere il 
plasma caduco, distruggere nello spirito anche il sentimento; 
— non distruggere l’ altro termine dello spirito, — la virtù 
immutabile, imperitura, che intuisce la verità, la realtà sua 
propria, che la individua, che la costituisce, — la persona ! 
Non ho mai sentito il balzo incommensurabile dall’ essere 
al nulla, come davanti al disparire del genio, non mai così 
l’ orrore della distruzione, l’ assurdo del nulla! 

D’una cotale tristezza era trasfusa la vita del Maestro. 
Hanno detto, non senza ragione, ch’egli aveva trovato intorno 
a sè la solitudine, nella solitudine l’ affetto deluso, l’ avvenire 
reciso. Chi nel giorno della sventura non l’ ebbe provato 
questo deserto, la vita che inoltra senza testimoni delle 
gioie e dei dolori ? — chi non lamentò in quell’ ora l’ina- 
nità d’ogni cosa? — Non l’agio della vita, non la gloria, 
non il gaudio dell’ oggi poteva raggiungere e possedere quel- 
l’ intimità; appena l'amicizia. Non v’ha riparo al dolore, 
che nella potenza d’ un’ idea, — nella intelligenza della vita, 
come d’ ardua impresa, nella chiaroveggenza di una pros- 
sima trasformazione. Non altra era l’ intuizione del Maestro 
assiso al suo terrazzo in Genova, davanti alla stesa dei ma- 


ri e dei cieli, — a quella vita siderale, a quei mondi, che 
pendono innumerati,.. da cui si toglieva cogli occhi roridi di 
pianto ! 


Laude a lui, che tanta affettività evolveasi in una regale 
Carità, n’ ebbe a rincontro invece dell’ alterezza stoica — 
la mite tristezza cristiana, invece del lieto tumulto di una 
progenie alle sue ginocchia, un’ adozione d’ amore, la sua 
destra benedetta, aspersa di pianto riconoscente. 

Sarebbe un’ ultima prova di intima pietà la lettera in 
risposta alla nobil signora, che I’ aveva eccitato a musicare 
la preghiera della Regina, nella quale coll’ ammirazione di 
quell’ altissimo gemito appare l’ accento dell'anima persuasa, 
credente. E nondimeno ritentava un’ ultima volta i vocali 


(*) Verdi. (*°) Manzoni. 
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avorii e chiedeva al genio lie note che pareggiassero quell’ in- 
tenso — sublime dolore. 

Due giorni prima del male che lo incolse, la lettura 
di lui fu ancora di un argomento affine alla sua vita e al 
l’ arte. Era ancora colei, che lo circondava di cristiana di- 
lezione, — che si dava questa gentile premura: Il dolore 
nell’ arte, di Fogazzaro — il dolore come soggetto tipico, ideale, 
inarrivabile dell’ arte; — il dolore in tutte le sue forme più 
squisite. — 

[l dolore pagano, inflitto alla creatura da un fato invisi- 
bile, — divinazione di un ordine ignoto, di cui non vale 
a penetrare l’ essenza; — la Musa di Virgilio, che sentì le 
lagrime delle cose, che s’ arresta a contemplare gli insolubili 
enigmi dell’ universo, — e il mistero della causa prima; — 
il dolore nella nuova idealità, che diè la vita all’ arte do- 
po un dramma di passione divina; il dolore nel silenzio 
delle anime afflitte, — nelle madonne dell’ Angelico e del 
Gian Bellino, dolci creature sotto il dono misterioso e ter- 
ribile ; il dolore, che spera e prega pur nella pena, nella 
Francesca da Rimini; il dolore innocente ne’ figli del Conte 
Ugolino. Gli dovette parere un triste dolore quello assorto 
nella contemplazione del nulla, nel Leopardi. 

A cui risponde l’Ermengarda, dalla provvida sventura 
collocata tra gli oppressi.... 

Erano questi i prospetti ideali, che sì affiguravano alla 
mente del Maestro, portandovi una visione dell’ invisibile, 
il presenso dell’ avvenire, la speranza, l’ aspirazione al gau- 
dio, che i desiderì avanza. — Erano i pensieri che il me- 
more ultimo dì non muta. Sia conforto ai congiunti ed agli 
amici, che l’ amano oltre la tomba; alle cugine, all’altre 
gentili c pie, che pareva sentissero di rappresentare un 
debito sociale intorno a Lui — ben più esteso di quello 
della famiglia sua. i 

Ella, Sig. Direttore, m’ ha troppo onorato, chiedendo la 
mia parola — nel lutto generale. Mi scusi dell’ indugio — 
dovuto a tante sopravvenienze, che mi contesero il tempo. 

Mi creda, qual me Le offro, 
Devotissimo 
ADALBERTO CATENA 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


L'arte di Giuseppe Verdi | 


Nel secolo diciannovesimo l’ arte musicale compì una 
evoluzione di cui si possono scorgere gli inizii nell’ epoca 
precedente ; rinunciando quasi completamente alle forme in- 
dipendenti e classiche colle quali aveva raggiunto le non 
più toccate altezze della sinfonia e della sonata, essa si as- 
sociò sempre più intimamente al poema drammatico. Gli artisti 
d’ ogni paese lavorarono a questa trasformazione ; ma più 
vivamente e più intensamente quelli d’ Italia, e, fra gl’ Ita- 
liani, più vivamente e intensamente Giuseppe Verdi. A questo 
lo aveva senza dubbio eletto la natura del suo genio, ma lo 
aiutò pure la letteratura nella quale al fiorire del secolo la 
poesia drammatica ebbe sì larga parte, trascinando seco gli 
ingegni maggiori per i quali non esisteva quella preoccupa- 
zione della forma che è tormento e sprone dei letterati d’og- 
gidì. La rappresentazione della passione in tutti i suoi ele- 
menti e la ricerca dei cimenti più diversi per incitarla ed 
esaltarla, comune alla produzione letteraria del periodo ro- 
mantico, se potè condurre ad esagerazioni e viziare la pura 
sobrietà dell’ opera d’ arte, l’ animò tuttavia d’ un giovanile 
ardente alito di vita che indarno si cerca nelle mature forme 
odierne tanto corrette ed armoniose. Era in quell’ arte una 
ricerca di verità, sia pure violenta ed unilaterale, che le as- 
sicurava un indistruttibile valore di sincerità e di realtà 
umana, mentre dal suo canto la dovizia del tesoro a cui 
attingeva le conferiva una prodigiosa fecondità. 

Parrà forse esagerazione il dirlo; ma il loro periodo 
romantico l’ ebbero pure in quel tempo parecchie scienze, 
fra cui la chimica e la fisiologia. Fu in quell’ epoca che an- 
zichè esaminare il fenomeno ordinario, quotidiano e banale, 
si cimentarono i corpi inerti e gli organismi viventi colle più 
inusitate prove; si misero a contatto opposte sostanze per 


. vedere che si producesse ; si sottoposero gli animali all’ in- 


sulto dei farmaci più violenti per provocare la reazione. Ed 
anche qui si ebbe una ricca mèsse di nuovi fatti, che get- 
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tarono la luce sui segreti della materia e della vita ; anche qui 
talora dal connubio mostruoso di elementi nemici si generaro- 
no terribili sostanze sature di una energia latente che al mini- 
mo urto si liberava colla violenza distruggitrice della passione. 

Per tornare alla musica, la sua associazione col dramma 
la obbligò a seguirne l’ andamento ; la tragedia antica inci- 
priata di Metastasio volle la musica leziosa ed elegante che 
accompagnava gli eroi nel minuetto ; e nel secolo che fu il 
nostro man mano che il dramma assurgeva in dignità e, ri- 
gettando le scorie letterarie, mostrava nuda la fiamma della 
passione, la musica essa pure abbandonava le grazie e le 
fioriture di convenzione e si gettava nella vita fremente di 
intenso brivido umano. Evoluzione fortunata per cui la folla 
del secolo diciannovesimo potè innalzarsi se non alla intiera 
comprensione, certo alla riverente ammirazione di Shakespeare 
e di Dante fino a quel tempo ignorati o disprezzati dai più. 

In Verdi l’elevarsi dell’ arte sua alla misura della ma- 
teria drammatica su cui lavorava è più manifesto che mai 
perchè il temperamento suo era musicale e passionale ad un 
tempo. Lasciando in disparte i primissimi tentativi, egli si 
esercitò dapprima con un dramma biblico ; lo stesso era ac- 
caduto a Rossini. Tanto il Nabucco quanto il Mosè conten- 
gono bellezze grandissime e a chi conosce l’opera consecutiva 
dei due genii, mostrano lo sbocciare di quelle forme artistiche 
destinate ad espandersi in così meravigliosa fioritura. Ma gli 
| argomenti erano ancora impari all’ ingegno : la rappresenta- 
| zione della vita era soffocata dalla convenzione che ancora 
oggidiì, ad onta degli sforzi della critica storica, ci impedisce 
una visione sincera di quelle epoche e di quelle civiltà. 

Ma allorchè dal misterioso Oriente caldeo si passò al- 
l'Occidente, allorchè alle figure dubbiose di personaggi biblici 
sottentrarono uomini più vicini, più chiari, più vivi, allorchè 
i poeti suoi si chiamarono Schiller, Shakespeare, Vittor 
Hugo, Dumas, allora il genio del giovane maestro apparve 
rivelato nella forma che non doveva più lasciare. 

Da Vittor Hugo, il più focoso drammaturgo del secolo 
parecchi musicisti italiani trassero argomento all’ opera loro ; 
ma nessuno si immedesimò così nell’ animo del poeta come 
Verdi, la cui arte attinse alla poesia di Vittor Hugo le mag- 
giorì caratteristiche sue. La compenetrazione dei due drammi 
poetico e musicale divenne così completa che le qualità ed 
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i difetti furono comuni, e non fu certo una sola contesa di 
interessi materiali ma la profonda convinzione dell’ equiva- 
lenza dell’ opera musicale’ e della poetica che 8’ impose al 
geloso poeta francese allorchè impedì che -l’ opera di Verdi 
si rappresentasse in Francia. L’ espressione efficacissima ed 
evidente ma talora forzata e volgare, l’ irruenza della pas- 
sione, la giovanile violenza di colorito sono comuni ai due 
. poeti. La maniera caratteristica di Verdi si rivelò e si educò 
a quella scuola ; l’ influenza degli altri poeti ai quali s’ in- 
spirò e sopratutto la maturità del genio poterono sulla sua 
inspirazione, la domarono, la strinsero a più ponderate, più 
sobrie, più armoniche espressioni; ma il fondo dell’ anima 
sua fu sempre Vittorhughiano, e quando |’ impeto della pas- 
sione soverchiava in lui erano gli stessi movimenti, le stesse 
grida che prorompevano dalla sua musica. 

Il linguaggio musicale proprio di Verdi è quello che 
con la maggiore efficacia e col minor impiego di mezzi dà 
la rappresentazione lirica della passione e la proietta nel- 
l’ anima di chi assiste. Ma non già della passione, movimento 
emozionale indefinito e senza oggetto ; bensì della passione 
fermata in quell’ uomo, in quei cimenti. Non è l’ amore nè 
il dolore universale quello che descrivono le sue note, ma 
l’amore e il dolore dei suoi personaggi in quei precisi 
momenti. In tale espressione Verdi ha sorpassato tutti; 
egli ha scoperto le qualità fondamentali della passione, le 
ha maneggiate come un fisiologo maneggia un reattivo ge- 
nerale che provoca in ogni organismo pianta o animale 
la stessa reazione. Di qui la popolarità della sua musica 
che è compresa da tutti e dovunque, purchè sia interpretata 
secondo il suo carattere. Ma questa stessa efficacia della 
frase porta scco delle funeste conseguenze in quanto induce 
l’autore a trascurare altri elementi i quali musicalmente, se 
non artisticamente, avrebbero potuto concorrere al risultato. 

Per molti anni e finchè non sentì l’intluenza di Arrigo 
Boito, Verdi non diede troppa importanza alla forma letteraria 
del linguaggio che parlano i suoi personaggi; bastava a lui ve- 
derseli innanzi vivi ed accesi; ben altro più grande linguag- 
gio il suo genio faceva loro parlare, e di tal fattura da sde- 
gnare altri argomenti umani. Che cosa poteva dire la pa- 
rola che la musica non dicesse ? 

Molti versi dei libretti Verdiani sono modelli del verseg- 
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giare più sciatto e balordo; ma se « l’orma dei passi spietati » 
ci fa sorridere, la musica che l’ accompagra, la paurosa mi- 
naccia che vi suona, ci turba e ci rapisce si da cancellare 
ogni velleità di critica dileggiatrice, tanto più che la critica 
per sua natura è fredda e riposata. In questo libretto del 
Ballo in maschera i versi infelici sono parecchi ; ma l’ azio- 
ne del dramma è così potente! la lotta di quella donna per 
svellersi 1’ amore per cui vive, il sacrifizio che per lei e con 
lei compie l'amante, e l’orribile tragedia che li travolge in- 
nocenti e generosi e con loro l’ amico innocente e generoso, 
hanno inspirato a Verdi una musica tale che la parola non 
vi può aggiungere nè togliere nulla. 

Ma se la trascuranza del libretto può essere perdonata, 
non così facilmente i critici perdonano a Verdi la trascuran- 
za dell’ elemento musicale, trascuranza che per alcuni sarebbe 
ignoranza. Non si può negare che nei primi suoi lavori spesso 
all’orchestra è accordata una parte limitatissima e questa per 
di più foggiata su un tipo di convenzione, poco ricercato. Ma 
si ricordi che questo era nella tradizione del melodramma 
specialmente nella scuola italiana: di quella stessa scuola ita- 
liana che in altri campi dell’arte aveva consacrato e insegnato 
l’impiego delle più sapienti e difficili combinazioni armoniche. 
Anche al di là delle Alpi autori che nella sinfonia, nella mu- 
sica sacra e nella musica da camera sapevano gettare tutti i 
tesori della scienza del contrappunto, nel melodramma invece 
si limitavano ai mezzi strumentali più semplici, tali da non 
nuocere all’ elemento principale, il canto. 

Io non so quale sia stata la preparazione musicale di 
Verdi quando si accinse a scrivere le prime sue opere ; certo 
Verdi maturo era un musicista profondo, a cui nessun se- 
greto dell’arte era chiuso; e se anche si voglia dire che in 
principio non seppe dare alla sua orchestrazione un carattere 
più complicato e più sapiente (il che, ripeto, non so fino a 
qual segno sarebbe vero) io posso invece affermare che più 
tardi, quando fu uomo maturo e produsse le sue più alte 
opere, egli pensatamente non volle fare di più. Non lo volle 
perchè quando riteneva di aver raggiunto la rappresentazione 
suggestiva del movimento passionale, il di più gli pareva 
nocevole; non lo volle per un cotal suo dispregio alto della 
convenzione scolastica, dispregio a cui forse le delusioni 
della sua carriera di studi non era estranea; non lo volle 
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anche per una protesta contro l’ abuso che di simile pro- 
cedimento artistico si andava facendo sopratutto per parte 
degli imitatori della scuola tedesca. Su questo punto ho un 
ricordo personale prezioso. Passando per Genova parecchi 
anni or sono andai a salutare Verdi nel suo palazzo che dà 
sul mare, dove, come dice l’inscrizione che lo fascia, un al- 
tro grande stanco delle battaglie riposò gli ultimi anni di 
sua vita. Si venne sul discorso della musica e il Maestro 
mi disse che non era poi così difficile lo scrivere un istru- 
mentale che si imponesse al pubblico: che un giovane di 
mediocre ingegno uscendo dal conservatorio sa comporre 
un pieno d’ orchestra in cui ogni istrumento interviene in 
svariate sapienti combinazioni. Ma con ciò non è detto che 
egli faccia opera d'’ arte. Il merito dell’ artista sta nell’ ado- 
perare i suoi strumenti secondo la loro natura in guisa d’ ot- 
tenere la rappresentazione artistica colla massima semplicità; 
e mi citava come modello d’orchestrazione quelle battute del 
terzo atto del Mefistofele di Boito in cui Margherita piange e 
canta disperata di sè, del figliuolo e della madre morta e al 
suo lagno risponde il solo clarino in orchestra. 

Un altro fatto ci prova la ripugnanza di Verdi alle forme 
scolastiche, quando gli pareva che potessero inceppare l’agile 
movimento dell’azione. Nella messa di Manzoni, che è una 
delle pagine più elevate dell’opera Verdiana, dove il senti- 
mento religioso si accoppia all’espressione vivace del dolore 
e della speranza umana, la strofa del Dies irae che comin- 
cia: Liber scriptus proferetur era stata musicata in una 
bellissima fuga. Così venne eseguita la prima volta e si trova 
nelle prime edizioni; ma più tardi Verdi ci tornò sopra e 
vi sostitui un recitativo per mezzo suprano più rispondente 
al suo ideale di semplicità e di efficacia. 

Quale fosse del resto la dottrina sua apparve nelle laudi, 
l’ultima sua produzione ; in essa abbandonando i genii coi 
quali aveva percorso le varie tappe della sua ascensione 
gloriosa, si affidò a Dante «i cui era ormai diventato degno. 

L’indomito ingegno, sicuro e fidente in sè, la fecondità 
incalzante di quel genio lo salvarono dall’ imitazione degli 
altri e di sè stesso. È difficile trovare in Verdi una remini- 
scenza d’altri; mi sovviene che nell’ opera in cui a parer 
mio si trova la traccia di un lavoro musicale più accurato 
e più intenso, cioè nel Ballo in Maschera l’ accompagna- 
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mento (nella invocazione della Maga) è ispirato all’ adagio 
della Sonata 16 di Beethoven. Io credo che Beethoven sia stato 
più che altri presente al Maestro in tutta la sua visione musi- 
cale, ed è veramente quello fra i musicisti che per la limpida 
chiarezza e la veemenza dell’accento più si accosta a Verdi. 

Ho detto che non fu imitatore di sè ; con questo non 
intendo dire che non si riconosca nella opera sua l’impronta 
medesima; ma non nell’ identità del prodotto artistico bensi 
in quella dei procedimenti a raggiungerlo. Certi movimenti 
agitati e violenti sono tutti suoi, la lamentosa progressione 
cromatica di quattro note con cui geme il vento nella pro- 
cella dell’ultimo atto del Rigoletto torna in qualche altra opera 
sua, vi tornano quei suoi potenti gridi di angoscia che escono 
impetuosi dall’anima, insistono singhiozzando sulla nota con 
così grande strazio. Il grido del Trovatore « Ah quell’ infame 
l’amore ha venduto », quello di Desdemona « Emilia addio »: 
quello di Violetta: « Amami, Alfredo, amami quanto io t'amo ». 

Lo slancio della passione amorosa gli detta le istesse 
larghe e infiammate frasi. Chi non ha sentito il brivido 
amoroso assalirlo al grido di Radames: « Pur ti rivedo, mia 
dolce Aida? » le affannose, palpitanti preparazioni orchestrali 
ci mostrano la frase appena disegnata che s’ affatica a scio- 
gliersi dai vincoli ignoti che la trattengono, come il dormente 
che sotto l’ incubo tenta il grido liberatore; ed ecco che essa 
prorompe pura, libera e potente dal cuore alla vista della 
donna amata, 

Molti altri esempi di analogia di procedimenti si potreh- 
bero trovare nell’opera sua : citerò ancora certi movimenti in 
stile fugato, efficaci a rappresentare l’incalzarsi ed il crescere 
dei sospetti e delle minacce che caratterizzano i cori dci con- 
giurati nel Ballo in Maschera e quelli dei sacerdoti nell’ Aida. 
Questa identità di procedimenti è una necessità fatale, e direi 
quasi fisiologica che corrisponde alla identità delle mutazioni 
somatiche che la passione produce. Ma se il processo fonda- 
mentale è uguale, quale varietà nelle sue estrinsecazioni ; e 
quale ricchezza nelle frasi dei divini cantabili di Verdi! 

La ricerca dell’ espressione drammatica che andò sempre 
più perfezionandosi in Verdi, quella invidiabile sua capacità 
rara a trovarsi riunita in un solo, a concepire tanto la frase 
musicale incisiva e a breve ciclo, quanto quella larga a svi- 
luppo lento, lo fecero meravigliosamente adatto al recita- 
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tivo nel quale io credo fiessuno lo abbia anche lontanamente 
avvicinato. Il suo non è il vecchio recitativo italiano, non è 
neppure i! vocalizzo su poche note armonizzanti ad un movi- 
mento melodico affidato dall’ orchestra; è un vero dialogo 
che ha accenti umani d’ una evidenza meravigliosa studiati 
dal vero ; certe modulazioni improvvise sono sopratutto ca- 
ratteristiche. Ricorderò solo il dialogo che precede il terzetto. 
del primo atto fra Rigoletto, la figlia e la governante; il. 
monologo di Violetta nel quarto atto della Traviata. Nelle ul- 
time sue opere questa parte così difficile della rappresentazione 
musicale s’andò sempre perfezionando. I recitativi dell’Otello 
e quelli del Falstaff sono la perfezione assoluta. Che allegria 
beffarda si sente nelle note di quel « Ciarlatano! » che pro- 
nunzia Falstaff. Per questa efficacia non mai sospesa della 
rappresentazione scenica, sia essa affidata al cantabile o al 
recitativo, gli artisti che eseguiscono le opere di Verdi deb- 
bono di necessità educarsi ad essere grandi attori, perchè 
non si hanno più quelle sospensioni e quelle riprese di pas- 
sione che disturbavano l’andamento dell’opera antica e crea- 
vano il così detto virtuosismo. 

Verdi con questo mezzo naturale, giunse per vie diverse 
| e colla diretta osservazione della natura sottomessa alle esi- 
genze dell’arte, a quella continuità del dramma musicale per : 
cui lottò tanto Wagner c di cui si vuole attribuire a lui tutto il 
merito. 

Ho pronunciato il nome di Wagner; quante volte non 
fu esso contrapposto a quello di Verdi (ed in Italia stessa) 
per farne argomento ad abbassare il nostro maestro! Esem- 
pio eloquente di quella intima parentela che è fra l’ ammi- 
razione artistica e la credenza religiosa, sì che entrambe 
quando sono intensamente sentite, foggiano la mente a loro 
guisa e vi inducono una specie di cecità parziale che ha per 
conseguenza l’ intolleranza. 

L’opera di Verdi e quella di Wagner devono sempre 
considerarsi sotto i due aspetti musicale e letterario. Ora, 
mentre nelle opere di Verdi la musica s’ immedcsima e si 
impersona col personaggio reale del dramma, col personaggio 
che vive ed opera e sente diversamente nelle varie circo- 
stanze di tempo, di eventi, di contorno — in Wagner invece 
coerentemente al genio della nazione ed alla tradizione della 
musica sinfonica impersonale — la musica s’immedesima con 
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un movimento passionale costante di°cui il personaggio fini- 
SCce per. essere una rappresentazione simbolica o tipica. Il 
poema Wagneriano ha più dell’ epico che del drammatico; 
il personaggio ha assunto un carattere, che mantiene durante 
tutta l’azione, esprime sempre ia stessa passione, ed i cimenti 
alla cui prova essa è sottoposta hanno in sè poco interesse 
umano ; noi non assistiamo nè cooperiamo alla. costruzione 
ideale del carattere coi materiali che il dramma nel suo svol- 
gersi ci presenta, ma il carattere vi è presupposto già for- 
mato; le circostanze in cui agisce sono conseguenze od esempi 
di una condizione di fatto fatalmente immutabile anzichè con- 
corso di cause destinate a modificare la condizione passionale. 

Questa caratteristica che si manifesta sopratutto nella 
produzione matura di Wagner (il quale per necessità di lo- 
gica dovette appunto scegliere i suoi personaggi fuori della 
umanità, in un Olimpo nordico, che come quello greco, ha 
trasformato tipi di caratteri in tipi di divinità) si può rintrac- 
ciare anche nelle prime opere ; l’ Olandese volante nel Va- 
scello Fantasma e la sua innamorata, Lohengrin e Elsa. 
Tannhiiuser e i compagni suoi hanno nello svolgersi del 
dramma sempre la stessa intonazione passionale. 

La musica illustra questa situazione interna o rappresenta 
le condizioni esterne nelle grandissime linee generali assor. 
gendo a meravigliose rappresentazioni della natura; ma le 
circostanze immediate hanno così poco interesse, che noi non 
ci chiediamo quali parole pronunci l’ attore — quando pure 
parla — nè avvertiamo su quale esile filo di rasoio cammini 
talora l’ azione drammatica fra l’epico ed il grottesco. Forse 
per questo potè così facilmente — e non glie ne faccio certo me- 
rito — il Tolstoi mettere in canzone il dramma Wagneriano: 
se egli avesse visto anche soltanto il povero vecchio Trova- 
tore rappresentato in Italia, ben altra impressione avrebbe 
avuto, egli che ad una innocente, dolcissima sonata per piano 
e violino assegnò tanta potenza da precipitare due anime 
torbide nell’ abisso del male. 

Quando il fondo dell’ opera artistica, quando la sua evo- 
luzione, quando il suo scopo sono così diversi, si può stabi- 
lire una graduatoria? Mentre Wagner in numerosi scritti ha 
fissato regole e confini al suo dramma musicale, Verdi, (e 
sia lode a lui) non scrisse mai nulla sull’ arte sua ed inter- 
rogato diede pochi consigli semplici, sinceri, alla buona. 
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L’ uno aguzza l’ingegno a presentare il personaggio nel 
modo più perfetto, perchè ogni particolare concorra ad infon- 
dere il concetto dell'essenza sua e della sua fisonomia passio- 
nale; e non solo lo veste di un costume simbolico immutabile, 
ma lo presenta e lo accompagna con una ricorrenza caratteri- 
stica di suoni che devono rappresentare il suo carattere o ram- 
mentare le principali prove che ha attraversato, creandogli 
così con un procedimento nuovo, artifizioso, ma talora effi- 
cacissimo nei suoi effetti suggestivi) come un altro costume, 
o una maschera acustica obbligatoria. 

L’ altro invece lo abbandona al flutto della vita che lo 
deve trascinare, per sbatterlo contro gli scogli e lacerarlo, o 
per deporlo placidamente sulla sponda a riposare. Ch’egli sia 
nudo o vestito, che porti panno o corazza, che calzi coturno 
o stivaletti, che sia ricca o povera la mise-en- scene, che lo sce- 
nario dia l’illusione perfetta o sia scombiccherato alla me- 
glio, ciò non toglie nulla all’ azione e alla potenza sugge- 
stiva della dramma. Otello può abbandonare i velluti e gli 
ori per la casacca del facchino, e sarà sempre Otello; Vio- 
letta, può presentarsi col collare alla Maria Stuarda o con un 
abito sciupato di cortigiana, noi ameremo e soffriremo sem- 
pre con lei. Ma che è la Walkirie senza Grame e senza la 
lancia, e può decentemente Lohengrin comparire senza l’ar- 
mi e la maglia d’ argento ? Insomma e sopratutto entrambi 
furono grandi artisti, ma a loro modo e come voleva la terra 
da cui sono nati, entrambi furono grandissimi musicisti. Ma 
se io debbo dire intiero il mio pensiero, la spontaneità e la 
sincerità dell’ opera Verdiana mi conduce ad assegnare a 
lui un temperamento artistico più puro, più completo; credo 
poi sopratutto che chi vorrà seguire l’ esempio e le dottrine 
che Wagner ha adottato, per giustificare l’opera sua, dovrà ca- 
dere necessariamente nel convenzionale e nel manierato, men- 
tre a seguire la regola aurea di Verdi, che consiste nell’espri- 
mere colla maggior semplicità ed evidenza il vero, non si 
potrà se non far bene, purchè i polsi reggano all’ opera. 
L’ uno insomma dice : fate come il vero insegna e come lo 
sentite. L'altro dice : fate come faccio io. La differenza è evi- 
dente, e nella semplicità d’ un insegnamento che rifuggendo 
dai sistemi richiama costantemente al paragone della realtà, sta 
la caratteristica del genio italiano, che gli conferisce quel pote- 
re vivificante di cui la storia dell’arte ci dà così grandi esempi. 
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Paragonando la musica di Verdi a quella degli altri 
maggiori musicisti suoi contemporanei, gli si fece rimpro- 
vero d’ una certa tal quale negligenza degli allegri; e ri- 
spetto a Wagner che così larga parte fece nei suoi poemi 
musicali alla interpretazione dal paesaggio (seguendo in ciò 
le orme degli altri troppo dimenticati fra cui Mendelssohn e 
Schubert dai quali egli attinse talora anche direttamente) gli 
si rimproverò di non aver mai voluto comprendere o appli- 
care la sua musica alla espressione di queste sensazioni. 

Se per allegro consideriamo quella chiusa o stretta di 
molti duetti che la tradizione musicale, fatalmente passata 
ad un formalismo vuoto, aveva stabilito come obbligatoria, 
bisogna confessare che essa non è frai più felici spunti me- 
lodici verdiani. Forse la mancata sincerità di questo parti- 
colare artistico o quanto meno l’ assurdità del suo sviluppo 
schiavo di convenzioni musicali, s’ imposero inconsciamente 
all’artista e chiusero gli spiragli segreti del genio. Ma se si 
vuole negare a Verdi la capacità a scrivere quelle note ele- 
gantissime, leggere e gaie, radiose o velate di malinconia, 
che sono caratteristiche dell’ allegro e dell’ allegretto nella 
sua forma classica si erra. I suoi spartiti abbondano di esempi 
nobilissimi di quest’ arte ; alcuni suoi ballabili, quello del li- 
goletto, quelli mirabili del Ballo în Maschera che fanno lo sfondo 
alle disperate parole di Amelia che scongiura l’amante di fug- 
gire ; alcuni tragici duetti dell’ Otello, la scena di Rigoletto 
che cerca della figlia fra i cortigiani, sono gli esempi che mi 
si affollano disordinatamente alla memoria. Ma quanti altri si 
potrebbero citare! 

Quanto alla descrizione del paesaggio deve tenersi conto 
che la rapidità incalzante dell’ azione non gli lasciano il 
tempo se non a fugaci accenni. Del resto il pubblico ita» 
liano ha solo accettato dalla Germania e da Wagner la intro- 
duzione di frammenti sinfonici che sospendono l’ azione ; 
ma l’ avrebbe potuto imporre un italiano ? È d’altra parte, 
entra essa logicamente nei drammi che Verdi prese a musi- 
care? Non mancava a Verdi la comprensione del paesaggio, 
nè alla musica sua il modo d'’ esprimerlo : basterebbero le 
poche battute d’ introduzione del III atto dell’ Aida, che 
s' apre sul Nilo scorrente placido sotto le stelle accanto al 
tempio da cui a tratti giungono voci di preghiera. La tran- 
quillità della notte serena, lo stridio ritmico degli insetti 
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nella vasta campagna, e il canto di qualche uccello sono 
resi idealizzati con una poetica semplicità di mezzi che non 
può essere se non l’impronta del genio. Gli unissoni che 
sì rincorrono in ottave basse ed alte costituiscono il fondo 
del movimento musicale e gli danno il suo valore. 

La gioia e la serenità Verdi attese a cantarle come co- 
ronamento dell’ opera sua ; tornato dopo una lunga assenza 
a cui s’ era accompagnato ad altri poeti, tornato al suo Sha- 
kespeare, vi trovò in ultimo la commedia allegra e spensie- 
rata in cui la gioia non scaturisce dai soli festevoli o comici 
incidenti, ma fiorisce nell’ anima di ciascun personaggio, 0 
come vivace amore giovanile ignaro degli ostacoli, o come 
femminile innocente baldanza conscia del poter di sua bel- 
lezza, 0 come esaltazione bacchica che mette in un Sileno 
pizzicori di gioventù, e li raduna poi tutti, piccini, giovani, 
adulti e vecchi ad una ridda intorno alla quercia, sotto la 
luna esultanti della sorte che nella gara festosa ha fatto tutti 
in ugual misura vincitori e vinti. 

In questo canto ultimo che chiude il corso dell’ arte 
sua melodrammatica con la più serena espressione di gioia 
è la misura del genio di Verdi e del suo carattere ; 1’ uomo 
che nella vita reale e in quella dello spirito conobbe i mag- 
giori dolori, che vide morirsi attorno la moglie ed i figli in 
un momento in cui poteva disperare anche dell’ ingegno, 
1’ uomo al quale le dolorose stimmate di tutte le passioni 
umane strapparono immortali gemiti, quest’ uomo giunto 
alla vecchiaia non rimpiange, non impreca, non deride, ma 
canta la visione della serenità festosa che è con tutti e che 
tutti abbiamo il dovere di cercare e di proclamare. 

Allorchè ripenso al corso della vita di Verdi, mi si af- 
faccia l’ ultima Sinfonia di Beethoven, che ne è come la sin- 
tesi; anche qui nelle prime parti un laborioso ed incessante 
faticare, un subito comparire dell’ idea luminosa, una varia, 
tragica, affannosa e rassegnata storia di dolori, interrotta da 
poche tranquille calme, un pugnace incitamento alla lotta. 
Ma quando nel solenne recitativo che precede il finale, l’a- 
nima, quasi destatasi da un sogno, si accinge a dare il suo 
responso ultimo e chiama in rassegna le memorie, a misura 
che esse tornando intonano la loro canzone dolorosa od agi- 
tata, le respinge, finchè udito il susurrare lontano d’ una 
canzone di giubilo, si slancia verso di essa come in rapi- 
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mento, vi si unisce e fa echeggiare lo spazio di sue grida 
, festose.. O 

. Questa evoluzione del pensiero che richiama la vecchiaia 
alle sorgenti limpide delle gioie che rallegrano l’età giovanile, 
questo dimenticare dell’ amara esperienza, questa pace dopo 
le battaglie della virilità, è forse la caratteristica ed il premio 
dello svolgersi normale e fisiologico delle potenze dell’anima. 

Si è spesso chiamata pura la gloria degli artisti, perchè 
non costò una sola goccia di sangue; ma se si contassero le 
lagrime che Verdi ha fatto versare, esse sarebbero forse 
pari a quelle della maggiore sciagura umana. 

Ma l’emozione che suscita l’opera d’arte, spoglia d’ogni 
elemento diretto egoistico, è una partecipazione pietosa del- 
l’ anima alle miserie umane, che avvicina a chi soffre, e dispo- 
ne all’amore nella sua più universale ed elevata significazione. 
Il che è stato detto tante volte, che avrebbe potuto tacersi se 
l’opera di Verdi non ne offrisse una conferma interessante. 

Chi non ricorda le strofe di Giusti, quando descrive 
come entrando in S. Ambrogio sentì il coro dei Lombardi ? 
Quella musica ebbe il potere di fargli chiamare ubdbìe quelle 
idee a cui egli dedicava la penna, come altri allora dedica- 
vano la vita; e se la potenza della musica nostra l’ aveva 
fatto entrare nel branco dei Croati, quella della musica te- 
desca gli fece venir l’ impulso d’ abbracciare un caporale. 
Santa alleanza dell’arte che proclamava al di sopra di tutto 
la fratellanza umana! 

Questa strofa di Giusti mi fa involontariamente pensare 
al Tolstoi, al grande nel cui cervello sono chiuse due anime 
diverse, una buona anima piccina di filantropo filosofeggiante 
che assale continuamente di sofismi e paradossi, l’altra grande 
anima d'artista generoso e impassibile. E penso che se do- 
vesse adottarsi quella forma di società che l’ anima piccina 
sogna, o quella che altri filantropi filosofeggianti hanno posto 
come modello all'umanità futura, in quella società non ci 
sarebbe posto per Verdi; nè per il Verdi genio, che scrisse 
la sua musica trionfale ed inutile, per cui tanta gente è 
obbligata a lasciare le semplici, primitive e sane occupazioni 
dei campi, nè per il Verdi, magnitico signore, che raccolta 
per libero dono dell’ umanità riconoscente una vistosa for- 
tuna, la distribuisce a suo regale talento, per alleviare nel 
ricordo dell’arte le miserie umane. PiERO GIACOSA 
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Oh se il mondo sapesse il cor ch'egli ebbe! 
DaxTE 


Quando in compagnia de- 
gli amici della prima gio- 
vinezza, abbandonai l’umi- 
le cimitero di campagna 
sotto le cui zolle riposava 
per sempre la spoglia di 
Emilio De Marchi, un pen- 
siero molesto e amaro mi 
pungeva. Quest'uomo che 
io avea appreso ad amare 
con una lunga consuetudi- 
ne di amicizia, era morto 
nel fiore dell’ età, dopo molt’ anni d’ una vita semioscura, 
rovinato da uno di quei dolori che il mondo non può con- 
solare, senza che i begli occhi della gloria l’ avessero con- 
fortato di un solo sguardo. Per tutta la vita aveva inseguito 
una visione d’arte e di virtù, avea speso i suoi giorni 
nella realizzazione di un’ apparenza di beltà suprema e im- 
mortale, la santa e intaminata beltà del vero, ed era caduto 
ancor giovane colle armi in pugno senza che la vittoria com- 
pleta e definitiva gli arridesse neppure da lontano. Noi gio- 
vani che gli eravamo cresciuti vicini, che nei suoi libri ave- 
vamo appreso come si doveva amare e sperare per l’umanità 
tutta, sentivamo in cuore, senza che le labbra ardissero con- 
fessarlo, che l’ opera sua era forse riuscita vana e negletta 
dai più! Era un sentimento d’amaro cordoglio verso l’ingiu- 
stizia del mondo che in quel momento mi stringeva, un senti- 
mento quasi di sfiducia riguardo a tutta ciò che vi può essere 
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di santo, di buono, di generoso nell’ arte e per l’arte. A che 
‘vantaggio ‘consacrare la fiamma del proprio ingegno a un 
rinnovamento d’ anime, a un miglioramento sociale secondo 
l’ insegnamento di Cristo e la verità eterna delle cose, quando 
la propria voce è destinata a perdersi nel vuoto e a rima- 
ner coperta dai discordi e altisonanti clamori dei funamboli 
del successo e dei truffatori della fama? 

Ora, mettendo giù sulla fredda carta un po’ di parole 
che ricordino Emilio De Marchi ai pochi che l’ hanno cono- 
sciuto e l’ hanno amato, non so se riescirò a spogliarmi di 
quel senso di tristezza poc’ anzi accennato. La cruda verità 
mi sta dinanzi implacata e dirò di lui parole che forse sem- 
breranno un po’ acerbe ai suoi ammiratori. Ma io non 
parlo per chi lo conobbe e lo ammirò, ma per i molti, anzi 
per i moltissimi che di lui non s’accorsero nemmeno e lo la- 
sciarono vivere e morire in un crepuscolo incerto di fama e 
di stima, quando il suo cuore e il suo ingegno avrebbero po- 
tuto illuminare e riscaldare una generazione più grata e meno 
spensierata della nostra. 


* 


L’ epoca nella quale il De Marchi incominciò a svolgere 
le doti del suo ingegno, fu una delle più tristi della scuola 
lombarda o sedicente tale. La grand’ ombra di Manzoni 
sembrava oscurasse ogni tentativo della gioventù letteraria 
di quel tempo e ne intorpidisse gli sforzi vani e faticosi. Non 
si voleva più esser manzoniani nel senso del Carcano e del 
Cantù e nello stesso tempo si capiva che l’ unica eredità 
davvero sfruttabile e promettitrice di nuove messi era ancora 
l’ arte del Maestro. Qualche pocta e pochi prosatori tentavano 
vie nuove nella lirica e nel romanzo, subendo senza quasi 
avvedersene l’ influenza di Francia allora più potente che 
mai, non volendo ad ogni costo esser manzoniani e ricadendo 
ogni momento nel modo e nel fare del Manzoni; beninteso 
un modo o un fare rimpicciolito, immiserito, quasi deformato. 

Il De Marchi arrolatosi subito tra costoro e avendo a 
tutto suo vantaggio una profondissima cultura letteraria e 
la pratica quotidiana dell’ insegnamento classico (gran mae- 
stro d' arte questo, in ogni tempo e in ogni luogo) raccolse 
attorno a un giornaletto letterario, La Vita Nuova, un po'di 
giovani e un po’ di idee accingendosi a svolgere quel 
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programma d’ arte che s’ andava maturando allora più nel 
suo cuore che nella sua mente. Furon di quel tempo Lucia, 
Due anime in un corpo, tentativi appena abbozzati di uno 
studio di piccoli e. miseri ambienti borghesi, quasi popolari, 
in cui la nota più saliente era data da un finissimo umori- 
smo che più del riso strappava le lagrime. Vennero poi le 
Storie d’ ogni colore, ribattezzate più tardi col nome di No- 
velle lombarde e questa fu la prima e vera affermazione del- 
l’ ingegno del De Marchi. 

Le Novelle Lombarde eran dei brevi bozzetti in cui l’au- 
tore avea svolto tutta la storia intima e sociale di una quan- 
tità di povera gente di città e di campagna, fanciulli, preti, 
carrettieri, contadini, maestrucoli, fantesche ; una storia di 
miserie e di dolori infiniti, di abiti rappezzati, di stamber- 
ghe mal riscaldate, d’ amori ridicoli, di crucci lamentosi. 
Una rappresentazione vivissima della realtà, un narrare piano 
e breve e una spietata verità delle cose, furono i pregi di 
questi piccoli capolavori che non trovano il paragone che 
nei Contes de mon Moulin del Daudet o in certi Boz’8 Sketches 
del Dickens. Milano con l’ angustia umida e melanconica 
delle sue innumerevoli viuzze dei quartieri poveri, la dassa 
lombarda colle risaie, i pantani, le sterminate marcite, av- 
volgono della loro indicibile miseria i personaggi sparuti, 
semplici e infelici che s’ agitano o rassegnati o proni su una 
scena squallida e diserta d’ ogni consolazione. Nessuno ride 
in questi bozzetti perchè ognuno ha un gran cruccio sul cuore 
e una gran miseria nelle tasche ; non ridono i protagonisti, 
non ride il lettore. Solo 1’ autore ride amaramente, d’un riso 
emergente dal contrasto tra la grandezza delle tragedie svol- 
gentesi nell’ intimo dei suoi personaggi e la piccolezza della 
misera vita che li circonda e li angustia. 

Qui l’ ingegno del De Marchi si era già rivelato in tutte 
le sue intenzioni. Della vita preferiva il pianto e la disillu- 
sione ai trionfi degli spiriti forti e fortunati; degli uomini 
prediligeva i piccoli, gli umili, i timidi, coloro cioè che sono 
infelici non tanto per un’ evenienza tutta speciale del loro spi- 
rito, ma in quanto perchè la società li ha voluti tali, colle sue 
ingiustizie, le sue cattiverie, i suoi egoismi. Un largo e in- 
domito sentimento cristiano gli tratteneva sulle labbra l’im- 
precazione contro uno stato di cose morale e materiale che 
non era dei più giusti, nè dci più buoni, ma nondimeno se- 
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gnalava coraggiosamente tutte le enormità di una società 
mal costituita sulle sue basi, dominata dai violenti e dai furbi. 
Lo spirito dell’ arte manzoniana era passato quasi intatto 
nel De Marchi, colla differenza ch’ egli molto meno sereno 
del Maestro, più proclive al pessimismo e allo sconforto s’ar- 
resta dinanzi alla miseria senza ricercare se i suoi poveri 
un giorno o l’altro potranno esser vendicati del tanto che 
soffrono, potranno assidersi fosse solo per un momento, 
quieti e soddisfatti al banchetto della vita. 

La Vita Nova morì presto e il De Marchi staccandosi 
dagli amici d’ un giorno cominciò a far parte a sè solo. Il 
tempo, l’ insegnamento, le modestissime abitudini della sua 
vita contribuirono sempre più a dare al suo ingegno una 
caratteristica didattica, educativa se meglio vuolsi, che lo 
affinarono, lo resero più profondo, più ardito. La miseria del 
mondo dei piccoli non fu più per lui una contigenza even- 
tuale, un risultato spontaneo, irrimediabile quasi di una con - 
dizione sociale già prestabilita da un ordine di cose a cui 
nessuno può rimediare, ma una circostanza del momento alla 
quale si poteva por rimedio con una efficace azione educa- 
tiva che rinnovasse nello spirito d’ ognuno quei principî di 
giustizia, e di verità che il buon senso, il buon cuore e il 
Vangelo aveano fermato come dogmi irrefutabili e irremo- 
vibili per ben vivere e bene oprare. In lui il principio edu- 
cativo, presa questa parola nel senso platonico del suo signi- 
ficato, divenne il pernio su cui l’ arte doveva appoggiarsi e 
furono appunto di questo tempo il Cappello del Prete e l’ Età 
preziosa, due libri d’ indole e di scopo tutt’ affatto diversi, 
quasi contrari l’ un l’altro, pur avendo un riposto e al- 
tissimo fine comune. 

Il Cappello del Prete fu quel che si chiamerebbe un ro- 
manzo d’ appendice e se vuolsi un romanzaccio sensazionale 
fatto appositamente pei lettori dei giornali quotidiani, i po- 
polari di preferenza. Frano i tempi in cui il Ftacre n. 13, il 
Medico delle Pazze del Montépin o la Mietta e la Portatrice 
di pane del Richebourg, incanagliavano le nostre plebi con 
gesta violenti d’ accoltellatori e di ladri sopraffini a trionfo 
definitivo dell’ innocenza oppressa è vero, ma con motivi 
di delittuosità così barocche e furiose da domandarsi se non 
fosse meglio che l’ innocenza perisse vittima della malvagità 
piuttosto che salvarla con certi mezzi. Il De Marchi con un 
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romanzo a fortissime tinte, d’ ambiente prettamente napole- 
tano, con pretucoli che danno i numeri del lotto, popolani 
che vincono il terno favoloso, baroni spiantati che si buttano 
al male più per finirla con una vita di privazioni che per 
insita cattiveria, fabbricò un castello meraviglioso per luci- 
dezza di piani, sorprese di posizioni inaspettate, soavità di 
affetti e semplicità di composizione. Il suo romanzo era tutto 
un programma di letteratura popolare, d’ un arte che s’adat- 
tava agli ingenui e singolarissimi gusti del popolino, senza 
venir mai meno al buon senso, alla morale, alla verità. Me- 
ritamente il Cappello del Prete fece il giro dei giornali quo- 
tidiani della penisola e raccolto in volume toccò parecchie 
edizioni. 

Le intenzioni sue di educatore tanto efficaci in questo 
suo romanzo, salirono alla massima espressione in quella 
Eta preziosa che è forse il miglior libro per la gioventù 
pubblicato da vent’ anni in qua. Educare il cuore per dare 
all’ intelletto e allo spirito delle basi sicure e invulnerabili 
su cui erigere tutto l’ edificio di sapere che i nostri tempi 
richiedono, dare ai giovani un vero e profondo saggio della 
vita qual’ essa è veramente, senza le demolizioni pericolose 
d’ un pessimismo egoistico e senza le fanciullaggini all’acqua 
di rose di un ottimismo irrealizzabile, far capire qual tesoro 
sia per l’ uomo la gioventù e qual grave responsabilità in- 
comba su chi è chiamato o per sangue o per ufficio a svi- 
lupparne i germi della vita del di poi, vantare la semplicità 
di cuore e la serenità di mente come lo stato migliore per 
viver bene e far viver bene, ecco quanto fu svolto in que- 
ste amene e fresche pagine dove il riso bonario e castigato 
s’ alterna alle lagrime, dove la morale più rigida e più de- 
licata si sposa a un infinito sentimento di compatimento e 
di perdono per tutte le grandi miserie di questo mondo. Fu 
questa forse l’opera più serena e più gagliarda del nostro au- 
tore, opera in cui la sua immensa bontà e il vivissimo inge- 
gno s’ unirono in un felice connubio d’amore e d’arte. 

Ma gli anni passavano colle loro noie e fl loro dolore 
d’ ogni giorno e d’ ogni ora e il De Marchi con quel suo 
spirito d’osservazione, ch’ebbe vivo e profondo quanto mai, 
vedeva intorno a sè il mondo che continuava ad angosciarsi 
dietro alle vanità della carne e alla superbia dello spi- 
rito. Quell’ ombra di malinconia un po’ scontrosa che sem- 
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pre aveva leggiermente gravato il suo cuore tanto buono, 
parve a poco a poco farsi più cupa. Pareva quasi, lui tanto 
ingenuo nella concezione della vita, che cominciasse a dubi- 
tare degli sforzi che i pochi di buona volontà fanno conti- 
nuamente per guidar le turbe sulla via della verità, si che 
un’ apparenza e d’ amarezza e di scetticismo velò quel suo 
candido ingegno. 

Fu allora il momento del Demetrio Pianelli, il più bello 
dei suoi romanzi, una singolarità nella storia della letteratura 
contemporanea. Un povero impiegatuccio del Demanio a 
mille e ducento si trova d’ un tratto sulle braccia la fami- 
glia d’ un suo fratello appiccatosi per debiti. Pieno di cuore 
malgrado la sua rozzezza e la sua ignoranza, riesce a ri- 
mettere in piedi alla meglio la casa che stava per peri- 
colare, ma alla fine del salmo, quando stava per ritornar 
nel suo guscio e riprender la vita di prima, s’ accorge che 
egli è innamorato morto della bellissima cognata che dietro 
il suo consiglio s’ è rimaritata con un parente. La perfidia 
d’ un capo-ufficio gli procura un trasloco a Grosseto ed egli 
parte per la maremma col cuore spezzato e collo spirito af- 
franto sotto ogni sorta di tribolazioni. 

Impossibile immaginarsela, senza leggerla, la scena viva 
e commovente di questo romanzo, dove gli umili, i modesti 
i poveri assumono sembianze tipiche, s’ erigono a simboli di 
giustizia vendicativa e ostinata; impossibile immaginarselo 
dico senza leggerlo, per la stupefacente verità delle scene e 
degli affetti, per l’ onda amara di dolore e di disperazione 
che sale da ogni pagina a soffocare il lettore a fargli ma- 
ledire la vita colle sue enormi ingiustizie, colle sue perfidie. 
Una ribellione sorda contro questa gran mascherata di furbi 
e di bricconi che si chiama mondo, corre irosa e minacciosa 
sotto le quiete e semplici pagine, si che queste sembrano 
talvolta fremere un sentimento di vendetta e di distruzione. 

Seguito al Demetrio Pianelli, fu 1° Arabella, mite e soa- 
vissima figura di donna, quasi protagonista del romanzo an- 
tecedente ed ora dominatrice di tutta una situazione di viltà, 
di miseria e di colpa. Qui per la prima volta nei libri del 
De Marchi, tanto buoni e tanto cristiani, erompe scatenata 
e furiosa la passione in tutta la sua irruenza. Il diritto al- 
I’ amore, alla vita, al godimento, lottano invano contro una 
società fabbricata sopra fondamenta di corruzione, di malva- 
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gità, di sciocchezza e la misera fine dell’ angelica e santa 
creatura che dà il nome al libro, non risolve per nulla il pro- 
blema impostosi dall’ autore e lascia anzi dietro sè una. 
nera e paurosa incognita di pianta e di squallore da far sus- 
sultare il lettore come se si trovasse sotto la minaccia di un 
castigo terribile e inevitabile. 

Da questo resulta che il De Marchi man mano che gli auni 
passavano perdeva ogni fiducia nel miglioramento sociale e 
nella restaurazione morale che pure erano state ed erano an- 
cora i cardini dell’arte sua. Un non so che di nichilismo, di an- 
nientamento era penetrato nell’animo suo e col Giacomo l’I- 
dealista, l’ultimo dei suoi romanzi e il più amaro, si accinse 
a demolire per sempre quell’ ipocrisia di bontà e di virtù 
nella quale il mondo pretende di camminare, per denudare 
del tutto l’ irrimediabile contrasto fra chi vuol esser buono. 
e chi vuol esser fortunato e felice. 

Giacomo l’ idealista è un giovinotto, professore di filo- - 
sofia, che scrive libri illuminati di teorie ottimiste e fiduciose 
nell’ avvenire umano, libri che il Governo loda e premia in 
tanti biglietti da mille. Si può immaginare qual sia il concetto 
di vita di questo pensatore che vive tutto buono e tutto forte 
e ancor più si può immaginare la trista e cruda sconfes- 
sione ch’ egli è costretto a farsi intorno alle sue teorie 
quando la sfortuna, il furto, la povertà, il disonore, la morte : 
vengono a stringerlo nelle loro braccia e gli distruggono la 
sua casa, il suo avvenire, il suo.amore. Gli sciocchi, i li- 
bertini, gli egoisti e i colpevoli ridono allegramente delle 
teorie del nostro filosofo ; scriva libri lui, che il mondo è pur ‘ 
sempre di loro! Se il cuore è spezzato per sempre, che im- 
porta agli altri ? Il mondo è di chi se lo prende e di chi sa . 
prenderlo... Tanto peggio per chi non ha denaro, non sfron- 
tatezza, per chi si dà il lusso d’ una coscienza e d’una morale. 

Come si vede il pessimismo dominava ormai lo spirito : 
del De Marchi e lo spingeva all’ audacia la più cruda e 
la più dolorosa. L’ amaritudine di cui era pieno il suo ani- 
mo buono e generoso traboccava qui in un irrimediabile im- 
peto di tristezza lacerante e sconsolata. 

A che esser buoni, esser cristiani, esser saggi quaggiù? : 
Qual’ è la ricompensa che se ne riceve quando non si può 
salvaguardare gli affetti più intimi, le speranze più semplici 
i desiderî più puri e più legittimi? Che cosa è questa umanità, 
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che in venti secoli dopo la morte di Cristo sul Calvario, non 
ha ancor saputo rinnegare la minima sua malizia ed im- 
perversa trista e delittuosa contro i poveri, i semplici e i 
buoni ? 


* 


Lo spirito del nostro povero morto era giunto in questo 
momento a una di quelle situazioni in cui un uomo per 
quanto cristiano e per quanto saggio, comincia a dubitare 
saviamente di quelle virtù che lo infiammarono per tanto 
tempo sulla via del bene e si domanda se alle volte non ab- 
biano ragione i bricconi d’ agir come agiscono e se i buoni 
non siano per caso degli inesperti se non degli sciocchi. Mo- 
mento amarissimo questo per ognuno, ancor più amarissimo 
per colui che ha scritto sulla sua bandiera le parole: Virtù 
e coraggio. Ma il Signore che predilige i suoi eletti provan- 
doli alle afflizioni più crucciose e più disperanti, toccò il gran 
cuore del nostro amico in quanto avea di più caro sulla 
terra. Una gentilissima fanciulla, 1’ orgoglio e la speranza 
dei suoi giorni, la sua gloria come egli stesso soleva espri- 
mersi parlando di lei, cadde repentinamente colpita dalla 
morte nel più soave e più leggiadro fiore dell’ età sua. Il 
misero padre, rotto dal dolore, impotente ad ogni consola- 
zione, sentì che ben presto avrebbe raggiunto nella tomba 
la sua amatissima e il dolore ch’ egli tante volte avea pianto 
nell’ animo degli altri, calando ora sul suo cuore, operò in 
lui una trasformazione delle più consolanti, un rinnovamento 
di forza, di fede e di virtù che lo trasse a una nuova ope- 
rosità di bene e di luce. Egli sentì i suoi giorni contati, com- 
prese come ormai tutta le speranze della sua vita si rifugias- 
sero in una tomba d’ un negletto cimitero di campagna dove 
una fanciulla chiamava il padre suo perchè venisse a con- 
solarla dell’ oscurità e della solitudine alla quale l’ avevano 
precocemente condannata, proprio quando per lei i fiori si 
ammantavano dal più radioso dei loro lembi, e si disse: 
Facciamo del bene; che i giorni che ancor mi restano 
nell’ attesa di raggiungere la mia cara sieno spesi a profitto 
di chi soffre e di chi dubita, che la mia voce scenda conso- 
latrice possente e vivificante agli assetati di giustizia, di ve- 
rità, d’ amore! 

E fu allora la Buona Parola, |’ ultima e più bella incar- 
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nazione dell’ ingegno del De Marchi, pubblicazione periodica 
di fascicoletti a dieci centesimi adatta per le menti pic- 
cole e volgari e diffusa nel popolo a diecine di migliaia 
di copie. Eran trattazioni di morale, di civiltà, di religione, 
ma del tutto diverse dalle altre di simil genere che da 
tanto tempo si dilagano in tutti i luoghi. Un buon senso 
luminoso come la verità, un sapore evangelico di narra- 
zione e un coraggio dei più indomiti nel mettere a nudo 
ogni piaga, ogni cancrena sociale, furono le caratteristiche 
di questi aurei libretti. Fatti pel povero, pel lavoratore eb- 
bero per base etica, l’ amore e la concordia fra le diverse 
classi sociali, 1’ umiltà e la semplicità di cuore in tutti e per 
tutti, la giustizia e la virtù in ogni atto della vita, in ogni 
nostro pensiero. L’ educazione ds1 popolo di città e di cam- 
pagna era il precipuo scopo di questi modestissimi opusco- 
letti, e tanto è vero che il bene a farlo bene e con ostina- 
zione un vantaggio lo produce pur sempre, questa pub- 
blicazione accolta sulle prime con un sorrisetto scettico dagli 
operai e dai contadini come d’ una delle solite gherminelle 
fatte dai signori per stornare le plebi dalla rivendicazione 
di quelli che esse chiamano loro diritti e che forse potranno 
anche esserli, si diffuse in seguito con una estensione mara- 
vigliosa negli opifici, nelle case coloniche, nelle famiglie dei 
lavoratori. 

Alla Buona Parola il De Marchi consacrò gli ultimi 
e dolorosi due anni della sua mite esistenza e in essa tentò 
far fruttificare l’ intenso dolor suo che lo traeva lentamente 
alla tomba. I suoi ultimi pensieri furon per essa e prima d’ad- 
dormentarsi fidente nel Signore, desiderò ancora che l’ opera 
sua non fosse troncata e che il seme del bene da lui gettato 
in tanta copia trovasse altre mani ed altri cuori per spar- 
gerlo continuamente, fervidamente. 


* 


Eppure l’opera di quest’ uomo tanto singolare nelle 
sue creazioni, fu poco nota in Italia e soprattutto poco 
compresa. Per quanto alcuni suoi romanzi fossero ripetuta- 
mente tradotti nelle lingue straniere, la generazione nostra 
pur tanto avida del nuovo, tanto assetata di bene, trascurò 
o quasi i libri del nostro autore. Strano a dirsi, chiunque 
li leggeva rimaneva subito affascinato e sedotto da quelle 
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. sue pagine luminose, ma nessuno trovò in sè la forza o 
il coraggio di diffonderli, d’ incitar gli altri a leggerli, a 
studiarli. Doloroso fenomeno cotesto non facilmente spiega- 
bile se non si pensa al senso segreto dell’ opera del De Mar- 
chi, senso segreto che è forse in antagonismo completo con 
tutto ciò che in questo momento nostro di avvilimento d’a- 
nime, di miseria civile, più cerchiamo e più apprezziamo. Io 
non posso e non voglio dire che l’ opera santa ed educatrice 
del povero morto non si sentisse necessaria in nuoomenti come 
questi e che i suoi libri fossero in contrasto aperto coi tempi. 
Dirò una bugia e un errore, ma a me sembra che la nostra 
. generazione abbia desiderato il vero e il buono sotto altra 
forma che non sia stata quella fornitagli dal Demetrio Pia- 
nelli o da Giacomo l’ Idealista. 

Ed a proposito di questo, ricordo un’ ultima conversa- 
zione ch’io ebbi con Emilio De Marchi. Già ormai tutto 
preso dal male che doveva condurlo alla tomba, il poverino 
sedeva sotto i pergolati di vite che ombreggiavano uno 
dei terrazzi della nostra Accademia. Un bel sole di giu- 
gno, uno di quei soli che sembrano dar vita alle pietre, 
calava radioso e possente dietro la torre dell’ Osservatorio 
di Brera, arroventando d’ una fiamma eterale le vetrate a 
sesto acuto dell’ attigua Pinacoteca. 

Sapendolo molto ammalazzato ero andato a trovare il 
buon uomo, prima di partir per la campagna, e d’ uno in un 
altro discorso eravamo venuti a parlar di lettere e di autori 
e io gli andavo dicendo della strana impressione che avevo 
ricevuto dalla lettura del Fuoco del D’ Annunzio, allora re- 
centemente pubblicato. L’ amico mio arrovesciato sulla spal- 
liera della seggiola, cogli occhi fissi ai pampini dorati dal 
pomeriggio estivo, m’ ascoltava attento e tratto tratto scoteva 
la testa in atto di dubbio e di meraviglia a qualche mia au- 
dace affermazione circa quel che dovrebbe o non dovrebbe 
essere il romanzo moderno, la concezione della vita mediante 
l’ arte e via dicendo. A un certo momento, togliendosi il 
sigaro dalle labbra, arrestò il mio discorso con un gesto e mi 
disse: — Senta caro, lei potrà dire tutto quel che vuole prò 
o contro D’ Annunzio, in favore o in disfavore di queste 
nuove scuole d’ arte dai personaggi singolari e strani, dallo 
stile meraviglioso e ricercato come un arabesco dell’ Alham- 
bra; ma, dica un po’, come potrei io con queste nuove esi- 
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genze d’ arte che vi commuovon tanto e vi lusingano verso 
mete così apparentemente luminose, dir della povera gente 
che stenta nella grigia atmosfera degli uffici pubblici a no- 
vanta lire al mese? C.me potrei io parlar dei miracoli d’eco - 
nomia domestica perpetrati in certe famigliole cariche di 
figliuolanza, dove un soprabito paterno è costretto a subir 
cento pietose metamorfosi che lo rinnovano sotto aspetti più 
o meno legittimi prima di finir dal cenciaiolo ? E gli amori 
e i dolori di tutti i tapini pei quali il problema del pane 
quotidiano rappresentò sempre un incubo dei più tormen- 
tosi? Va bene le Vergini delle Rocce colle loro tragiche illu- 
sioni d’ amori infiniti e misteriosi, va meglio il rinnovamento 
della gente italica mediante la creatura che incarna e rinnova 
in sè stessa la grandezza tradizionale della stirpe latina, ma 
perchè perdere il buon senso e la grammatica dietro a que- 
ste fantastiche e irrealizzabili apparenze quando abbiamo at- 
torno a noi ogni ora e ogni momento la folla degli umili e 
dei mediocri la quale vive da secoli una tragedia delle più 
pietose e delle più commuoventi, la lotta continua ed ostinata 
del cuore che sente di poter usufruire di tutte le alte emozioni 
dell’ amore e della speranza, coll’ esigenza crudele del pane 
quotidiano guadagnato a stento, dagli ammezzati ammuffiti, 
delle stanze a tetto dove quando piove l’ acqua cola come da 
una grondaia ? Perchè l’ arte che ha in se stessa, come con- 
tingenza assoluta e necessaria, un fine morale, non dovrebbe 
occuparsi sopratutto di queste amare realtà della vita, rin- 
chiudenti in loro il vero problema dell’ essere o del non es- 
sere di quaggiù? E occupandomi io di ciò, cosa ne farei 
dello stile del D’ Annunzio colle sue luminose metafore e gli 
spasmodici contorcimenti della frase? È dolce, lo so, dipin- 
gere cavalcate d’ eroi melanconicamente vagabondi lungo le 
solitarie spiagge di mari ignoti e fissanti il sole morente in 
un supremo desiderio di gloria inarrivabile! Più dolce an- 
cora è dir delle vergini aspettanti ansiose lo sposo, tutte con- 
trite nell’ intuizione d’ un futuro misterioso apportatore di 
secrete gioie gaudiose! Dolcissimo lo scrivere d’arazzi isto- 
riati, di sale marmoree, di fontane mormoranti nell’ ombre 
estive dei parchi, ma tutto questo è la vita? 

La vita di tutti i giorni, di tutte l’ ore, la vita che vi- 
viamo Roi e dalla quale togliamo quel tanto di bene e di 
male che tocca in sorte a ciascuno? E quando l’arte non 
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deve avere le sue fonti nella verità vissuta e sofferta da tutti 
e per tutti, a che scopo coltivarla, a qual fine circondaria di 
teorie, di postulati? — 

Quanto diceva il buon uomo non era altro in fondo che 
il vangelo ch’ egli avea predicato durante la sua vita, era 
il programma dell’ arte sua, dei suoi libri: a me giovane, 
sviato dalle tante incertezze dello spirito e dai molti turba- 
menti del cuore, quelle sue parole sonavano come un avver- 
timento minaccioso non solo, ma come la causa di un 
gran dubbio che da tempo mi va abbuiando la mente. I libri 
del De Marchi furono poco letti durante la sua vita e quanto 
lo saranno dopo la morte sua? Eppure se vi fu uomo che 
intese l’ ufficio dello scrittore come un sacerdozio, se vi fu 
autore che spese tutte le forze dell’ ingegno nel persegui- 
mento d’ un ideale di verità, di giustizia, di miglioramento 
morale degli individui e delle masse, fu lui, lui che incantò 
i lettori con scene soavissime di passioni miti e generose, con 
crudezze veriste stupefacenti nella tristezza della realtà loro, 
con evocazioni di tipi e di figure che hanno vissuto, senza 
che noi ci abbadassimo, al fianco nostro per intieri lustri e 
dei quali lui solo ci ha rivelato | immanità delle nascoste 
tragedie del loro cuore e della loro anima. Perchè dunque i 
libri del D’ Annunzio che noi in fondo sappiamo ben più ar- 
tificiosi, più ricercati nella stucchevole oziosità della loro 
concezione, sono molto più letti dei libri del De Marchi? È 
molto facile dire che uno è migliore dell’ altro, che lo stile 
del primo è superiore a quello del secondo, che la rappre- 
sentazione della vita è ben più superbamente appariscente e 
profonda nelle Vergini delle Rocce che nel Demetrio Pianelli. 
Queste son frasi le quali costrette a una disanima precisa, 
si risolvono in nebbia o quasi; frasi ch’ empion la bocca e 
che noi adoperiamo solitamente per risparmiarci la fatica di 
pensare. Vi dev’ esser una ragione molto più ascosa e più 
difficile a ricercarsi per la quale certi libri hanno fortuna ed 
altri no, una ragione forse comune a quella per cui molti 
nel mondo, null’affatto o ben poco meritevoli, avanzano nel 
cammino della vita più vistosamente di tanti altri che tutti 
pur sanno e buoni e volenterosi e forti. Io confesso che 
questa ragione non so affatto trovarla, pur intuendone la sua 
esistenza, e per me rimane per sempre il melanconico fatto 
che i libri del De Marchi così vivi, così arguti e profondi, 
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libri ch’ io so vissuti e sofferti dal suo autore, ebbero mi- 
nor voga, risuonaron più fiochi che certe voci stonate e 
insensate, banditrici di eroismi carnevaleschi e di lussurie 
stravaganti e spaventose come fiere scatenate. Gli è perchè 
la povera gente dagli abiti rappezzati e dalle miserie uni- 
formi e quiete non piace nemmeno quando è sui libri ? Gli 
è perchè noi abbiamo bisegno assolutamente dell’ inverosi- 
mile, del passionale ad ogni costo, del sovrumano, per di- 
menticar la grigia nebbia dei giorni che viviamo ? 

È triste, molto triste per noi ancora giovani soffermarsi 
dinanzi alla spoglia d’ un uomo, che amammo per l’ immensa 
sua bontà, che ammirammo per la vivida fiamma del suo 
ingegno, a domandarsi perchè tutta la sua vita spesa a pro- 
fitto di tutti, fu così poco ricompensata, perchè l’ opera sua 
vibrante d’ un purissimo e intenso alito d’ arte sia stata tanto 
negletta! A che vale allora gettar la propria voce ai venti 
onde chiamare le turbe a raccolta e avviarle verso la giu- 
stizia e la verità, se la voce svanisce nello spazio, se le turbe 
seguono gl’ ingannatori inorpellati da profeti? A che vale 
inseguire per tanti anni nel pensiero e sulle carte una forma 
di vita sana ed evangelica nella sua pietà verso i miseri, 
nella sua bontà verso i miti, quando pochi o nessuno leggon 
quei libri, quando i loro tesori di affetto e di sapienza devon 
giacere infecondi ? Che la Musa, da quella donna che è, si 
dia, come tutte l’ altre donne di questo mondo, di preferenza 
agli scapestrati e agli infidi, più che ai galantuomini che le 
giurano fedeltà eterna cd incontaminata ? 


Milano, Febbraio 1900. 
LuIGI VENTURINI 


Emilio De-Marchi 


poeta 


Nel compianto universale e sincero per l’ immatura per- 
dita dell’ esimio scrittore ed educatore, mi piace di rimettere 
in luce qui, sulla colonne di questa Rassegna ch'egli amava, 
un altro aspetto, men conosciuto — per l’ incredibile mode- 
stia di lui! —, di quel nobile, eletto ingegno. 

Riprendo in mano il volume de’suoi versi — i soli, credo, 
da lui dati alla luce — dal titolo « Vecchie cadenze e nuove » ('), 
un’ opera buona e pietosa, pubblicata come strenna a bene- 
ficio del Pio Istituto dei Rachitici. Quante cose eccellenti 
passano, in Italia, inosservate! Anche questa raccolta di li- 
riche, presentata da Gaetano Negri, sollevò, sì, qualche eco 
gentile, ma di poi, sopraffatta dalla marea crescente delle 
pubblicazioni vistose e ciarlatanesche, non trovò presso il 
gran pubblico quella diffusione e quel consenso che forse 
avrebbe meritato. Gli è che al De-Marchi poeta nocque la 
maggior fama del De-Marchi romanziere e novelliere, nella 
quale arte bisogna confessare ch’ egli era poco men che 
maestro e veramente originale. Tuttavia — e, non foss’ altro, 
come ultimo pensiero di rimpianto alla memoria del caro 
estinto, così crudelmente rapito all’ affetto de’ suoi e all’ ami- 
cizia di quanti lo conobbero — la numerosa schiera degli 
ammiratori di lui dovrebbe rileggerne e meditarne i versi 
gentili e appassionati, così distribuiti in tre parti: — I segreti 
pensieri; Le vaganti immagini; Gl’ intimi sensi. 

Bene il Negri, con la consucta vigoria di sintesi, ne colse 
il carattere : « Il lettore, nelle prime due parti, segue gli 
inquieti atteggiamenti e il continuo agitarsi dello spirito mo- 


(') EmiLio De-MarcHI, Vecchie cadenze e nuove; Strenna a beneficio del 
Pio Istituto de'Rachitici; Milano, Tip. P. Agnelli, 1999. 
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derno, davanti a problemi, a domande, a misteri, che ci 
appaiono tanto più insolubili ed oscuri, quanto più viva è la 
luce con cui l’ intelligenza li rischiara e li determina; nella 
terza egli risentirà la nota tranquilla di un’ anima che, 
nella coscienza del dovere e nella fede degli ideali, sa trovar 
il conforto e la ragione della vita. Nelle due prime parti, la 
varietà e la snellezza dei metri riproducono la prontezza del- 
1’ impressione e del riflesso che essa suscita nel pensiero ; nella 
terza, l’ onda pacata del verso sciolto, condotto con classico 
magistero, porta sovra di sè la meditazione serena che armo- 
niosamente si svolge con una cadenza misurata e sicura ». 

A ragione il poeta può affermare, senza iattanza, nel Pre- 
ludio — in cui canta l’usignolo : — 


« Null’altro ufficio agli uomini è più pio, 
Null’ altra sorte è pura come questa... » 


della buona arte dei carmi, quando o în vecchie cadenze o 
in nuove, il poeta sappia effondere nel canto l’ anima, e 
quando quest’ anima sia così ricca di gentili affetti. Ma di- 
sparato giudizio, e fors’ anco ingiusto, si darebbe di queste 
liriche, ove non si considerasse ch’ esse riflettono momenti 
troppo diversi nell’ animo e nella vita del poeta. Al quale 
ben conviene il motto Pariniano : « Orecchio ama pacato — la 
Musa e mente arguta e cuor gentile », dappoichè le note 
predominanti ne sono l’ umorismo, nel senso alto e nobile 
della parola, e la tranquilla malinconia. Ecco qui un breve in- 
dice analitico delle cose migliori: — « A una giovine poetessa » 
di cui invidia la limpida e fresca voce di canto, dà l’ intona- 
zione. Mesto e satirico insieme il canto « Litanie vecchie e lita- 
nie nuove », dove col rimpianto delle antiche credenze c’è un 
soffio di rampogna contro le nuove, quando 


« À queste note 
Che d’ una morta speranza parlano, 
Del core io sento strider le rote 
E sonar l’ ora d’ una passata 
Notte stellata. » 


Pessimista e profonda l’ ode « Il telegrafo sulla montagna >, 
specie nella chiusa: 


« Tolti gl’ indugi, muore più rapida 
L’ ora felice ; che ai tardi mali 
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Tu, dei viventi forse il più misero, 
Hai dato l’ ali. » 


Drammatica, ardita e commovente « La confessione » d’ un 
amore ; concettosa e forte di bell’ entusiasmo « La trasmis- 
sione della forza elettrica »; graziosa, delicata « La conca al- 
pina, » della quale si conchiude : 


« Pari a questa 
Piccioletta anima mia, 
La tua conca all’ armonia 
Apri tutta di natura. 
Sotto i brividi 
Della rigida tempesta 
Senti il gelo 
Che t’invade e che t’ indura, 
Umil conca d’acqua pura 
Presso il cielo. » 


Patetica, intima la pocsia del « Rosario della nonna, » 
di cui riferisco 1’ ultime due strofe. 


« Morremo, e immota in suo rigor di sasso 
starà dei saggi la ragion superba: 
tu, povera umiltà, col picciol passo, 
ove più dura e acerba 
Scende la via, sorreggi il piede e il fianco 
alla languida vita; e sull’ eterna 
scala ove trema il pellegrin più stanco 
innalzi una lucerna. » 


Veramente umano, con guizzi d’ amabile umorismo, il 
dialogo « La capra ed io » poichè nel mite sguardo della 
bestia « in fondo agli occhi gialli » il poeta vede « il lento 
fluttuar d’ un’ anima » compassionevole, quella appunto che 
gli uomini o vi celano o non possiedono affatto, e quindi imma- 
gina « che un pensier si snodi — tra la cornuta e l’ uomo. » 
Seguono altri aggraziati e significativi bozzetti e apologhi, 
come: . I vecchietti » e « Le due poesie », in cui si pongono 
a contrasto la vecchia poesia arcadica e quella popolana e 
schietta: « Zl fabbro », figura sbozzata con forza; meste e 
gentili « La villetta chiusa » e « Dopo la pioggia », ed anche, 
sebbene alquanto stentato, « Il maestro contento » ce, al- 
quanto enfatico, « Il funerale del povero » ; patetica, benchè 
disadorna, « La sartina ; » buon apologhetto « L’ acqua e il 
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84880 » ; grazioso « Il sorriso », duetto per mandolino e chi- 
tarra ; argutissimo, nella parodia del linguaggio scientifico, 
il « Somnetto dell’ avvenire » ; eccellente sermone, ma d'’ into- 
nazione troppo didattica per una lirica, la « Predichetta » sulla 
falsa pietà. Questa tendenza appunto al sermoneggiare, con 
qualche abuso d’astratti e di sottigliezze e qualche sdrucciolo 
nell’ enfatico e nel declamatorio, forma il pregio insieme e il 
difetto della terza parte, dove s’ incontrano tuttavia cose bel- 
lissime. Così: « Sul campo di battaglia » dove al viatore e 
ad una sua cara — forse la stessa tante volte rammentata e 
rimpianta! — è guida un veterano allemanno, che 


» Tutto sapea di quelle tibie infrante 
L’ epica istoria, e ballottando i crani 
Nella tremula man, tutta mi sciolse 
La leggenda dell’odio, ch’ ei ricanta 
Per quattro marchi ed un bicchier di birra, 
Com’ é descritta in vrfolente note 
Sopra la scorza logora dell’ossa.... » ; 


onde il fremito e la maledizione del poeta alle guerre fra- 
tricide. Così gli sciolti « Il canto della pietà », in cui si de- 
scrive lo strazio d’un cuore, dapprima chiuso e impietrito 
dall’ angoscia, e che poi si scioglie nel pianto; e « Solitu- 
dine, » che al pari de’ seguenti canti, rivela maggior sicu- 
rezza nel metro, e si chiude: 


dd ed . O Chiaravalle, 
Alle tue mura già scende l’ insulto 
Della vita che rugge e che strascina 
Gli stridenti bisogni. Indarno all’ urto 
Potran dei vivi reggere le antiche, 

Mal sorrette dai santi, absidi tue 

All’ incalzar del tempo. Alla cresciuta 
Prole d’ Adamo è scarsa aiola il mondo, 
Sì che ogni valle ne trabocca. . . .» 


«€ 


Così le « Evocazioni », dove si celebra la virtù della fanta- 
sia, che di dolci illusioni e di liete speranze conforta la vita; 
così, belle di vigore dialettico e di vivo sentimento, le let- 
tere « A una vedotella, » cui si consiglia di non creder pec- 
cato il nuovo amore: profondo il canto « Le ore della vita >, 
ossia 1’ ora del Sogno, e dell'Amore, e della Giustizia, e del 
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Dolore, e della Fede (la quale 


« già teco inginocchiata, ove il materno 
occhio vegliava. . . . . ... .3> 


ripete 


€... +... + + Invan tu speri 
dimenticarmi ! a chi bevve profonda 
la mia dolcezza in sul mattin, più lunga 
di me nel vespro tornerà la sete... »); 


e poi quella del Lavoro, e del Dovere, e, ultima, dell’ Oblio. 
Tutte belle poi, affettuose, pietose, le « Lagrime », che ben 
rivelano un dolore sentito nel profondo dell’ anima, uno 
schianto terribile. Il poeta rievoca l’ immagine d’ una sua 
gentile figlioletta, rapitagli nel fior degli anni, ch’ era un 
raggio di sole nell’ ombra di sua vita, e descrive i luoghi 
alpestri con quella sua cara visitati, gli spettacoli insieme 
contemplati, le gioie insieme gustate, poichè 


»> Nella mestizia mia correa giuliva 
La sua parola come un’ acqua chiara 
. Tra lenti sassi garrula 8’ avviva.... » 


e teme, pur desiando, di rivivere quelle ridenti ore, e ode, 
in mezzo a’ tronchi, come un agitarsi d’ ale e il fruscio di 
una vesta.... 


« Ma tutto è morto qui da ch’ ella è morta! » 
Pure ella, la diletta estinta, lo ammonisce : 


« Pianger perchè? — non dir: Morte ha diviso 
Di polvere due grani; 
Ma ricongiunse in suo voler potente 
La goccia alla sorgente.... 
Or sai più cose che non t’ eran note 
Prima, e che forman la tua scienza nuova... » 


Tenere del pari, in tono di soave elegia — e, direi, 
sentimentali, alla maniera dei rimatori del dolce stil nuovo — 
sono le « Visioni del cielo ». Non sappiamo poi trattenerci dal 
riferire l’ ultima commovente poesia — tanto più oggi! — una 
« Preghiera », che riassume, parmi, l’indole delle altre li- 
riche di questo volume, e con la quale s’ augura il gentile 
artista che la santa poesia lo assista al passo supremo e lo ‘ 
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sorregga con la dolcezza dei ricordi e una speranza im- 
mortale : 


« Quando verrà quel di..... quel di, Signore, 
Che vorrete con voi l’ anima mia, 

Fate che presso al letto del dolore 

Venga a seder la santa Poesia. 

Essa che tutti sa di questo cuore 

I desiderî, colla grazia pia, 

Farà che la tremante ora fatale 

Passi sotto un bell’ arco trionfale. 

« Di giovinezza tutti i casti ardori, 
Che in rima chiusi tante volte e in prosa, 
I veduti tramonti e i bianchi albori 
Del cielo ed ogni più ridente cosa, 

Le fanciullette amate e i baci e i fiori, 
Svaniscan meco in un color di rosa: 
E nella notte che starà davanti 

Scenda la luce dei sognati istanti ! » 


Certo che non tutto, in questo volume, è oro di coppella 
— epperò d'’ altre cose mediocri non s’ è fatta menzione — 
perchè qualche scoria, qua e là, qualche macchia è pur visibile 
a’meno esperti : per esempio: indeterminatezza d’ espressioni, 
ec però d’ immagini; ineguaglianze di stile, prolissità di de- 
scrizioni, abuso di forme discorsive che raffreddano l’ impeto 
lirico; durezza e poca varietà di metri ; motivi e movenze imi- 
tate dall’ Aleardi, dallo Zanella, dal Fogazzaro ; insomma le 
incertezze inevitabili a chi si cimenti in arringo a lui nuovo: 
ma il solo fermarsi a raccoglierle o annotarle sarebbe pedan- 
teria pretenzionosa. Preferisco di conchiudere con un ricordo 
personale. 

Inviandomi il suo libro di versi, il geniale scrittore, con 
quella sua eccessiva ed amabile modestia, lo accompagnava 
di tali parole: « Troverà un poeta... rachitico, e capirà per- 
chè scrivo strenne per rachitici! » E dopo ch’io ebbi dato 
conto, in una rivista milanese, della sua opera bella e buona, 
mi riscriveva a lungo, per ringraziarmi, con un’ effusione di 
affetto che mi commosse, e che attesta tutta la gentilezza di 
quell’ anima ; dicendo, fra l’ altro: « La sua bontà verso 
la mia povera Musa è stata senza limiti, e un tal giudizio 
che mi viene da persona che mi ama da lontano mi è ancora 
più caro. Il caso volle sempre che noi non ce’ incontrassimo 
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mai; ma non per questo verrà meno la nostra amicizia spi- 
rituale. Già devo a Lei un forte incoraggiamento per quel 
ch’ ebbe a scrivere sulla mia Buona Parola ('), che minacciò 
restare a mezzo per la malattia del suo direttore. Ora mi 
pare di aver forza abbastanza per compiere il programma che 
mi son proposto e che ha bisogno dell’ appoggio di tutte le 
buone volontà. Non so s’ io scriverò più versi in vita mia: 
la Strenna fu una specie di testamento poetico; ma quel 
poco che ho fatto mi ha procurato mille compiacenze nella 
piccola cerchia degli amici, e tra questi spero di poter con- 
tare anche Lei in queste ore grigie in cui molte illusioni 
stanno per cedere a troppe dolorose realtà ». 

Povero, indimenticabile amico! Così — poichè il caso 
singolare, ben triste per me, volle che tu sparissi dalla scena 
del mondo senza che, in quella benedetta metropoli dove 
si vive tra le folle com’ estranei, si avesse più 1’ occasione 
e il conforto di conoscerci di persona — a te dunque, alla 
tua cara, soave memoria dedico questo fiore di ricordanza. 
ripetendo sulla tua tomba l’ epicedio : 


« Null’ altro ufficio agli uomini è più pio, 
Null’ altra sorte è pura come questa. » ! 


Firenze, nel febbraio 1901. 


ANNIBALE CAMPANI. 


(1) Un’opera d' onesta e civile propaganda, intesa a diffondere, per mezzo 
d’opuscoletti semplici ed eleganti, fra le classi popolari, e in ispecie fra gli 
operai, sani principî d’ educazione domestica e sociale: editrice la Casa d’Anto- 
nio Vallardi, via Moscova, Milano. 
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Pellagra e malaria 


Pellagra e malaria — ecco le due maggiori piaghe delle 
più splendide regioni italiane. 

Si è combattuta quella, ed ora si sta per impegnar bat- 
taglia con questa, con ardore straordinario, e direi quasi 
con un eccesso di buona volontà, a proposito della quale, 
riconosco e sento che occorre del coraggio per mostrarsi o 
scettici o pessimisti. 

Ma, io ho questo difetto, di voler misurare il valore e 
l’ utilità di una propaganda dai risultati che essa dà e nul- 
l’altro. È così che si può anche stabilire se quella propa- 
ganda, sacrosanta in massima, in teoria, sia stata condotta, 
all’ atto pratico, coi criterì migliori suggeriti dall’ esperienza. 

Con troppa facilità in Italia, in piena buona fede e con 
le migliori intenzioni del mondo, si prendono delle monta- 
ture, le quali non di rado impediscono poi di considerare 
le questioni da tutti i loro diversi punti di vista, e invece di 
accostarle alla loro soluzione, le allontanano. . 

Non sono pessimista, ho fede ancora negli sforzi e nel 
lavoro degli uomini di buona volontà ; ma confesso di essere 
diventato alquanto scettico, circa il modo di trattare certe 
questioni che pure sono della massima importanza per l’ av- 
venire e per la prosperità del paese. 

Ho accennato alla pellagra. 

Io che vivo tre quarti dell’ anno in campagna, mi sono 
formato, intorno alla Pellagra, un concetto tutto mio, che è il 
frutto della continuata osservazione degli individui e dello 
svolgersi delle cause e dei loro effetti. 

Vediamo un po’. 

La Pellagra, era sempre stato ritenuto che avesse due 
coefficienti o fattori essenziali : fame cronica e intossicazione 
per mezzo del ma:s. 

La Rassegna Nazionale. vol. CXVIII. 15 
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Lunghe ed interessanti furono le polemiche, sin dal 1874, 
da quando cioè il problema cominciò ad essere studiato se- 
riamente. 

Nell’Aprile del 1899, al Congresso delle Commissioni pro- 
vinciali per la cura della pellagra, che si tenne a Padova, 
parve trovata la soluzione definitiva. 

Al Congresso di Padova, l’ arduo tema: Il mais e la 
eziologia della pellagra, fu svolto sapientemente dal dottor 
Antonini di Bergamo. Trionfò completamente la teoria già 
esposta prima dal Lombroso, la pellagra cioè non essere al: 
tro che una intossicazione cagionata da veleni i quali si in- 
troducono nell’ organismo umano col mais guasto. 

Questa, dunque, è la parola della scienza. 

Resta ora da vedere, non se si possa discutere questa 
sentenza, ma se le applicazioni che se ne fanno e le con- 
seguenze che se ne deducono, corrispondono logicamente ed 
anche scientificamente, alla premessa. 

Stabilire un principio scientifico, è come fare una legge 
sia pure ottima ; sec nessuna si conforma a quel precctto, e 
se nessuno rispetta la legge, l’ uno e l’ altra, invece di essere 
utili, possono riuscire nocivi. 

Quel principio, ad ogni modo, aveva già un primo ef- 
fetto notevole ; esso veniva cioè a sfatare qualche leggenda 
assolutamente odiosa, come ad esempio, quello della fame 
cronica cui sono soggetti i contadini delle regioni afflitte 
dalla pellagra ; leggenda che per tanto tempo ha servito di 
réclame a tutti quelli che, per una ragione o per l’altra, per 
l’ uno o per l’altro interesse, hanno bisogno di acquistarsi 
della popolarità a buon mercato. 

Per dire la verità, era tempo che la voce della scienza 
si facesse udire, e, intorno al grave morbo stabilisse e pre- 
cisasse qualche cosa di positivo — perchè fuori di Lombar- 
dia, del Piemonte e del Veneto, era ferma e generale la 
convinzione che quassù nell’ alta Italia i proprietari di terre 
cd i fittabili fossero qualche cosa di simile al Conte Ugolino, 
ed i poveri contadini altrettanti arcivescovi Ruggeri. 

Certamente, nessuno vorrebbe negare che anche nei no- 
stri paesi esistano individui egoisti, avidi, esosi, nei quali il 
cuore non funziona che come muscolo. Ma fortunatamente 
il progresso, |’ istruzione, la facilità dei trasporti e dei mezzi 
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di comunicazione hanno ridotto questi individui ad un nu- 
mero esiguo. 

Si confronti il patto colonico di venti e trent’ anni ad- 
dietro con quello d’ oggi, e si troverà che la differenza in 
meglio e’ è. Non sarà moltissima, ma pure è evidente, indi- 
scutibile e rappresenta un progresso sociale umano ed eco- 
nomico. 

E nemmeno vorrei mettere in dubbio che molto ancora 
non sia da fare per questa classe di lavoratori, fino ad ora 
diseredati. Oltre alle condizioni materiali cui provvede il 
patto colonico, v’ è molto da pensare e da operare anche per 
il miglioramento morale del contadino. 

Il 7 dicembre 1892, discutevasi alla Camera il bilancio 
del Ministero di agricoltura. — A proposito di una mozione 
Rampoldi ed altri, tendente a sopprimere le spese per le 
razze equine ed i premi per le corse, devolvendo le somme 
di quegli stanziamenti in tanti sussidii per togliere o dimi- 
nuire le cause della pellagra, io dissi: 

« Secondo me, quello di cui più ha bisogno il contadino 
« è il maestro di scuola, perchè, ad esempio, in Lombardia, 
« l’ Ospitale di Milano ha istituito ne’ suoi tenimenti i forni 
« Anelli, ma chi se ne serve? I contadini non ne vogliono 
« sapere. — A Cavenago, dove io fui il primo a fare im- 
« pianti di detti forni, avvenne la stessa cosa, per effetto 
« di pregiudizii inveterati. Distribuii del grano secco, riti- 
« rando il guasto, ed i miei contadini — non tutti — a mia 
« insaputa vendettero il buono per ricomperare il cattivo, 
« mettendosi in tasca la differenza del prezzo. Tentai l’ al- 
« levamento dei conigli per indurli a nutrirsi meglio, la 
« compera all’ ingrosso, ed a buon patto, del vino per di- 
« stoglierli dall’ osteria, ma i conigli dovetti mangiarli io, 
« ed il vino rivenderlo in parte. Insomma, da tutti questi 
< tentativi non si è ricavato nulla ; e perchè ? Perchè i con- 
« tadini sono dominati dall’ignoranza. Insomma, signori miei, 
< ci vuole che il maestro di scuola, ed il pergamo, insegnino 
« ai contadini anche un poco di igiene ». Queste mie osserva- 
zioni diedero sui nervia qualche nobilissimo collega dell’estrema 
sinistra, più pratico certamente della Svizzera che dell’ Italia; 
ma io, proprio, non ho nulla da togliere a quel che dissi 
allora ; anzi, più mi occupo dei contadini e delle loro con. 
dizioni e del modo più efficace di redimerli materialmente e 
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moralmente, e più mi persuado che se vogliamo seriamente 
migliorare la loro sorte, bisogna assolutamente che il bene- 
ficio materiale proceda di pari passo coll’ opera istruttiva, 
educativa, morale, altrimenti correremo pericolo di vedere 
resi inutili i nostri sacrifici ; ed il miglioramento economico 
Sperperato in cose superflue, in ghiottonerie, gingilli e simili. 

La esperienza pratica della verità di quello che dico, 
vorrei affidarla ad un nobile mio ex collega della Camera, che 
siede sui banchi dell’ estrema sinistra. 

Vorrei chiedergli, per somma grazia, di venire qui da 
noi ad applicare il disposto dell’ articolo III di quelle con- 
clusioni che si trovano nella splendida relazione del dottor 
Antonini, approvate dal già citato Congresso di Padova, e 
che si riferiscono al modo di togliere per sempre la pel- 
lagra. 

Il chiarissimo dottor Antonini, nella sua dotta relazione 
(Bergamo : Fratelli Cattaneo 1899) compendia mirabilmente 
la storia della pellagra in ogni sua fase fisiologica e chi- 
mica, accompagnandola con una analisi dettagliata delle cause 
della sua continua e progressiva diffusione. 

Qui, io mi trovo pienamente d’ accordo col dottor An- 
tonini; ma — parliamoci apertamente -— quando egli arriva 
a certe conclusioni, quando concreta queste conclusioni in 
proposte di legge — io mi vedo costretto a laseiarne a lui 
tutta la responsabilità. Non dico che conclusioni e proposte 
non siano buone ed anche ottime; ma fuori di dubbio esse 
— come ora dimostrerò -- sono assai discutibili dal punto 
di vista della loro applicazione o applicabilità pratica. 

Ho già accennato ad un articolo III. Infatti, nella re- 
lazione del dottor Antonini, si trova un Disegno di legge per 
diminuire l'uso del granoturco quasto, e nel Disegno di legge 
c'è questo articolo III che dice: 

« (Artie. 5) È proibito che il granotureo nelle con- 
« dizioni di che all’ articolo primo, sia distribuito o sommi- 
« nistrato, sotto qualsiasi forma di beneficenza, salario, 
« anticipazione, compenso a chicchessia, lavoratori, coloni, 
« fittaiuoli, operai, giornalieri, dipendenti ». 

Vediamo ora 1 articolo 1% al quale il 3° si collega. 

« (Artie. 1") La vendita del granoturco, sia in granella, 
« sia in farina, per uso di alimento dell’ uomo, non è per- 
<o niessa, quando non sia essiccato, nei comuni forniti di essic- 
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« catoio, a termini dell’ articolo seguente, o sia riconosciuto 
« immaturo, guasto od avariato ». 

L’ articolo 2° infine riguarda l’ obbligo ai Comuni delle 
provincie dominate dalla pellagra, di riunirsi in consorzio 
per la costruzione e l’ uso comune di un essiccatoio. 

Tcoricamente non e’ è nulla da obbiettare, anzi non e’ è 
che da applaudire ; le disposizioni dei tre articoli si conca- 
tenano e si completano a vicenda. 

Ma praticamente, chi ha preveduto il malcontento che 
1’ applicazione, mediante legge dello Stato, dell’ articolo 3° 
sopracitato, susciterebbe nelle nostre popolazioni ? 

Le difficoltà di applicazione di quell’ articolo sarebbero 
certamente grandi, ma si potrebbero furse vincere, nella pia- 
nura, per quanto riguarda i grossi proprietari ed i fittabili ; 
ma per i piccoli possedimenti e per i contadini, tanto della 
pianura che della montagna, sarebbe assolutamente impos- 
sibile distruggere di colpo le loro abitudini secolari. 

Vi sono consuetudini e mali che non si estirpano con 
un articolo di legge. 

Francamente — e in uomini di scienza si comprende — 
quell’ articolo taglia corto alla questione ; esso toglie senza 
altro la causa prima che genera la terribile malattia ; e sa- 
rebbe anche opera di agronomi illuminati il farne |’ appli- 
cazione, perchè sappiamo tutti che il mais è un potente de- 
pauperatore della terra. 

Ma qui si tratta, dirò così, di una sostanziale modifi cazio- 
ne o trasformazione di coltura agricola ; e bisognerebbe quindi 
sapere quale altra coltura si sostituirebbe a quella del mais. 

Con la forza, o bene o male, tutto si può fare ; ma quanti 
in Parlamento voterebbero in favore di simile legge ? 

Io penso quindi che il dottor Antonini e il Congresso 
di Padova, avrebbero fatto meglio dettando l’ articolo 3° in 
forma meno draconiana, adoperando invece della parola 
proibire quella più conciliativa di sconsigliare od altra di 
eguale significato e valore. 

Chi bene consideri i tre articoli che più indietro ho ci- 
tato, rileva subito che essi presentano, sotto forma di un 
provvedimento igienico, un complesso di disposizioni e di 
riforme che non sono facili ad applicarsi materialmente, e 
che non demarcano con troppa precisione il buono ed il cat- 
tivo di quelle antiche consuetudini che si vorrebbero estirpare. 
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Come, domando io, potremo vincere l’ ignoranza e l’op 
posizione dei nostri contadini, se non con lunghi anni di 
paziente ed abile campagna persuasiva ? 

Qui, dunque, mi pare che avevo ragione io, quando dissi 
in Parlamento che è necessario che il maestro di scuola in - 
segni al contadino qualche cosa di più di quello che insegna 
presentemente. 

Recentemente, nel principio di questo anno 1900, l’ ami- 
co mio avvocato Clemente Volonterio, nel Movimento Agri- 
colo pubblicava una lettera aperta all’ onor. Ulisse Papa, a 
proposito della pellagra, — lettera che ora mi piace ricor- 
dare, perchè essa viene a dare ragione a quello che io 
da tanto tempo vado predicando, ahimè, con ben scarso 
profitto. 

In detta lettera, l’ avvocato Volonterio, dopo molte giuste 
e assennatissime osservazioni, loda anche il deputato Mo- 
rando, il quale avverti ultimamente alla Camera che per 
vincere la pellagra converrebbe che dalle cattedre ambulanti 
si insegnasse ai contadini anche il modo di combattere, ma 
sopratutto di prevenire questo terribile morbo. E qui il Vo- 
lonterio soggiunge: 

« L’ idea è bensì pratica, ma troppo incompleta. In que- 
« ste nostre campagne, sopratutto della bassa, le donne dei 
« contadini non eccellono proprio nè per la parsimonia colla 
« quale reggono il ménage, per quanto già tanto modesto, 
« nè per l’abilità colla quale manipolano gli alimenti, cuo- 
« ciono (a non coquere) la polenta, confezionano il pane così 
« detto di miglio e preparano i loro pochi intingoli. Per 
« l’uno o per l’altro verso fanno un incredibile consumo, 
« un peccaminoso sperpero di roba, da una parte peggio- 
« rando immensamente la nutrizione della famiglia, e dal- 
« l’altra facendo la fortuna di merciai ambulanti, di bottegai 
« coi quali barattano uova, polleria e cereali in quantità, 
« contro poca roba rancida, falsificata od adulterata, scarto 
« e rifiuto delle botteghe cittadine. Giacchè devesi anche 
« notare non essere punto vero in genere — per quanto si 
« riferisce a questo nostro contado — che in campagna il 
« vivere costi meno che nelle città; per chi deve provvedere 
« ogni cosa dal bottegaio è tutto l’opposto, ner cui mi pare 
« che la proposta più saggia, pratica e radicale in argomento 
« sarebbe quella che nelle nostre scuole elementari, al cam- 
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picello, che può essere assai utile pei maschi, si aggiun- 
« gesse qualche nozione di economia pratica e di chimica 
« domestica, che sarebbe anche più utile e necessaria per le 
« femmine e immensamente utile quindi anche per i maschi ». 

Qui però, a proposito di maschi, devo dichiarare che io 
invoco un cambiamento radicale, in quanto riguarda ]l’ or- 
ganizzazione e le funzioni delle scuole comunali rurali, per 
le quali i Comuni, con la organizzazione ora vigente, spen- 
dono molto male una quantità di danaro. 

La scuola che io vorrei — e la vorrei così perchè la 
credo la sola veramente utile — per i contadini, dovrebbe 
limitarsi al leggere, allo scrivere, ed al conoscere bene le 
quattro operazioni aritmetiche. Il resto del tempo disponibile, 
dovrebbe essere impiegato nell’ impartire quella educazione 
morale e civile di cui oggi è tanto sentita la necessità; vale 
a dire, spiegazione di massime evangeliche, diritti e doveri 
del cittadino, e sopratutto i doveri verso la patria, verso le 
autorità e verso la grande famiglia umana. 

Poi, bisognerebbe pensare e provvedere a togliere un 
grave inconveniente che al presente esercita così perniciosa 
influenza, cioè la mancanza di scuole domenicali e serali, 
ove, finita la scuola obbligatoria, il contadinello possa ripren- 
dere la penna o rileggere qualche libro, finchè sia chiamato 
a servire il proprio paese. 

Infine, bisognerebbe anche pensare e provvedere a for- 
nire al contadino una congrua partecipazione a tutti i beneficî 
delle ucili istituzioni di previdenza, che per mezzo dello Stato 
e dei privati, vennero escogitate e messe in attività a favore 
dell’ operaio delle città. E qui mi sia permesso ricordare an- 
cora qualche cosa dell’opera mia. 

Nel 1881, in un opuscolo da me pubblicato in merito 
alla istituzione di forni cooperativi Anelli — od altri — nei 
varii Comuni, io dicevo: 

« Eppure il proprietario lombardo dovrebbe volgere la 
« sua maggiore attenzione sui poveri campagnuoli che sono 
« i primi fattori della sua ricchezza e di quella della nazione, 
« e prima che degli altri, ricordarsi di loro sia durante la 
« vita, sia nell’ atto di abbandonarla ; di questi campagnuoli, 
« che sono la parte di popolazione più docile, più attezionata 
« all’ ordine, a quell’ ordine che non gli minaccia le sue pro- 
« prietà ma gli dà agio di tranquillamente goderne ». 
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« Sarebbe molto, ma molto desiderabile, che i giovani 
signori, i quali vediamo in città accorrere volonterosi agli 
atti di beneficenza, rivolgessero il loro pensiero e le loro 
cure ai contadini, i primi, i più numerosi, i più tranquilli, 
benchè i meno rimunerati degli operai d’ Italia. 

« Il ravvicinamento delle classi rieche al contadino, to- 
glierebbe di mezzo deplorevoli malintelligenze, arresterebbe 
la diffidenza fra il contadino ed il proprietario, e creerebbe 
uno scambio di buoni sentimenti, fecondo di bene e di forze 
comuni. 

« Anche al giorno d’ oggi vi sono proprietari che non 
conoscono se non di nome i loro tenimenti : l’ ingegnere, il 
ragioniere, 1’ amministratore, soli, di tanto in tanto fanno 
una visitina di fretta a quelle proprietà, nell’ erronea opi- 
nione che più si fanno vedere e più il fittabile ha qualche 
cosa da chiedere loro. Agli edifici rurali crollanti non si 
fanno riparazioni di sorta, perchè il proprietario o non sa 
di questi bisogni o non ne conosce l’ urgenza, o non ha 
amore di farli per una proprietà che non conosce che di 
nome e per uomini che non ha mai veduto ; tanto più che 
gli Amministratori, per una falsa economia e per un falso 
amor proprio, volendo con continui aumenti di rendita di- 
mostrare la loro buona amministrazione, sono restii ad ogni 
opera che non sia rimuneratrice d’ interesse, e tacciono la 
pessima condizione in cui si trovano i contadini, perchè una 
voce superiore alla loro non li forzi a spese che non vor- 
rebbero fare. 

« I fittabili, dal canto loro, procurano che vengano loro 
fatti quei comodi che il proprio interesse richiede, e sono 
pronti a pagare maggior pigione o gli interessi delle spese 
di costruzione quando il granaio, le stalle, le aie, ecc., non 
sì prestino al miglior vantaggio dell’ azienda ; e, per ottener 
questo, trascurano affatto le case del contadino e si rifiutano 
a qualunque provvedimento per renderle sane ed abitabili. 
Eppure, se il fittabile ci pensasse seriamente, trasformerebbe 
egli stesso quei tuguri in case salubri, per la stessa ragione 
che paga l’ interesse o le spese delle migliorie alle stalle, ai 
granai, alle aie, alle cantine, ecc. 

« Si pongano dunque proprietari ed affittuari una mano 
sul cuore, consultino il loro ben inteso interesse presente e 
principalmente futuro, e troveranno che adoprarsi a rende- 
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re men dura la vita del contadino, è dovere ed è tor- 
naconto. » 

Ma la divagazione mi ha condotto un po’ troppo lontano 
dal tema, e giova quindi ritornare sollecitamente alla que- 
stione della pellagra. 

La relazione Antonini, pel Congresso di Padova, da me 
più volte citata, è stata vivamente commentata e discussa, 
nella stampa che più specialmente si occupa di tali questioni. 

Fra gli altri, il professore Serpieri, nel numero 20 agosto 
1899 dell’ Agricoltura moderna, così chiudeva un suo articolo: 

>» Il dottor Antonini, non può fare a meno di enunciare 
» quella che sarebbe la misura più radicale : abolizione della 
» coltura del mais, e, dopo la lettura della famosa opera del 
» Virgili sul sistema Solari che esclude il granoturco dalla 
» coltivazione, crede giunto il momento di non aver titu- 
» banze, di non fare transazioni non timide concessioni, e di 
» assumere come motto, nella lotta contro la pellagra : abo- 
» liamo il mais. Qui non ci sentiamo di poter seguire l’egre- 
» gio amico dcl Manicomio di Lugano. A lui intanto sfugge 
» il significato che nella maggior parte delle rotazioni ita- 
» liane ha il mais, come cultura di rinnuovo. Ma poi noi 
» troviamo la proposta coraggiosa, ma non logica. Intendiamo 
» che ad essa si potesse giungere quando fosse dimostrata 
» la insufticienza alimentare del mais, non intendiamo come, 
» dopo aver sostenuto che la pellagra è da mettersi in re- 
» lazione coll’ uso del solo mais guasto, si possa muovere 
>» guerra al mais secco ». 

Il prof. Serpicri, a mio modo di vedere, si dà troppo 
pensiero delle conclusioni del congresso di Padova. Egli non 
ha riflettuto che una riunione di alte illustrazioni scientifiche, 
dato il quesito sbagliato, non poteva che condannare una 
coltura la quale si presta alla intossicazione del genere umano. 

Tutti quegli egregi e valenti professori, dimenticarono 
che la pellagra si presenta sotto mille forme, e si produce 
per effetto dì moltissime cause. Essi non ebbero più che un 
solo pensiero: togliere per sempre la causa principale, e quindi 
non esitarono un istante a deliberare una risoluzione, una 
misura radicale. Ciò avvenne anche perchè furono suggestio- 
nati dalla teoria Solari. Quindi, niente di più naturale e umano 
di quelle deliberazioni. Ma, chi legge attentamente e con 
animo tranquillo la pregevole relazione che portò il congresso 
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di Padova a quelle deliberazioni, scorge subito e chiaramente 
nella relazione del dottor Antonini, una certa titubanza, una 
certa preoccupazione, provenienti, io penso, dal dover egli 
riferire, — e sostenere, come ho già detto, — un quesito 
posto male. 

Il Comitato ordinatore del Congresso, pose la discussione 
sulla sola questione del » — mais e l’ eziologia della pel- 
lagra » — dimenticando che la pellagra esiste anche nel 
Lazio, nella Basilicata, in Calabria e nella Campania, vale 
dire in provincie dove di mais si fa pochissimo uso... 

Per ciò il dottor Antonini e gli scienziati che gli face- 
vano corona a Padova, risposero — e non poteva essere di- 
versamente — al quesito come loro veniva posto. 

Ma, come dissi indietro, nella relazione Antonini, si scor- 
gono delle incertezze, delle preoccupazioni, direi quasi delle 
contraddizioni, le quali hanno un valore, e, più che un valore, 
un significato. 

Così nel capitolo IX® che ha per titolo: Mezzi atti a 
regolare la coltura ed il consumo del mais — con che si 
ammette che il mais sia coltivato e se ne faccia consumo — 
la questione è posta nei suoi veri e giusti termini fin dal 
primo periodo, così: » 

» Stabilito così essere il mais avariato la causa specifica, 
» determinante della pellagra, e per consenso quasi unanime 
» degli osservatori interrogati e che più si occuparono in que- 
» sti ultimi anni di seguire il movimento dei pellagrosi nelle 
» varie Provincie, e per le esperienze ed i lavori scientifici, 
» noi dobbiamo vedere ora con quali mezzi si possa raggiun- 
» gere più facilmente lo scopo che il muis non abbia a 8ubire 
» alterazioni e che se avariato non venga usato per l’ alimen- 
» tazione ». 

Tre cose risultano evidenti : il mais avariato, causa spe- 
cifica della pellagra; impedire che il mais subisca alterazioni; 
impedire che il mais avariato sia usato per l’alimentazione. 

La misura più radicale — dice subito il dottor Antonini — 
« sarebbe quella di abolire la coltivazione del granoturco >». 
Ma lo stesso dottor Antonini si affretta a soggiungere : « L’an- 
nunciare questa proposta colla serietà di una possibile ap- 
plicazione pratica, parrà utopistico ai più. » Vero è che il 
dottor Antonini si affretta a far valere quella specie di toc- 
casana che è il sistema Solari, il quale ci ha dato l’induzione 
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gratuita dell’ azoto, ma è altresì vero che, letto e discusso 
serenamente, il capitolo IX" della relazione Antonini, è tutto 
una serie di così elementari contraddizioni, che nè l’ agri- 
coltura nè l’ igienista riuscirebbero a trarne qualche principio 
concreto da potersi applicare praticamente. 

Il problema da studiarsi, dice il dottor Antonini, è 
quello di escludere dalla nostra produzione il mais « perchè 
è doveroso far noto ai coltivatori che sul passivo della pro- 
duzione del mais si debbono mettere le migliaia e migliaia 
di pellagrosi, e che un senso di pietà deve determinarci al- 
l'abbandono di un cibo che contiene così facilmente il veleno». 

Ora, se in materia di alimentazione si dovesse abbando- 
nare tutto ciò che facilmente può trasformarsi in veleno, è 
evidente che nessun prodotto alimentare potrebbe sfuggire a 
questa specie di proscrizione, scientifica sì, ma che pur con- 
durrebbe direttamente all’ assurdità. 

La questione vera, pratica e possibile, non consiste nel 
sopprimere, nel proibire una alimentazione che può essere 
e diventare malsana, ma nello studiare i mezzi che, come dice 
lo stesso dott. Antonini « ci possono assicurare una alimen- 
tazione sana » non esclusa, come ammette anche il dottor 
Antonini, la alimentazione maidica. 

Il rimedio è così precisato dallo stesso dottor Antonini. 

» Perciò, curare la produzione del mais in modo di averlo 
a perfetta maturanza, impedire che ammuffisca procurando 
di conservarlo asciutto coi mezzi naturali ed artificiali, ed esclu- 
dere con provvedimenti legislativi il mais avariato dal consumo. 

E più oltre soggiunge: 

« Così bisognerà combattere la coltivazione del mais 
» bianco, non perchè questo sia molto meno nutriente del 
» nostrano, ma perchè serve ai mugnai per la macinazione 
» e la vendita insieme alla farina di frumento >». 

Con queste parole dunque il dottor Antonini riconosce 
che il mais è nutriente, non solo, ma il pensiero rivolto al 
mugnaio che mistifica il pubblico mescolando farine di diverse 
qualità, rivela chiaramente che mentre scriveva quelle righe 
il chiarissimo scienziato pensava — pur contenendosi nei li- 
miti del quesito propostogli — a quella infinita varietà di 
adulterazioni, falsificazioni e sofisticazioni alimentari, che, per 
fermarsi al caso nostro concreto, possono essere causa di 
pellagra, anche dove non si fa uso nè consumo di mais. 
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E poi, tra le cause della pellagra, lo stesso dottor An- 
tonini ne annovera di quelle che con la alimentazione non 
hanno nulla da vedere, o per lo meno non vi si collegano 
che molto indirettamente. 

Così egli ragiona : 

« Ma poichè si è visto che anche il grano sano, di ma- 
turanza perfetta, se conservato male e specie allo stato di 
farina in ambienti umidi, ammuffisce, ne viene di neces- 
sità che fra le misure profilattiche vi debba pur essere 
quella del risanamento edilizio rurale ». 

Pienamente d’ accordo nel proclamare la necessità, la 
santa necessità di questo risanamento edilizio; ma non ha 
bisogno di essere dimostrato che questo mezzo di cura non 
ha nulla a vedere con la soppressione assoluta, completa, 
della coltura del mais — il quale mais, sc vogliamo giudi- 
carlo con giustizia, non è un veleno, un tossico, perchè tale 
sia stato creato dalla natura, ma perchè tale piuttosto lo fa 
diventare o l’ esosità, o l’ ignoranza o l’incuria degli uomini. 

Ma, dopo tutto, come già ho detto in principio, lascio 
da parte le querimonie del prof. Serpieri, e batto le mani ed 
accolgo in massima i desideri e le deduzioni del dottor An- 
tonini, perchè, fino a prova contraria nelle nostre alte regioni, 
la graduale soppressione del mais, non solo toglicrebbe la 
causa prima della pellagra, ma rappresenterebbe anche un 
progresso agricolo. 

Vi sono molte questioni, importantissime dal punto di 
vista igienico e morale, e che una volta risolte esercitereb- 
bero una felice influenza anche nei riguardi economici, ap- 
punto perchè in ogni questione economica v’ è sempre un 
fondo morale. 

Ma di tali questioni il Parlamento nè si occupa nè si 
preoccupa — mentre se avesse il coraggio e l’ energia di li- 
berarsi dalle sopraffazioni di una minoranza turbolenta e 
faziosa, che ne paralizza ogni azione, potrebbe dedicare il 
suo tempo allo studio e alle discussioni di progetti di legge, 
che, come quello del dottor Antonini, — ridotto però meno ves- 
satorio e assoluto — sarebbero bene accolti dal paese e van- 
taggiosi alla salute pubblica. 

Del resto, come ho già accennato, il problema della pel- 
lagra — che è uno dei tanti problemi sociali che attaticano 
le menti -— non è costituito solamente da quell’ elemento sul 
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quale volsero gli studi del Lombroso e del dottor Antonini. 
Quello è l’ elemento scientifico ; vi sono poi i coefficienti mo- 
rali, politici, industriali ete. che a primo guardare sfuggono 
all’ occhio, ma che pure esistono e si rilevano poi con un più 
attento e penetrativo esame del problema stesso. È per questo 
che, come ho detto, non bisogna mai essere unilaterali nello 
studio di una qualsiasi questione. 

Ad esempio: nel mio paese di Cavenago, la pellagra 
raggiunse il suo massimo sviluppo dopo che fu trascurata e 
abbandonata la coltivazione della vite. Era un indizio la di 
cui importanza non poteva nè doveva sfuggire allo studioso 
del fenomeno. 

Ma dopo che dalle provincie meridionali fummo inondati 
dei loro prodotti, ed anche da noi il vino scemò di prezzo e 
ne fu reso accessibile l’ uso anche al contadino, la malattia 
si è avviata ad una sensibile decrescenza. 

Sono quindi d’ avviso che, non fosse che in considera- 
zione della pellagra, si dovrebbe incoraggiare l’industria vi- 
nicola del mezzogiorno d’ Italia, così che ci potesse dare il 
suo vino a quattro soldi al litro. 

Nei giornali leggo di frequente che quasi ogni giorno, 
nelle città i delegati municipali nelle loro visite fanno delle 
contravvenzioni agli esercenti per vendita di alimenti adul- 
terati e nocivi. 

Altrettanto si dovrebbe fare anche nei piccoli comuni di 
campagna, dove il piccolo esercente sfugge ad ogni controllo. 
e spaccia generi alimentari che Dio guardi se dovessero es- 
sere sottoposti ad una analisi chimica. 

Così pure il Parlamento dovrebbe dar mano con solle- 
citudine a rifare la cattivissima legge sulla sofisticazione 
del burro. 

Ho avuto occasione di notare con piacere che nella nostra 
plaga va scomparendo l’ uso del pane così detto di miglio 
(metà miglio e metà mais) che serviva alla famiglia per tutta 
la settimana, e quindi veniva mangiato anche ammuffito e 
contenente già in pieno sviluppo i germi delle più nocive 
fermentazioni. Le mie osservazioni, che posso ben chiamare 
studii dal vero, mi hanno convinto che l’uso quotidiano 
di tale alimento è di gran lunga più nocivo che non quello 
della polenta. 
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E la questione della pellagra, si connette intimamente 
al problema del prezzo del sale. 

Perchè nessun ministro delle Finanze ha mai pensato a far 
creare un tipo di sale buono per l’ alimentazione umana, da 
potersi vendere a mitissimo prezzo, a tutto vantaggio della 
salute del consumatore povero, in confronto al sale di lusso, 
raffinato, del quale invece il prezzo si potrebbe aumentare 
senza rimorso ? 

Così pure è da far voti, perchè buoni sindaci e i più 
abbienti e notabili dei nostri comunelli campestri, invitino 
con frequenza professori di agraria a tenere conferenze pub- 
bliche, con le quali facciano conoscere e diffondano le norme 
principali dell’ igiene per il contadino. Anche queste lezioni, 
con la pazienza, e col tempo, darcbbero buoni risultati e for- 
nirebbero cognizioni utili alla lotta contro la pellagra. 

Sono poi lieto di rilevare che uno dei grandi mali della 
campagna, l’ assenteismo dei proprietarî, che li rende indif- 
ferenti e incuranti di tutto ciò che si riferisce alle vicende 
dell’ agricoltura e quindi ai loro medesimi interessi, questo 
assenteismo, tanto deplorato, va diminuendo. 

Quando nei nostri piccoli comuni rurali sarà più fre- 
quente e continua la dimora dei proprietarii —- siano essì 
grandi o piccoli — cioè di uomini se non di grande coltura 
almeno più intelligenti, più istruiti, più abituati a vivere 
nelle città, al contatto di persone colte, essì porteranno in- 
dubbiamente nelle locali amministrazioni, un contingente di 
idee più larghe, di maggiore esperienza, di spirito più moderno. 
Anche i fittabili cominciano a smettere l’ antica consuetudine 
di mandare all’ università i figli più intelligenti, relegando 
alla coltivazione ed al miglioramento della terra quelli che 
dal maestro di scuola e dal sopraintendente scolastico furono 
dichiarati inetti a compiere un corso di studî per insufficienza 
di mente. 

Tutto questo che sono venuto enumerando, può avere 
l’apparenza di una serie di inutili ed accademici voti pla- 
tonici, ma in realtà così non è, perchè il problema della 
pellagra è un problema, dirò così, poliedrico ; non si compone 
soltanto della questione del mais, guasto, immaturo, ammuf- 
fito, ma si connette strettamente all’ uso e quindi al prezzo 
del sale, al forno, all’essiccatoio e a tanti altri fattori di igiene, 
che danno al morbo un carattere di acutezza e di intensità 
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oppure lo attenuano e lo portano a diminuire e a cessare, 
secondo che siano più o meno tenuti nel debito conto e messi 
in pratica. 

Ma se dovessi enumerare tutte le precauzioni e i prov- 
vedimenti che si dovrebbero adottare contro la pellagra, così 
bene studiata dal dottor Antonini, non la finirci più. 

Siccome — almeno fino ad ora — in Italia non è stato 
proposto dal Governo alcun serio provvedimento contro la 
pellagra, così io penso che il meglio a farsi sarebbe di adot- 
tare la teoria di Carlo III di Napoli, il quale diceva che a 
far del bene agli italiani succede come alle buone mamme 
quando lavano la faccia ai loro ragazzi. Questi piangono, stril- 
lano, pestano i piedi ; bisogna lasciarli fare e lavarli e stro- 
finarli egualmente, finchè siano veramente puliti, perchè la 
pulizia è igiene. 

Ma il grande problema igienico italiano, dalla soluzione 
del quale la patria nostra deve trarre finalmente la sua re- 
denzione morale ed economica, è così vasto e complesso che 
non si può restringere tutto, in poche note. Ogni regione, si 
può dire, ha il suo problema speciale, che richiede partico- 
lari studi e provvedimenti. 

Così oltre alla pellagra v’ è la malaria, intorno alla 
quale si sono messi, con cura amorosa, tanti illustri ed emi- 
nenti scienziati, e che oggi si afferma essere finalmente un 
nemico debellato e vinto così che non potrà risorgere mai più. 

Anche questo è problema che mi interessa assai e sul 
quale amerei esporre alcune mie considerazioni. 

Lo studio del problema della malaria, e la lotta contro 
questo terribile flagello, sono entrati in un periodo di cui 
non è facile precisare e definire il carattere. 

Se non fosse per non parere o irriverente o affetto da 
uno scetticismo diffidente e cattivo, vorrei quasi dire che è 
il periodo dell’ idillio, del sogno. 

Oramai, si dice, il problema è risolto, e la malaria è 
domata. 

Sul finire dello scorso anno il corrispondente romano di 
un giernale di Venezia, recavasi a far visita al prof. Grassi, 
il nemico della malaria, il suo debellatore. 

Il chiarissimo professore dimostrò un entusiasmo stra- 
ordinario. 

— La distruzione della malaria, egli disse, sarà la più 
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grande vittoria del secolo, e le sue conseguenze saranno in- 
calcolabili. 

E sempre infervorandosi, continuò trasportato da un 
impeto lirico : 

>» La maremma, il Lazio, la Basilicata, la Calabria, la 
» Sardegna, risorgeranno, Metaponto, Sibari, Posidonia, Pesto 
» e tante altre città, rivivranno della grandezza antica, e la 
» Magna Grecia rifiorirà sotto l’ alito di un nuovo impulso 
» sano e Vivificatore. Ma per vedere compiuto questo bel 
» sogno occorre concordia, pazienza, serietà di propositi e 
» continuità di indirizzo. 

» I nostri padri, sacrificando libertà, mezzi e vita re- 
» densero l’ Italia dalla servitù, noi dobbiamo redimerla dal- 
» l’ infezione che tormenta milioni di italiani, che rende 
» spopolata una metà quasi dell’ estensione del nostro terri- 
» torio e che bha trasformato un lembo di paradiso in un 
» deserto >». i 

— Quali sono, chiese il giornalista al prof. Grassi, i suoi 
progetti per l’ avvenire ? 

— Ho, rispose il Grassi, un gran progetto al quale de- 
dicherò tutta la mia energia, tutto me stesso. 

— Quale, se è lecito ? 

Qui riproduco testualmente la risposta del Grassi : 

» — Quello di proteggere e conseguentemente di salvare 
» dalla malaria tutta una intiera regione, e precisamente 
» quella da Napoli in giù, che comprende le provincie di 
» Salerno, Potenza, Cosenza, Catanzaro e Reggio, rappresen- 
» tanti una superficie di oltre 30 mila chilometri quadrati, 
» con una popolazione di due milioni ec mezzo di abitanti. 
» (Quanto al tempo necessario per raggiungere lo scopo, se 
» si potesse contare sullo scrupoloso adempimento delle istru- 
» zioni per curarsi dei germi infettivi nel sangue e per pre- 
» munirsi dalla puntura delle zanzare anofele infette, un anno 
» basterebbe per annientare la malaria. Ma siccome non mi 
» faccio illusione in così poco tempo, calcolo di continuare 
» la lotta contro la febbre o piuttosto contro la trascuraggine 
>» umana per un periodo di cinque anni, dopo il quale la 
» malaria non rimarrà che come un tristo ricordo del passato. 

Qui si scorge non solo la convinzione dello scienziato ma 
liu fede dell’ apostolo. 

Ma, a mio modesto avviso, non tutti gli argomenti e 
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ragionamenti di cui e con cui si suffragano questa convin- 
zione e questa fede, hanno un eguale valore, e rispondono ad 
eguale positivismo di esperienza. Infatti, lo stesso prof. Grassi, 
nella Tribuna del 4 Novembre 1900, ha pubblicato una lettera 
aperta al Ministro Carcano, nella quale è detto : 

» La scoperta che la malaria viene propagata esclusiva- 
» mente con la puntura di certe zanzare, è diventata defini- 
» tiva, essendosi quest’ anno confermato praticamente ciò 
» che il microscopio aveva rivelato con sicurezza. Ogni dubbio 
» venne dunque eliminato e non resta che approfittare della 
» nuova dottrina a beneficio del nostro paese ». 

La malaria si propaga dunque esclusivamente con la pun- 
tura di certe zanzare. 

Stabilito questo, non è chi non veda che il vocabolo stesso 
di malaria perderebbe del suo significato e sarebbe applicato 
molto impropriamente a quello della malattia che la puntura 
di quelle zanzare produce nell’ uomo. | 

Ma anche l’avverbio esclusivamente, così reciso e assoluto, 
è forse adoperato giustamente ? 

Perchè, con una sola parola, si eliminano e si soppri- 
mono tutti i diversi fattori della malaria, riducendoli ad 
uno solo ? 

Ma il prof. Grassi non ha questo solo esclusivismo; nella 
sua lettera se ne trovano altri che a me sembrano egual- 
mente discutibili, e che io credo si debbano appunto discu- 
tere, perchè se accettati come dogmi potrebbero riuscire 
dannosi a questa stessa sacrosanta campagna contro la ma- 
laria, che ora si stà iniziando. 

» Il beneficio — continua il prof. Grassi — è veramente 
» immenso. La stella d’ Italia ha voluto che il problema della 
» malaria inaspettatamente venisse sciolto nel modo più van- 
» taggioso possibile. Se si fosse dimostrato, come si credeva, 
» che il germe della malaria stesse nel terreno, la scoperta 
» scientifica sarebbe stata sempre molto interessante, ma 
» avrebbe gettato sul suolo di gran parte del nostro paese, 
» una sentenza inappellabile di maledizione. Invece è stato 
» dimostrato che i luoghi più pestilenziali per l’ infezione 
» malarica, sono pari a quelli più sani d’ Italia, ove si tol- 
» gano di mezzo le zanzare malarifere. Queste (si faccia molta 
» attenzione a questo periodo), per nostra somma ventura, 
» nascono senza germi malarici, e sì infettano unicamente 
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» pungendo gli uomini infetti di malaria nei mesi estivi ed 
» autunnali ». 

Se non sbaglio, pare a me che ci aggiriamo qui in 
un circolo vizioso di ragionamenti. Perciò che riguarda il 
terreno, sarà lecito dubitare che i terreni paludosi sta- 
gnanti, saturi di materie organiche in decomposizione, siano 
così salubri come i più sani d’ Italia. Tanto varrebbe affer- 
mare che è lo stesso vivere in mezzo alle acque stagnanti e 
putride, donde si innalzano fetide e nauseanti emanazioni, 
come in cima ad una collina esposta al sole e cinta di boschi 
di pini e di abeti. E se il guaio non sta che nelle zanzare 
anofele — le quali però, per una singolare stranezza, pre- 
feriscono appunto i terreni bassi, paludosi, miasmatici, alle 
colline e alle campagne veramente sane e ridenti! — vuol 
dire dunque che c’è una correlazione fra la palude e la zan. 
zara malarica? 

Il prof. Grassi ci dice di no; non sono le zanzare che 
infettano l’ uomo : le zanzare nascono senza germi malarici, 
innocue ; sono invece gli uomini che infettano le zanzare, 
quando esse hanno la disgrazia di pungerli. 

Così stando le cose, è lecito chiedere dove, e quando e 
in qual modo la infezione malarica penetra nell’ organismo 
umano, — perchè qui, e non altrove, starebbe veramente 
il nucleo della gravissima questione. 

Non è forse evidente il giro vizioso del ragionamento ? 
Infatti lo stesso prof. Grassi continua : 

» In Italia dal Gennaio al Giugno non esistono, tranne 
» in casi eccezionalissimi, zanzare capaci di infettarci, ma 
» soltanto uomini in cui persiste 1’ infezione acquisita nella 
» stagione malarica. Soltanto quelli, tra essi, che entrano 
» ancora infetti nella successiva stagione malarica, sono ca- 
» paci di infettare le zanzare malarifere : si deve perciò am- 
> mettere la possibilità di spegnere il morbo. Con altre pa- 
> role, nei primi cinque mesi dell’ anno, il luogo malarico, 
» si trasforma nel più igienico sanatorio ». 

Lasciando stare ogni commento a questa trasformazione 
miracolosa dei luoghi malarici in sanatori igienici, e accettato 
inappellabilmente quanto il dottor Grassi afferma, il rimedio 
sarebbe già bell’ e trovato : basterebbe cambiare totalmente 
la popolazione delle località così dette malariche, mandan- 
dovi individui sani, robusti e assolutamente immuni da qual- 
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siasi germe di infezione malarica ne! loro organismo. Questi 
individui non infetterebbero così le zanzare anofele — e 
poichè i terreni paludosi sono « pari ai più sani », tutto 
audrebbe per il meglio e l’Italia sarebbe bell’e guarita 
della malaria . ... .la quale, come afferma il dottor Grassi 
per se stessa non esiste ! 

Ma, continuiamo il nostro esame istruttivo del documento 
Grassi, perchè arriveremo così a sviscerare tutta la gravis- 
sima questione. 

Affermato che per cinque mesi dell’anno il luogo malarico 
si trasforma nel più igienico sanatorio, il dottor Grassi osserva: 

» Se noi ne approfittiamo per curare tutti i malarici col 
» grande rimedio specifico che tutti conosciamo, la chinina, 
» possiamo far si che nella stagione malarica alle zanza- 
» re malarifere manchi l’ occasione di infettarsi e di infet- 
» tare alla lor volta l’uomo. Contro quei casi che, nonostante 
>» la cura fatta durante ]’ epoca non malarica, potessero ve- 
» rificarsi nella stagione malarica, cioè dal Giugno al Dicembre, 
» noi opponiamo ancora la cura ; ma questa cura non sarebbe 
> forse sufficiente sc non vi fosse un sistema di difesa addi- 
» rittura mirabile, quello delle reticelle metalliche ». 

Eccoci così arrivati al rimedio della reticella metallica — 
nella virtù della quale il prof. Grassi dimostra tanta fiducia. 

Così egli ragiona: 

« Per lo più senza molta trascuratezza, è difficile cader 
preda delle febbri perchè, di regola, anche nei luoghi più te-' 
muti, su cento zanzare malarifere, che ci pungono, di solito 
non ve ne ha più di una capace di infettarci. E ciò era del 
resto, fino ad un certo punto, presumibile a priori. Mentre 
per assicurare la vita degli altri parassiti la natura ha prov- 
veduto procreando una enorme quantità di germi, ai paras- 
siti malarici toccò in sorte, per conservar la specie, un mezzo 
crudele ma sicuro ; l’ inoculazione nel sanguer Questo mezzo 
implicava necessariamente una relativa limitazione del nu- 
mero dei germi, altrimenti la specie umana sarebbe da lungo 
tempo scomparsa. Orbene : la certezza concessa ai parassiti 
di giungere a destinazione, e che costituì per l’ uomo un 
gravissimo danno prima che venisse scoperto il terribile 
nemico inoculatore, si trasformò dopo in un grande vantaggio 
risultando relativamente limitato il numero dei germi da 
Spegnere. >» 
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Con tutto questo, rimane sempre insoluto il vero e fon- 
damentale quesito : che cosa è la malaria, e donde trae la 
sua origine ? | 

È vera la vecchia teoria del miasma palustre, o la nuo- 
vissima della infezione mediante inoculazione nel sangue ? 

E quale influenza esercitano sulla diffusione e sulla gra- 
vità del morbo le condizioni fisiologiche e di ambiente ? 

Il dottor Grassi, dalle sue affermazioni, trae due corol- 
lari fondamentali, che sono i seguenti, che riproduco te- 
stualmente : 

» 1° Gli individui infetti di malaria nei luoghi malarici 
» dal Giugno al Dicembre sono da riguardarsi come conta- 
» giosi, per quanto il contagio sia indiretto richiedendo l’in- 
» tervento delle zanzare malarifere, e devono considerarsi 
» come pericolosi. Occorre curare con ogni attenzione gli 
» uomini malarici sopratutto nella stagione in cui essi, e non 
» le zanzare malarifere, sono infetti. La guarigione di un 
» individuo prima o all’ inizio della nuova stagione malarica, 
» riesce più efficace di cento guarigioni durante la stagione 
» malarica (s’ intende in luoghi non protetti). Si può asserire 
» senza tema di venire smentiti che quella stessa quantità 
» di chinino che si consuma in Italia nella seconda metà del- 
» l’anno, ove venisse consumata nella prima metà, farebbe 
» quasi scomparire, come per incanto, la malaria del paese. 

» Brevemente si può dire che allo Stato incombe il dovere 
di comprendere tra le malattie contagiose anche la malaria: 
egli deve perciò assumere la cura obbligatoria di tutti i ma- 
larici d’ Italia. 

» 2° Riparandoci specialmente con le reticelle metalliche 
» dalla puntura delle zanzare malarifere, ci difendiamo dalla 
malaria e gli individui per caso malarici cessano di essere 
contagiosi. 

» Allo Stato perciò si impone un altro dovere, quello di 
rendere obbligatoria la protezione della malaria. 

»> In breve; difesa obbligatoria e cura obbligatoria, ecco. 
i due grandi precetti ». 

Qui il prof. Grassi invoca il rigore delle leggi contro 
quelli che non provvedono a riparare dalla malaria i loro 
dipendenti, coi mezzi posti a loro disposizione dalla scienza, 
che è come dire colle reticelle metalliche. 

Ma a questo proposito io penso che il Dottor Grassi 
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avrebbe dovuto fare come il prof. Antonini, vale a dire pre- 
cisare e concretare le sue idee con un progetto di legge, nel 
quale avrebbe determinato 1’ uso delle reticelle, e quello del 
cappuccio, uso quello della Misericordia di Firenze, e dei guanti, 
da portarsi uscendo fuori della protezione delle reticelle. 

E naturalmente questo progetto di legge avrebbe commi- 
nato pene severissime a quei contadini che, anche nei mesi 
di Luglio e di Agosto, col caldo soffocante, stanno fuori di 
casa fino alla mezzanotte, invece di ritirarsi al tramonto del 
sole, cioè quando comincia il regno della zanzara. Come si 
vede, è tutta una trasformazione radicale da introdursi anche 
nelle consuetudini di vita, e qui io credo che il prof. Grassi 
avrebbe dovuto sentire la necessità di una dimostrazione 
pratica più completa. 

Inoltre, sarei stato curioso di sapere quali provvedimenti 
intenderebbe prendere il prof. Grassi per quelle località 
dove esiste la malaria, senza che vi si trovi traccia di 
zanzare anofele! 

Ma per fortuna il prof. Grassi lascia stare, ad un certo 
punto, le reticelle e le zanzare, e si occupa un po’ anche 
della bonifica e dell’ agricoltura intensiva. E così si viene 
al nocciolo della questione. 

Dovendo, da quanto il Grassi sostiene, dedurre argo- 
mentazioni alquanto discordi dalle sue, è necessario non 0- 
mettere alcuno dei termini della questione ; ed io quindi ri- 
produco testualmente, anche se la citazione sarà un po’lunga, 
quanto dice il prof. (*rassi ; dopo di che verrò anch’io alle 
mie conclusioni. 

< Si domanda se il vecchio metodo della bonifica del ter- 
reno e dell’ agricoltura intensiva, resta ancor oggi quello più 
radicale e di più durevole efficacia contro la malaria. Certa- 
mente esso ha sempre un grandissimo valore, del quale oc- 
corre però che ci rendiamo un conto esatto. 

« Due punti sono oggi bene accertati nello studio della 
grande questione riguardante la profilassi della malaria. Noi 
possiamo liberarne l’ Italia senza ricorrere ad alcuna opera 
di bonifica; possiamo tuttavia arrivare allo stesso scopo ri- 
correndo invece soltanto alle bonifiche stesse. 

« La prima asserzione resta implicita in quanto ho più 
sopra esposto. La seconda richiede un breve schiarimento. 

« Il metodo della bonitica fin qui empirico trovaoggigiorno 
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zare stesse ('). 


« Due essendo le vie che ci possono condurre alla mèta, 
per deciderci a battere l’ una piuttosto che l’ altra, entra in 
iscena la questione economica. 

« Cominciamo a considerare la prima via: cura e prote- 
zione dell’ uomo. 

» Le località gravissimamente malariche in generale sono 
pochissimo abitate durante la stagione pericolosa e i casolari 
Sorgono relativamente lontani l’ uno dall’ altro, sicchè la pro- 
filassi con la reticella metallica riesce facilmente applicabile, 
Invece nei luoghi di malaria mite, o anche non molto grave, 
Sorgono spesso centri abitati con contrade strette e case alte. 
Quivi la popolazione, d’ estate, sente il bisogno di riversarsi 
al tramonto e di Sera sulle vie, o anche all’ aperto per sot- 
trarsi all’ afa opprimente. Costruire dei padiglioni, come si 
fa nelle località gravissimamente malariche, non è sempre 
possibile e invano si tenterebbe di persuadere la gente a ri- 
tirarvisi. Riesce, perciò, molto più facile in generale riparare 
dalla malaria gli abitanti di un luogo gravissimamente ma- 
larico che riparare quelli di un luogo non gravemente in- 
fetto. Quivi per debellare il morbo sarebbe forse necessario 
abbandonare gran parte delle abitazioni attuali ed erigerne 
altre, secondo i nuovi dettami della scienza, ciò che impor- 
terebbe enormi Spese. 

« Se a queste considerazioni si aggiunge che l’ applica- 
zione della cura e della protezione obbligatoria su vasta Scala 
presenterà certamente quelle gravi difficolta pratiche, che ha 
già presagito il prof. Bizzozero, abbiamo sott’ occhio ì prin- 
cipali motivi favorevoli e contrari alla scelta della prima via. 

« Passiamo alla Seconda via: quella della bonifica. Contro 
di essa fu Opposto che in molte località, nonostante spese 
ingentissime, la malaria continuò ad infierire. Senonchè que- 
Sta obbiezione Oggi non ha più alcun valore, avendo le nuove 


(1) Il presente articolo era Bià scritto e consegnato alla tipografia della 
Rassegna, quando venne a Milano il prof. on. Celli a tenere due conferenze 
sulla malaria, e qui insegnò a me e agli altri che le zanzare anofele hanno 


bisogno non di acque stagnanti ma di limpide e pure acque correnti! 
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ricerche dimostrato a luce meridiana che gli insuccessi erano 
subordinati al non sufficiente movimento dell’acqua e alla con- 
seguente vegetazione palustre ('). Infatti, visitando quei luo- 
ghi, dove le bonifiche non sono riuscite, specialmente d’estate, 
quando le acque sono magre, noi vediamo che lungo i canali 
esse rallentano il corso fino a fermarsi, ciò che è favorito 
molto anche dalla vegetazione palustre : i canali si trasfor- 
mano così in paludi regolari, ufficiali, focolai di infinite coorti 
di zanzare malarifere. Questo pericoloso scoglio a tutta prima 
sembra insormontabile ; ma in realtà dal punto di vista tec- 
nico si può superare, come mi sono assicurato in una discus- 
sione col collega Fichera, autore di un’ opera voluminosa e 
pregevole sulle bonifiche. Costruendo, com’ egli mi suggeriva, 
canali, per esempio, colle pareti in muratura, fornendoli sul 
fondo di un cunicolo, dove l’ acqua scorra durante la ma- 
gra, ecc., ecc., possiamo ottenere che la malaria scompaia 
con sicurezza da una data località. Ognuno, però, intende 
subito quali enormi capitali debbano richiedere siffatte opere. 

« In conclusione, quanto alla spesa, delle due vie di cui 
disponiamo per arrivare a distruggere la malaria, tranne in 
casi eccezionali, la prima, cura e protezione dell’ uomo, è 
certamente preferibile. Aggiungasi che essa è inoltre di ef- 
fetto immediato, mentre i benefici delle bonifiche rappresen- 
tano spesso cambiali a lunghissima scadenza. 

« Bisogna tuttavia notare che le opere di bonifica non 
sono soltanto utili all’ igiene, ma sottraendo il terreno alle 
acque e, regolarizzandone il corso, favoriscono grandemente 
l’ agricoltura intensiva. 

*« La bonifica deve dunque compiersi anche senza che lo 
richiegga l’ igiene, e ciò vuolsi ben fissare affinchè non na- 
scano equivoci. 

« Inoltre è d’ uopo stabilire che non esiste aleuna essen- 
ziale contraddizione tra la bonifica agraria e la bonifica igie- 
nica, tranne nel caso della risicoltura la quale, però, come 
m'’osservava il competentissimo ingegner Cerletti, è diventata 
così poco proficua che nessuno potrebbe proporla come nuova 
coltura nelle parti d’ Italia, dove essa ancora non si usa. 
Per qualunque altra coltura raccomandabile in Italia, osserva 


(') Qui il Prof. Grassi riuscirà un po’ difficilmente a mettersi d’accordo 
coll’ on. Celli! 
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sempre il Cerletti, basta durante la stagione malarica, ogni 
tre settimane circa, una buona pioggia, ovvero una cotri- 
spondente quantità di acqua di irrigazione ; il terreno deve 
inzupparsi, ma non è necessario che l’ acqua si raccolga, 0 
sosti in alcun punto. Orbene, essendo le acque stagnanti e 
scoperte, il focolaio dal quale si sviluppano le zanzare mala- 
rifere, risulta, che se nei luoghi dove l' agricoltura è inten- 
siva, si sviluppa malaria, ciò devesi a mancanza di cautele, 
ma non è conseguenza necessaria dell’ agricoltura. 

« Conviene far notare che la protezione obbligatoria e la 
cura obbligatoria, rendendo possibile di abitare impunemente 
in luogo gravissimamente malarico, indirettamente facilitano 
molto tanto la bonifica quanto la coltura intensiva. 

« Vi sono oggi in Italia moltissimi terreni coltivabili con 
grande profitto, facendo piccole opere di bonifica. Sono questi 
i luoghi per ora adatti alla colonizzazione interna. Fino ad 
oggi ogni tentativo di colonizzazione interna costava un 
enorme sacrifizio di vite; oggi invece essa è diventata pos- 
sibile senza alcun pericolo, a tal punto, che moltissimo è da 
aspettarsi dalla stessa iniziativa privata. 

« Da quanto ho fin qui detto, resta ben precisato quali 
doveri impongono allo Stato i recenti progressi della scienza. 
Lo Stato, oltre alla cura e alla protezione obbligatoria, deve 
continuare a promuovere, uniformandosi però ai nuovi det- 
tami della scienza, le opere di bonifica e lu colonizzazione 
interna. 

« Ognuno comprende come questi quattro principii costi- 
tuiscano ciò che io denomino circolo virtuoso, in quanto che 
tutti e quattro concorrono, mirabilmente concatenandosi, alla 
distruzione della malaria, che è la più terribile piaga del no- 
stro paese. Cosi la protezione non soltanto ci preserva dalla 
malaria, ma impedisce pure che le zanzare si infettino pun- 
gendo individui malarici ; la bonifica, frenando la moltipli- 
cazione delle zanzare malarifere, concorre a diminuire la 
probabilità di infezione, e l'agricoltura intensiva, richiedendo 
un certo regime delle acque, impedisce la formazione di 
paludi, ecc., ecc. 

« La vittoria contro la malaria in molte provincie segnerà 
il risorgimento non soltanto dell’ agricoltura, ma anche del- 
l’ industria, perchè quasi ogni zona malarica ha un proprio 
fiume capace di mettere in moto innumerevoli opifici. » 
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Le conclusioni cui si può giungere ora, estraendo per 
così dire il succo di tutte le citazioni fatte, sono assai sem- 
plici e logiche. 

Le esporrò brevemente, per finire. 

La grande scoperta, quella cioè che l’ infezione ma- 
larica si trasmette nell’ organismo umano col mezzo delle 
zanzare anofele, quale valore ha, per se stessa? 

Si osserverà che scoperto il mezzo trasmissore dell’ in- 
fezione, è più facile studiare e trovare il rimedio ; tant’ è 
vero che lo si è, o si afferma di averlo, trovato nell’ uso 
delle reticelle metalliche. 

Ognuno comprende subito però che un mezzo puramente 
meccanico non può avere che una efficacia assai limitata. 

Lo stesso prof. Grassi, come il Celli e tutti gli altri 
propagandisti in questa campagna, subordinano questo rime- 
dio a tante altre condizioni che bene dimostrano come esso 
in fondo non sia altro che un empirismo. 

Infatti — è ovvio il chiedersi : se le zanzare anofele — 
sulle quali si è riversata ora tanta responsabilità — sono per se 
stesse innocue, cioè non portano in sè, per natura, il germe 
malarico, ma lo contraggono anch’ esse, e poscia lo diffon- 
dono — e se questo germe lo attingono dallo stesso organi- 
smo umano già infetto — ne deriva per logica e Indiscutibile 
conseguenza, che le zanzare anofele più che colpevoli sono 
vittime, mentre in realtà assai maggior somma di colpa, 0 
per lo meno di responsabilità dovrebbe spettare all’ uomo, 
che infetta le zanzare. | 

L’ uomo infetta le zanzare, le zanzare infettano l’ uomo 
-— e così con alterna vicenda. Tutto ciò non ci dice nè ci 
spiega in che cosa consista il germe malarico, donde tragga 
la sua vera origine, come si diffonda, e come e perchè of- 
fenda l'organismo umano. i 

Ed eccoci quindi tornati — come è costretto a fare anche 
il prof. Grassi, al vecchio rimedio, a quello della bonifica. 

Egli confessa che le acque stagnanti sono favorevoli alla 
vegetazione palustre: che ì canali trasformati in paludi sono 
focolai di infinite coorti di zanzare malarifere.... 

Ma le zanzare nascono innocue — egli dice. E allora, 
che cosa possiamo noi seriamente rimproverare a queste po- 
vere zanzare, vittime anch’ esse della incuria dell’ uomo? 

Nè si dica che mi prende il capriccio di fare dell’ umo- 
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rismo, che l’ argomento non comporta, ma perchè ho detto a 
me stesso che la campagna antimalarica, iniziata e condotta 
con simili criteri e su tali basi, non può a lungo andare che 
condurre a risultati negativi. 

Se si riflette che la questione della malaria è così inti- 
mamente connessa al grande problema nazionale della colo- 
nizzazione interna, non c’ è che da spaventarsi all’ idea che 
si propaghi l’ illusione di poter colonizzare l’Italia.... a furia 
di reticelle metalliche ! 

È già stato chiesto ripetutamente e da persone compe- 
tenti, se realmente esista, oppure no, una « malaria » nel 
vero senso della parola. Ed è stato risposto affermando che 
la malaria, nella stretta, letterale dizione della parola, non 
esiste. 

Ma, anche ammesso che sia così, è fuori di dubbio che 
esistono, ad ogni modo, alcune condizioni locali le quali fa- 
voriscono la produzione della malaria, nel significato clinico 
del vocabolo. 

Questo vuol dire, in sostanza, che la questione è di 
ambiente. 

Dato un terreno basso, acquitrinoso, solcato di acque 
morte, stagnanti, date queste acque sature di materie orga- 
niche in decomposizione, date le esalazioni nauseanti che se 
ne sprigionano, come si può ragionevolmente ingrandire e 
ingrossare la questione delle zanzare malariche, trasmetti- 
trici del mal germe all’ uomo, dal quale poi lo ricevono, 
mentre è evidente che questo mal germe esiste nelle condi- 
zioni locali e da queste si sviluppa, e uomini e zanzare non 
fanno altro che sopportarne, in diversa forma, gli effetti? 

Lasciando stare per un momento le zanzare malarifere 
e le reticelle metalliche, è qui il caso di ricordare che lo 
stesso Celli in un suo studio pubblicato dalla Nuova Antologia, 
del 1.° dicembre 1898, a proposito delle bonifiche dell’ Agro 
romano, veniva a distinguere la malaria in tre categorie e 
forme: la malaria mite, la malaria grave e la perniciosa. 

Questa distinzione ha un valore che salta subito agli 
occhi, perchè non si connette più all’ opera e all’ infiuenza 
delle zanzare anofele, ma bensì alle condizioni locali, di 
ambiente. 

Rendendo conto, in un mio scritto del maggio 1899 
(pubblicato nel Bollettino della Società degli Agricoltori italiani) 
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di una visita da me fatta, con una Commissione della So-0 
cietà sopracitata, alle tenute dell’ Agro Romano, dove furono 
intraprese, per conto della Società stessa, opere di coloniz- 
zazioni e bonifiche, io rilevavo come i contadini lombardi 
ivi trasportati, avessero resistito per due, tre e fin quattro 
anni alla influenza della malaria, e concludevo opinando che 
la distinzione fatta dal Celli, di tre gradi di febbre malarica, 
non rispondesse alla realtà, ma che esistesse invece una sola 
forma di febbre, per se stessa non leggera nè grave, ma più 
o meno sensibile ne’ suoi effetti, secondo che l’ organismo 
dell’ individuo colpito sia più o meno resistente alla malattia. 

Naturalmente, col tempo, anche la resistenza dei conta- 
dini lombardi, si è in tutto o in parte consumata, dimorando 
e vivendo per anni in quelle località. Ma ciò sempre meglio 
dimostra che a distruggere la forza di resistenza di un orga- 
nismo umano, non concorre nè può concorrere il solo mezzo 
trasmissore di una data infezione, com’ è nel caso delle zan- 
zare anofele, rispetto alla malaria, ma devono altresì con- 
correre e le circostanze di luogo, di ambiente, ed altre con- 
dizioni personali, come la nutrizione ecc. 

In quel mio studio citato, io esponevo la mia opinione 
circa il modo migliore, più pratico, più efficace, di iniziare 
ed eseguire una bonifica, cominciando da quelle piantagioni 
di salici, fatte su vastissima scala, e che formano la fortuna 
della pianura lombarda. 

Ma non è qui il caso di rientrare in questa parte della 
questione che ho già trattato altrove e che non ha che una 
. connessione indiretta coll’ argomento presente. 

Per concludere, riassumo in poche parole il mio con- 
cetto, anche per non essere frainteso, e poichè non mi si 
attribuiscano idee e tendenze che non ho. 

Non vorrei passare per un avversario della scoperta del 
dottor Grassi, nè come animato da ostilità alla fervente 
campagna antimalarica ora iniziata, alla quale applaudo con 
tutto il cuore. 

Voglio semplicemente dire che mi dorrebbe che una 
questione secondaria prendesse il posto della questione prin- 
cipale. 

Come abbiamo veduto, e come lo stesso professor Crassi 
dichiara, la zanzara anofele non è che il mezzo, ed io dico 
anzi «uno dei mezzi trasmissori della malattia; e la reti- 
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cella metallica oggi levata a cielo, non può, considerata con 
serietà, essere che un espediente affatto transitorio, un rf- 
medio meccanico e null’ altro. 

Non vorrei, insomma, che col miraggio di questa difesa 
materiale e limitata ad uno dei mezzi, si perdesse di vista 
il problema maggiore e vero, quello cioè della bonifica, per 
arrivare poi alla colonizzazione. 

Pur troppo non è la prima volta che in Italia accade 
questo fatto deplorevole, che 7 engoitement del momento, fa 
perdere di vista qualche cosa di più urgente. 

Se scienziati autorevoli e giustamente rispettati, ci ven- 
gono ad affermare che le località paludose dell’ Agro romano 
e di altre regioni si possono considerare come altrettanti sana- 
tori, sol che vi si diffonda e imponga l’ uso delle reticelle 
metalliche, io comincio a temere che nel nostro paese non 
si parlerà più di vere e razionali bonifiche. 

Ecco quello che io volevo mettere in chiaro e che fran- 
camente credo di aver dimostrato, nell'esame da me fatto del 
documento pubblicato dal prot. Grassi 

Prima di chiudere devo accennare ad un fatto impor- 
tantissimo. 

Il professor Koch, venuto esso pure in Italia a fare de- 
gli esperimenti sulla malaria, per incarico del governo te- 
desco, nella relazione da esso or ora presentata, non conte- 
sta la trasmissione della malattia nell’ Organismo umano 
mediante la zanzara anofele, ma non da a questa scoperta 
una importanza eccessiva, nè antepone la difesa mediante 
le reticelle metalliche alla difesa col chinino, colla bonifica, 
col nutriente regime di vita. 

Il fine che dobbiamo proporci, dunque, riguardo alla 
malaria, non è di coprire di reticelle metalliche certe zone 
del paese, ma anzi di fare in modo che della reticella non 
vi sia alcun bisogno, perchè lo Stesso professor Grassi che 
ne è l’ apostolo, ci ha dimostrato i veri termini del suo va- 
lore e della sua influenza. 

Sarebbe certamente doloroso che il risultato finale fosse 
solamente questo, che la diffusione della reticella malarica 
Servisse ad allontanare la distruzione della malaria ! 


Cavenago 1 Dicembre 1900), 


EMILIO Conti 


Tutori e tutelati 


I° La Polizia in Italia. 


Il Conte Camillo Benso di Cavour, nei fortunosi giorni 
de’ rivolgimenti politici in Italia, pressato di creare la nuova 
legislazione dello Stato libero, volle cancellata la memoria 
delle odiate polizie de’ cessati Governi: onde, dando al nuovo 
Regno l’ordinamento politico de’ nuovi tempi, costituì l’am- 
ministrazione della P. S. 

L’amministrazione novella, la quale bandiva il nome di 
polizia, doveva, nel concetto cavouriano, tutelare esclusiva- 
mente le vite e le sostanze dei cittadini: e lo Stato liberale, 
come sovr’ organizzazione perfetta, rinunciava all’ organo 
polizia, ritenuto superfluo nel liberale regime. 

Per conseguenza, alla P. S., che sostituiva la vecchia 
polizia, Cavour tolse e l’ odiato nome e l’ odiato potere go- 
vernativo, quel potere che i Francesi chiamano prudente 
arbitrio, che i Toscani dicevano di duon governo e che il 
mordace popolo rudemente appellava bastone di polizia! 

La P. S. cavouriana non è autorità in sè e per sè; è 
semplice organo subalterno dei poteri costituzionali: dipende 
in tutto dall’autorità politica provinciale, il Prefetto ; ma è 
altresì soggetta all’autorità giudiziaria (Procuratore Generale 
del Re) acciocchè nella duplice dipendenza e soggezione non 
debba nè possa esorbitare, sconfinare dalla legge, ritornare, 
insomma, antica polizia. 

E il criterio costituzionale e giuridico del Cavour, in 
riguardo della P. S., rimase integro sino a noi. 

Nel 1859, nel 1865, nel 1890 dal Crispi e nel 1897 dal 
Rudinì (limitatamente alla P. S. di Roma) fu ritoccata la 
Legge di P. S. cavouriana; ma furono semplici variazioni 
di forma, di qualifiche e titoli, variazioni rese necessarie, 
dirò così, dalla dinamica dei tempi mutati. La sostanza ca- 
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vouriana rimase e permane: nessuna variazione di sostanza 
fu possibile, che riguardi le attribuzioni dei tutori (ufficiali 
di P. S.) o il diritto costituzionale dei tu/elati (cittadini). 

Peraltro, se rimase invariato l’organismo della P. S. nel 
diritto statutario, nella pratica la P. S. per suo istinto e istituto 
governativo, a poco a poco subì, come tutti gli organismi, 
la legge di adattamento naturale, razionale e sociale, la legge 
di causalità o di utilitarismo razionale, che dir si voglia, e 
non tardò a funzionare e, nessuno mi vorrà ora negare, che 
non funzioni da vera polizia come nei cessati governi. Cioè 
organismo che agisce primieramente nell’interesse dello Stato 
e degli uomini che lo rappresentano, e poi nell’interesse dei 
cittadini e non nel solo interesse dei regnicoli come era nel 
concetto cavouriano. | 

Il Rudinì, da ultimo, non si peritò di qualificare gli uffi- 
ziali della P. S. romana commissari di polizia e, se dobbiamo 
prestar fede alla tradizione, lo stesso Cavour non altrimenti 
li considerava nella pratica di governo. Anzi il grande sta- 
tista li avrebbe considerati assai peggio, poichè non tutte 
calunniose debbono essere le rivelazioni del Cav. Curletti, 
che era stato dal Cavour prescelto e messo a Capo della P. 
S., rivelazioni in parte confermate di poi dall’onesto Cavalier 
Cappa, Maggiore delle Guardie di P. S. 

La P. S., dal Cavour e dai suoi successori, sarebbe 
stata adoperata, a credenza di molti, in funzioni assai estra- 
nce alla tutela della vita e degli averi dei cittadini; preci- 
samente in quei bassi servigi di Corte o di piazza onde 
andarono giustamente disonorate le cessate polizie. 

Certo che la P. S. italiana, come ora è, per legge non 
cssendo tenuta che alla tutela legale dei cittadini, se ha 
macchie di bassi servizi le son brutture d’ uomini e non 
d’ istituto. Ma nella pubblica opinione, che è tutto oggidì, 
è ella possibile questa distinzione d’uomini e d’ istituti ? 

E fosse anche possibile tal distinzione per la grande mag- 
gioranza degli uffiziali di P. S. onesti e devoti alla legge sol- 
tanto, qual decoro può avere un’amministrazione dello Stato 
in cui uffiziali, ancorchè pochi non monta, sieno distolti dal do- 
vere loro, dalla maestà della legge, per altre cure riservate 0 
non confessabili, segrete o misteriose nella fantasia popolare? 

In governo libero sono concesse facoltà segrete o non 
determinate, sc non vietate, dalla legge ? 
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Il segreto d’ufficio e la riserbatezza delle funzioni di 
polizia, precipui doveri dei suoi uffiziali, nulla hanno di co- 
mune con un potere occulto od anco semplicemente arbitrario 
d’una polizia o segreta o non concessa esplicitamente dal 
legislatore. 

E in Italia si crede all’esistenza di una polizia arbitra- 
ria, poichè l’organismo dei funzionari di P, S. è monco e 
difettoso. Nessuno ora ha più fede nella formula cavouriana 
che la P. S. sia istituita per solo presidio dei cittadini e delle 
private proprietà: — nè si può credere che il governo faccia 
il gran rifiuto, per amore di libertà, di avere una polizia esclu- 
sivamente sua a presidio dei suoi uomini e delle sue mire 
politiche. 

Dalla legge di P. S. del Cavour a quella del Crispi, ora 
in vigore, le attribuzioni degli uffiziali di P. S. sono così 
riassunte (articoli 1 e 35 Legge 21 Xbre 1890): 

« Gli uffiziali e gli agenti di P. S. vegliano all’osservanza 
« delle leggi e dei regolamenti e fanno opera per conciliare 
<« i privati dissidii. Dovranno però sempre essere diretti e uni- 
« formarsi alle istruzioni dei loro superiori (Ministero del- 
« l’Interno e Prefetti) ». 

E siccome codesti superiori politici hanno in pugno lo 
stipendio, la sorte e la carriera degli uftiziali di P. S. ne 
consegue che la direzione e le istruzioni politiche, troppo va- 
gamente delincate dalla Legge, si riducono, o si possono 
facilmente nella pratica ridurre, a vere e proprie leggi oc- 
culte e arbitrarie, obbligatorie per i soli uffiziali della P. S. 
stante la loro subordinazione e disciplina militarizzata. 

Quale sia 1’ esercizio e quali sono i limiti della polizia 
giudiziaria (funzione parziale degli uffiziali di P. S.) il codice 
del rito ben definisce e prescrive; onde l’arbitrio della P. S. 
è, O può essere, facil mente represso dall’autorità giudiziaria. 
Ma quale è l’esercizio e quali sono i limiti delle polizie am- 
ministrativa e politica, che i soli Prefetti comandano, senza 
controllo dall’autorità giudiziaria ? 

E, nella stessa polizia giudiziaria, quale è l’efticace con- 
trollo dell’ autorità giudiziaria se 1’ uftiziale di P. S. opera 
per ordine del Prefetto, questi coperto dalla garanzia regia ? 

Potrà bene un uttiziale di P. S. essere censurato per i 
sui atti arbitrari di polizia giudiziaria che compia senza 
ordine prefettizio: ma quando-l’istruzione prefettizia esisteva 
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si infrange la censura giudiziaria, perchè il Prefetto è potere 
politico, incensurabile. Anco di fronte a un reato comune, 
come è noto, il Prefetto, se operante, d'ufficio non è soggetto 
all’autorità giudiziaria se non previa autorizzazione Sovrana 
e favorevole parere del Consiglio di Stato. 

Ond’è che il funzionario di P. S., gerente responsabile 
talora, non ha altra effettiva dipendenza che quella Prefettizia 
(art. 1° della Legge). 

Ecco adunque che il concetto cavouriano d’una am- 
ministrazione di P. S., non polizia, e di solo presidio alle 
vite e agli averi dei cittadini, è una vana formula giuridica, 
e vana non solo, ma anco pericolosa per i conseguenti arbitri. 

La P. S., che è invece polizia, ed essenzialmente polizia 
politica, e che non ha per legge nè giurisdizione propria nè 
potere, è per conseguenza un organismo incompleto, monco, 
difettoso. Empiriche sono le sue funzioni e arbitrarie, perchè 
non fondate nè sulla legge scritta nè sulla legge naturale 
degli organismi. 

Onde tutti i difetti della P. S., di questo organismo senza 
organi proprî, assorbito, come essere inferiore, dalla sovra 
organizzazione politica : pseuda amministrazione senza giuri- 
sdizione. Nona torto alcuni italiani asseriscono di non avere 
polizia o di averla con tutti quegli istinti brutali e sub-umani 
degli esseri inferiori, che il popolo, non sempre ingiusto 
nell’ intuizione, alla P. S. imputa a disdoro di un governo 
civile! 


II° Polizia empirica e polizia scientifica. 


I pochi cultori delle discipline di polizia in Italia, segna- 
tamente l’ Alongi e il Ferriani, già afferrarono l’ intuizione 
popolare e proclamano la necessità che la polizia sia resa 
scientifica da empirica che ora è. 

Ma, per verità, gli studî, finora tentati in ristretto campo, 
nella maggior parte non riflettono che la sola polizia giu- 
diziaria, parte e minore, dell'organismo di polizia. 

La polizia giudiziaria più facilmente può rendersi scien- 
tifica, ed è proprio incuria che nol sia ancora, mentre già 
lo potrebbe essere mercè i progressi dell’antropologia e del - 
l'applicazione antropometrica, 
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Se fosse sufficiente, per rialzare il decoro della P. S. 
rendere scientifica la sola polizia giudiziaria, basterebbe to- 
glierla alla P. S. ed assegnarla interamente ai Giudici inqui- 
renti, mettendo alla loro dipendenza diretta funzionari e 
agenti. 

Senonchè il provvedimento parziale, non conveniente in 
. Italia al grado della nostra civiltà, non farebbe che indebolire 
ancor più la P. S. che, essendo polizia, è vero organismo a 
sè. Le torrebbe il prestigio del contatto e controllo, sebbene 
parziale, dell’ autorità giudiziaria, onde maggior disistima. 
Nè, nello stadio della nostra coltura, avvantaggerebbe la 
Giustizia, perchè, accomunata con la Polizia, la si crederebbe 
inquinata d’un còmpito diverso e talora oppugnante. 

A mio giudizio, nell’attuale dinamica delle parti e fazioni 
in Italia, è necessità l’unità d’azione della Bonzio, abbracci 
ogni ramo del suo istituto. 

È necessario, per i nostri costumi, che tutta la polizia 
italiana divenga scientifica, massime nei suoi attributi di 
polizia politica e amministrativa dello Stato. 

È ciò possibile? 

Rispondo che sì, e senza esitanza. Se non ai tempi 
del Cavour, di troppi entusiasmi patriottici, che adombravano 
anche nel grande statista la deduzione scientifica, ora cer- 
tamente il progresso delle scienze sperimentali, applicate al- 
l'organismo Stato, possono dare e dànno, anche alla Polizia, 
se colta, norme positive, sicure, regole di condotta immutabili 
nella sostanza. 

L’elemento sociale nel diritto è fatto positivo: l’ etica 
sociale ne fa conoscere con criteri positivi la massa umana 
(statica), il movimento della massa (dinamica), onde la perfetta 
conoscenza dell’ organismo sociale, del tutto armonico delle 
energie del lavoratore, del capitalista, del proprietario ter- 
ritoriale, dello Stato, della Nazione. 

I principî scientifici delle leggi materialiste della causa- 
lità naturale e dell’egual libertà (evoluzione automatica), 
delle leggi del mio, del tuo e dell’altrui (evoluzione spirituale), 
applicati all’amministrazione dello Stato, ne danno la polizia 
scientifica. 

Lo Spencer dimostrò esservi una giustizia e una polizia 
sub-umana negli animali inferiori e, con le stesse leggi di 
natura, perchè si vorrà negare una polizia umana? 

La Rassegna Nazionale, vol CXVII. 17 
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Gli è che negli uffiziali della P. S. occorrono studî ora 
non comuni a tutti ; occorre coltura di statistica e di socio- 
logia. 

La polizia, arte eminente di governo, presuppone la 
scienza del governare, cioè le nozioni positive dei metodi 
della induzione, basata principalmente sulla intuizione del 
progresso storico, e della deduzione, basata sulle relazioni 
tra cause ed effetti anche remoti: onde la necessità dell’esatto 
criterio della costituzione dello Stato, delle funzioni dello Stato 
e dei limiti di tali funzioni organiche. 

Ben so che i nostri governanti non negano tale necessità 
di coltura negli uffiziali dell'ordine politico (Prefetti, Sotto- 
prefetti) : ma la negano negli uffiziali della P. S. (Questori, 
Ispettori, Vice-ispettori e Delegati), perchè considerano la P. 
S. un organismo inferiore. 

Peraltro, i nostri governanti, per essere conseguenti, 
dando la delega del potere politico ai soli Prefetti e Sotto- 
prefetti (auspicia esse sua/), sono costretti a dividere la polizia 
in due, l'alta polizia agli uffiziali politici, la bassa polizia 
agli uffiziali di P. S. 

E qui è tutto l’errore. L’alta polizia (intendi quella a 
servizio del Governo) e la bassa polizia (intendi quella a 
servizio dei cittadini), in governo libero, è la stessa, unica, 
sola funzione autonoma di causalità naturale nell’organismo 
sociale. 

Se la polizia è organo di governo non è in minor grado 
organo di popolo: onde l’unicità di attribuzioni e di ufffiziali. 

Che dire di un proprietario di terreni, che volesse appli- 

care due differenti scienze agronome all’unico suo possesso 
| soltanto perchè in esso vi è un colle e una pianura ? 
Gli attuali uffiziali di P. S. e gli uffiziali politici hanno 
| d’uopo della stessa coltura organica : onde non due organismi 
distinti debbono formare, non due amministrazioni differenti 
(1’ una figlia, l’ altra meno che figliastra del Governo), ma 
un’unica amministrazione. La disciplina dell’amministrazione 
deve dipendere dai gradi subalterni e superiori nella stessa 
gerarchia; ma non da inferiorità d’organismo. 

La formula cavouriana di un’ amministrazione di P. $. 
ai soli servigi dei cittadini, ma ancella del potere politico, 
inferiore di organismo e di coltura, in pratica, pare un’ ipo- 
crisia in danno della sincerità e lealtà politica. 
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Amministrativamente confonde gli uffiziali (capo, intel- 
letto, comando) con gli agenti (membri inferiori, braccia, 
esecuzione); giuridicamente è un non senso; politicamente 
è un arbitrio. Poichè gli uffiziali politici (Prefetti) possono 
esorbitare dandone poscia l’ onta e la responsabilità agli 
uffiziali di P. S. Sotto il candido manto dell’umile magistrato 
popolare della formula cavouriana, l’uffiziale di P. S. e il 
suo agente (ora detto guardia di città) possono essere i pre- 
toriani della politica dominante ! 


III.° La polizia del passato, del presente e dell’avvenire 


Occorre forse accennare qual fosse la polizia nel passato ? 
Pur troppo è noto: fu sempre arbitraria e odiosa. Giova 
invece rilevare che la polizia fu, in ogni età, il termometro 
morale dello Stato imperante, la prima funzione governativa. 

Nicolò Macchiavelli consigliava il Principe di elevare 
al comando della polizia d’una provincia ribelle il cortigiano 
più abbietto, affinchè la sua ferocia domasse i sudditi e il 
Principe, lasciando poi spegnere nel sangue il domatore, 
satisfazione desse al popolo, e fama ne ritraesse di giusto 
Principe, punendo l’arbitrio del suo ministro. 

Così furono le polizie del passato. Nè del tutto è spenta 
la tradizione macchiavellica nella forma cavouriana, perchè 
la P. S. alla soggezione assoluta dei Prefetti del Regno, nel 
mentre rende lustro al Capo politico della Provincia per 
ogni operazione riescita, ancorchè con l’arbitrio, nel caso di 
insuccesso l’ onta o lo scorno non va al Governo o al suo 
legittimo rappresentante, ma all’amministrazione della P. S, 
o meglio ai suoi uffiziali responsabili dell’esito. Non sempre, 
per verità, in caso d’insuccesso, è onta e scorno; ma è 
sempre la disistima e il ridicolo, che, in questo secolo, cole 
pisce a morte anco le istituzioni più salde. 

Una polizia ideale, perfetta, nello stato della presente 
nostra civiltà, e in Italia segnatamente, non è da conce- 
pirsi, se non in un lontanissimo avvenire. Anzi, questo ideale 
è negativo, perchè uno Stato perfetto non ha d’uopo di 
polizia, e il non bisogno, l’ assenza della polizia è appunto 
l’ideale d’un’ organizzazione politica. 

Questa asserzione, che pare un paradosso, è invece scien= 
tifica. Lo Spencer nega che vi sieno dei diritti politici da 
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tutelarsi, come il Carrara aveva negato che vi fossero dei 
delitti politici da reprimersi. Tale è l’ideale della scienza. 

Data, in progresso di tempo, una civiltà politica mag- 
giore della presente, allora soltanto la formula cavouriana po 
trà essere sufficiente : — ora no. Perchè anche gli Stati costi- 
tuzionali e parlamentari più liberali hanno pur sempre bisogno, 
ora, d’una polizia organo di governo e non solo popolare magi- 
stratura. Informi la Francia, la quale, pur avendo lasciata la 
P. S. all’autonomia dei municipi, in un più largo dicentramen- 
to, che non da noi, mantiene un corpo di polizia di Stato assai 
meglio organizzato che non la P. S. governativa italiana! 

I Governi costituzionali sono di loro essenza governi di 
transazione 0, meglio detto secondo la formula di Monte- 
squieu, di equilibrio dei vari poteri sovrani : onde, finchè la 
società dovrà vivere in istato militante e non di pace assoluta 
interna ed estera, giusta l’altra formula spenceriana, la po- 
lizia dovrà rimanere organo di governo. 

Oggidi tutta la controversia è nei limiti: ma lo stato 
della scienza sperimentale ne ammonisce che questi limiti di 
polizia debbono essere scientifici e non empirici e arbitrari 
come sono in Italia. 

Cavour, come lo Spencer, imbevuto dei principi della 
legge di egual libertà, in allora assai in voga, e senza di- 
stinzione di natura sub-umana e di natura umana, intellettiva 
e sperimentale, di ogni e singolo organismo (compreso lo 
Stato, che come tale ha peculiare e propria essenza in anta- 
gonismo con gli altri organismi), caduto nell’ errore che la li- 
bertà politica fosse mezzo e fine a se stessa, Cavour aveva cre- 
duto che la P. S. potesse essere a servizio dei soli cittadini e 
non del Governo. È l’errore scientifico di considerare lo Stato 
semplicemente come aggregato di unità operanti a uno solo 
è unico scopo; mentre che lo Stato ha invece propria au- 
tonomia in antagonismo ai privati interessi. 

La polizia è tutela, i suoi uftiziali sono i tutori, ma non 
solo i cittadini sono i tutelati: anco lo Stato ha d’uopo di 
tutela, che anzi esigerà maggiore dalla polizia, perchè emana 
e dipende dal Governo. 

Per conseguenza la polizia, seguendo la legge dell’adatta- 
mento dell’ambiente, dovrà essere organizzata in relazione 
àll’ evoluzione naturale storica e del diritto del Governo e 
dei cittadini. 
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Come deve essere organizzata oggidì, in Italia ? 

Non pochi e chiari ingegni vorrebbero che la polizia, 
per la peculiare sua importanza, formasse Dicastero a sè: 
propri capi al centro del Governo e nelle provincie: e non 
temono gli abusi degli aboliti Ministri, Prefetti e Commissari 
di polizia strapotenti. 

Tale organizzazione, di un passato doloroso, a me pare 
non possa adattare senza maggior danno la polizia all’ am- 
biente del presente regime liberale. Parmi che la polizia, 
nell’ora presente in Italia, già troppo prema sulla libertà 
dei cittadini. Credo e affermo essere invece necessità di un 
organismo più vigile, ma più agile e più semplice, senza 
autorità superflua e, prima ed avanti ogni cosa, in armonia 
cogli altri istituti politici e civili dello Stato. 


IV.° Le riforme della Polizia Italiana 


Ora la P. S. ossia polizia italiana, per chi nol sapesse, 
è ordinata apparentemente in un’ amministrazione a sè, con 
proprio organico di personale; il quale personale ha qua- 
lifiche e titoli speciali di Questori, Ispettori, Vice-ispettori e 
Delegati. 

Questa apparenza di organizzazione autonoma ingenera 
equivoci e errori gravi nella pubbica opinione e nelle stesse 
altre amministrazioni dello Stato ; perchè da tutti è creduto 
che gli uffiziali di P. S., per il solo fatto di formare organico 
a sè con titoli speciali e distinti dagli altri funzionari di Pre- 
fettura, siano e debbano essere, nella loro autonomia d’uf- 
fizio, responsabili dei propri atti. 

Così non è, nè in diritto nè in fatto. Non in diritto 
perchè gli uffiziali di P. S. non sono autonomi, ma in tutto 
dipendenti dal Prefetto ; non in fatto perchè non eseguono 
che gli ordini del Prefetto dati oralmente, di giorno in giorno, 
ordini che non possono nè discutere nè variare formando, 
per essi, legge. 

Ne consegue che la P. S., non avendo propria giurisdi- 
zione nè proprio potere, non può essere considerata ammi- 
nistrazione a sè: ma una semplice Divisione della Prefettura. 

Non v’ è quindi, legalmente e giuridicamente parlando, 
ragione alcuna dell’ organico speciale e dei distinti titoli di 
Questore, Ispettore, Vice-ispettore e Delegato. Il Questore 
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non è che un Consigliere Delegato di Prefettura per la polizia, 
l’ Ispettore un Consigliere, il Vice-ispettore un Segretario e 
il Delegato un vuffiziale di P. S. 

Il perchè di questo giuridico assurdo di organico e di titoli 
speciali e differenti dagli altri Impiegati di Prefettura, i quali 
tutti, alla dipendenza del Prefetto, curano e attendono ad 
altri e vari e speciali rami del servizio prefettizio, già dissi, 
nè giova ripetere. 

È il male che mantiene empirica la polizia italiana; e 
per elevarla a polizia scientifica e per riparare al male e 
reintegrare l’ offeso diritto (chè diritto è scienza) e l’ offesa 
etica sociale (che è giustizia) io non veggo che due soli ri- 
medi, O concedere la piena e intera autonomia legale alla P. 
S., con giurisdizione e potere proprio, — o accentrare com- 
pletamente, in diritto e in fatto, tutto e integro nel Prefetto 
l’esercizio della polizia, abolendo l’ibrido organico della P. S. 
e i titoli speciali dei suoi uffiziali, i quali rimarrebbero, come 
ora sono, impiegati di Prefettura, ma con le comuni quali- 
fiche di Consiglieri e Segretari per il servizio prefettizio di 
polizia. 

La convenienza ed opportunità politica del primo provve- 
dimento già esclusi: onde non rimane che di ragionare sul 
secondo mezzo per rendere scientifica la polizia italiana. 

Il Prefetto ora esercita in modo assoluto l’intero potere 
di polizia; ma di seconda mano per scemo di responsabilità 
personale. 

Se la polizia è la prima funzione del Governo — e non 
v'è dubbio — è onestà, sincerità, lealtà politica che il legale 
e l’unico rappresentante politico del Governo abbia a sottrarsi 
alla responsabilità costituzionale ? 

Nella provincia il nostro diritto pubblico ha già assc- 
gnati due supremi personaggi a presidio dell’armonie costitu- 
zionali, ambi del potere esecutivo, il Prefetto e il Procuratore 
Generale del Re. 

Il Procuratore Generale del Re, in forza dell’art. 39 del 
Codice di Procedura Penale, ha di già il comando e la re- 
sponsabilità della polizia giudiziaria e perchè il Prefetto, che 
pure ha di già il comando, non deve avere la intera respon- 
sabilità della polizia amministrativa e politica ? 

Aggregando gerarchicamente alla Prefettura i Questori, 
gli Ispettori ed i Vicc-ispettori di P. S., che fin d’ora nella 
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loro organizzazione sono impiegati di 1.° categoria, ossia di 
concetto, i soli Delegati di P. S. e le Guardie di Città rimar- 
rebbero, quali ora sono, uffiziali e agenti di polizia giudiziaria 
con la duplice dipendenza della Prefettura e dell’ autorità 
giudiziaria. 

Questa riforma, da me invocata nell’interesse della polizia 
scientifica, è la più semplice che si possa ideare e non aggrava 
il Bilancio dello Stato, anzi lo avvantaggia, perchè, aggre- 
gato il personale di concetto della P. S. gerarchicamente alla 
Prefettura, si riscontrerà ben tosto esuberante, per numero, 
ai bisogni. Imperocchè ora si conta un uffiziale di P. S. 
per ogni tre militi dipendenti ! 

La riforma che invoco parrà persino ingenua agli occhi 
degli inesperti, imputandola di troppa semplicità, non inno- 
vando l’organismo della polizia, il quale rimane immutato 
alla dipendenza sempre dell’autorità politica. 

Invece, a mio avviso, quanta modificazione di sostanza! 

I funzionari superiori della P. S., Questori, Ispettori e 
Vice-ispettori, non avendo più personalità giuridica propria 
di uffiziali di polizia giudiziaria, passando nell’ufficio prefet- 
tizio e operando in nome, per conto e sotto la responsabilità 
diretta del Prefetto nella sola polizia amministrativa e poli- 
tica, non premerebbero più nei procedimenti penali. Ora i 
giudici inquirenti, avendo parità di grado con i funzionari 
superiori di P. S., nelle procedure criminali risentono ben 
sovente la soggezione della P. S., e quindi indebite o ap- 
parenza di indebite ingerenze della polizia nell’ amministra- 
zione della Giustizia. 

Nella proposta riforma i soli Delegati e le sole Guardie, 
organi inferiori e semplicemente esecutivi, non di concetto, 
avrebbero parte attiva nelle procedure penali, lasciando più 
libera 1’ azione propria e personale dei giudici istruttori, ai 
quali giudici, per conseguenza (tolto l’intervento diretto e 
personale nelle istruttorie dei superiori gerarchici della P. S.) 
Delegati e Guardie sarebbero più subordinati, con maggiore 
efficacia per le investigazioni giudiziarie e senza possibilità 
di ingerenze politiche. 

I funzionari superiori dell’attuale P. S., messi a contatto 
continuo e diretto del Capo della provincia, per necessità di 
cose dovranno rendersi più colti e più zelanti nell’ufficio loro 
di consiglieri e di segretari. A studiare la polizia scientifica 
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sarebbero spronati non solo dal grado più elevato, ma dalla 
necessità della carriera, non più facile per ciò che ora alcuni 
chiamano misteri di questura o successi di guardina. La car- 
riera, al fianco del Prefetto non sarebbe più possibile al fun- 
zionario se non usando correttezza con il pubblico e ap- 
plicandosi allo studio severo delle discipline statistiche e 
sociologiche, che possono surrogare l’empirismo attuale e dar 
norme positive per meglio combattere i nemici dell’ordine 
e della società nell’esercizio della polizia senza offendere i 
diritti statutari. 

Alla riforma da me vagheggiata, esposta qui per semplice 
sintesi affine di non tediare con particolari inutili allo scopo 
a cui miro, si obbietterà: 

1° che i Prefetti sono di già sovracarichi di lavoro e di 
rappresentanze governative da non poter accentrare in sè 
tutta la somma della P. S. ; 

2° che la dignità Prefettizia non soffre l’esercizio della 
polizia in tutti i suoi rami, perchè vi son basse funzioni che 
offuscherebbero o adombrerebbero le alte rappresentanze del 
Governo; 

3° che la P. S., ancorchè amministrazione inferiore e 
monca, gode però di una mezz’ autonomia, più facile a de- 
stare e sviluppare le energie personali dei fungionari che non 
l'assoluta dipendenza gerarchica e burocratica ; 

4° che infine i malfattori e i partiti sovversivi non temono 
i guanti del Prefetto, ma soltanto le manette della Questura 
e il segreto della guardina dà salutare timore tanto più gio- 
vevole quanto più arbitraria è l’opera della Questura. 

C’ è parte di vero, non nego, sebbene la facoltà di de- 
legare ai dipendenti parte delle proprie attribuzioni, che ha 
di già ora il Prefetto, a molti dei temuti inconvenienti rimc- 
dierebbe con tutta efticacia. Ma nell’opposizione non v'è lealtà 
politica nè etica sociale di un savio ordinamento. 

Questura e guardina non daranno mai polizia scientifica 
e, a dispetto dei tiepidi oppositori, la polizia nei tempi pre- 
senti si manifesterà sempre più prima funzione di Governo, 
che non può essere lasciata nel pugno di uffiziali pubblici 
d’inferiore coltura o inetti o colpevoli d’attentati al regime 
costituzionale. 


N. MALNATE 


(*) 
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XXVIII. 


Claudina seppe tutto questo dalla cameriera; ma non 
risvegliò in lei che un interesse passeggiero. Pensava solo 
a quello che l’oggi le porterebbe; alla decisione della sua 
sorte. Le notizie della salute della duchessa non erano peg- 
giori; aveva dormito diverse ore, ma non aveva ancora de- 
siderato la presenza dell’ amica. 

Claudina stava presso la finestra osservando quel gri- 
gio cielo di novembre. Nevicava, ed il mondo appariva ai 
suoi occhi tanto triste, tanto morto, che opprimeva ancora 
più il suo cuore martoriato. 

Un cupo rossore le coprì improvvisamente il volto. 

Una carrozza entrava nella corte fermandosi davanti al 
portone dell’ala occupata dalla duchessa, e poichè la duchessa 
abitava l edifizio intermedio, dove si trovavano le sale di 
vala, ella poteva benissimo vedere dalla sua finestra, chi 
scendeva di carrozza, ed entrava nel castello. Fra lui! In 
un attimo l’ alta figura di Lotario spariva dietro la vetrata 

della porta interna. Veniva a portare a Sua Altezza la sua 
| risposta. 

Claudina dovette sorreggersi alla soglia, tanta era la 
sua agitazione; che significava quello sciocco raggio di spe- 
ranza nella sua anima tormentata ? 

Ogni parola che aveva udito da lui, dacchè si rividero 
per la prima volta nel giardino dei Neuhaus, il giorno in 
cui era andata ad informare Beata della scoperta della cera, 
l'aveva ferita acutamente come un coltello affilato, e in seguito 
non aveva mai lasciato cader l’ occasione di mostrarle diffi- 
denza e disistima. Egli non l’ amava, no, no! — Una volta, 
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una volta sola, il suo cuore aveva pazzamente battuto di gioia; 
in quella cupa notte d’estate, quando egli era passato a ca- 
vallo, per spiare la sua finestra — un momento, un unico 
momento di dolce delirio. Ma la calma gli tenne dietro: 
era una sua abitudine militare, egli passava la rivista per 
vedere se tutto era in ordine se l’onore della famiglia 
non era in pericolo. Claudina si allontanò dalla finestra e 
andò alla tavola, dov’era ancora la colazione. Prese la pic- 
cola bottiglia di Kerry e se ne versò un mezzo bicchiere, 
sebbene quel vino non le piacesse, perchè in questo momento 
si sentiva tanto debole da far pietà. Un colpo leggiero alla 
porta le fece posare il bicchiere, prima ancora che l’avesse 
accostato alle labbra. —- Avanti, — disse con voce appena 
sensibile a chi era al di fuori; la baronessa di Katzenstein 
aprì la porta, e grave, ma affabile, apparve sulla soglia. A- 
veva in mano un canestro, ricoperto di seta bianca. 

— Mia cara Gerold, disse affettuosamente, — Sua Al- 
tezza mi ha incaricato poco fa di portarvi questo, — e col- 
locò il canestro su una tavola da parte, avvicinandosi a Clau- 
dina e stringendole la mano soggiunse : 

— La duchessa vi aspetta fra una mezz’ ora. Perdonate- 
mi se non mi trattengo, ma non posso lasciare la malata. — 

— Come sta? — si sforzò di domandare Claudina colle 
labbra tremanti. 

— Oggi non si lamenta, e dice di sentirsi il petto più 
leggiero e più libero — rispose la vecchia signora, che re- 
spirava a fatica per le scale salite. 

— E voi visiete disturbata, — disse Claudina distratta ; 
ma la signora di Katzenstein era già fuori della porta. Clau- 
dina pensò appena al panierino. Fra una mezz’ora avrebbe 
saputo se egli avesse ripreso il suo anello.... le si direbbe 
però la verità ? 

Non sapeva che fare, non trovava posa; si avvicinò alla fi- 
nestra appunto mentre la sentinella gridava: « fuori la guardia > 
e il duca in una slitta da caccia traversava la corte del ca- 
stello, seguito da altre due slitte; cercava forse di sfuggire 
alla collera ed alla pena? 

Anch’essa sentiva il desiderio di correre giù nel parco, 
per rinfrescare nell’ aria fredda e nevosa la fronte ardente, 
per stancarsi e trovare il sonno e l’oblio. S’'era fermata 
soprapensiero davanti al canestro che le aveva mandato la 
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duchessa ; forse un ricordo di viaggio — l’ augusta donna 
non trascurava mai di far delle sorprese e lo sollevò un 
poco ; fra qualche minuto sarebbe scesa per ringraziare; 
ma bisognava ben sapere di che! 

Nel canestro foderato di seta celeste era accomodato un 
prezioso velo di trina, con un ramo di mirto in fiore, ed a 
questo ramo era intrecciato l’ anello di Lotario! 

La fanciulla pallida, col respiro affannoso si trovò im- 
provvisamente sulla scala; traversò in fretta i corridoi e 
solo nell’ anticamera della duchessa sentì che i piedi non la 
reggevano più. Qui vi era il medico, che parlava a voce 
bassa colla Katzenstein. La vecchia signora le accennò una 
delle stanze vicine e ponendosi un dito sulle labbra : « Sua 
Altezza dorme, » disse a voce bassa. 

Claudina come trasognata si avviò verso il così detto 
salotto da lavoro della duchessa; una piccola stanza ricoperta 
di preziose tavole di legno e di antichi parati di cuoio im- 
pressi d’ oro, con alcuni scaffali da libri, una scrivania di 
quercia. Pesanti tende e tappeti scuri, i busti di Goethe, 
di Skaespheare e di Byron ne completavano il severo ad- 
dobbo; con quella giornata grigia v’era quasi buio, da una 
delle porte, la di cui portiera era mezza rialzata, si scor- 
geva la serra, dove, nella piena luce che veniva dalle pa- 
reti di vetro, stava Lotario, rivolto verso di lei osservando 
con apparente interesse un gruppo di rose gialle. 

Claudina si ritirò, palpitando, nell’ ombra ospitale degli 
alti scaffali; non lo voleva più vedere, non voleva nè po- 
teva più incontrarsi, non voleva l’anello, che egli sembrava 
renderle per compassione, non volendo mancare alla parola 
data, ed essa non doveva nè poteva ritenerlo. Si guardò in- 
torno per vedere se fosse possibile fuggire; aveva udito 
nella serra la voce dura della principessa Tecla, che diceva: 
— Ebbene, barone, finalmente vi si vede ! Sapete, che sono 
proprio adirata con voi? Siete qui da ieri e non vi siete an- 
cor fatto vedere alla Villa Rossa. — 

— Ho mancato, Altezza, lo so. Ma ho trovato qui tante 
cose da fare, ed inoltre..... non si fanno visite il giorno in 
cui si è sposi. — 

— Il giorno in cui si è sposi!? — strillò ridendo la vec- 
chia signora. — Trovo che scegliete: male il tempo per i 
vostri scherzi... la duchessa è in pericolo di vita! Real- 
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mente, Lotario, siete incomprensibile, sapete che Sua Altezza 
potrebbe morire anche oggi ? 

— E Vostra Altezza suppone che io mi permetta uno 
scherzo tanto fuori di luogo ? Lungi da me quest’ idea! Io 
non sono meno sorpreso di voi per questo fatto, ma la du- 
chessa desidera che la nostra unione sia conchiusa oggi.... 
se naturalmente la mia fidanzata acconsentirà. — 

— I miei augurii, barone!... E perchè la vostra fidan- 
zata non dovrebbe acconsentire ? ella acconsentì pure pronta- 
mente agli sponsali, ed è naturale che a questi segua il matri- 
monio. Del resto è uno strano capriccio della duchessa! — 

— Strano ? È dunque molto strano che Sua Altezza prima 
di morire voglia mettere al riparo la felicità di due persone 
da tutti gli intrighi e le astuzie ai quali è in balìa, tinchè non 
saranno legalmente unite? Confesso che non trovo ciò « uno 
strano capriccio » e lo accetto anzi con riconoscenza. — 

— Fino ad ora però, non avevate bisogno di protezione, 
Gerold ; da quando in qua vi sentite tanto debole ? Sapeste 
bene strappare il mio consenso, quando vi negai la mano 
di mia figlia! Da quando in qua temete il diritto del più 
forte... ossia del più potente, o... — 

— Non temo alcun nemico leale — rispose egli lentamente, 
e con un’asprezza annientante. — Io non temo per avversario 
il leone, che, come Vostra Altezza saprà senza dubbio dalla fa- 
vola, è sempre generoso: ma temo i serpenti, che s’ intro- 
ducono di soppiatto ed uccidono gl’innocenti col loro veleno. 
Non posso proteggere dalle maligne calunnie colei che sarà 
mia moglie prima che sia realmente, perchè qui com- 
batto con armi disuguali, e l’ intrigo è sempre rimasto per 
me un terreno sconosciuto ad onta dei molti anni vissuti a 
Corte. Sarebbe lo stesso che si volesse farmi leggere e tradurre 
correntemente un ’antica scrittura assira cuneiforme ! Temo, 
Altezza, che non l’ imparerei mai, nemmeno coll’ esempio il 
più chiaro. — 

Ma la principessa sembrò non aver compreso, e prose- 
gui, senza fare attenzione a lui, il filo del suo discorso. — 
() credete di non poter essere sicuro della fedeltà della vo- 
stra fidanzata, se non quando la saprete, per così dire, sotto 
il chiavistello del voto? — 

— Vostra Altezza ha in parte ragione, — rispose Lotario 
cortesemente — però non dubito nè della sua fedeltà, nè 
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della sua fermezza ; mi tormento solo perchè non so se ella 
mi avrà perdonato, che mi sia messo sulla sua strada colla te- 
merità dell’ansia, quasi per strapparle di bocca il suo sì. — 

La vecchia principessa dette in una breve risata. — 

— Cher Baron, c’ è da temere, se la signorina Gerold 
non vi perdona, che vogliate togliervi la vita o fare FIABA 
che altra pazzia. — 

— Togliermi la vita ? No! perchè ho una creaturina, alla 
quale la mia vita appartiene; però sarei un uomo infelice 
ed inconsolabile, Altezza, perchè amo mia cugina. — 

Claudina avanzò alcuni passi verso quella porta, ma si 
fermò vedendo la principessa, che avvolta nella sua pellic- 
cia moveva lentamente la testa coperta dal cappello di vel- 
luto, sotto il quale il suo volto magro e giallognolo arrossi 
improvvisamente per spiacevole meraviglia, e dovette atte- 
nersi alla testa di leone scolpita nello scaffale, quando udì 
la voce della vecchia principessa dire con un tono inde- 
scrivibilmente ironico: — Il vostro amore per questa si- 
gnora, barone, non è una garanzia delle buone qualità di 
colei, che sarà la matrigna della mia nipotina. — 

— Vostra Altezza — rispose Lotario con durezza — vuol 
forse che le ripeta ancora una volta che io ritengo per me 
solo il diritto di guidare l’ educazione di Leonia? Non im- 
porta in che modo, io me ne prendo con gioia la respon- 
sabilità. Colei che sarà madre della bambina, è, ai miei oc- 
chi, la più nobile, la più disinteressata, la migliore creatura 
della terra! I suoi pensieri non si sono mai allontanati dal 
sentiero che l’onore e la morale tracciano alla donna, mai! 
ne sono convinto. La mia fidanzata, nell’ affetto per l’ amica 
sofferente, può aver dimenticato che migliaia di lingue maligne 
ed invidiose erano affaticate a volgere ed interpretare male 
tutte le sue azioni, ma per questo io tanto più la stimo! È 
molto facile, Altezza, fare l’onesta agli occhi del mondo, ma sfi- 
dare questo mondo che ci potrebbe annientare soli, sostenuti 
soltanto dal coraggio di una buona coscienza, rimaner saldi in 
ciò che si è riconosciuto giusto anche colla persuasione di 
essere giudicati falsamente, compiendo in qualsiasi circostanza 
il dovere che si assume per leale affetto, quando non fosse 
che il dovere dell’ amicizia, ui cui tanto si dubita, è prova 
di purezza d’ animo e di carattere forte; proprietà che fino 
ad ora ho inutilmente... — 
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— Lotario! — esclamò Claudina. La lanterna di vetro 
oscillò davanti a’ suoi occhi, il suolo tremò sotto i suoi piedi: 
poi si sentì avvinta da due braccia ardenti e sentì sus- 
SUIrarsi : 

— Claudina! — 

— Non esser tanto crudele, — mormorò essa. — Non 
esser tanto crudele! È doloroso il pensiero di sapere gli al- 
tri adirati quando la felicità ci arriva così completa! — 

Erano soli. Essa lo guardò co’suoi occhi azzurri lu- 
centi di lagrime. — Non una parola, — disse ponendogli 
la piccola mano sulla bocca, — non una parola, Lotario.... 
ora non è tempo d' esser felici. Ho saputo abbastanza, e.... 
là ec’ è la morte — 

— Ma non ti opporrai al desiderio della moribonda ? — 
disse egli umilmente. 

— Non mi opporrò. — 

— Ed andremo nel nostro quieto Neuhaus, Claudina ? — 

— No, — rispose con fermezza, — no, no! Non lascerò, 
finchè sarà in vita, colei che ha sofferto tanto per me. Ora 
non ho più paura perchè so che saremo uniti per sempre, 
che tu fidi in me, che mi credi. Tu viaggerai in questo 
tempo, ti do di nuovo licenza ; e poi quando ritornerai, quando 
il mio cuore avrà trovato un poco di quiete, quando crederò 
aver il dirittto d’esser felice... allora verrò da te. — 


XXIX. 


Un matrimonio aveva avuto luogo verso sera negli appar- 
tamenti della duchessa. Tutti lo sapevano al castello, dalla 
guardaroba, nelle ben tenute soffitte, allo sguattero che nei 
sotterranei si preparava alla sua futura carriera, e sapevano 
pure, che subito dopo il matrimonio lo sposo novello era partito, 
e la baronessa Claudina di Gerold aveva ripreso il suo posto 
presso il letto della duchessa. La cerimonia si era compiuta 
in presenza dell’ augusta donna, la quale, benchè debolis- 
sima, aveva voluto appuntare ella stessa, colle mani tre- 
manti, il velo da sposa sulla bella testa bionda della fanciulla. 

Il duca, la duchessa madre, la baronessa di Katzenstein 
erano stati i soli testimoni del matrimonio, e sempre in pre- 
senza di questi la coppia novella si era separata. 

Ora accanto a Claudina era seduta ai piedi del letto una 
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«graziosa personcina, ed ambedue avevano gli occhi rossi dal 
pianto. La duchessa, dopo la cerimonia nuziale, s'era svenuta, 
ed il medico, recatosi dal duca, lo stava preparando alla 
fine ormai inevitabile e vicina. I 

Giù, nelle case della città si pregava per l'amata sovrana 
sempre pronta al soccorso, la quale stava sul suo letto di morte. 

I nembi di neve si erano dileguati e le stelle scintillavano 
sulla terra coperta del suo manto invernale, su cui si riflet- 
tevano ancora i lumi del castello ove tutti vegliavano, all’ in- 
fuori dei principini, nella camera dei quali la lampada opaca 
splendeva tranquillamente su quelle testine dormenti, che non 
sospettavano la sventura che li minacciava. 

Il duca passeggiava inquieto nell’ anticamera, e gettava 
di quando in quando un’ occhiata nella camera da letto di 
sua moglie. 

La debole voce di lei domandò: 

— Alberto, è andata via Claudina ? 

La giovane si avvicinò piano piano al letto. 

— Sei sempre qui? — disse la malata. . 

— Lasciami rimanere, Elisabetta — pregò Claudina. — 
Gerold ha ancora tante cose da mettere in ordine prima ch’io 
possa andare a Neuhaus. | 

La duchessa sorrise debolmente. 

— Tu non sai mentire, Claudina ; so perchè rimani. Po- 
vera figliuola, che triste sposalizio! Chiama Adalberto! — 
aggiunse poi. — C’è Elena costà?! 

La principessa si mostrò accanto a Claudina. 

— Datevi la mano — disse la duchessa. 

La principessa Elena afferrò la mano della giovane. — 
Perdonatemi, — esclamò, piangendo sommessamente. 

— Ed ora chiamate Adalberto — disse la malata. 

Il duca venne, si sedette sulla sponda del letto, ed essa 
alle sue ardenti preghiere di perdono, gli strinse le mani 
senza parlare. 

— Oh! se potessi vivere per consolarti, povero amico 
mio — mormorò essa. — È duro dover rinunziare a chi si 
ama, lo so. Ma, essi pure si amano, e tu rimarrai solo, 
tanto solo! Ah! se fosse stato in poter mio come saresti stato 
felice! ! 

— Non parlare così, — disse lui. — Sarò infelice sol- 
tanto se tu mi lasci, Lisa mia!! 


268 LA CASA DEI GUFI 


— Ripeti Lisa mia — lo pregò la moribonda guardandolo, 
e gli occhi quasi spenti divamparono ancora una volta della 
luce dell’ antico sviscerato amor suo. 

— Lisa mia!! — mormorò egli commosso. Essa gli 
strinse la mano. 

— Ed ora va’, Adalberto, voglio dormire, sono tanto 
stanca. Bacia i bambini. Va’ — insistè di nuovo ; e si ad- 
dormentò. 

La giovane sposa vegliò fedelmente al suo capezzale. Solo 
una volta, per pochi momenti, le parve di sentire sopra i suoi 
occhi una violenta stanchezza, ma non fu che un minuto e si 
riecbbe tosto, risvegliata da un vivo timore. La duchessa stava 
tanto quieta, col sorriso sulle labbra e le mani giunte! !!... 

Claudina le afferrò la mano — Elisabetta ?! — disse spa- 
ventata. Essa non udiva più. 

Anche la principessa si avvicinò e cadde singhiozzando 
davanti al letto. Vennero il duca ed il medico, la vecchia 
dama d’ onore.... 

Nella magnifica stanza, appena rischiarata, regnava un 
silenzio opprimente. 

A poco a poco tutti se ne andarono, e non restarono che 
il duca e Claudina. Per le finestre aperte della stanza vi- 
cina echeggiavano i suoni profondi delle campane le quali, 
in questa fredda e buia mattinata d’inverno, annunziavano al 
paese che la sua augusta sovrana dormiva il sonno eterno. 

E la povera morta fu vegliata dai due che le erano stati 
più cari. 


XXX. 


Nel giardino della Casa dei gufi fiorivano gli anemoni, 
e i fiori di croco gialli, azzurri e bianchi facevano capolino 
dalla terra umida per le rugiade primaverili. Il vecchio Hei- 
nemann era assiduamente occupato intorno ai suoi rosai, cui 
toglieva l’ involucro invernale, legandoli poi a pali puliti di 
fresco. Il sole al meriggio splendeva già ardentemente sulle 
vecchie pietre sepolcrali, e le foglioline tenere si movevano 
e si stendevano anelando all’aria ed alla luce. Il vecchio era 
oggi doppiamente laborioso, avendo chiesto per il giorno dopo 
il permesso di andare ad Altenstein pel matrimonio della 
nipote, che sposava il suo antico fidanzato. 
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. Dietro i lucidi cristalli appariva la simpatica faccia della 
Lindenmeyer, che talvolta si volgeva per parlare verso l’ in- 
terno, dove la piccola e grassa Ida stava piegando della bian- 
cheria. L’ Ida era tornata per desiderio della giovane signora 
di Gerold, che presto o tardi sarebbe andata ad abitare a 
Neuhaus. Quando? Nessuno lo sapeva. Il barone era tuttora 
in viaggio, e la sua giovane sposa portava sempre il lutto 
per la duchessa. 

Una strana inquietudine si era oggi impossessata di lei, 
estrinsecandosi in un’ attività straordinaria. La signora aveva 
percorso, col mazzo delle chiavi ìn mano, tutta la casa, aveva 
esplorato tutti quanti gli armadii, la biancheria del padrone 
. è la guardaroba della bambina ; aveva riscontrato il libro dei 
conti e la piccola cassa di famiglia. Ora domandava a se 
stessa ragione della sua inquietezza, non si comprendeva; 
non si sentiva la tranquillità necessaria per scrivere, e non 
poteva nemmeno decidersi a passare al piano la sua oretta 
d’ ozio, come faceva ordinariamente con tanto piacere. Alla 
fine risolvette di fare una passeggiata; e poichè da diversi 
giorni non aveva veduto nè Beata, nè Leonia, si diresse 
a Neuhaus ; forse Beata avrebbe avuto notizie più recenti 
di Lotario ; essa non ne aveva più dopo quelle mandate da 
Milano. 

Non si scrivevano fra loro perchè Claudina non aveva 
voluto. — Potremo raccontarci tutto a voce — aveva detto — 
— è molto più bello; saprò da Beata se starai bene e dove 
anderai. 

Indossò un mantello, si mise in testa un velo, ed andò 
a salutare Giovacchino. 

— Dove vai? — le domandò questi. 

— Da Beata. 

Egli si era alzato e la guardava amorosamente. 

— Come verrà presto il tempo in cui te ne andrai davvero ! 

— Al pensiero che un giorno ti lascerò, mi sembra di 
essere proprio cattiva. 

— O diletta mia, non ti puoi immaginare quanto sia con- 
tento di saperti felice! — E l’ accompagnò fino al cancello 
del giardino. — Vai sola? 

— Non ho paura, Giovacchino. — 

Essa insistè perchè tornasse indietro, e silenziosa si mise 
in cammino. Fra gli alberi penetrava già il crepuscolo, e il 
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venticello mite e leggiero che spingeva le nuvole, sollevava 
il velo sulla bianca fronte della giovane, agitava i rami fio- 
riti e strisciava sulle prode erbose, susurrando dovunque della 
magnificenza futura, della pompa dei fiori e dello splendore 
del sole. Claudina avanzava con passo affrettato, leggiero come 
se avesse le ali, guardando ora le onde del ruscello, che scor- 
reva al suo fianco e che portava dal monte l’ ultima neve 
liquefatta, ora le nuvole che s’ inseguivano frettolose, e sul 
suo volto apparivano con ansiosa vicenda e il sorriso e la 
gravità. Ebbe un dubbioso presentimento e mormorò: — Se 
fosse già arrivato ? 

Si fermò all’ ingresso del parco di Neuhaus. Il vento sof- 
fiava fra i tigli del viale, ed il castello era silenzioso e buio. 
Un timore quasi infantile inchiodò per un momento i suoi 
piedi, e le impedì d’ inoltrarsi ; si appoggiò palpitante e col 
volto infocato al pilastro di pietre, e non osò porre il piede 
in giardino. Di nuovo quel presentimento : — Se fosse già 
qui? — Nessuno ancora l’ aveva veduta, e questa era una 
buona cosa! per cui le venne improvvisamente il pensiero 
di tornarsene indietro. 

Ma non si era appena incamminata, che dovette tirarsi 
da parte. Un cavaliere veniva a gran trotto per il viale. Essa 
lo riconobbe nella penombra che si faceva sempre più fitta, 
sentì dove sarebbe andato, ed un indicibile sentimento di feli- 
cità s’ impadronì di lei. Ma egli non doveva sapere che ella 
era là, se non si fosse tradita con un leggiero grido, quando 
il cane da caccia che saltava intorno al cavallo, riconoscen- 
dola le era allegramente saltato addosso. Un momento dopo 
il cavallo si fermò; ed il cavaliere, precipitando giù dalla sella, 
gettò le braccia al collo della giovane sposa. 

— Finalmente! — disse. — E tu sei qui.... Grazie! 

Essa non potè rispondere, piangeva, e mentre lentamente 
si avviavano verso casa, gli disse: — Ho presentito il tuo 
ritorno. Quando sei arrivato, Lotario? 

— Un quarto d’ ora fa, amor mio. 

— E dove andavi ora? — domandò essa con un sorriso 
‘ malizioso, che stava tanto bene sul suo volto serio. 

— Da te, Claudina — rispose egli semplicemente. 

Claudina sorrise felice. — Ed ora sappi, Lotario, che ti 
ho sempre amato, e ringrazio Dio di avere inclinato il tuo 
cuore verso di me! 
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— D’averlo inclinato verso di te? — domandò lui com- 
mosso. — Ti ho amata dal giorno che tanto inaspettatamente 
t' incontrai nel salotto della duchessa madre. Ti rammenti, 
cantasti « La violetta » di Mozart? 

— E dopo: « Se vuoi darmi il tuo cuore ». Oh se me 
ne rammento ! Ma, Lotario, se fin d’ allora mi amavi.... 

— Non interrogarmi — rispose Lotario, impedendole di 
proseguire — ci sono nel mezzo giorni tanto dolorosi e 
cupi, in cui ho sofferto, più che non posso dirlo. 

Essa tacque, osservò di nuovo le nuvole, e si strinse più 
fortemente al suo braccio. Dall’ altra parte la seguiva il cane, 
e dietro loro veniva il cavallo, la cui briglia era avvoltata 
al braccio di Lotario. 

— Una domanda sola — disse ella timidamente, guar- 
dando in atto di preghiera il suo volto commosso: — Se 
mi amavi, perchè mi facevi tanto soffrire con quelle parole 
pungenti, e non perdevi occasione di umiliarmi ai miei proprii 
occhi, tanto che ne ero quasi disperata ? 

Egli la guardò sorridendo: — O mia diletta, perchè ero 
spinto dal timore e dalla gelosia, perchè il mio cuore soffriva 
per il desiderio ardente di possederti, perchè prevedevo quel 
che sarebbe accaduto ; perchè conoscevo il mondo e la sua 
cattività, e sapevo che tu saresti rimasta annichilita, quando 
le calunnie e la trivialità si fossero scatenate su di te; perchè 
tu, bambina orgogliosa, mi rendevi troppo difficile il compito 
di vegliare su di te; finalmente perchè non mi volevi inten- 
dere.... Ma basta, Claudina! Quei tempi sono passati. Io ti 
posseggo, e da ora in poi, grazie a Dio, potrò essere la tua 
guida in tutti i sentieri! 

— Grazie a Dio! — ripetè essa con voce appena sensibile. 

Il cavallo si avviò solo con la testa china verso le scu- 
derie ; essi salirono la scalinata, ed il barone di Gerold aprì 
la porta cedendo il passo alla sposa. 

— Entra in casa tua, Claudina — disse commosso — 
questo sarà il nostro soggiorno, se tu lo vuoi, e non il mondo 
agitato. 

Claudina rise in mezzo alle lacrime: — Se voglio ? Nem- 
meno ora ti fidi di me ? Non voglio altro che questo. Il mio 
mondo sarà tutto qui. 
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XXXI. 


Tre anni son passati. Nello studio di Giovacchino di 


Gerold, sull’ imbrunire di una serata d’inverno, Beata chiac- 


chiera con suo marito. 

— Dov’ è Elisabetta ? — domandò questi. 

— Ma, carissimo, tu divieni sempre più distratto! e dove 
può essere ? Naturalmente a Neuhaus. Essa non può vivere 
senza la zia Claudina ; mi ha pregato tanto che ho dovuto 
mandarla con Heinemann. Si sta tanto bene nella camera 
dei bambini a Neuhaus, e non c’ è niente di più carino del 
bimbo di Claudina. Del resto fra poco tornerà. 

— Hai letto il giornale oggi? — domandò poi. — No?.. 
Hai perduto molto ; ma te ne dirò io il contenuto : per pri- 
ma cosa si legge che la voce del fidanzamento del nostro 
duca con la principessa Elena acquista sempre più credito. 
Del resto, Giovacchino, io lo trovo benissimo fatto, perchè in 
mezzo a tutti i capricci della principessa si nasconde una 
buona stoffa. A Cannes essa curò tanto amorevolmente la du- 
chessa, e fu sempre tanto ingegnosa nel dar prove d’ amicizia 
a Claudina, che si mostrò veramente pentita e volenterosa di 
riparare al mal fatto. Sono convinta che non sarà un matri- 
monio d’ amore, perchè io suppongo che essa non abbia an- 
cora dimenticato Lotario ; ma sposa il duca con la coscienza 
di compire un dovere. 

— Ed io l’ auguro a Sua Altezza — disse piacevol- 
mente Giovacchino — è tanta vuota la vita senza due oc- 
chi affettuosi ed una morbida mano femminile. — Afferrata 
la mano di Beata, gliela baciò. 

Beata rise allora, con quel riso fresco ed argentino, che 
una volta ammaliandolo, gli aveva fatto dimenticare il riso 
breve e secco, ed ora non capiva come mai avesse potuto 
chiamare « barbara » quella donna che aveva il cuore buono 
come quello di una bambina. Glielo aveva confessato, ed es- 
sa sul primo aveva riso di cuore, dicendo poi: — Non mi 
sentivo buona ad altro che a far la massaia, e tu mi guar- 
davi tanto dall’ alto in basso! Io ti amavo già allora, come 
amavo le tue poesie, perchè fin d’ allora avevo sete di tutte 


le cose belle, che abbelliscono la vita arida; ma nessuno me 


lo poteva credere, e la contrarietà mi faceva diventare una 
massaia indiavolata, troppo presuntuosa e troppo severa. 


— —»——r—— 
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Qui si tacque e per alcuni minuti guardò davanti a sè 
come se sognasse. 

— Grazie a Dio tutto è passato. Ma ora ascolta questa 
altra notizia. Si legge ancora che Lotario ha ricomprato Al- 
tenstein, e l’ accorto corrispondente aggiunge : « probabil- 
mente il barone Gerold desidera lasciare in seguito al figlio, 
natogli pochi mesi fa, l’ antico possesso della famiglia ; però 
abbiamo da fonte sicura che il nobile Giovacchino di Gerold 
occuperà frattanto il castello, che una volta gli apparteneva ». 
Come sono bene informati i giornalisti! Tu, però, Giovac- 
chino, ti guarderai bene dal portarmi via di qui; sono stata 
troppo felice alla Casa dei gufi! 

Sì! — disse egli rapidamente, — rimarremo qui, Beata; 
c’ è abbastanza posto per noi, dacchè è stata ingrandita la 
casa ; e ci si sta tanto quieti e tanto bene! Spero che i Neu- 
haus non esigeranno questo sacrifizio da noi. 

— Oh non aver timore, Giovacchino! Essi non pensano 
che a loro stessi — disse Beata sorridendo. — Ma non intendo 
di rimproverarli per questo, anche noi facciamo lo stesso. 
Sai, tesoro, che oggi è l’ anniversario del nostro fidanza- 
mento ? — continuò essa. — Vedi, come dimentichi tutto! Sì, 
oggi finiscono due anni che noi sedevamo presso il lettino 
di Elisabetta, gravemente malata, e che la sapevamo salva 
vedendola dormire tranquillamente. Allora parlammo sotto 
voce della vita, della morte e dell’ immortalità. Tu mi leg- 
gesti la poesia che avevi. scritto per la morte di tua moglie, 
lagnandoti della tua solitudine e dell’abbandono in cui era 
rimasta la bambina, dopo che anche Claudina vi aveva la- 
sciati.... ©... 

— E poi ti domandai, Beata... 

— Ed io dissi di sì. 

— Edallora venne in chiaro chi, in altri tempi, mi aveva 
ricomprato di nascosto la libreria. 

— Davvero! — disse ella ridendo — già fin d’ allora 
avevo una pericolosa compassione per il sognatore, per l’uo- 
mo il meno pratico e il più bisognoso d’ aiuto. — E così di- 
cendo lo baciò, e, preso il panierino delle chiavi : — bisogna 
che vada a vedere la vecchia Lindenmever — disse nel- 
l’ uscire — ha domandato di me. Quella buona creatura se 
ne sta paziente nella sua poltrona a fare i calzini per i pic- 
cini di Claudina, e oramai ne deve avere un armadio pieno. 
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Mentre scendeva, si aprì la porta, ed apparve sulla so- 
glia una bambina, che dava la mano a Heinemann, e che lo 
lasciò subito per correre con grido di gioia incontro alla 
giovane signora. Questa si fermò nel vestibolo, e ridendo 
prese la bambina fra le braccia. 

— Birichina — disse con orgoglio materno accarezzando 
la faccina rosea della bambina. — Ti sei divertita dalla zia 
Claudina ? Che avete fatto? Era in casa lo zio Lotario? 

— Si, malo zio era in collera, e la zia Claudina pure — 
disse la piccina guardando Heinemann, di subito impensie- 
rito: — Non è vero, Heinemann ? 

Il vecchio si era tolto il berretto, sul quale biancheg- 
giavano i primi fiocchi di neve, e lo dondolava fra le mani, 
mentre, con un’ espressione maliziosa e facendo 1’ occhiolino 
a Beata, diceva: — Si son questionati sul serio i signori, e 
proprio sotto i miei occhi. Nel momento in cui entrai per met- 
tere il mantellino alla bambina, perchè la slitta era pronta, 
il signor barone diceva: — Ti metterai il vestito che ti ho 
regalato poco fa, Claudina, e verrai con me alla residenza 
pel matrimonio del duca. Vorrei provare davvero una volta 
se sono tuttora geloso... 

— E allora — interruppe la piccina — la zia Claudina 
è divenuta triste, e ha detto: Come vuoi, Lotario. 

— Proprio così! — approvò il vecchio sorridendo. — 
E allora cominciò la questione. — No, come vuoi tu, escla- 
mò il signor barone. — No, come hai detto tu, Lotario. - 
No, scusa, Dina, hai ragione tu; che bisogno abbiamo d’an- 
darvi? restiamo a casa. — Se lo potessi fare, Lotario ?! — 
Lo potrai, Dina, rimarremo qui. — Così, signora, si sono 
questionati per un quarto d’ ora, finalmente... 

— Ebbene ? — l’ interruppe Beata sorridendo. — Chi ha 
vinto ? 

— Signora, chi vince sempre, quando due sposi questiona- 
no — rispose il vecchio con malizia. — Naturalmente, la si - 
gnora baronessa. Tanto questa quanto il signor barone 
le mandano tanti saluti, ed invitano lei ed il padrone, per il 
giorno del matrimonio del duca, a prendere una tazza di 
thè per chiacchierare insieme dei tempi passati. 


E. MARLITT. 
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Provvedimenti contro l’ Usura 


I, 


Il nostro legislatore comincia oggi a preoccuparsi del modo 
irregolare con cui il credito funziona nella vita economica 
italiana. Deputati valenti e competenti hanno presentato pro. 
getti di legge intesi a regolarlo nelle sue varie forme, a prov- 
vedere che esso funzioni anche a favore di fittavoli, mezza- 
dri e coloni, coll’imporre determinati obblighi ai proprietari 
di terreni: e hanno iniziato un’ agitazione per trasformare 
completamente, anzi per creare il credito agrario in Italia. 

Si ricollegano pure a questo movimento i progetti di legge 
presentati ultimamente al Parlamento, diretti contro l’ usura, 
piaga che deriva appunto dal cattivo funzionamento del credito. 

L’ usura ce’ è stata sempre e ovunque, ed in tutti i tempi 
e presso tutti i popoli troviamo provvedimenti miranti a re- 
primerla, provvedimenti, il cui spirito informatore oscilla 
sempre fra i due opposti principî, che l’ usura sia cosa ille- 
cita e contraria al progresso economico del paese, e che, in 
qualsiasi contrattazione, le parti abbiano diritto alla massima 
libertà di pattuire le condizioni che ne debbono regolare i 
rapporti. 

Fin nel diritto romano antico, nelle XII tavole, troviamo 
sancita contro gli usurai una pena, pecuniaria e uguale al 
quadruplo dell’ interesse usurario. 

Numerose altre leggi dell’ epoca della Repubblica rego- 
larono questa materia, (1) quali fissando un tasso massimo 


(') 396 Licinia trib. lex de foenore. 
396 Duilia Moenia lex de unciario tantum foenore accipiendo. 
411 Genucia trib. lex ne foenerare liceret. 
466 Tribunitiae leges de foenore et nere alieno. 
560 Sempronia lex foenebris contra fraudem. 
66 Gnbinia lex. 
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per gl’interessi, quali vietando addirittura il mutuo fruttifero, 
quali comminando pene contro Gli usurai e quali agevolando 
in vario modo i debitori. | 

Nel diritto romano Posteriore, un senatus consulto mace- 
doniano, del IX secolo, rinnovato da Vespasiano, considerando, 
salvo speciali eccezioni, come obbligazioni naturali i mutui 
contratti da figli di famiglia, veniva a privare i creditori di 
questi ultimi di qualunque azione contro i medesimi. 

Il diritto giustinianeo finalmente, accogliendo dei prin- 
cipî già vigenti, dispose che gl’ interessi, anche legali, non 
potessero mai accumularsi fino a raddoppiare il Capitale, e 
che, pagandosi dal debitore interessi di tasso superiore al le- 
gale, il dippiù dovesse imputarsi a Pagamento del capitale 
Stesso. Questa disposizione, importante per quel che diremo 


più tardi, si trova già nella giurisprudenza di Paolo : 


« Usurae supra centesimam solutae, sortem minuunt, et 
« consumpta sorte, repeti possunt » (Pauli recept. sent $ 2 
lib. II Tit. XIV) e nel Corpus Juris di Giustiniano vien così 
confermata : 

« Si quis autem aliquid contra modum huius fecerit con- 
« stitutionis » cioè ha pattuito un interesse maggiore di quello 
legalmente ammesso, « nullam penitus de superfluo habeat 
< actionem: sed et si acceperit, in sortem hoc imputare com- 
pelletur » (L 26 $ 1 Cod. IV, 32). 

Le legislazioni delle varie nazioni contengono numerosis- 
sime leggi contro l’usura, informate ora all'uno e ora all’altro 
dei due principi suddetti; non mi dilungherò qui a esaminarle, 
perchè a un dipresso si somigliano tutte (1). 
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704 Julius Caesar: lex de foenore atque pecuniis creditis, 

700 M. Coelius Rufus praator: de UsUris. 
e, oltre a queste, vi sono ancora altre leggi di minore importanza 

(') Francia: Leggi 8 Sett. 1807 N. 2740 — 19 Dic. 1850 N. 2604 — 12 Genn. 

1856 N. 12. 

Germania : Leggi 24 Maggio 1880 N. 1375 — 19 Giugno 189 N, 2109 
Cod. Civ. 8 188. 

Svizzera : Legge 9 Aprile 1893 (Basilea); Cod. Pen. $ 181 e logge 27 
Maggio 1888 (Zurigo); legge 21 Maggio, ) luglio IRS4 (S. Uallo) Cod. Pen. 28 
Aprile 1878 g 135 (Appenzell) legge 8 Marzo 1587 (Turgovia) leggo 26 Sett. 1837 
(Argovia) legge 30 Nov. 1837 (Valois) Cod. Pen. $ 230 (Sciaffusa). 

Ungheria: Leggi 1 Luglio 1887 — 27 Aprile 183, 

Austria; Leggi l4 Dic. ISiò — 14 Giugno 1868 N, 62 — 19 luglio 1878 
N. 65 (per le sole Galizia, Lodomeria, Cracovia e Bucovinia) 98 — Maggio 1881 
N. 47 — l4 Maggio Ix85 N. 77 — Cod. Civ. gs 993 _ 1000 — Cod. Pen. 8 495. 


CONTRO L’ USURA 277 


In Italia non mancano i precedenti, e negli ex-stati ita- 
liani erano molte le leggi repressive dell’ usura, quali il Cod. 
Parmense ed Estense, il Cod. Sardo del 1837, la legge na- 
poletana del 7 Aprile 1828, le prammatiche toscane del 1644 
e del 30 Agosto 1786 e il Cod. Pen. toscano, e i provvedi- 
menti presi negli Stati Pontifici, e altri ancora. 

A tutti questi provvedimenti repressivi, successe il più 
gran liberismo: data la libertà di contrattazione, impossibile 
colpire l’ usura che ne è il risultato. 

Solamente l’ Art. 1832 del Cod. Civ. it. dispone che il 
debitore può sempre, non ostante qualsiasi patto contrario, 
restituire dopo cinque anni le somme portanti un interesse 
maggiore della misura legale. È evidente ]’ inefficacia di 
questa disposizione che mantiene e garantisce l' usura per 
cinque anni, e presuppone degli usurai, i quali nelle loro 
operazioni manifestino chiaramente il tasso usurario dell’in- 
teresse e confessino il vero ammontare del mutuo concesso. 


E similmente è chiaro come, per la sua limitazione ai 
soli minori, interdetti e inabilitati, sia insufficiente il disposto 
dell’art. 415 del nostro Cod. Pen., che punisce, con multa e 
reclusione, non ostante la nullità derivante dall’ incapacità 
personale, chi, abusando dei bisogni, delle passioni o dell’ine- 
sperienze di essi, fa loro sottoscrivere un atto che importi 
qualsiasi effetto giuridico a danno loro o di altri. 

Vedremo in seguito come vari altri articoli del Cod. 
Pen. It. considerino reati, aventi gli stessi estremi che con- 
corrono nell’usura, ma questa non potrà ritenersi punibile, 
finchè civilmente verrà ammessa. 

Solamente nel 1894 e nel 1895 troviamo due progetti di 
legge, d' iniziativa parlamentare, contro l’ usura. 

Il primo, svolto e preso in considerazione nella tornata 
del 9 Aprile 1894, era d'’ iniziativa dei deputati Della Rocca 
e Aguglia: ne venne affidato lo studio ad una commissione, 
che lo modificò e presentò la sua relazione nella seduta del 
3 Luglio 1894. 

Il secondo invece è dovuto al deputato Compans : letto 
alla camera il 25 novembre 1895, non ebbe seguito. 

Russia : Legge 24 Maggio 1893. 


Baden : Cod. Pen. 6 Marzo 1845 gs 533. 
Assia Darmstadt Cod. Pen. 17 Sett. 1841 Art. 400-401. 
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Oggi solamente sono venuti alla luce due nuovi progetti 
di legge contro l’ usura, uno del ministro Gianturco, l’altro 
del deputato Sonnino ; ma di questi più tardi. 

Tutte le leggi e i disegni di legge contro l’ usura, sì 
italiani che esteri, concordano naturalmente nel ritenere ille- 
cito e non dovuto l’ interesse usurario, ma differiscono nel 
criterio informatore e nel modo con cui lo colpiscono. 

In fondo, i punti comuni fondamentali di queste leggi, 
sui quali esse non si accordano, possono ridursi a tre: cri- 
terio per ritenere usurario un interesse; nullità del patto 
usurario; concetto dell’ usura come reato. 

Il primo è un punto importantissimo e delicato. 

La mancanza di capitali, il bisogno di denaro possono farsi 
alle volte talmente acuti, da rendere giusto e legittimo un 
interesse fortissimo, che in tempi normali sarebbe considerato 
essenzialmente usurario. 

Conviene pure tener presente che queste stesse circostanze 
che determinano l’ aumento dell’ interesse e che si riducono 
alla fin fine a mancanza di capitali, rendono pure più diffi- 
cile la soddisfazione dei crediti e aumentano di conseguenza 
i rischi cui va incontro ogni mutuante. 

Ed è naturale che l’ aumento del rischio produca un ul- 
teriore accrescimento del tasso degl’ interessi. 

In ogni mutuo infatti, in ogni operazione di credito, i 
fattori determinanti il tasso degl’ interessi sono due, e gl’in. 
teressi stessi rappresentano il compenso e il fruttato del ca- 
pitale mutuato non solo, ma anche il premio di assicurazione 
contro il rischio nel mutuante di non ricuperare il valore 
imprestato. 

È dunque evidente come il criterio per ritenere usurario 
un interesse debba essere molto elastico, e non possa rite- 
nersi illecito qualunque interesse che superi il tasso legale. 

Le leggi antiche, e quelle ancora vigenti nei vari Stati di 
Europa hanno stabilito dei tassi massimi, diversi secondo i paesi 
oltre i quali l’ interesse debba ritenersi usurario. Ma la de- 
ficienza di questo espediente si rileva subito, pensando che 
in Italia, durante le guerre per l'indipendenza, la rendita 
dello Stato era talmente caduta, che il pubblico percepiva 
sul capitale mutuato allo Stato e rappresentato dal Debito 
Pubblico un interesse effettivo che avrebbe superato qualun- 
que tasso massimo imposto dalle leggi, cioè il 15 °], circa. 
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D’altra parte stabilito dalla legge un interesse massimo, 
oltre il quale non sia lecito pattuire, può darsi che questo 
stesso interesse massimo, in tempi di abbondanza di capitali, 
possa costituire usura. 

Notevole sotto questo riguardo fu la proposta fatta 
dalla commissione di deputati incaricata di esaminare e rife- 
rire sul progetto di legge contro l’ usura degli On. Aguglia 
e Della Rocca, secondo la quale si dovrebbe considerare usu- 
rario quell’ interesse che superi di un terzo la ragione cor- 
rente degl’ interessi, da attestare questa ultima nelle singole 
piazze dai principali istituti di emissione e di credito, dopo 
udita la locale camera di Commercio. 

Peggiore però del sistema che stabilisce il tasso massimo 
degli interessi è l’ altro, adottato da varie leggi estere, di 
lasciare all’arbitrio del giudice di dichiarare nei singoli casi 
se un interesse sia usurario o no, in base alle condizioni eco- 
nomiche del momento. Di qui nasce sempre la massima incer- 
tezza e il massimo arbitrio nella materia. 

Un sistema di mezzo, che raccoglie i difetti dell’ uno e 
dell’ altro, si ‘trova in quelle leggi che stabiliscono un tasso 
massimo, al di sopra del quale ogni interesse è usurario, e 
al di sotto del quale spetti al magistrato di esaminare volta 
per volta se, per le circostanze del momento, vi sia usura o no. 

Ma, come dirò più sotto, in questa materia ritengo si 
debba sempre ed in ogni caso escludere l’ arbitrio del giudice. 

Sulla nullità del patto usurario vi è meno da dire: qua- 
lunque disposizione legale intesa a sancire tale nullità trove- 
rebbe sufficiente giustificazione nella immoralità del patto 
usurario, e nel principio di diritto che non può validamente 
contrarsi obbligazione avente causa illecita. 

E non basta: nel patto usurario si rinviene un vizio di 
consenso, come molto sottilmente rileva la relazione gover- 
nativa al progetto di legge presentato dal Ministro Gianturco 
il 22 Novembre 1900. Riporto le parole testuali che si trovano 
nella Relazione : 

>» Se pure nella specie non ricorre l’ estremo d’ un vero 
>» @ proprio vizio di consenso, si ha nondimeno qualcosa 
» che gli si rassomiglia. 

» Il lucro non è già ottenuto in virtù d’ una più perspi- 
» cace estimazione dei fattori economici nel contratto, ma viene 
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» invece carpito esclusivamente con l’ abuso della calamitosa 
» condizione in cui la vittima si trova ». 

Tutte le leggi repressive dell’usura, almeno per quanto 
io sappia, dichiarano nullo il patto usurario, e differiscono 
solamente sulla portata della nullità, volendo alcune che, 
quando vi sia usura, l’ interesse pattuito debba ridursi fino 
ad un tasso equo e ragionevole, e altre invece che nei mutui 
a interesse usurario debba annullarsi il patto stesso dell’in- 
teresse, e il debitore sia tenuto alla restituzione del solo 
capitale. 

Il solo diritto romano, come si è visto, differisce spesso 
dalle altre leggi e, p. es. nel senatusconsulto macedoniamo 
già ricordato, si attiene a un criterio, forse legalmente più 
giusto, ma praticamente più pernicioso. Esso, rispettoso sempre 
dell’ accordo stipulato fra le parti contraenti non annulla i 
mutui contratti da figli di famiglia, ma li considera obbliga- 
zioni naturali, privando così da un lato il creditore di qua- 
lunque azione, ma togliendo pure al debitore, che abbia pagato, 
la possibilità di chiedere la restituzione del pagamento fatto, 
come repetitio indebiti. 

Ho detto che questa disposizione mi sembra giuridica- 
mente più giusta, perchè, limitatamente, riconosce gli effetti 
del consenso delle parti, ma praticamente perniciosa, perchè, 
mantenendo l’ obbligazione naturale, incoraggia quel senti- 
mento d’onore per cui oggi ancora si pagano grosse somme, 
quando facilmente si potrebbe dal magistrato ottenere una 
fortissima riduzione del debito. 

Ho accennato più sopra come in qualunque mutuo l’ in- 
teresse stipulato rappresenti oltrechè fl frutto del capitale 
mutuato anche il premio contro i rischi cui soggiace il mu- 
tuante, e come, in casi e circostanze eccezionalmente gravi 
pel mercato monetario, questo frutto e questo premio possano 
crescere a dismisura. 

Però fintantochè sono questi due elementi soli che con- 
corrono a determinare il tasso degli interessi, qualunque tasso 
è giustificato, perchè libera è ancora l’ azione regolatrice 
della legge della domanda e dell’ offerta, e non si può par- 
lare di vera e propria usura. Potrà essere il caso di prov- 
vedere che l’ offerta non profitti della domanda esuberante, 
o che la domanda non debba restare insoddisfatta per le 
soverchie pretese dell’ offerta; potranno stabilirsi degl’ in- 


CONTRO L’ USURA 281 


teressi massimi, ma non si potrà certo ritenere il mutuante 
usuraio, nè trovare nel mutuo alcunchè di odioso o illecito. 

Occorre dunque che nell’ operazione di mutuo concorra 
un altro faitore, perchè vi si possa ritenere l’ esistenza del 
patto usurario ; e questo fattore è l’ estorsione che il mutuante 
fa alla sua vittima. A parte il vizio di consenso che il mi- 
nistro Gianturco ha riscontrato, per gli effetti civili della 
nullità del patto, in questo fattore, non vi è dubbio che pro- 
fittarsi delle condizioni di chi ha assoluto bisogno di denaro, 
per imporgli un interesse esorbitante, e affatto indipendente 
dal tasso determinato dalla legge della domanda e della of- 
ferta ossia dal tasso giusto e ragionevole, costituisce una vera 
estorsione, quale è considerata dal codice penale. 

Questo è dunque l’unico lato incriminabile dell’ usura. 
Gl’ interessi di un mutuo non devono rappresentare che il 
frutto del capitale e il premio pel rischio, e non il compenso 
di una estersione. Pattuire tale compenso è atto non solo 
totalmente nullo, ma penalmente condannabile. È questo il 
terzo principio fondamentale di tutte le leggi contro l’usura. 

Nel nostro codice penale trovo varie disposizioni aventi 
gli estremi, che a rigore possono rinvenirsi pure nell’ usura. 

Così 1’ articolo 154 punisce il reato di violenza privata, 
di cui è colpevole chi usa violenza o minaccia, anche morale, 
per costringere alcuno a fare, tollerare o omettere qualcosa ; 
l’ articolo 156 punisce la minaccia di gravi ed ingiusti danni. 
Or se nelle operazioni usurarie questa minaccia non si trova 
attivamente eseguita dal mutuante, la si trova invece passi- 
vamente, perchè |’ usurafo profitta della minaccia di danno 
che impende sul capo della vittima se non trova il capitale 
necessario, per farle tollerare un patto disonesto. 

Se ne trova la conferma nell’ articolo 407, che punisce 
l’ estorsione commessa da chiunque con violenza o con mi- 
naccia di gravi danni alla persona o gli averi, costringa 
taluno a consegnare o sottoscrivere in pregiudizio di sè o di 
altri, un atto che importi qualsiasi effetto giuridico. E final- 
mente v’ è l’ articolo 415 già visto, che il Cod. mette nel 
cap. delle frodi e delle truffe, ma che, quando manchino i 
raggiri e gli artifizi propri di tal genere di reati, starebbe 
meglio nel cap. della rapina, della estorsione e ricatto, di- 
retto contro chi abusa dei bisogni, delle passioni, o dell’inespe- 
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rienza di minori o interdetti, per far loro sottoscrivere atti 
importanti effetti giuridici. 

Come si vede tutte queste disposizioni puniscono reati 
che più o meno si avvicinano all’ usura, ma non colpiscono 
l’ usura direttamente. 

Le leggi repressive dell’usura all’estero nonchè quelle d 
gli ex-stati italiani e i due progetti di legge del 1894 e del 1895 
hanno speciali sanzioni penali, e, dalla loro dizione, appare 
quasi sempre |’ elemento di estorsione che costituisce appunto 
il lato delittuoso dell’ usura. 

Notevole è, a questo riguardo, la legge austriaca del 1881 
(28 maggio N. 47) contro l’ usura : $ 1 « Chi nel concedere o 
« prorogare un credito, sfrutta la leggerezza, o lo stato di ne- 
« cessità a lui noto, la debolezza mentale, |’ inesperienza 0 
« lo stato d’ eccitazione di chi contrae il debito, per far 
« promettere, o accordare a favore proprio o di terzi dei 
vantaggi economici (Verméigens vortheile), che sono atti, 
per la loro dismisura, a produrre o affrettare la rovina 
« economica del mutuatario, si rende colpevole di un delitto... » 

Il Codice Svizzero ha aggiunto la condizione di dipen- 
denza a quelle in cui si può trovare il mutuatario, perchò 
si determini l’ usura. 

L’ usura dunque può ritenersi reato, per l’ estorsione 
larvata che sempre contiene, e non pei raggiri e gli artifizi 
atti ad ingannare l’ altrui buona fede, che possono solo 
produrre concorso di reati, e che spesso non si riscontrano 
affatto. 

A mio parere, non è stato esatto chi (') ha ritenuto do- 
versi l'usura riportare fra le truffe, e specialmente sotto 1’ ar- 
ticolo 413, che punisce appunto chi con raggiri o artifizi, atti 
a ingannare e a sorprendere l’ altrui buona fede, inducendo 
alcuno in errore, procura a sè o ad altri un ingiusto profitto 
con altrui danno. 

Nell’ usura questi raggiri o artifizi spessissimo mancano 
del tutto, e l’ usuraio di campagna che specula sul piccolo 
anticipo che fa al contadino, al quale intende poi togliere 
l’ intiero raccolto, non procede con raggiri, ma conta sullo 
stato di necessità della sua vittima, la quale, se non può 
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ottenere un sussidio anche minimo nella stagione cattiva, non 
ha come tirare avanti. 

L’ usura è dunque reato di estorsione, e la truffa vi si 
riscontra come aggravante, quando i raggiri veramente vi 
sono, come avviene quando il mutuante consegna al mutua- 
tario invece di danaro delle merci cui assegna un prezzo 
che gli fa credere corrispondente al giusto valore e che poi 
tinge di rivendere a prezzo assai inferiore, creandosi così un 
credito smisuratamente superiore al mutuo effettivo. (Cassaz. 
3 Sett. 1892, Foro it. 1892, II, 499). 


II. 


Oggi due progetti di legge contro l’ usura si trovano 
dinanzi la Camera dei Deputati, presentati uno dal deputato 
Gianturco, già ministro di Grazia e Giustizia e uno dal depu- 
tato Sonnino. 

Il primo segue le orme di leggi anteriori; considera 
l’ usura reato, lascia all’arbitrio del magistrato di decidere, 
nei singoli contratti di mutuo, vendita a rate o altri, se il 
protitto sia, secondo le circostanze del caso, in evidente spro- 
porzione colla prestazione, così da costituire usura, e lascia 
allo stesso magistrato il compito di ridurre il debito alla sua 
giusta misura, determinandone ragionevolmente i profitti. 
Ammette, limitatamente, la prova testimoniale. 

Eccone il testo: 

« Art. 1 — Nei contratti di mutuo, di vendite a rate, a 
« dilazione o con patto di riscatto ed in altri contratti simili, 
« sono nulli i patti coi quali il creditore, abusando dei biso- 
« gni, dell’inesperienza, delle passioni, della leggerezza, della 
« posizione di dipendenza del debitore, faccia promettere o 
« dare a sè o ad altri profitti che, avuto riguardo a tutte le 
« circostanze del caso, siano in evidente sproporzione con la 
« prestazione. 

« Il magistrato, nel pronunziare la nullità di tali patti 
usurari, ridurrà il debito alla giusta misura, determinando 
« ì profitti, semprechè sia possibile, in ragione dell’interesse 
legale. 

« Art. 2 — Le agenzie di prestiti, in qualunque forma 
costituite e da chiunque esercitate, sono soggette alla di- 
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« sposizione dell’ Articolo 67 della vigente legge di pubblica 
« sicurezza. A 

« Rispetto ad esse si reputerà usurario il patto che stabi- 
« lisce un interesse superiore a quello dichiarato nella do- 
manda diretta a conseguire la licenza. 

« Art. 3 — La disposizione dell’articolo 1 non si applica 
« ai contratti conchiusi da Banche o da Istituti Pubblici sot- 
« toposti alla tutela o alla vigilanza del Governo, nè ai con- 
« tratti commerciali conchiusi fra commercianti. 

« Art. 4 — Nei giudizi di nullità dei patti usurari, il ma- 
« gistrato può, quando concorrano circostanze e presunzioni 
« gravi, precise e concordanti, ammettere la prova testimo- 
« niale anche nei casi preveduti nell’ articolo 1341 del Codice 
« Civile. 

« Art. 5 — La domanda giudiziale di un patto usurario 
« non sospende l’esecuzione dell’obbligazione. 

« Tuttavia il magistrato può ordinare che, in pendenza 
del giudizio, sia depositata la somma o la cosa su cui cade 
controversia o sia prestata dal creditore una cauzione per 
esigerla. 

« Art. 6 — La dichiarazione di nullità del patto usurario 
non produce effetto a danno dei terzi di buona fede, che 
hanno acquistato a titolo oneroso diritti sugl’immobili an- 
teriormente alla trascrizione della domanda di nullità : 

« La trascrizione di tale domanda è annotata a margine 
« della trascrizione dell’atto di alienazione. 

« Art. 7 — È punito con la reclusione sino a sei mesi e 
« con multe non inferiore all’ illecito profitto, ma non mai 
« eccedente le lire 10 mila, chi stipula abitaalmente patti 
« usurari. 

« Tale multa sarà devoluta alla locale Congregazione di 
« carità. 

« Il magistrato, secondo la gravità delle circostanze, po- 
« trà ordinare la pubblicazione della sentenza di condanna 
« in uno o più giornali, a spese del condannato. 

< Art. 8 — È punito colla detenzione sino a tre mesi e 
« con la multa fino a lire mille chi temerariamente denunzia 
« una persona come usuraio abituale. 

« Art. 9 — l’azione di nullità dei patti usurari non è 
« ammessa, trascorso un anno dalla completa esecuzione del- 
« l'obbligazione. 


A 


n 


A 


n 


A 


A 


A 


CONTRO L’ USURA 285 


« Art. 10 — La presente legge è applicabile anche ai 
« contratti conchiusi anteriormente alla sua pubblicazione. 

« Rimangono però fermi i pagamenti già eseguiti in forza 
« di tali contratti. 

« Per stabilire l’abitualità agli effetti dell’articolo 7 si 
« terrà conto dei soli contratti conchiusi posteriormente alla 
« pubblicazione della presente legge ». 

Questo disegno di legge, che mira a colpire l’usura in 
tutte le sue forme e manifestazioni, praticamente presenta 
l'inconveniente di lasciare qualunque determinazione alla 
discrezione del giudice, inconveniente che credo tanto forte, 
da rendere il rimedio quasi peggiore del male. 

Non mi pare difatti che si possa considerare 1’ usura 
ugualmente nelle città e nelle campagne. Nelle città essa 
colpisce i figli di famiglia, alla cui tutela il legislatore deve 
pensar meno: e gli usurai sono persone di vile condizione, 
disprezzate e malviste, contro le quali i magistrati facilmente 
c volentieri emettono delle sentenze, favorevoli in tutto ai 
figli di famiglia che sono stati loro vittime. 

Ma nelle campagne non è così: qui l’usuraio è spesso 
il sindaco, il medico condotto, il maestro di scuola, il con- 
sigliere comunale, il presidente della congregazione di carità, 
e, se anche non è un’autorità, e però sempre un signore del 
paese, un personaggio rispettato ed influente. E dall’ altra 
parte, nelle campagne i mutui sono piccoli, c raramente le 
questioni che ne possono sorgere, eccedono la competenza 
dei pretori, di quei pretori che, dimorando nei villaggi e 
legandosi coi signori del paese, dovrebbero poi, secondo il 
progetto Gianturco, basandosi unicamente sul proprio arbi- 
trio, annullare dei patti a danno di essi, e pronunziare con- 
tro di essi sentenza di condanna per usura ! 

Una legge nel senso del progetto governativo, tutela 
teoricamente le vittime dell’usura, ma non dà loro un modo 
efficace per trar vantaggio da questa tutela : creerebbe un’in- 
finità di cause e giudizi, che i contadini specialmente sono 
sempre pronti ad iniziare, nei quali però gli usurai escireb- 
bero sempre vincitori, con danno generale. 

Più concreto, ma perciò stesso forse più limitato e quindi 
più incompleto, è il progetto dell’ on. Sidney Sonnino, che 
consta del seg. Art. unico: 

« Ogni interesse su somme mutuate o tenute a prestito 
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« per un tempo sia determinato, sia indeterminato, sotto qua- 
« lunque forma stipulato, che oltrepassi della metà il saggio 
« legale sulla somma capitale, sarà sempre considerato per 
« tale eccedenza, nonostante qualsiasi patto in contrario, 
« come quota di ammortamento del debito capitale, ed il pa- 
« gamento fattone sarà sempre computato come un effettivo 
« rimborso del capitale stesso. 

« Nei giudizi relativi il magistrato può, quando concor- 
« rano circostanze e presunzioni gravi, precise e concordanti, 
« ammettere, agli effetti del precedente comma, la prova te- 
» stimoniale anche nei casi preveduti negli articoli 1341 e 1345 
« del Codice Civile >». 

Questo disegno di legge è notevolissimo per la sua spic- 
cata originalità, e i principî che lo informano sono diversi da 
quelli che abbiamo visto nelle altre leggi, tolte le romane, e 
proposte di leggi: al criterio dello stretto diritto, il propo- 
nente ha sostituito spesso quello dell’opportunità, come dirò 
poi meglio. 

Qui difatti non vi è nullità comminata contro i patti usu- 
rarî, l’usura stessa non è considerata reato. Prima di esa- 
minare i vantaggi che presenta questo progetto di legge, 
vediamo dalla relazione dell’on. Sonnino stesso, quali con- 
cetti lo abbiano spinto ad idearlo. 

E anzitutto, perchè l’ on. Sonnino ritiene non doversi 
considerare l’usura come reato ? 

Non perchè ritenga non esservi nell’ usura gli estremi 
di un reato, ma unicamente per ragioni di convenienza pra- 
tica. Ecco le sue stesse parole : 

« Le sanzioni penali contro l’usura, oltre a riescire inef- 
« ficaci a prevenirla o reprimerla, producono l’ effetto diretto 
« di aumentare pei disgraziati debitori l’ interesse usurario 
« di una quota corrispondente al premio di assicurazione 
« contro la pena comminata. E l’odiosità che, pel fatto del 
« legislatore, viene a gettarsi genericamente su chiunque pre- 
« sta denaro, tende ad allontanare ogni pacifico cittadino 
« dall’esercizio del credito, a ridurre l’offerta del denaro per 
< impiego in mutui, e a rincarare artificialmente il saggio 
« corrente dell’ interesse. 

« La creazione del reato di usura ha anche |’ inconve- 
« niente di rendere più difficile e irreparabile la condizione 
« delle vittime dell’usura stessa, perchè ogni aperta difesa 
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« o reazione per parte loro apparisce denunzia di un reato, 
« di cui sarebbero stati moralmente complici e forse anche 
« istigatori >». ‘ 

Quanto alla determinazione del tasso lecito e del tasso 
usurario degl’ interessi, il progetto Sonnino stabilisce un li- 
mite massimo, oltre il quale qualunque interesse è usurario, 
e entro il quale l’ on. Sonnino ritiene possa restare ampio 
spazio per le variazioni cui l’interesse di un capitale va sog- 
getto in forza di tutti i varî fattori che ne determinano la 
ragione. Questo limite massimo supera di metà il tasso le- 
gale, ed è perciò del 7 !], °1, e del 9 ‘[, rispettivamente in 
materia civile e in commerciale. 

Veramente il limite può e a ragione sembrare troppo 
basso, perchè chi è abituato a lucrare il 25 °], non si adat- 
terà a prestare ‘al 7 ‘1, °L e a1 9 °T,, e l’ usura, se si vedrà 
talmente repressa, troverà più facilmente la maniera di ri- 
nascere sotto altra e più nuova forma. 

Il progetto di legge, come si vede, esclude l’arbitrio del 
magistrato, nè questo risorge in virtù del 2° comma, il quale 
concede la prova testimoniale, e lascia all’arbitrio del giudice, 
non di decidere se l’interesse stipulato sia o meno usurario, 
ma di stabilire volta per volta se si debba ricorrere alla prova 
testimoniale, anche nei casi contemplati dagli Articoli 1341 
a 1345 del Cod. Civile. 

Non colpisce di nullità il patto usurario, ma stabilisce 
che vada inteso sempre nel senso che l’interesse dovuto su 
di un mutuo, per quanto superi il limite massimo, debba ri- 
tenersi quota di ammortamento del capitale. 

La ragione di un simile provvedimento 1’ on. Sonnino 
la trova nell’analisi degli elementi che {compongono l’ inte- 
resse, cioè interesse puro e premio di assicurazione contro 
i rischi che subisce il mutuante, e nella essenza economica 
di ogni premio di assicurazione che non è se non una quota, 
stabilita secondo un esatto calcolo di probabilità, di ammor- 
tamento delle perdite stesse, dalle quali ci si vuole garentire. 

« Nelle Assicurazioni cooperative, ‘‘ scrive l’ on. Son- 
« nino, ,, il premio non è altro, fatta astrazione dalle spese 
« di amministrazione dell’ impresa, tasse ece., che una an- 
« nualità di ammortamento collettivo e tontinario, ossia il 
« cumulo dei premi rappresenta lo ammortamento graduale 
« delle perdite effettive, ordinarie e straordinarie, che ven- 
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« gono assicurate. Se sopra 1000 case, assicurate per un to-. 
« tale di 10 milioni (cioè a 10000 lire in media per casa) una 
« bruciasse totalmente in media ogni anno, il premio minimo 
« necessario di assicurazione sarebbe (fatta astrazione dalle 
« spese di amministrazione, da possibili disparità troppo forti 
« tra il valore delle case, e da ogni questione d’ interessi 
< semplici o composti) di i&“°— 10, cioè di dieci lire all’ anno, 
« per casa, o centesimi dieci per ogni 100 lire assicurate ». 

Il premio, che in ogni interesse è contenuto, per l’ assj- 
curazione contro i rischi, e che ne determina appunto i mag- 
giori aumenti, è dunque ammortamento parziale del capitale 
mutuato e arrischiato. 

Nè mi pare completamente giusta l’ obiezione che l’avv. 
Orlando nel cit. articolo fa al suddetto ragionamento. Obbietta 
egli dunque «he l’ on. Sonnino è partito da un concetto ine- 
satto dell’ Assicurazione. Il premio, dice egli, copre il ri- 
schio, ma passato questo, è acquisito dall’ assicuratore, il 
quale altrimenti sarebbe esclusivamente sul passivo, perchè 
pagherebbe nei casi sfavorevoli ce non guadagnerebhe nei 
favorevoli. Le società di Assicurazione non rendono il pre- 
mio, se il caso avverso non c’è stato. « Col concetto dell’on. 
» Sonnino circa il premio d’ assicurazione, da contarsi poi 
» come rimborso capitale, che avverrà se il debitore che non 
» dà garanzie sufficienti, nè paga nè può pagare? » 

E che avviene, potremo rispondere, se la morte coglie 
chi si è assicurato quando non abbia pagato che il solo primo 
premio di Assicurazione ? La Società vi perde e nessuno la 
rimborsa. 

Quando v’ è rischio, esso è sempre scoperto, e se non 
lo fosse, non vi sarebbe più rischio. Le società di assicura- 
zione non rendono il premio, è vero, quando il caso avverso 
non si è verificato, ma esse non giuocano che sulle probabi- 
lità, esse speculano sul rischio, e non su di un capitale 
che frutta. 

Quando la speculazione verte unicamente sul rischio, 
naturalmente l’ assicuratore deve guadagnare sui premi : ma 
nel mutuo la speculazione verte unicamente snl frutto del 
capitale, e affatto sul rischio, dal quale il mutuante deve 
garantirsi per qualunque perdita, ma non può sperare alcun 
lucro. Se così non fosse il mutuante da una unica operazione 
trarrebbe doppio profitto. 
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Del resto pur volendo ammettere che un compenso, un 
profitto netto debba venire al mutuante anche pel rischio, 
ciò non toglie che una parte di ogni premio di assicurazione 
debba sempre ritenersi ammortamento di capitale, e così 
deve pure succedere nei mutui. Potrà dunque essere il caso 
di allargare i limiti entro cui possano stipularsi interessi, per 
farvi comprendere pure questo profitto netto spettante al 
mutuante, ma il rimanente soverchio interesse, oltre il tasso 
massimo, giustamente deve ritenersi quota di capitale. 

Ad ogni modo, il contenuto del progetto Sonnino, che 
non annulla il patto usurario, ma gli dà un’ interpetrazione 
forzosa, secondo la quale ogni interesse contiene una quota 
di capitale, ha, mi pare, tre grandissimi vantaggi. Anzitutto 
non ostacola ai mutuanti, con lunghe procedure e minacce 
di nullità, il ricupero del credito, e non produce quindi un 
ulteriore aumento sul tasso degl’ interessi, per aumento di 
rischi. 

In secondo luogo elimina quell’ clemento di estorsione 
che costituisce la parte incriminabile dell’ usura, giacchè 
quanto più gl’ interessi venissero pattuiti alti, tanto più ver- 
rebbe di per sè stesso a diminuire il debito del mutuatario. 

Finalmente elimina pure quel sentimento di onore, pel 
quale la vittima dell’ usura, o chi per lei, per non venir 
meno ad un impegno preso, paga ad un usuraio somme ri- 
levanti in soddisfo di debiti che facilmente potrebbero ri- 
dursi alla tenue somma che dall’usuraio effettivamente venne 
imprestata. | 

Ora, se vigesse una legge simile al progetto Sonnino, la 
vittima, o chi per lei, senza bisogno di muovere alcuna 
azione, verrebbe sempre a ridurre il proprio debito nei li- 
miti leciti, nè, così facendo, sentirebbe di venir meno ai 
propri impegni, perchè per legge, tali impegni non potreb- 
bero avere altra interpretazione che quella di dover pagare 
man mano assieme agl’ interessi delle quote di capitale. 

Però, per evitare che gli usurai continuino a sfruttare 
quel sentimento d’ onore, converrebbe colpire penalmente i 
patti esplicitamente contrari all’ interpetrazione legale, e a 
questo il progetto Sonnino non provvede. 

Esso finalmente, al pari di quello Gianturco, ammette 
la prova testimoniale in materia di usura, su basi molto più 
larghe di quel che non stabilisca il codice civile. Questa sola 
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disposizione, sancita in una legge, basterebbe a colpire l’usura, 
come vedremo. *ssa del resto è già stata ammessa dalla giu- 
risprudenza, ina di questo più giù. 

Se però per motivi già detti, il progetto Gianturco non 
può assorgere a legge praticamente cfficace, anche il pro- 
getto Sonnino presenta gravissimi inconvenienti. Difatti im- 
porta di necessità che i giudici, i quali, come ho detto, sono 
nel caso per lo più dei giovani pretori di campagna, sap- 
piano fare quel calcolo delicato che determina l'ammontare 
successivo di un capitale, pel quale annualmente si paghi 
una somma fissa per quota d’ ammortamento e per interessi 
a scalare. Le menti degli uomini di legge si ribellano a si- 
mili conteggi, c più vi si ribelleranno se, come avverrebbe 
nelle campagne, il conteggio, già così difficile, dovesse farsi 
a danno di autorità locali. 

Inoltre il progetto Sonnino si limita espressamente al 
mutuo, e non provvede all’ usura che si verifica con altre 
forme e con altri contratti. E se espressamente si limita al 
mutuo, implicitamente poi si limita al solo mutuo in cui l’in- 
teresse usurario sia espressamente pattuito, e possa facilmente 
stabilirsi. 

Ma non può applicarsi a tutte le forme di usura larvata, 
nelle quali riesce impossibile o quasi determinare il tasso 
dell’ interesse, specialmente quando al contratto di mutuo 
viene a fondersi o a sostituirsi quello di compra-vendita, 
come spessissimo fanno gli usurai i quali, invece di denaro, 
danno degli oggetti di valore apparentemente uguale, che si 
ricomprano per molto meno. 

E pur troppo, l’ usura è quasi sempre larvata, e si na- 
sconde nelle cambiali, nelle quali non apparisce nè la somma 
effettivamente mutuata, nè il tasso degl’ interessi. 

Le corti e i tribunali però hanno in parte provveduto a 
tutelare le vittime dell’ usura, e la loro giurisprudenza col- 
pisce appunto l’ usura larvata, che è la più frequente. 

E° utile dunque esaminare brevemente quale sia la giu- 
risprugenza su questo punto, tanto più che essa, nascendo da 
sentenze pronunziate nei singoli casi pratici, colpisce l’ usura 
nella forma più frequente e più facile a verificarsi. 

Sia per la procedura eccezionalmente breve, cui dà luogo 
la cambiale, sia per essere questa un titolo formale, cioè tale 
che il semplice e materiale concorso di tutti i requisiti che 
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il Cod. Comm. (art. 251) richiede per perfezionarne la forma, 
basta ad obbligare l’ emittente al pagamento della somma 
promessa, il contratto di cambio è sempre quello prediletto 
dagli usurai, anche perchè permette loro di nascondere com- 
pletamente il patto usurario. 

La giurisprudenza dunque, per provvedere alla mancanza 
di provvedimenti legislativi, ha dovuto attaccare la cambiale 
di fronte, e per far ciò è forse uscita dal suo vero còmpito, 
ed ha esteso e coordinato diverse disposizioni legislative, fino 
a trovare nelle leggi vigenti una difesa contro l’ usura. 

È questo uno dei rarissimi casi, nei quali la giurispru- 
denza, ispirandosi a un puro senso di equità, non si è limitata 
ad interpetrare ed applicare strettamente la legge, ma sia 
giunta ad adattarne le disposizioni anche oltre la loro vera 
portata, in modo da creare un provvedimento che mancava. 

Essa dunque ha cominciato coll’ esaminare che cosa debba 
intendersi nel caso per titolo formale. 

Certo il titolo materiale stesso, quel foglio sul quale 
stanno scritte le parole necessarie per far concorrere i re- 
quisiti voluti dal Codice, non è il contratto, ma è la forma, 
nella quale il contratto di cambio prende, per così dire, con- 
sistenza. 

« Il vigore materiale e formale che protegge il contratto 
« di cambio, » dice il Marghieri, « consiste in questo, che 
« la promessa di una somma, quando è data nella forma della 
promessa cambiaria, cioè in un titolo cambiario, è valida 
e produce azione », e più giù aggiunge: « non v’ ha cam- 
« biale validamente efficace senza contratto di cambio. » (Man. 
Dir. Comm. it. $ 77,574). 

La cambiale, pertanto, presuppone un contratto, senza 
del quale essa è nulla; e questo risulta pure chiaramente dal 
Codice, là dove, nell’ art. 251, definisce la cambiale : 

« La cambiale contiene l'obbligazione di far pagare o l’ob- 
« bligazione di pagare ecc. » 

Il legislatore ha dunque voluto rendere formale il titolo 
cambiario, perchè fosse facilmente negoziabile, ma non ha, 
nè avrebbe mai potuto volere che al titolo non corrisponda 
un’ obbligazione, come tutte le altre. | 

Quest’obbligazione, per esistere, deve nascere dalla legge, 
da contratto, da quasi — contratto, da delitto o da quasi — 
delitto (art. 1097 Cod. Civ.), e questa condizione essenziale, 
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cioè l’ esistenza di questa causa, deve ritrovarsi anche nelle 
obbligazioni cambiarie. 

Lo stesso art. 251 Cod. Comm. dicendo : « Non è neces- 
sario che la cambiale indichi la valuta o la causa », viene a 
riconoscere che la causa debba esservi. 

La giurisprudenza dunque ha ritenuto che, senza punto 
pregiudicare la natura formale del titolo cambiario, si possa 
benissimo scendere all’ esame della obbligazione, su cui si 
fonda la cambiale, e della causa stessa dell’ obbligazione ('). 

Di questa possibilità della ricerca della causa delle ob- 
bligazioni cambiarie trovasi la conferma negli stessi Art. 323 
e 324 del Cod. Comm., che qui è inutile ricordare. Ogni ob- 
bligazione dunque deve nascere dalla legge, da contratto, 
quasi — contratto, delitto o quasi — delitto, e anche l’ ob- 
bligazione contenuta in una cambiale deve nascere da una 
delle suddette cause. 

Nè può dirsi che essa nasca dal contratto di cambio stesso, 
perchè il contratto, consistendo, in fin dei conti, in una 
promessa di pagamento di una sonima, presuppone sempre 
il debito della somma stessa. 

A chi vi ponga mente, riescirà chiaro come necessaria- 
mente il contratto cambiario richieda la precedenza della ob- 
bligazione in esso contenuta. Difatti nel caso stesso in cui 
Tizio, ricevendo una somma da Caio, rilascia una cambiale 
a favore di quest’ ultimo, non è uno, ma sono due i contratti 
che si stanno compiendo : uno primo di mutuo, che crea 
I’ obbligazione di Tizio verso Caio ; e un secondo di cambio 
che riflette la forma, il modo e le altre condizioni del pa- 
gamento. 

E qui sta il punto: il contratto di cambio si esplica è 
vero nella promessa di pagamento di una somma, ma il vero 
contenuto suo si limita all’ accordo fra le parti circa le moda- 
lità e i termini del soddisfacimento di una precedente obbli- 
gazione. 

Oserei quasi dire che il contratto di cambio costituisce ne- 


(') Cass. Firenze 8 giugno 18%5 (Dir. Comm. 673). 

App. Venezia 17 Maggio lss9 (Annali 247 — Dir. Comm. 842). 

App. Torino 13 Dic. 1599 (Giur. it. 1890 II. 255) 

Cass. Napoli 5 Agosto 1891 (Mon. 1892, 354). 

App. Palermo 7 Sett. 1891 (Dir. Comm. 1892, 462). 

App. Bologna 17 Luglio 1894 (Foro it. 189%, rep. 26), e altre sentenze che 
vedremo. 
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cessariamente e sempre un atto di novazione di una prece- 
dente obbligazione di cui spesso non appare chiaro il con- 
tratto costitutivo. 

Ritenuto dunque che il contratto cambiario richiede una 
precedente obbligazione, se questa è nulla, è nulla pure la 
cambiale; e si comprende come sia stata giustificata la giuri- 
sprudenza nel ritenere che si possa e si debba ricercare la 
causa delle obbligazioni contenute nelle cambiali, e che nel 
contratto cambiario la forma non basti a prescindere dalla 
causa debendi la quale infatti sebbene generalmente taciuta, 
può benissimo anche esprimersi : « Non è necessario che la 
cambiale indichi la valuta o la causa » (Cod. Comm. art. 251). 

Inefficace è dunque la cambiale, se contiene una obbli- 
gazione che, essendo mancante di causa o avente causa ille- 
cita, per l’ art. 1119 Cod. Civ. sia nulla. 

Premesso tutto ciò, esaminando qualunque caso di usura, 
pattuita mediante cambiale, si trova un mutuo effettivo mi- 
nimo, supponiamo di L. 100, e una cambiale del mutuatario 
a favore del mutuante per una somma incredibilmente su- 
periore, p. es. di L. 1000, e la differenza fra queste due 
somme, cioè L. 900, rappresenta gl’ interessi. 

Ora il Cod. Civ. (art. 1829 e 1831) permette che le parti 
convengano il tasso degl’ interessi di un mutuo, e riconosce 
valida tale convenzione anche se il tasso pattuito è usurario; 
ma questa disposizione non può applicarsi quando si tratti 
di cambiali, perchè (art. 1831 Cod. Civ.) « l’ interesse le- 
gale.... si applica nei casi in cui l’interesse sia dovuto e 
manchi una convenzione che ne stabilisca la misura ». 

Ora nelle cambiali manca la convenzione espressa del 
tasso degl’ interessi, e perciò la causa dell’ obbligazione cam- 
biaria si riduce ai limiti entro cui il mutuo effettivamente è 
stato contratto, e il di più che figura nell’ obbligazione cam- 
biaria non è dovuto. 

Anzi, come conseguenza talune Corti han ritenuto che 
non sono dovuti nemmeno gl’ interessi legali, per quel ca- 
poverso dell’Art. 1831 Cod. Civ., che dice: « Nelle materie 
civili ’ interesse convenzionale, eccedente la misura legale, 
deve risultare da atto scritto ; altrimenti non è dovuto alcun 
interesse ». A questo proposito vedremo come la giurispru- 
denza abbia ritenuto la possibilità che nelle cambiali si con- 
tengano obbligazioni civili. | 


294 PROVVEDIMENTI 


Del resto anche astraendo dalla mancanza di causa, 
l’ obbligazione cambiaria contenente patto usurario sarebbe 
sempre nulla per l’ art. 1119 Cod. Civ., perchè dipenderehbe 
in parte da causa illecita, qual’ è l’ usura, che, se non è giu- 
ridicamente vietata, è però moralmente condannabile, quando, 
invece di essere coraggiosamente dichiarata, è simulata, im- 
portando quasi una confessione per parte dell’ usuraio della 
disonestà che commette. 

Da tutto questo risulta, quale logica conseguenza, la 
proposizione che in materia di usura ha sancito la giuriì- 
sprudenza. 

L’ usura, per essere validamente efficace, deve essere 
chiara, manifesta ed espressamente convenuta: le obbliga- 
zioni dipendenti da usura simulata sono nulle per mancanza 
ed illeceità di causa. La garanzia dei debitori sta nella pub- 
blicità richiesta pel patto usurario, pubblicità alla quale gli 
usurai tengono a sottrarsi ('). 

Questa proposizione è chiaramente espressa in varie sen- 
tenze, come in quella della Cass. di Torino del 23 Maggio 1868: 
« La facoltà data dalla legge di fissare nel mutuo un inte- 
resse maggiore del legale, non importa quella di simularlo: » 
e in quella della Cass. di Torino del 29 Luglio 1875 « Non 
è vietata l’usura manifesta, risultante da scritto ; è però vie- 
tata l’usura palliata‘! » e nell’altra della Corte d’Appello di 
Aquila del 24 Maggio 1869 : « Ogni usura simulata e nascosta 
sarebbe in sè medesima viziosa e però nulla ; » e nell’altra 
ancora della Cass. di Torino del 17 Maggio 1877: « I con- 
tratti formati legalmente sono elevati all’altezza della legge 
stessa per coloro che li hanno fatti; non quelli perciò che 
importano un vizio di simulazione; » e finalmente in una 


(') App. Aquila 24 Maggio 1859 (Annali 187), 135) 
App. Torino 15 Genn. 1870 (Annali 442) 
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App. Genova 21 Febbr. 1881 (Eco Giur. V, 1, 10) 
App. Torino 8 Luglio 1*85 (Giur. torinese 1855, 695) 
Cass. Torino 9 Dic. 1885 (Giur. it. 1886, 128) 
App. Roma 6 Luglio 1383 (Temi rom. 1888, 274) 
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sentenza della Corte di App. di Genova del 21 febb. 1881: 
« Il pagamento d’interessi usurari non risultanti da esplicita 
convenzione scritta, non è dovuto neppure quando gl’ inte- 
ressi stessi siano capitalizzati in una somma indicata in un 
biglietto all'ordine ». 

La giurisprudenza inoltre ha completate l’opera sua, an- 
zitutto ammettendo che sotto la forma cambiaria possano 
esservi anche obbligazioni civili ('), e quale sia la portata di 
questa proposizione in ordine agl’ interessi, l'abbiamo visto 
più sopra. 

È finalmente ha sancito e creato il provvedimento, senza 
il quale tutte le altre conclusioni più sopra riportate non 
avrebbero avuto alcun valore pratico, e cioè ha ammesso 
che la ricerca sull’esistenza o la liceità della causa delle ob- 
bligazioni cambiarie possa farsi illimitatamente con testimo- 
nianze, con interrogatorio e col giuramento (*). 

Il progetto di legge Sonnino e la giurisprudenza si com- 
pletano a vicenda: ma per la loro natura empirica non 
possono costituire un sistema organico e completo di tutela 
giuridica, per avere il quale occorrerebbe una legge gene- 
rale con cui il legislatore prevedendo e coordinando tutti i 
fenomeni dell’usura, potesse prevenirli con un complesso di 
provvedimenti che la circoscrivano completamente. 

Non è possibile infatti contentarsi della giurisprudenza 
esistente, come provvedimento contro l’usura larvata, perchè 
le sentenze di Tribunali e di Corti non hanno l’autorità che 
ha la legge, non avendone la notorietà, non trovandosi coor- 
dinate in modo da far subito rilevare la tesi generale che 
sanciscono, e costituendo semplici precedenti, ai quali i ma- 
gistrati non sono obbligati ad attenersi. 

Mancano pure di stabilità, perchè, se oggi sono concordì, 
o quasi, nel far trionfare la tesi sopra esaminata, rappresen- 
tano solamente una tendenza del momento nella coscienza 


(') App. Napoli 21 Luglio 1884 (Foro it. 825) — Cass. Roma 22 Maggio 188: 
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giuridica della nazione, tendenza che domani potrà manife- 
starsi in senso diametralmente opposto. 

Sono finalmente insufficienti a correggere la legge vi- 
gente quando questa è troppo esplicita, e a provvedere quindi 
nel caso che il patto usurario sia nascosto in una cambiale 
e questa cambiale sia stata girata. 

Dice infatti l’art. 324 Cod. Comm. « Nei giudizi cam- 
biari... il debitore non può opporre che le eccezioni riguar- 
danti la forma del titolo e la mancanza delle condizioni ne- 
cessarie all’esercizio dell’azione, e le eccezioni personali a 
colui che la esercita ». 

-Ora la mancanza e l’ illeceità della causa sono eccezioni 
personali al creditore originario, cioè al prenditore, ma non 
al giratario, il quale venga ad esercitare la sua azione cam- 
biaria. 

Intanto, con questa disposizione legislativa, gli usurai 
potranno sempre mettersi al coperto. | 

Rammento finalmente ancora, che l’usura prende pure 
altre forme, e viene spesso nascosta in pretesi contratti di 
deposito, di donazione, di nolo, di compra-vendita e altri: in 
questi casi, se non provvede la legge, nulla vi è da fare. 

Esaminato il lato pratico della questione, mi pare che 
per provvedere efficacemente contro l’ usura, non basti la 
proposta dell’ on. Sonnino di fissare un tasso massimo, 
oltre il quale gl’ interessi pattuiti e pagati debbano pel di 
più andare ad ammortizzare il capitale, ma occorre pure una 
sanzione penale contro i mutuanti, i quali, stipulando inte- 
ressì di tasso superiore al massimo, espressamente pattuiscano 
che non debbano per niente imputarsi ad ammortamento di 
capitale. Un patto simile, difatti, per quanto legalmente nullo, 
darebbe sempre agli usurai la possibilità di sfruttare il sen- 
timento d’onore dei loro debitori, i quali avvalendosi del van- 
taggio che concederebbe loro tale nullità avrebbero sempre 
l’ impressione di venir meno ai propri impegni. 

Bisognerebbe dunque che il suddetto patto, per quanto 
nullo, non venisse mai stipulato, e a ciò provvederebbe la 
minaccia di pene. 

Anche nei limiti del tasso massimo però, la ragione de- 
gl' interessi dovrebbe risultare sempre esplicitamente pattuita, 
e mancando tale pattuizione, si dovrebbe sempre presumere 
pattuito l’ interesse legale. 
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Anderebbe confermata la tesi della nullità di ogni ob- 
bligazione, sotto qualsiasi forma (mutuo, deposito ecc.) e 
anche dell’ obbligazione cambiaria, quando in essa manchi 
la causa, e mancherebbe in parte di causa un’ obbligazione 
dipendente, p. es., da un mutuo effettivo di una determinata 
somma e dagl’ interessi decorsi su questa somma, calcolati 
a un tasso superiore al legale, se non espressamente sta- 
bilito. 

Così resterebbe colpita ogni usura larvata, anche sotto 
forma di cambiale, eliminando qualunque arbitrio del magi- 
strato. 

Dovrebbe espressamente ammettersi la ricerca della causa 
nelle obbligazioni cambiarie, concedendo prove testimoniali 
e mediante interrogatorio e giuramento su larga scala. Qui 
però una certa libertà all’ arbitrio del giudice nel conce- 
dere la prova volta per volta è inevitabile, per impedire che 
temerariamente si possano impugnare i propri debiti. 

Quanto alle cambiali girate, fra l’ alternativa di mante- 
nere lo stato attuale di cose, che dà modo agli usurai di elu- 
dere sempre qualunque legge repressiva, e l’ altra di con- 
cedere al debitore la facoltà di eccepire la mancanza di causa 
nell’obbligazione anche contro il giratario, ritengo preferibile 
la seconda proposizione. Nè credo che questa ridurrebbe la 
circolazione delle cambiali, perchè anche ora non sono ne- 
goziabili che quando le firme del prenditore e dei giratori 
ispirano fiducia. 

Utilissime sarebbero infine delle disposizioni che, esi- 
gendo maggior rigore nella forma della cambiale, ne restrin- 
gessero l’ uso, e impedissero quel che succede nelle campa- 
gne siciliane, dove il contadino, per potere ottenere un mutuo 
qualunque, anche di Lire 40 o 50, viene costretto a firmare 
ana cambiale in bianco, tanto per la data della scadenza (!), 
quanto per lo stesso ammontare del debito !! 

Una disposizione legislativa dunque, che coordinasse 
tutte le suddette misure e le sancisse, reprimerebbe, io credo, 
l’ usura, tanto manifesta che larvata, e toglierebbe all’ usu- 
raio il mezzo di eludere la legge. 


III. 


Non basta però reprimere: conviene prevenire. 
L’ usura non potrà utilmente combattersi finchè l’ am- 
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biente, nel quale essa prospera, continuerà a mantenersi quale 
è oggi. Non intendo parlare di ambiente morale, perchè credo 
esso abbia influenza secondaria sull’ usura, e non può la mo- 
rale combattere con la necessità della vita; ma bensì di am- 
biente economico. 

Poniamo mente alle condizioni delle nostre canipagne, 
dove terreni vasti sono affidati a contadini nullatenenti, i 
quali, senza possedere niente, devono coltivarli, lavorarli, 
renderli produttivi. La necessità di ottener capitali s'impone: 
d'altra parte la solvibilità dei contadini, che abbisognano 
di capitali, è minima, tanto che chi impresta loro confida 
meno nella fiducia nel contadino debitore, che nella garan- 
zia che può offrirgli il prodotto del lavoro che il medesimo, 
dopo ricevuto il sussidio, può ritrarre dal terreno. 

I mutuanti perciò nelle campagne finiscono quasi per 
speculare sulla cointeressanza che indirettamente vengono ad 
acquistare nelle aziende agricole, anzichè sul mutuo stesso. 
I frutti che percepiscono sono dunque proporzionati al pro- 
titto che gli agricoltori ricavano dalla coltivazione dei campi, 
c all’ assoluta necessità che v’ è di capitale per poterla ese- 
guire. Ora se questo è l’' ambiente economico, il capitalista 
che rischia il suo, imprestando a usura quanto occorre per 
la campagna agricola, fa una speculazione che poco è di- 
versa da quella che altrove fa il commerciante ol’ indu- 
striale, incontrando altri rischi e sfruttando altri bisogni 
umani. | 

E che cio sia vero, lo prova il fatto che anche nelle 
campagne, quando i capitalisti possono, concedendo il mu- 
tuo, entrar direttamente nella cointeressanza delle imprese 
che abbisognano di capitale, assumendone anche i rischi, lo 
fanno sempre e con entusiasmo, diminuendo pertino spesso 
le condizioni gravose pel debitore, per quanto aumenta la 
cointeressanza propria. 

Così vediamo spesso il mutuo fondersi o immedesimarsi 
colla soccida : così vediamo nelle provincie zolforifere sici- 
liane, i capitalisti o sborsanti fare fortissimi shorsi a picco- 
nieri nullatenenti, nella speranza di rifarsi sullo zolfo che 
questi potranno rinvenire. Talora l’affare riesce, spessissimo 
gli sborsi fatti vanno irrimediabilmente perduti. 

Considerando l’ ambiente economico delle nostre campa- 
gne, l'usura perde molto del suo carattere odioso, e il mutuo 
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a usura non rappresenta che il migliore normale impiego 
che un capitalista speculatore possa fare del suo denaro. 

L’ odiosità che ricopre le operazioni usurarie in campa- 
gna dipende dal fatto che i luoghi, dove perdura quello am- 
biente economico, sono ormai relativamente pochi ed angu- 
sti, e le operazioni di mutuo che in esse si compiono e in 
parte possono giustificarsi, agli occhi della gran maggioranza 
della società, che vive in ambienti migliori, appariscono ad- 
dirittura mostruose. 

Riuscendo a spazzar via l’ usura dalle campagne, si 
otterrebbe che i capitalisti, privati del miglior mezzo di far 
fruttare i loro denari, li destinerebbero senz’ altro a quel- 
I impiego che, dopo l’ usura, sembrasse loro più proficuo, 
nell’ industria, nel commercio. E credo che l’ usura sia il 
maggior impedimento al progresso industriale e commerciale 
dell’ Italia meridionale, non tanto per la condizione gravosa 
in cui getta i debitori, quanto perchè assorbe tutto il capi- 
tale e l’ attività, che altrimenti s’ impiegherebbe altrove. 

Sopprimiamo l’ usura, e vedremo capitali, attività e ini- 
ziativa non mai sospettati rifluire nelle speculazioni più de- 
corose dell’ industria e del commercio. 

Questi stessi motivi devono però spingere il legislatore 
a non contentarsi di reprimere 1’ usura, ma a sopprimerla 
eliminandone le cause, cioè rigenerando l’ambiente economico 
delle campagne mediante una sistematica e organica crea- 
zione d’ istituti di credito agrario ; non a torto l’ on. Della 
Rocca, nel suo cit. progetto di legge, da un lato si preoc- 
cupava di colpire l’ usura, e dall’ altro provvedeva a fondare 
monti frumentari e casse di prestanze agrarie. 

Infatti le leggi repressive dell’ usura, creando ostacoli 
e difticoltà per gli usurai, accrescono loro di conseguenza i 
rischi, e giustificano così un aumento nel tasso degl’ inte- 
ressi che essi possono pretendere. 

Invece l’ economia politica e’ insegna come, volendo ef- 
ficacemente combattere l’ usura e ottenere un abbassamento 
nel tasso troppo elevato degl’ interessi, convenga ricorrere 
alla concorrenza, e aumentare l’ offerta dei capitali. 

Certamente, fintantochè saranno ammessi i negozi giu- 
ridici, e avranno valore donazioni, vendite ecc., o anche 
astraendo da queste forme giuridiche, 1)’ usura troverà sem- 
pre modo di eludere la legge, ma ad eliminarla nella mag- 
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gior parte dei casi, riuscirà il credito, di cui si va perfezio- 
nando la funzione, per naturale conseguenza di uno stato di 
cose, osservato per primo dallo Knies. 

Nota questi come il premio per il rischio, che è com- 
preso negl’ interessi di un mutuo, viene pagato dai debitori 
onesti, mentre non viene pagato dai disonesti, di modo che 
l’ insolvibilità dei secondi fa crescere la ragione corrente de- 
gl’ interessi, e viene quindi garantita dai primi. 

Una restrizione del credito ai soli onesti importerebbe 
una sensibile diminuzione del tasso degl’ interessi. 

Ora è appunto a questo che tende il credito, o almeno 
quel credito che potremo chiamare lecito. Più si allargherà 
e si perfezionerà, ec più nel suo funzionamento acquisterà 
importanza un criterio o fattore, che sinora è stato piuttosto 
trascurato: cioè l’utilità e la giustezza dello scopo, pel quale 
viene contratto un mutuo, utilità e giustezza in cui in fin dei 
conti il creditore deve trovare la sua migliore garanzia. 

In avvenire dunque, semprechè si contrarranno mutui 
per fini utili e ragionevoli, il credito lecito finirà per sosti- 
tuire l’ usura. 

Ma per fini di giuoco, di sperpero e altri simili, il cre- 
dito lecito negherà le sue sovvenzioni, e qui continuerà a 
prosperare l’ usura. 

E sarà forse un bene: perchè servirà ad assorbire i ca- 
pitali destinati a fini infruttiferi o nocivi, per accumularli 
in capitali più forti che potranno poi rifluire nell’agricoltura 
nell’ industria o nel commercio. 


G. A. COLONNA DI CESARÒ 


———»————» 


Un precursore vinto 


Leggenda 


Ai visitatori del vecchio e ruinante castello sono mostrate 
dal custode alcune miniature su pergamena, che si conser- 
vano dentro un apposito tavolo a vetri in una sala un poco 
buia, dove l’ intonaco scalcinato delle pareti mostra qua e là 
traccia di pitture pregiottesche. Il custode, col tono saccente 
di chi è sicuro della verità di quel che dice per aver ripe- 
tuto le tante volte che l’ è proprio così, dichiara mentre sol- 
leva la tela verde che le difende dai danni della luce, che 
quelle miniature appartengono ai primi anni del secolo XI: 
ma fa notare al tempo stesso certe particolarità, assai evi- 
denti, per le quali si distinguono dalle loro contemporanee, 
tanto che, chi non ne conoscesse l’ origine, sarebbe indotto 
ad attribuirle ai primi inizi del rinascimento. Una spe- 
cialmente egli ne fa osservare dove una tenue figura di 
donna è disegnata con mano direi quasi nervosa come non 
suole mai essere quella dei monaci e dei frati calmi e sereni, 
che spendevano mesi e mesi per illustrare misticamente le 
pagine d’un messale o d’una bibbia, le raccolte dei loro ser- 
moni e più tardi i frontispizi dei libri delle entrate comunali. 

Questa pergamena del resto, e le sue compagne, non 
avevan servito a nessuno di questi scopi, poichè s’ eran 
sempre viste così, sciolte, nè mai unite ad alcun codice: 
l’ autore a quanto pare aveva fatto l’ arte per l’ arte. Nè 
aveva voluto racchiudere tra le linee del suo stile una im- 
magine ieratica ; e questo stile non è così grettamente bizan- 
tino come quello della maggior parte delle miniature che pre- 
cedono la fine del secolo XIII: v’è un più efficace tentativo di 
movimento e d’espressione, e par che l’autore abbia guardato 
non ad un tipo bell’e fatto, imposto dalla tradizione claustrale, 
ma ad un suo proprio concetto, o meglio ad un corpo da lui 
visto e fissato nella memoria, cioè ad una beltà concreta. 

La Rassegna Nazionale, vol CXVII. 20 
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La giovine donna siede su di un trono ; ha il busto un 
po’ piegato in avanti con un movimento, che pur rivelando 
un disegnatore inesperto, prende vita dal sorriso accennato 
nel volto ; e con la mano destra fa l’ atto di raccogliere una 
spada posata ai suoi piedi : è vestita a modo d’ una castel- 
lana feudale. I colori più chiari e vivaci che ci sia dato ri- 
scontrare nelle antichissime pergamene, dove in generale pre- 
dominano le tinte cupe e povere, sono stati dall’autore sparsi 
festosamente, nelle volute della greca elegante che incornicia 
il dipinto, nell’ ornato del trono, nelle strane forme d’uccelli 
e di fiori e di stelle che ne animano il fondo. 

Queste pergamene prima d’ essere riposte là in quell’ar- 
imadio e in quella sala erano custodite dai monaci del mona- 
stero situato cento metri più in alto, a due miglia circa dal 
vecchio castello; ed ebbero l’ attuale collocazione soltanto po- 
chi anni fa, con provvedimento dell’ ufticio governativo di 
belle arti, in seguito alle istanze ed ai consigli d’ una nobile 
signora, amante di cose antiche ed influente nelle sfere am- 
ministrative, la quale afferma e sostiene amabilmente che 
quello è il loro posto, e che là soltanto esse possono raccontare 
a noi la loro storia. Questa storia essa 1’ ha sentita concor- 
demente narrata dai tre monaci lasciati, dopo la soppressione 
di quella abbadia, a custodire la chiesa e la parte del con- 
vento non adibita ad uso pubblico : essi in ugual modo 
I’ hanno ricevuta dai loro predecessori, tramandata di bocca 
in bocca da circa il 1200. 

È una storia semplice e breve: ma gentile e pietosa. 


* 


Era l’ ottobre dell’ anno 10... Il Conte Gualtiero de’ Gual- 
ticri cavaliere e signore altrettanto forte e duro, quanto giu- 
sto e senza macchia, separato per una sola generazione da 
quei suoi avi, scesi dal Nord a trovare fortuna d’armi e 
di feudi col servir l’ Impero nel suo giardino, partiva an- 
cora una volta per la guerra, sebbene già fosse vicino 
all’ età del riposo. Il figlio Arrigo non era al suo fianco, 
alla testa dei duecento cavalieri e fanti che andavano a rag- 
giungere sulla pianura i vicini alleati di parte imperiale ; 
egli si teneva ritto sul ponte levatoio, scuotendone col fre- 
mito della destra la pesante catena, la fronte curva come 
sotto il peso d’ una vergogna angosciosa, invano deprecata ; 
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e di quando in quando levava l’ occhio verso la schiera dei 
suoi, di cui le lancie, gli scudi e le pesanti armature man- 
davano bagliori al sole nascente. Clamorosi e festanti di bol- 
lori guerreschi essi salivano pei tortuosi sentieri del monte, 
s’ addentravano nel bosco, e disparvero. Le donne, i fan- 
ciulli e i vecchi del contado, ehe s’ eran recati a salutare 
l’ ultima volta i partenti, si dispersero, a capannelli, lenta- 
mente ; e i più nell’ allontanarsi si volgevano a riguardare 
il giovane snello e pallido, che fissava immobile il suolo. Anche 
gli uomini rimasti a guardia del castello, visto che nessun or- 
dine veniva loro impartito, mossero per le consuete faccende. 

Arrigo ripensò ai sogni che sorgevano nella sua fan- 
tasia ingenua, quando, essendo egli ancor fanciullo, qualche 
trovatore veniva ad allietare la solitudine delle lunghe sere 
invernali con canti d’ amore e favole d’ antichi cavalieri. 
Quelli non li capiva allora; ma queste lo commovevano sì 
visibilmente che la madre se ne faceva tutta fiera, e bacian- 
dolo in fronte, diceva agli astanti « Questo fanciullo ha 
l’anima d’ un gran cavaliero »; e tutti se ne compiacevano, 
e il volto impassibile del padre s’animava per un istante 
d’ un lieve sorriso. L’ animo suo, lo sentiva bene Arrigo, 
era quale l’ aveva presentito l’ affetto materno, leale e senza 
viltà ; ma se il corpo non era più capace di stringere i fianchi 
d’ un destriero e cacciar con impeto la lancia in petto al suo 
rivale, quale stima mai avrebbero fatto gli uomini del valore ? 

Gia il sole erasi levato ben alto, quando il giovane signore 
si decise a dar ordine che fosse ritirato il ponte levatoio. Tra- 
versò quindi 1’ andito buio, e si fermò nella sala delle armi, 
dove pendeva lucente come al primo giorno, la spada che 
l’ imperatore gli aveva donato nel conferirgli il sacro cingolo 
dei cavalieri. Ma ormai essa era troppo pesante per il suo 
braccio scarno! Si provò a farla volteggiare nel modo che 
sapeva fare a sedici anni; ma non l’ ebbe levata al di sopra 
del capo che un dolore acuto gli afferrò i muscoli sino al 
torace, e gli contenne il movimento, onde la gittò via co- 
sternato. « Non v’era proprio altro che quel ferro sulla terra 
per dar valore ad un uomo? » Quasi per rispondere a questa 
domanda egli corse, per la scala secreta, sin su al cammino 
di guardia che girava internamente lungo i merli del castello; 
e là, abbandonandosi stanco all'appoggio dell’erta muraglia, 
a bella testa bionda nella palma della mano, e l’occhio ac- 
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ceso di luce febbrile, scrutò lungamente, come entro un mi- 
stero a lui famigliare, le ombre d’un altro castello che domi- 
nava al di là del fiume l’opposita parte della valle, cinto di 
sette mura, guardato da sette torri, riparato da folta boscaglia. 

Tutto era sereno e lieto intorno : il cielo purissimo, il 
sole tepido la valle feconda, il torrente vigile che correva 
suonante verso il fiume cristallino e silenzioso, i colli che 
ascendevano in dolci linee verso i monti velati d’ azzurro : 
ciascuna cosa invitava ad amare. Solo quel nido umapo, 
laggiù, ricordava il mondo duro, dominato dalla forza e dalla 
violenza, e pareva dicesse : « Al tesoro nascosto tra queste 


mura non parteciperà mai chi non si presenti coperto della 
cruenta polvere della glorix ». 


* 


Arrigo, unico figlio del conte Gualtiero, aveva sin dalla 
fanciullezza dato segni d’ un carattere che al padre riusciva 
misterioso ed inquietante. Vivace ed agile, egli non preferiva 
tuttavia quei giuochi dei coetanei, che consistono nell’ imi- 
tare gli atti e le esercitazioni guerresche degli adulti; spesso 
preferiva l’ accomunarsi coi servi giovanetti, curioso delle 
loro opere, o il cacciar farfalle per ammirarne le ali vario- 
pinte, e correva per i boschi al canto degli uccelli e del 
vento, tra i riflessi del sole e le ombre paurose. Più tardi 
cominciò ad amare i fiori, e ne cercava d’ ogni specie per 
raccoglierli in mazzolini e ghirlande, componendone con istu- 
diato disegno i colori; e gli piaceva giuocare con le conta- 
dinelle, e senza malizia si trovava sempre a starsene con le 
più belline. Una volta che gli venne fatto di posare una 
ghirlanda sul capo d’ un’ adolescente, bruna, con gli occhi 
celesti, e con mani e piedi piccini, ne rimase per tutto il 
giorno pieno d’ allegrezza, e diede più baci del solito alla 
medre. Quando il tramonto s’ annunciava sereno, saliva ad 
aspettarlo sulla torre di mezzo, la più alta, e vi restava fin- 
chè 1’ ultima luce crepuscolare non cedeva al tremulo chia- 
rore delle stelle; e ridisceso, che di solito era l’ ora della 
cena, se ne stava per lungo tempo taciturno, quasi rievo- 
casse col pensiero quel succedersi di tinte e di colori per 
fissarseli nella memoria ; e l’ occhio intento era splendido 
della luce che aveva avidamente bevuto, e mandava bagliori 
strani quando si volgeva alla mamma o al padre. Questi 
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guardava severamente il figliuolo, che per lui era un libro 
chiuso ; lo tormentava insistente il timore che gli riuscisse 
un giorno cattivo guerriero. 

Il malcontento del conte crebbe, quando questi venne a 
sapere che Arrigo soleva passare intere mattinate nel vicino 
monastero. Che cosa attirava lassù quel ragazzo ? Forse i 
monaci ambiziosi desideravano guadagnarselo per illustrare 
l’ abbadia col nome d’un giovane di sì nobile e potente ori- 
gine ? Gualtiero era ossequente alla sua fede; ma più che la 
Chiesa gli premeva l’ Impero, dal quale ripeteva i suoi pos- 
sessi, e più ancora gli premeva la conservazione della sua 
casata, e voleva che il suo orgoglio nell’incalzante vecchiaia 
potesse riposarsi nelle lodi tributate alle belle imprese del 
suo erede. Perciò gli parlò severo e sdegnato, proibendogli 
di più recarsi in avvenire là in alto; e trascinato dall’ ira, 
afferrando una spada per la lama, protendendone l’ elsa 
capovolta, gridò : Questa è la croce che tu sei chiamato a 
servire, e la servirai, sul mio onore; finchè io viva non 
vestirai l’ oziosa tunica dei tuoi monaci ». Il giovanetto fre- 
mette, ma contenendosi per lunga abitudine all’ ossequio 
verso quegli che era suo padre e suo signore, rispose: « Ras- 
sicurati, padre mio, che nessuna vocazione monastica io nu- 
tro in cuore, e desidero seguire i tuoi nobili esempi vivendo 
libero; ma amo nondimeno alcune cose che nei chiostri si 
vedono, alcune belle opere che sì compiono da quei cenobiti. 
Ed amo soprattutto fra Chiaro. Tu lo conosci. Lascia che io 
torni qualche volta da lui, quando altri doveri non mi oc- 
cupino, secondo i tuoi comandi ». 

Certo della sincerità del figlio, Gualtiero per allora si 
rassicurò ; ma non tanto che non s’ adoperasse ad affrettare 
il momento in cui Arrigo fosse chiamato presso la corte im- 
periale, dove si sarebbe preparato, come spettava alla sua 
nascita, ad essere armato cavaliere. 

Arrigo, lieto di questa tacita tolleranza, tornò dal suo 
monaco, un vecchio dal cranio lucente, dalla grande barba 
d’ argento che incorniciava un volto sorridente e pensoso, 
dagli occhi abituati a guardare il ciclo, dalla fronte spaziosa, 
solcata dalle rughe della meditazione. Il vegliardo si era 
paternamente affezionato al giovinetto, di cui gli piaceva 
lo sguardo intelligente, di cui indovinava l’amore per quelle 
bellezze che egli contemplava da anni immutabilmente dalle 
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finestre della sua cella, leggendovi la garanzia di più pure 
e più intense beltà spirituali promesse alla sua fede. 

Nella cella di Chiaro, che io ho visto visitando il vecchio 
monastero, tutto rivelava le abitudini d’ una vita austera 
penitente; ma nella semplicità ogni cosa portava la traccia 
d’ una mano intelligente e gentile. L’ alcova, ricavata in 
una delle pareti, in modo che il piccolo giaciglio rimanesse 
del tutto celato, era chiusa da due colonnine di legno, che 
sostenevano una cornice volta in due curve, le quali si in- 
contravano in una rosa con una croce nel mezzo, sovrap- 
posta. Lo stesso disegno ripetevasi nella cornice della stufa, 
necessaria pei rigori invernali, e in quella della libreria, ri- 
cavata anch’essa in una parete. La libreria, in basso, si 
protendeva in uno scrittoio largo poco più di due palmi; a 
lato dell’ alcova un genuflessoio si piegava innanzi ad una 
alta croce: due seggioloni nudi del cuoio, ed un tavolo in- 
gombro completavano la mobilia. 

Arrigo e padre Chiaro lungamente si trattennero in- 
sieme più volte: il vecchio parlava seduto, ed il giovanetto 
si teneva ritto nel vano della finestra, intento ad ascoltare 
ed a contemplare con un sentimento di venerazione entu- 
siasta quella testa solenne e la barba fluente. Nel cuore del- 
l’ adolescente si faceva un sentimento che egli non avrebbe 
saputo definire, ed era la gioia della pace; i tramonti d’oro, 
i fiori dei campi, le fanciulle brune e bionde, il canto del 
vento nella foresta, la memoria della mamma morta, si fon- 
devano nella sua mente con le parole del vecchio, quando 
discendeva a casa, al pieno sole del mezzogiorno. Chiaro gli 
parlava di cose diversissime, a volte passeggiando per i lun- 
ghi corridoi, a volte all’ ombra d’ un’ antica quercia, innanzi 
al santuario : gli parlava di Dio, del corso degli astri, della 
vicenda delle stagioni, d’ antichi cavalieri martirizzati per la 
fede, gli raccontava meravigliose leggende di santi vincitori 
di terribili demoni, gli leggeva entro un volume di perga- 
mene tratti di salmi, sonanti di immagini grandiose come le 
voci d’ un uragano. 

Quel volume rivelò ad Arrigo un mondo nuovo. Mentre 
il suo vecchio amico leggeva, egli ne guardava e riguardava 
le pagine miniate; poi fattoselo dare in mano, ne aprì il 
frontispizio: vi ritrovò i colori che aveva visto sulle ali delle 
farfalle, nelle corolle dei fiori, tra le nubi del tramonto. 


UN PRECURSORE VINTO 307 


« Chi ha fatto questo ? » domandò. « Io » rispose Chiaro. 
« Tu? » interrogò nuovamente Arrigo: « è difficile, non è 
vero, far queste belle cose ? » Il buon vecchio sorrise ; poi, 
fissando l’ occhio intelligente del giovanetto, rispose. « Tu 
forse potresti riuscire.... Ma in genere voi del mondo, voi 
abituati all’ impazienza del comandare, agli esercizi guerre- 
schi, voi che amate montare destrieri focosi e veloci, che 
sapete far volteggiare le spade scintillanti, non potete du- 
rare la fatica lenta, paziente, silenziosa di questi lavori. È 
lungo l’ apprendere, e:l è più lungo il produrre ». « Non 
potrei vederti quando dipingi ? » domandò Arrigo. 

Così egli divenne l’ allievo di Chiaro, e il giorno in cui 
il conte Gualtiero gli fece noto che doveva disporsi a partire 
per la corte imperiale, aveva già penetrato tutti i misteri 
dell’ arte, e custodiva nella sua stanza le pergamene, le fiale, 
le penne ed i pennelli regalatigli dal monaco perchè soddi- 
sfacesse al vivo desiderio di far da sè ; e sapeva, dove, ol- 
tr’ alpe, avrebbe trovati altri maestri dell’arte sua. 

Ma tornò anche perfetto cavaliere. Se difettava di forza 
bruta, era ricco di destrezza e d’ agilità. Coll’ occhio seguiva 
sicuro il volteggiar delle spade, pronto sempre a riparar 
colpi e a toccar l’ avversario. Nessuno poteva vantarsi di 
padroneggiare meglio di lui un corsiero. Saltava di sella, vi 
saliva e vi si muoveva con eleganza corretta ed ardita. E 
faceva tuttociò come se innanzi a lui si svolgesse il quadro 
d’un racconto cavalleresco: pareva che egli fosse assente 
dall’ ambiente reale, e guardasse ad un tipo ideale per ogni 
suo atto. Il volto suo gentile, un po’ pallido, contrastava 
con l’aspetto quasi selvaggio de’ suoi uguali. 

Nel torneo che il padre indisse per festeggiare il suo 
ritorno, egli apparve fra i coetanei, tutti di recente anche 
essi armati, il più valente ed il più amabile, e fu merita- 
mente festeggiatu. Nè quel giorno, come al solito, gli erano 
indifferenti gli spettatori, poichè tra i seggi d’ onore, sedeva 
una giovinetta dal collo verginalmente candido, altera come 
una regina, sorridente come un’aurora: il suo nome era Diana. 

Durante il torneo, l’ azzurro pallido della veste di Diana 
era dipinto nell’ impresa d’Arrigo. 

* 

Fin da qnando era presso l’ imperatore, Arrigo soffriva 

a causa della salute, e le armi spesso gli sembravano troppo 
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pesanti : la corazza d’ acciaio gli soffocava il cuore, l’ elmetto 
e la visiera gli facevano dolere il capo ; il suo petto aveva 
bisogno del contatto fresco dell’ aria, come i suoi occhi ave- 
vano bisogno della luce. Quello spirito che gli aveva ingen- 
tilito le forme del corpo, correggendo la rozzezza della stirpe, 
ora ne logorava secretamente la fibra con l’ incoscente suo 
anelito verso una forma di vita migliore di quella consenti- 
tagli dalle condizioni del tempo in cui viveva. Sognatore ed 
imaginoso, egli si sforzava invano di tradurre i suoi sogni 
nella realtà che lo incarcerava ; e fingeva di vivere più che 
non vivesse. Inquietudini ed ansie lo tormentavano conti- 
nuamente : a volte si slanciava con passione verso ciò che 
gli uomini gli offrivano, e rinnovava i propositi di emulare 
le gesta del padre; a volte si ripiegava sconfortato su se 
stesso, e si proponeva di ritrarsi dal mondo. 

L'uomo compone il suo linguaggio dentro di sè, ma 
ne riceve i suoni dal di fuori, nel commercio spirituale con 
i suoi simili; e se non trova un altro essere che senta presso 
a poco come lui, che sia capace di intenderlo e di rispon- 
dergli, i suoi pensieri ed i suoi sentimenti rimangono allo 
stato di semicoscienza, sono vaghi ed indefiniti come la materia 
degli astri allo stato di nebulosa. Così è che Arrigo, pur sen- 
tendo il disgusto del presente, ignorava gli intimi bisogni 
dell’ anima sua, e non avrebbe saputo dire neppur a se stesso 
ciò che cercava. Gran conforto gli avevano dato le rivelazioni 
del monaco ; ma il suo spirito aveva bisogno non d’una cella, 
bensi d’ uno spazio libero ed aperto, e subiva la fatica del 
miniare come oggi un pittore il quale, non potendo dominare 
un panorama da un’ altezza adeguata, si rassegnasse a ripro- 
durne separatamente le parziali bellezze. 

Ma dal giorno in cui Diana nel torneo sorrise al valore 
di lui, parve ad Arrigo d’aver conseguito ogni desiderio : 
da quel giorno non aveva più misteri affannosi nel cuore, 
non aveva più bisogno dì cercare; gli bastava la contem- 
plazione di ciò che aveva trovato. E quando col sauro ni- 
trente raggiungeva i luoghi ombrosi, dove Diana era solita 
sedere a passeggio con la nutrice, trovava sempre la parola che 
esprimesse ciò che sentiva: se non aveva che una sola parola 
da ripetere, questa adeguava tutta l’ anima sua: egli amava. 

La felicità, ahimè, fu breve. Un giorno il sauro scalpitò 
invano nella buia stalla, impaziente di ricevere in groppa il 
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leggero signore ; e Diana invano attese dalla finestra della 
sua stanza il saluto che Arrigo, passando a cavallo al di là 
della fossa del castello, soleva lanciarle con la mano, sulle 
ali del vento. Il sole era velato, e la neve biancheggiava in 
cima ai monti; il vento non portava dolci messaggi, ma 
cupi ululati strappati ai nudi tronchi del bosco. Una febbre 
violenta accendeva le consunte gote d’ Arrigo, e una tosse 
crudele gli agitava il petto: di dentro la sua alcova, gli oc- 
chi fissi nella scarsa luce della finestra, egli rivedeva l’im- 
magine di Diana, sorridente come due mesi prima gli aveva 
sorriso nel torneo. 

Arrigo per un anno non ebbe più forza di montare a 
cavallo. 

* 

Intanto fu bandita la guerra, ed Arrigo non potè seguire 
il padre. E Diana? Cosa avrebbe pensato essa del suo cava- 
liere che se ne stava come una femminetta a custodire le 
masserizie di casa, mentre il vecchio padre affrontava le fa- 
tiche ed i pericoli ? E il conte padre di Diana non avrebbe 
proibito alla figlia di proseguire in un amore così infelice- 
mente collocato ? Non ebbe il coraggio di farsi dare risposta 
a queste domande; non ebbe nemmeno il coraggio di farsi 
vedere da Diana. 

Ma d'’ altra parte non poteva stare senza vederla almeno 
di lontano. E perciò, a volte a cavallo, con le deboli ginoc- 
chia tremanti nello stringere la sella ad ogni scatto del sauro 
penosamente frenato nel suo corso, a volte a piedi, quando 
si sentiva più debole, egli si portava nel bosco del castello 
degli Orlembaldi ; e là, nascosto, attendeva ore ed ore nella 
speranza d’ intravedere le amate forme. Ma Diana non ap- 
parve mai. 

Quelle gite continue, l’ ansia delle attese, la costante 
delusione, il lento cruccio del suo stato imbelle, peggiorarono 
la salute del giovine ; le febbri del tramonto vennero più fre- 
quenti, e più insistenti : la stanchezza lo vinse. Ma insieme 
gli penetrò nell’ animo una rassegnazione inaspettata che lo 
serenò e lo pacificò. 

Un giorno trasse da uno scrigno polveroso le pergamene, 
le fiale ed i pennelli da lungo tempo abbandonati, e guardando 
nella luce dei campi, attraverso le impannate, pensò al giorno 
del torneo, quando Diana, in veste azzurra, gli sorrise per la 
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prima volta regalmente benigna. Perchè non tradurre quel- 
l’ immagine sulla bianca pergamena ? 

Ma non appena egli imprigionava lo sguardo in quel- 
l’ angusto spazio bianco e nudo, l’ immagine che dianzi pos- 
sedeva con tutte le sue linee espressive, con tutti i suoi 
contorni gentili, s’ offuscava e svaniva; egli non vedeva più 
che un volgare simbolo delle miniature monastiche, una 
figura senza personalità e senza vita, senza pensiero e senza 
sorriso, dai lineamenti convenzionali ed istecchiti come le 
fiammelle dei mistici ceri, dal colorito terrco come le vecchie 
mura dei santuari. Ed egli non voleva dipingere un freddo 
simbolo, e l’ amore dentro gli ripeteva confusamente un co - 
mando nuovo : « Guarda ed attingi alla vita ». 

Ben due volte stracciò la pergamena sulla quale aveva 
lungamente faticato, mentre diveniva ogni giorno più pal- 
lido e febbricitante, e i suoi occhi spesso versavano lagri- 
me di sconforto nella solitudine. 

Ad un tratto però gli parve d’ aver conseguito ciò che 
cercava. Con alcuni lievi tratti di penna intorno alle labbra 
e sotto gli occhi, e distribuendo il colore sulle gote qua più 
denso o là meno, gli parve d’ aver ottenuto che sulla figu- 
rina alitasse un pallido riflesso del sorriso di Diana. Un 
grido di trionfo proruppe dal suo cuore! E fu allora che 
nel trasporto della gioia profuse su tutta la pergamena, come 
una vera festa, l’ arte sua di miniatore, coi colori e gli or- 
nati più belli che mai avesse visti ed immaginati. 

Breve entusiasmo e breve gioia anche questa! Quando 
rilevò l’ occhio dal compiuto lavoro, e s’ appressò alla fine- 
Stra per riposarsi, vide nell’ ultimo raggio del tramonto ancor 
più limpida di prima l’ immagine di Diana, ed ebbe la cer- 
tezza dell’ irrimediabile insufficienza dell’ arte sua a ripro- 
durre pur l’ombra di quella bellezza. 

Non pianse però quella notte; pensò che il sorriso della 
sua donna, se non era visibile nei colori di quella povera 
miniatura, era in compenso penetrato tutto nel suo cuore. 

Al mattino non si levò. L’ anima sua, candida come la 
fronte del monaco Chiaro, sceso a raccoglierla dal silenzio 
della sua cella, ebbe la libertà, e l’ infinito godimento della 
bellezza agognata. 


GIULIO VITALI. 


Como si racconta un Viaggio straordinario. 


La conferenza del comandante Cagni a Spezia 


Le peripezie attraverso alle quali sono passati gli audaci 
esploratori che, tentando le vie ignote delle regioni Artiche, 
si spinsero a scrutare i misteri dell’ incommensurabile e va- 
gante deserto polare, sono note. Ma non tutti hanno potuto 
provare la intensa commozione suscitata nell’ animo di chi 
ne ha udita la narrazione dalla viva voce di quelli ardimen- 
tosi. Chi scrive ha assistito alla conferenza sul Viaggio della 
« Stella Polare » tenuta dal Comandante Cagni a Spezia la 
sera del 26 gennaio, ripetizione di quella già fatta da S. A. 
R. il Duca degli Abruzzi e da lui nell’ aula del Collegio Ro- 
mano, presenti le LL. Maestà. E della impressione provata 
tenterò qui render conto ai lettori della RASSEGNA NAZIONALE. 


La vasta sala del Politeama spezzino è gremita di spet- 
tatori. Tutti i lumi sono spenti od abbassati ; unico punto 
luminoso sul quale convergono tutti gli sguardi, un quadrato 
trasparente, nel mezzo del sipario calato, sul quale passeranno 
le proiezioni delle fotografie prese sui luoghi visitati. Sul 
proscenio, a destra, un piccolo tavolo, dietro al quale sta in 
piedi il Comandante Cagni, la cui figura è leggermente il- 
luminata da una lampada coperta da una cuffia verde che 
lascia passare solo i raggi in direzione dei foglietti che il 
conferenziere tiene nelle mani inguantate di bianco. L’asciutta 
figura del comandante, bella di rigidità soldatesca, a quella 
fioca luce verdognola, assume un aspetto ascetico. Col capo 
coperto dalla celata spagnuola del seicento il comandante 
Cagni rassomiglierebbe ad uno dei tenaci difensori della Roc- 
cella. La sua voce, chiara senza esser elevata, sonoramente 
tranquilla, senza inflessioni accentuate, e senza chiaroscuri 
di sorta, pare quella di un ufficiale pubblico che dia lettura 
di un rogito notarile. 
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In principio gli spettatori, silenziosi e intenti al quadro 
luminoso sul quale passano, via via che il comandante Cagni 
li enumera, i ritratti dei precedenti esploratori, e le carte 
geografiche dei loro itinerari, sembrano quasi delusi nella 
loro aspettativa. Ma a poco a poco quel suono che si eleva nel- 
l’ oscurità, così regolarmente enunciato, sembra la voce stessa 
delle cose fredde ed insensibili che si seguono sul diaframma. 

Dopo dieci minuti gli ascoltatori non sono più ad una 
conferenza : essi accompagnano gli esploratori, sono sulla 
Stella Polare, sono nel mar glaciale, nella banchina di ghiac- 
cio.... sono nell’ ambiente. 

Da quel momento l’ ansietà, l’ attesa, lo scoramento, la 
speranza, l’ammirazione dominano tutto quanto il pubblico 
e fanno scorrere fra la silenziosa assemblea dei fremiti di 
emozione, raramente interrotti da un applauso che immedia- 
tamente cessa come pauroso di destare l’ adunanza dal suo 
magnifico ed angoscioso sogno. 

Senza artifici di frasi, senza furberia di recitazione il 
Comandante Cagni fa passare l’ udienza attraverso emozioni 
simili a quelle che ottengono i maestri del nostro teatro 
quando interpretano i capolavori drammatici più applauditi. 

Miracolo d’arte ottenuto colla semplice verità, uscita 
ignuda dal suo pozzo... la verità, che è la realtà della vi- 
sione evocata. 


Sarebbe impossibile, senza voler scrivere un libro, se- 
guire passo passo la narrazione e gli effetti che 1’ hanno ac- 
compagnata. Siamo costretti a riassumere quello che s’ è 
udito e provato. 

Siamo nella Baia di Toeplitz — nell’ isola Principe Ro- 
dolfo — a 81 gradi e 47 minuti di latitudine, il più alto luogo 
di sverno ove l’ uomo abbia sostato finora. 

Al capo Flora (79.55) — il punto più meridionale dell’ar- 
cipelago di cui l’isola Rodolfo è l’ estremità settentrionale — 
gli Esploratori avevano trovato le capanne abbandonate dalla 
spedizione Jackson, in una delle quali, rimasta intatta, v’erano 
ancora fotografie, giornali e pacchi di lettere per le spedi- 
zioni di Andrèe e di Wellman, portate fin là dai balenieri. 
La « Stella Polare » aveva incontrato i reduci della spedi- 
zione Wellman sulla « Capella », in ottimo stato, meno il 
Capo che era sofferente. 
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Nella baja di Toeplitz la « Stella Polare » era giunta il 
9 di Agosto del 1899, dopo 27 giorni di navigazione, durante 
i quali si era spinta fino al 82° 4, senza poter procedere 
oltre in cerca d’ una sosta più al nord, per i ghiacci che le 
sbarrarono la via. 

Appena ancorati cominciò lo sbarco del materiale che in- 
gombrava la coperta della nave, i viveri, gli strumenti, edi cani 
più utili e più necessari degli strumenti e degli stessi viveri, po- 
tendo all’occorrenza essere essi stessi il vitto della spedizione. 

La narrazione accenna proprio in questo punto a diven 
tare interessantissima. Il quadro, illustrato dalle projezioni è 
vivo, come l’ episodio che racconta. Le 120 bestie, di tutte le 
razze nordiche e di tutti i mantelli, non stavano mai quiete, 
e spesso e volentieri si acciuffavano. Staffile e catene dove- 
vano rimettere l'ordine nel branco ringhioso. Si fecero per i 
cani i canili separati, come già a bordo... fu il sistema cel- 
lulare applicato sul mar glaciale. 

Con qualche spedizione in slitta, anche questa illustrata 
da fotografie, e la ripartizione dei materiali si giunse al 8 
di settembre. Il ghiaccio che come un muro viaggiante aveva 
già chiuso con una cortina di massi scintillanti tutto 1’ oriz- 
zonte della baja, cominciava a venire verso di essa. Nella 
mattina del 8 Settembre, dopo quache scricchiolio avvisatore, 
gli abitatori della « Stella Polare » furono destati da un fu- 
rioso abbajare dei cani e da una sbandata della nave!... Il 
ghiaccio premeva lo scafo che si abbatteva su un fianco. Il 
muro bianco era alto da prua 7 o 8 metri... i canili che ave. 
vano l’ uscita verso il mare erano sigillati dal ghiaccio, con- 
venne far uscire i cani dalla parte opposta agli ingressi, ac- 
cendere i fuochi, pompare l’ acqua che aveva invaso l’ interno 
della nave, e gettare sul ghiaccio il vestiario e le provviste 
rimaste a bordo, nel timore che una nuova pressione sfa- 
sciasse la nave sconquassata, o che il ghiaccio che la reggeva 
a sinistra venisse a cedere facendola abbattere del tutto!... 

Col lavoro di un giorno e di una notte, alle 6 dcl 9 set- 
tembre era al sicuro tutto il materiale per le spedizioni con 
le slitte e i viveri per più di un anno. 

La « Stella Polare » nell’ opinione del Duca e dei suoi 
compagni non avrebbe mai più potuto servire per il ritorno 
degli avventurosi esploratori. La projezione che mostra la 
nave, coricata sul lato sinistro, e nel momento d’ essere spo- 
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gliata e abbandonata come un vecchio carcame, scuote lo 
uditorio che rompe il silenzio con un breve applauso. 

Intanto si preparano gli alloggi sulla crosta gelata della 
spiaggia. Le vele coprono le tende, il legname delle abita- 
zioni dei marinai forma il. pavimento. I sacchi di piumino 
e le stufe provvedono al riscaldamento. Nella tenda interna 
il termometro si mantenne sempre a zero, nella seconda, dalla 
quale si passava per accedere all’ altra, v’ erano 6 o 7 gradi 
sotto zero, e entro la tenda di copertura, che avvolgeva le 
due, i gradi erano dai 15 ai 16 sotto zero. 

Sulla nave spogliata era rimasto un brano della bandiera 
il verde, « a significar la speranza », dice il conferenziere 
con la sua voce sempre eguale. 

Per non stare nell’ inazione, micidiale in quell’ ambiente 
e per dar tempo al sole di riapparire sull’ orizzonte dopo la 
notte polare che doveva durare dalla metà di novembre fino 
alla fine di gennaio, il Duca ebbe l’idea di tentare ciò che 
pur credeva impossibile : il riattamento della nave. E siccome 
nulla è difficile a chi vwole, la nave fu medicata con asse e 
fasciature incatramate delle sue ferite esterne, furono mutate 
le macchine, turati i tubi per difenderli dal gelo, e fatto quanto 
poi riuscì tanto utile, per rimettere la nave in stato di servire 
ancora! Il cencio verde aveva mantenuta la sua promessa. 

Dopo la nave, i cani. Li avevano lasciati in pace finchè 
ec’ era da pensare alla installazione a terra e ai lavori di ri- 
attamento a bordo, ma ora toccava a loro. Si incominciò ad 
attaccarli per allenarli. Ogni giorno due o tre ore d’ esercizio 
attaccati alle slitte, sul piano ghiacciato intorno alla baja, 
alla luce delle lanterne... 

| La sera del 23 dicembre, l’ antivigilia del Natale la neve 

essendo duona per la temperatura mite, le slitte di esercita- 
zione si staccarono un po’ troppo dall’ accampamento, e senza 
che alcuno se ne accorgesse, nella oscurità della notte polare 
salirono sull’ isola al fondo della baia. Il Duca e i suoi com- 
pagni erano vestiti più leggermente del solito perchè la tem- 
peratura non cra troppo rigida. Ma il vento li sorprese nel 
buio e sconvolgendo la neve e i detriti del ghiaccio più re- 
cente, cancellò le traccie del cammino fatto, mentre la neve 
turbinando ricopriva qualunque disuguaglianza della crosta 
gelata. In quella bufera perdettero la via del ritorno, e 
invece di scendere alla baia dallo stesso punto dal quale 
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erano montati sul ghiacciaio, giunsero con le slitte sull’orlo 
alto sei o sette metri dove questo finiva sulla baia. Non se 
ne avvidero che quando videro il vuoto dinanzi alle slitte.. 
e passarono, volando, in un salto rapido e brusco dal ghiac- 
ciaio alla neve della baia, « contro il nostro volere » dice il 
conferenziere. La neve attutì la caduta e la fortuna volle 
che le altre slitte non venissero a cadere sulla testa del Duca 
e del Comandante, ma l’ attesa fu lunga e particolarmente 
penosa. Il freddo veramente polare di quella mezz’ ora pas- 
sata nel buio per aspettare i compagni che li aiutassero a 
tornare al Capannone deve essere stato terribile. « Forse in 
quel momento si congelarono le nostre dita » dice con la 
sua placida voce il Conferenziere! Un brivido, un applauso, 
e un nuovo più intenso silenzio: mentre gli occhi un mo- 
mento rivolti all'angolo d’ onde esce quella voce che ci sta 
leggendo Plutarco, tornano al paesaggio polare che bian- 
cheggia sul diaframma. 

Là mano del Duca era più fortemente offesa di quella di 
Cagni. L’amputazione delle dita fu decisa! questa circostanza 
impose a Luigi di Savoia un sacrificio degno del suo nome: 
a malincuore, ma comprendendone la necessità, lasciò al suo 
compagno il comando dell’ impresa per la quale aveva tanto 
lavorato. E proprio sul campo della nobile lotta egli ebbe il 
gran cuore di « togliersi di mezzo, » com’egli stesso si esprime, 
per facilitare la riuscita della spedizione che le eventuali 
conseguenze della sua infermità avrebbero interamente com- 
promesso. 

Il male fisico e la forte contrarietà non impedirono al 
Duca di solennizzare con i compagni il Natale ed il Capo 
d’ anno. Coi regali della Regina Margherita e delle princi- 
pesse, l’ equipaggio della « Stella Polare » ebbe un Albero di 
Natale, spari, razzi, falò, champagne abbondantemente ver- 
sato. Fu una festa di cui l’ eguale quelle latitudini non vi- 
dero fino allora, nè rivedranno facilmente rinnovata. 

Intanto passava il gennaio, e le basse temperature di 30° 
e di 40° sotto zero facevano provare a quel pugno di uomini 
il benessere della vita entro i ripari industriosamente pre - 
parati. Ma i poveri cani soffrivano per sè e per i padroni, 
non potendo più stare nei canili scomparsi sotto la neve ge- 
lata, furono talora trovati completamente sepolti sotto il bianco 
mantello delle nevicate tempestose, attaccati per la coda al 
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ghiaccio dal quale non potevano liberarsi che aiutati dagli 
uomini. E aspettando la fine della notte che durava dall’ au- 
tunno, si preparò la grande spedizione con le slitte per spin- 
gersi quanto più fosse possibile nella solitudine Artica, at- 
traverso la formidabile banchina di ghiaccio, ostacolo per 
lunghi secoli insormontato. 

Il conferenziere fa la storia dei preparativi con la sem- 
plicità e la precisione che rendono il suo racconto degno di 
vivere accanto ai commentari, all’anabasi e ai capitoli di 
Macchiavelli. Tutto misurato, pesato, calcolato, le razioni, il 
carico, gli indumenti, lo spazio, i traini. E le proiezioni se- 
guitano ad illustrare e a vivificare la narrazione meravigliosa. 

La spedizione si comporrà di tre gruppi di tre uomini, con 
quattro slitte per ciascuno, cariche di 180 razioni per la gente 
e di 1150 razioni peri cani, oltre al materiale per l’ accam- 
pamento di ogni gruppo. Il primo gruppo doveva alimentare 
tutta la spedizione per 15 giorni di viaggio e poi doveva ri- 
tornare al campo di Toeplitz. Il secondo doveva a sua volta 
nutrire la gente e i cani durante altri quindici giorni, e ri- 
prendere dopo la via del capannone. Il terzo avrebbe così 
cominciato ad intaccare le sue provviste solo dopo un mese 
di cammino, sarebbe andato avanti per altri quindici giorni, 
restando con 45 giornate di provvigioni per il ritorno. Solo 
per tal modo era possibile tentare di percorrere 480 miglia 
al Nord, prima dello sgelo. 

Queste cifre e le altre chiaramente esposte nella confe- 
renza parranno cosa arida e monotona. Ma il pubblico ora- 
mai s’era talmente immedesimato con la sorte degli esploratori 
che anche quei numeri lo interessavano come se ad essi fosse 
in realtà attaccata la vita dello spettatore, come v’ era attac- 
cata l’ esistenza degli ardimentosi viaggiatori. 

Nella seconda settimana di gennaio, un anno fa, tutto era 
pronto. Dopo qualche corsa di saggio per provare il ghiaccio 
in tutte le direzioni, visto che sarebbe stato temerario ed 
inutile qualunque tentativo di raggiungere la banchina attra- 
verso ai canali aprentisi e richiudentisi tutto intorno, si 
decise di cercare il punto di più facile discesa sull’ ampio 
mare gelato e irto di bastionate di ghiaccio, e di aspettare 
il momento favorevole per la epica partenza. 

La domenica 17 febbriio la gente che aveva lavorato in- 
defessamente ai preparativi fu lasciata in riposo completo. 
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Dopo la preghiera della festa il comandante Cagni diede 
I’ addio in nome dei suoi uomini al Duca e a quelli che ri- 
manevano nell’ accampamento, e una allegria insolita regnò 
fra tutti gli ospiti del capannone egualmente fidenti nell’ av- 
venire. Ma intanto nessun movimento dei ghiacci che cin- 
gevano l’ isola faceva sperare di raggiungere direttamente 
la banchina... solo il 19 febbraio la carovana cui era stata 
aggiunta una tredicesima slitta con tre uomini e due gior- 
nate di viveri per tutti (portando così a 47 giorni il periodo 
dalla marcia) si mosse alle 9 nella luce crepuscolare che però 
permetteva di vedere il cammino senza fanali... al calare 
della notte erano ancora a quattro miglia dal punto fissato 
per scendere sulla banchina. Petigas e Fenouillet, due guide 
Valdostane restano a custodia delle slitte e dei cani, e tutti 
gli altri tornano al capannone per risparmiare la giornata 
di viveri della sosta. Il 21 ripartiti a buio raggiungono le 
guide, e alle 10,30, con 37 gradi sotto zero, incomincia la me- 
morabile marcia. Il tempo spendido, il ghiacciaio inclinato e 
l’ardore dei cani fanno prendere ai viaggiatori un andatura che 
ben presto li costringe ad alleggerirsi per non sudar troppo ! 

Sua Altezza che ancora col braccio al collo aveva voluto ac- 
compagnare la carovana per un bel tratto di cammino doveva 
tornare indietro per giungere al capannone prima che fossero 
trascorse le 5 brevi ore di luce del giorno polare. Egli ri- 
prese il colle attraversato per raggiunger la banchina, mentre 
gli esploratori gli gridavano l’ addio del soldato : il triplice 


La marcia diventa epica. Il termometro scende successiva- 
mente e 38, a 40, a 48 sotto zero. Sul nevischio abburattato 
dal vento si formano ghiaccioli che sembrano fiori, ma che 
ritardano il cammino,le pressioni fanno scricchiolare il ghiac- 
cio da ogni parte, alzando ostacoli o scavando crepacci : i 
cani soffrono moltissimo per il freddo umido e per la sete. 
Le povere bestie non possono dissetarsi con le fioriture del 
ghiaccio perchè sono troppo salate, tentano di sottrarsi al tor- 
mento leccandosi l’ un l’ altro i ghiaccioli formatisi sul loro 
pelo dalla traspirazione congelata! Il più vecchio della muta 
muore dal freddo....gli altri non possono toccare il cibo. Le 
guide precedono le slitte e aprono la loro via fra il movi- 
mento continuo dei ghiacci... il freddo scende a 45! « Siamo 
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costretti, dice il comandante, a batterci e a muoverci, (du- 
rante le inevitabili fermate) per non lasciarci intorpidire! » 
Ma ciò non impedisce alla macchina fotografica di lavorare 
e i quadri succedono ai quadri sulla tela luminosa. I cani si 
azzuffano, imbrogliano i finimenti, gli uomini devono sbro- 
gliarli e per questo levarsi le manopole — « è un vero tor- 
mento ». Poi le slitte ribaltano o affondano nell’ acqua, si 
rompono.... bisogna aggiustarle, scaricarle, ricaricarle, un 
lavoro di Sisifo, una tela di Penelope cento volte fatta e ri- 
fatta in una giornata.... e tutto questo per guadagnare poche 
miglia, qualche volta poche centinaia di metri — il cammino 
di una formica. 

E il termometro scende a 47 centigradi sotto zero. Nelle 
fermate, quando si debbono staccare i cani, le dita si con- 
gelano al contatto delle catenelle, attraverso ai guanti senza 
le manopole che impedirebbero il lavoro. Ad ogni momento 
dell’ alt qualcuno deve correre sotto le tende per farsi fri- 
zionare oltre che alle mani, ai piedi, alle guance al naso. 
Ollier non ricupera 1’ uso del piede che dopo due ore di fri- 
zioni.... una mezza giornata di luce, perduta. 

Le slitte si rassettano, si riprende la faticosa marcia, 
si spaccano le dighe, si saltano i canali, si gira in giro ai 
macigni di ghiaccio che sembrano i blocchi d’ una cava co- 
lossale di marmo sconquassata da un terremoto — e il ter- 
mometro scende ancora è a 49.... poi scende a 52° e più 
sotto di questo segno non è dato verificare la temperatura, 
perchè è il minimo della scala! Ollier soffre tanto che il 
dottore Monti consiglia di rimandarlo!... Lo sconvolgimento 
che i venti e le bufere di neve producono sul suolo è tale 
che ogni passo segnala un incidente, una rottura, una di- 
sgrazia; il riattamento dei carichi, le riparazioni alle slitte, ai 
finimenti, alle tirelle, colle scottature del freddo alle mani re- 
clamano almeno due giornate di lavoro ; il non fare le ripa- 
razioni renderebbe il materiale inservibile. Colla temperatura 
a 50.° è impossibile lavorare colle mani e far cammino; il 
legno delle slitte e delle piccozze salta come il vetro e gli uo- 
mini già esauriti dalla difesa contro il freddo, non resiste- 
rebbero alla fatica della marcia... 

Bisogna retrocedere... retrocedere e fare altrettanta fa- 
tica e durare altrettanto tormento fra il ghiaccio sconvolto 
e le nuove dighe e i blocchi che continuano a muoversi... ma 
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almeno con la speranza di raggiungere Vasilo caldo e sospi- 
rato del capannone! Ma le slitte sono incagliate, prese nel 
ghiaccio ; nè gli sforzi dei cani, nè l’ aiuto degli uomini ri- 
escono a smuoverle..... Due orsacchiotti spuntano da dietro 
un blocco; i cani abbaiano furiosamente e tentano gettarsi 
sulle due bestie che guardano curiosamente ; l’ ardore cine- 
getico della muta compie il miracolo di disincagliare le slitte, 
mentre un colpo di carabina, mal tirato da una mano inti- 
rizzita, mette gli orsacchiotti in fuga... tre giorni dopo, me- 
diante le corde, le slitte erano issate sull’ orlo del ghiaccio 
dell’ isola — e a tutti parve di aver meno fredio — ma uomini 
e cani erano sfiniti. I cani staccati, s’accucciarono per la mas- 
sima parte sul ghiaccio dove si trovavano, per non potersi 
trascinare fino al capannone! 

« La ferita al mio amor proprio, fu guarita dagli elogi 
del principe! » dice a questo punto il comandante fra gli 
applausi del pubblico che emette un sospiro di sollievo; e 
conclude notando che quel freddo intenso doveva durare 
ancora tre giorni durante i quali nessuno uscì. Se si fossero 
trovati all’ aperto, esausti com’ erano, in quei tre giorni la 
ventata di Levante sarebbe stata « disastrosa per noi! » 


Nel caldo « delizioso » del capannone le leggere conge- 
lazioni guarivano, e si preparava una nuova partenza. 

Rifatti i carichi, modificate le disposizioni primitive di 
equipaggiamento e di provvigioni, parte per l’ esperienza, 
parte per la necessità di diminuire i giorni di marcia, per 
essere di ritorno prima dello sgelo, la carovana riparti il 10 
marzo con 36 giornate di viveri e un uomo di più, il mac- 
chinista Shòkken che aveva ripetutamente chiesto di far parte 
della spedizione... e non doveva più ritornare! 

Il tempo cera pessimo, ma la temperatura era tollerabile, soli 
33.° sotto zero. Il distacco dal Duca e dai compagni fu meno 
entusiasta, ma più commovente: tutti sentivano che quello era 
l’ arrivederci definitivo, e per qualcuno l’ eterno addio ! 

All’ indomani il termometro era a 28° alla carovana 
« parve facesse caldo! » 

Le peripezie di questa seconda odissea sono simili a 
quelle della prima. Molta fatica, poco cammino, i soliti in- 
cidenti con i cani e con le slitte e poi, dal 14 marzo il freddo 
a 40° a 43° a 45° e oltre i 50° sotto zero! E da capo « colle 
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sofferenze provate in febbraio. » Ad uno dei migliori cani gela 
una gamba e lo si deve abbattere. A Ollier si congela di 
nuovo il tallone e sono costretti a frizionarlo per più ore. 
Il lavoro più semplice diventava difficile, per agganciare 
un bottone bisognava essere in due e « vivere senza gelare » 
era il problema che si doveva risolvere minuto per minuto. 
Il solo momento in cui la vita pareva sopportabile agli 
esploratori era quando avevano fra le mani il gamellino di 
zuppa bollente: era una delizia assaporata lentamente, ma 
pur troppo era breve e alle ultime cucchiaiate il liquido si 
congelava sul fondo del recipiente. Mangiata la zuppa si fic- 
cavano a tre per tre nel sacco di pelliccia che era duro come 
il legno per il gelo e durante tre o quattro ore battevano i 
denti, stringendosi l’ uno all’ altro ; a poco a poco il ghiaccio 
che si era formato nel passamontagna, sulle spalle, alla cin- 
tola alle ginocchia si scioglieva. I vestiti erano bagnati ma 
parevano tiepidi e i viaggiatori riescivano ad assopirsi. Però 
era un sonno relativo ; ogni più lieve movimento, ogni mi- 
nimo rumore era sentito da tutti. Eppure senza uno sforzo 
eroico di quelle volontà così provate, nessuno sarebbe mai 
uscito dal poco comodo sacco, per non incontrare le « ine- 
sorabili sofferenze » che parevano vegliare accanto ai dormen- 
ti, per riafferrarli appena in piedi. Mezz’ora dopo levati, il gelo 
induriva i loro indumenti, la sopraveste pareva una corazza, 
il passamontagne un elmo, i calzoni diventavano cosciali e 
gambali e le manopole erano quelle dei guerrieri antichi... 
Col freddo crescevano le difficoltà di attaccare i cani, di 
mettere e levare il campo... talora queste sole faccende por- 
tavano via cinque e sei ore della giornata... e la strada da 
percorrere era tanta, e la meta così lontana! non riescivano 
a fare nemmeno 8 miglia il giorno... e di più la corrente 
trascinava il ghiaccio sul quale si dirigevano verso il Sud! ... 
Tuttavia la speranza non abbandonava la carovana; se 
il ghiaccio si presentasse migliore si sarebbero potute per- 
correre anche delle tappe di 30 chilometri, come Nansen. 
Intanto era venuto il momento del rinvio del primo gruppo 
e il 23 marzo la spedizione si separò dal tenente Querini che 
con la guida Ollier e il macchinista Stòk-ken riprese la via 
del ritorno.... le slitte si allontanarono per opposte direzioni, 
gli esploratori erano « un po’commossi... » dopo poco la slitta 
di Querini, accompagnata dal gruppo che salutava agitando i 
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berretti, scomparve dietro gli alti blocchi di ghiaccio... « Pove- 
ri compagni, commenta il conferenziere, poveri compagni di 
lotta e di sacrificio! Non li avremmo mai più riveduti!... » 

Queste parole fanno sugli uditori l’ effetto d’ un rintocco 
funebre ! 


In questo punto l’ attenzione del pubblico si fa più in- 
tensa che mai: è attesa febbrile, è sgomento, è sorpresa, è 
speranza... e coll’ alternarsi dell’ angoscia e del sollievo nel- 
l'animo dei presenti si alternano le projezioni sul diaframma 
ove si veggono uomini impellicciati come orsi, agitarsi in- 
torno alle slitte trainate da irsuti fantasmi di cani. 

Il tempo cambiava ad ogni po’, e mai in meglio: ora 
dighe da abbattere, ora detriti di ghiaccio duri come i ciot- 
toli d’ un torrente che rovesciano le slitte, ora neve molle e 
vischiosa che le rattiene e le fa affondare, stancando orribil- 
mente uomini e cani. 

Il 31 marzo anche il secondo gruppo, composto del Dottor 
Cavalli, della guida Savoia e del nocchiere Cardenti, si se- 
para dalla comitiva. Il distacco è sentito, specie dall’ ultimo 
gruppo, per il quale i partenti costituivano l'estremo anello 
di congiunzione colla patria e col mondo dei viventi. Il sole 
brillante e nitido illumina e scalda la scena. Sul diaframma 
passa la slitta del dottore che camminando presso i cani 
agita in segno di saluto la bandiera che ha inalberata su 
una lunga asta.... Par quasi di sentire 1’ urrà dell’ addio. A 
quel saluto il comandante Cagni e i suoi compagni Petigaz, 
Fenouillet e Canepa, rispondono agitando i berretti.... non 
possono con lo stesso grido perchè « Ron trovano la voce... » 
e dopo poco le dighe e i blocchi nascondono alla vista d’ un 
gruppo quella dell’ altro. Gli ultimi rimasti oramai sono soli 
al confine estremo del mondo, in faccia al mistero eterno del 
polo invano tentato. 

Hanno tenuto sei slitte per suddividere il carico e ren- 
derle meno pesanti: affonderanno meno, supereranno più 
facilmente gli ostacoli e affaticheranno meno la muta. Il 
ghiaccio è finalmente buono e facile e i viaggiatori durano 
fatica a tener dietro ai cani che sembrano capire d’ essere 
chiamati allo sforzo estremo. La sera avevano percorso quasi 
30 chilometri, la migliore marcia dal principio del viaggio. 
Il termometro da 25° sotto zero era salito a — 17.° e sebbene 
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il vento non lasciasse godere il refrigerio d’ una temperatura 
cosi mite, fu la prima volta che si coricarono al morbido 
nel sacco disgelato.... Per lo stato della banchina dovettero 
star due giorni attendati ; il 2 aprile si rimisero in cammino. 
E qui un’ alternativa di brevi marcie e di lunghe fermate 
che fanno consumare inutilmente le provvigioni, ma non 
domano le energie... Decidono di riguadagnare ciò che perdo- 
no nel vitto riducendo le razioni. Comincia il tormento della 
fatica sproporzionata al nutrimento, fra poco verrà la penuria... 
e poi la fame alla quale si dovrà provvedere mangiando pri- 
ma il pasto dei cani, poi i cani stessi a mano a mano abbattuti. 

Gli episodi che tengono sospeso 1’ animo degli ascolta- 
tori, si succedono senza posa, raccontati con la concisione 
degli annalisti. 

Le guide sono avanti a cercare e occorrendo a tagliare 
entro il masso ghiacciato una via al carico, il comandante 
e Canepa seguono con le slitte... spesso si smarriscono, si 
cercano, affondano ; dove prima era una diga, si alza una 
barriera ove già gli altri erano passati facilmente... il ghiac- 
cio su cui camminano si stacca dal masso nel quale si apre 
un canale e i viaggiatori vi restano a galleggiare come su una 
zattera finchè un ravvicinamento momentaneo non permetta 
loro di lanciare la muta e le slitte sulla sponda della ban- 
china infida.... Ma camminavano e la sera del 7 avevano 
oltrepassato l’ 84 parallelo... il 21 aprile erano oltre 1’85m0! 

Quella sera — erano già di tre giorni oltre il tempo 
calcolato per l’ ultima avanzata — il comandante Cagni espose 
lo stato della spedizione... e quello della dispensa... si avrebbe 
dovuto essere già da tre giorni sulla via del ritorno... pure! 
Se il ghiaccio fosse buono... riducendo un altro po’la ra- 
zione già ben leggera... ! 

Un grido unanime gli risponde « Avanti! Avanti! » E 
parlarono di tentare il grado 87 e se si fosse riusciti entro 
pochi giorni, tentare ancora.... 

Ma nella notte il comandante rifà i conti. I compagni 
dormono entro il sacco, ma il capo calcola i viveri cento 
volte calcolati, e le miglia, e il ritorno: e pensa alla vita di 
quei tre arditi che riposano fidenti in lui, al rischio del- 
l’ impresa, alla sua responsabilità. Essi sognavano, egli desto 
rinunziava al suo sogno, e ridusse il desideratum della marcia 
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a raggiungere i gradi 86 e 30 minuti, almeno per andare più 
in la di Nansen, che era andato più in la di tutti gli altri. 

Il mattino del 22, dice l’ ammirabile narrazione « par- 
timmo sorridendoci |’ un l’ altro, ma tutti eravamo assai agi- 
tati e nervosi ». Col tempo bello, il sole splendente, il ghiac- 
cio senza troppe difficoltà e la neve buona, a mezzodì erano 
al 85° e 48’. Si fa un alte poi si tenta di raggiungere il 
fatidico 86° la sera stessa. La pianura continuava e i viag- 
giatori camminavano con poche deviazioni, rapidamente in 
silenzio, seguendo i cani che parevano animati dallo stesso 
desiderio degli uomini... dopo cinque ore e mezzo di marcia 
alle 7 ‘[, la carovana si accampa a ridosso d’una collinetta 
di ghiaccio! 

Il 23 il vento cambia, il suolo, al solito sussulta, si com- 
muove, gira, si fende, i lastroni si accavallano, i blocchi spro- 
fondano « lu spettacolo era imponente, ma noi non avevamo 
tempo di ammirarlo! » 

Fu un’ora di corsa ben emozionante, dice il conferenziere 
colla caratteristica placidità che oramai fa fremere il pub- 
blico più di qualsiasi espressione drammatica, e « più tardi 
ancora una grande emozione ! » Traversando un canale aper- 
tosi d’ un subito, erano rimasti prigionieri su un isolotto fra 
due campi di ghiaccio vecchio che si movevano in direzione 
opposta. Le pressioni parevano voler frantumare il galleg- 
giante sostegno minuto per minuto.. ma il lavoro di piccozza 
delle guide ed il sangue freddo e l’ intrepidità di tutti trag- 
gono in salvo carichi, cani e gente. 

Erano a 86 e 5 e avevano sotto i piedi il ghiaccio vec- 
chio cioè il migliore e davanti in giro una bianca pianura 
senza limiti e, per il momento, senza ostacoli. Quattro ore 
di marcia: — erano le tre — camminare fino alle 7, alle 
7.30 e si sarebbe raggiunta la latitudine di Nansen : la ten- 
tazione è troppo forte! La fatica sparice: in marcia! I cani 
tirano alacremente, le slitte segnano sul ghiaccio spianato 
due rotaie che scompariscono lontano. Nessuno parla, nean- 
che nei brevi momenti di sosta per rifiatare. Di quella marcia 
Cagni ha il ricordo come di un sogno: non si sentiva la 
fatica; pareva che la vita, su quella bianca pianura inter- 
minabile, consistesse nel mettere un piede innanzi all’ altro, 
e pareva di trovare in quel movimento meccanico la pace 
dello spirito e il riposo del corpo ». 


324 COME SI RACCONTA 


L’ ora prefissa è trascorsa, passano le 8, passano le 9 e 
i fantastici viaggiatori camminano, camminano ancora come 
gli eroi delle fiabe. Solo verso le 10 il comandante rinvenne 
da quella specie di assopimento del cervello ; pensò che l’in- 
domani si doveva ancora marciare e ordinò di mettere il 
campo. Si accampano in silenzio, come istupiditi dal successo... 
Ma di colpo, dice il conferenziere, mi scuotevo e tratta feb- 
brilmente dal cajaco la nostra bandiera, la sventolavo gri- 
dando: Viva il Re! Viva l’Italia! Viva il duca degli A- 
bruzzi!.. Ed un urlo ripetuto, strozzato dall’ emozione del 
trionfo uscì dal petto dei miei compagni... 

Come partecipe della viva commozione dei viaggiatori 
il pubblico rompe nelle stesse grida. 

Quella sera fu festa sotto la breve tenda; il cognac della 
farmacia che ne fece le spese, sciolse la parlantina ai viag- 
giatori che da due giorni .avevano camminato alla muta: 
I’ Italia, il principe, le famiglie furono il tema della conver- 
sazione... E quella sera malgrado la stanchezza si addormen- 
tarono tardi. 

Il giorno dopo, 24 aprile, aspettarono a rimettersi in 
marcia, che fosse mezzogiorno per fare l’ osservazione meri- 
diana : il campo era al 86° 19°, E subito si riprese la mar- 
cia. Si camminò fino alle 6 quando un canale sbarrò la via 
agli esploratori... di là il ghiaccio rotto e seminato d’ altri 
canali come non ne vedevano da giorni, li persuase che non 
metteva conto procedere ancora fr'a tanti ostacoli per non av- 
vantaggiarsi che di qualche centinaio di metri col rischio di 
perdere qualche slitta e con la certezza di sfinire uomini e cani. 

Fu posto il campo in un piccolo anfiteatro di collinette 
e su quella più a nord fu piantata la bandiera... 

E il fedele diaframma ci mostra 1’ accampamento e lo 
sterminato ghiacciaio e il piccolo stendardo alzato in segno 
d’ un trionfo che il pubblico saluta applaudendo. Quella sera, 
malgrado che il termometro segnasse 35°, il comandante vide 
per la prima volta Petigaz e Fenouillet passeggiare davanti 
alla tenda dopo d’aver mangiata la zuppa cucinata al petrolio... 


Il domani doveva incominciare il viaggio di ritorno, 
verso i compagni e verso la Patria. Il muraglione bluastro 
tormato tutto in giro all’ orizzonte settentrionale dai ghiacci 
lontani era per gli esploratori la « Terra ultima thule! » 
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Il sole di mezzanotte illuminava una pianura di argento 
al Sud. 

A mezzodì del 25 aprile, rilevata l’ altezza del sole, eb- 
bero la prova che si trovavano all’ 88° 33’ 49”. Il limite 
estremo di Nausen era sorpassato : il record polare era vinto 
dalla spedizione di Luigi di Savoia. In tre cilindri di latta 
abbandonati sulla neve, il comandante pose le indicazioni 
del resultato conseguito, e pochi minuti dopo, abbandonata 
una slitta, divenuta inutile, con le altre quattro cariche di 
provviste per 30 giorni per gli uomini e di 400 libbre di 
pemmican per i 34 cani, gli csploratori ripresero la via del 
Sud percorrendo le traccie dell’ andata. 

Parrebbe che la constatazione del successo ottenuto do- 
vesse formare il punto dell’ interesse culminante della con- 
ferenza. Ma l’attenzione e l’ansietà del pubblico non dovevano 
diminuire. Trenta giornate di viveri! avrebbero bastato ? Il 
viaggio d’ andata ne era durato 36 senza contare quelli spesi 
nel primo tentativo sfortunato. Tutto dipendeva dallo stato 
del ghiacciajo e dalla volontà delle bufere di vento e di 
neve, che lo potevano sconvolgere d’ ora in ora. Il peri- 
colo per l’ avventuroso manipolo era identico...... Ma l’ an- 
sia doveva essere maggiore nel pensiero che si poteva ri- 
manere per via dopo il successo, il cui segreto sarebbe ri- 
masto sepolto con i trionfatori nella gelida desolata regione. 

Il principio del ritorno è buono: pare che i cani capi- 
scano che si torna al capannone e trascinano. le slitte di 
buona lena.... e la sera la carovana si fermò dopo aver per- 
corsi 40 chilometri, tappa fenomenale, la più bella di quante 
ne avevano fatte o ne dovevano fare... ma la temperatura 
era a 32° sotto zero e il sacco » più duro che mai ». 

Il 26 raggiungono il luogo ove avevano accampato il 22, 
e il 27 quello del campo del 21... Le tracce dell’ andata si 
perdono.... ma sono prontamente trovate e seguite da Mes- 
sicano, il cane che, dalla partenza di Tocplitz, era sempre 
stato alla testa della carovana: una piccola bestia bianca 
pelosa, intelligentissima che per la particolarità della lana 
copiosa che gl’ infioccava le gambe, allargandosi in fondo, 
aveva ricevuto il nome di Messicano. 

E Messicano è la sul diaframma, sola figura visibile nella 
semioscurità della sala, alla grandezza naturale, seduto sulle 
gambe posteriori, e col petto e il capo eretto sui pantaloni 
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alla gaucha, che gli scendono a campana sulle unghie, grave 
come un magistrato selvaggio, con gli occhi fissi sul pub- 
blico come su di una preda... ma il 20 aprile, malgrado il 
fiuto di Messicano, la vecchia strada tanto più facile perchè 
nota alle bestie e agli uomini, è irremissibilmente abbando- 
nata. Un canale obbliga la carovana a scostarsene per due 
chilometri a levante. 

Ma le marcie col sole alle spalle continuavano rapide e 
fruttuose. I cani che camminavano di più e mangiavano meno 
che nell’ andata, erano stanchi, dimagriti e ammalati. Ma 
meglio forzarli finchè la via era buona, salvo a lasciarli ri. 
posare in qualche fermata prevista pur troppo inevitabile... 
D'’ altronde di giorno in giorno diminuivano i carichi, e per 
guadagnare in velocità, non si faceva più uccidere alcuna bestia, 
malgrado il maggior consumo di pemmican che ne derivava. 

Fra tappe fermate ed incidenti, uno dei quali fu un la- 
voro di quattro ore per diseppellire le slitte coperte da una 
nevicata notturna, un’ altro le intiammazioni di occhi sof- 
ferte dalle guide e guarite con cocaina e solfato di zinco, 
venne l’ 8 di maggio. 

Il cielo coperto non aveva permesso da più tempo al- 
cuna osservazione solare: quel giorno il comandante potè 
rilevare che si trovava a 84° 40’ ; undici miglia più al Sud 
di quanto sperava... Erano a poco più di 100 miglia dalla 
meta e ne avevano percorso 120 in 14 giorni. 

Ma la gioia dei viaggiatori è turbata da un’altra con- 
statazione astronomica. La longitudine potuta osservare per 
la prima volta dopo cominciato il ritorno risultava 50° 15.° 
Est (mer. di Green.) sicchè la spedizione s’ era spostata di 
una cinquantina di miglia dal meridiano dell’ isola sospi- 
rata. Essi avevano camminato sul ghiaccio, ma tutto il 
suolo di ghiaccio aveva camminato sotto i loro piedi, traspor- 
tandoli verso ponente. 

E il 7, alla sera, rilevarono una longitudine di 49 : ave- 
vano perduto altre sette miglia sulla giusta via da percorrere. 

La situazione diventava criticissima, se la deriva della 
banchina aumentava o se non potevano vincerla prima dello 
sgelo marciando più verso levante, si sarebbero trovati tra- 
scinati sui ghiacci in dissoluzione del mare della Regina Vit- 
toria, a ponente dell’ ]sola senza speranza di raggiungerla 
più mai!... Potevano toccare un’ altra terra: ma come vi- 
vervi, come riunirsi ai compagni ? 
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I viveri per quanto ridotti avrebbero durato ancora 22 
giorni al massimo a sezione ridotta... ma poi?... 

Il momento penoso è eccezionalmente commovente: tutti 
ascoltano ansiosi per sapere come gli eroici sperduti si sal- 
veranno, quasi che la voce stessa del comandante non fosse 
la prova vivente di un ritorno avventurato, bensì quella del 
fato impassibile, inesorabile... 

Col rialzarsi della temperatura, ai tormenti del freddo 
erano succedute le difficoltà del suolo, prodotte dal disgelo, 
dal muoversi dei blocchi, dall’ aprirsi dei canali. Avrebbero 
dovuto correre, e non potevano che lentissimamente cammi- 
nare. L’ignoto non era più al Nord, era al Sud. E in quel 
lento progredire tra i pericoli, le forze andavano scemando, 
i cani erano sfiniti, i viveri esauriti. Il giorno 8 di giugno 
assaggiarono per la prima volta la carne di cane, che fino 
allora era stata riservata ai tiratori risparmiati dalla muta! 
Con un cane, Canepa riusciva a fare 32 parti e ne era distri- 
buita una agli altri ogni 24 ore! ma da quel giorno le po- 
vere bestie dovettero nutrirsi di raschiature d’ ossa e della 
pelle degli uccisi... aspettando la loro volta. 

L’ ultima parte del viaggio è un seguito di traversate 
sui ghiacci mobili, di fermate forzate, di bagni involontarii; 
lo sgelo aveva mutato il suolo in una crosta mobile, aspra 
che spesso si spaccava trascinando alla ventura i carichi e 
la gente. « La nostra vita era nelle mani di Dio » dice il 
conferenziere... Non hanno più picozze, buona parte del ve- 
stiario di riserva e del sacco letto sono abbandonati ai fa- 
melici cani sempre più macilenti. 

Il 13 giugno, più che camminando, navigando su isolotti 
mobili dai quali bisognava a tempo saltare su altri trasci- 
nando le slitte, accampano poco lungi dall’ Isola Harlej non 
potuta raggiungere per un largo canale non sorpassabile. 

1 cani erano ridotti a undici, undici scheletri che « rap- 
presentavano la vita e la salvezza. » Ne marcarono le mi- 
serie dei malori cagionati dalla fatica e dal cibo... Il coman- 
dante Cagni aveva sofferto per la sua mano congelata : il 
braccio gli era gonfiato... profittando di un alt forzato sotto 
la tenda si sfasciò il dito che era tumefatto, occorreva aprirlo: 
egli compì « l’ operazione: asportandone la parte congelata »..- 
e ne risentì gran beneficio. 

Questo piccolo particolare spartano che è consacrato sul 
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testo officiale della conferenza di Roma pubblicato nel Bol- 
lettino della Società Geografica, è stato taciuto dal coman- 
dante nella Conferenza di Spezia !... Forse gli è parso che 
quel suo sacrifizio non era da calcolare di fronte alla vittoria 
ottenuta : fors’ anche ha pensato che delle dita ne avrebbe 
sacrificato qualche altro pezzetto, pur di raggiungere 1’ 87.° 


Malgrado le difficoltà e i pericoli centuplicati per il di- 
sgelo, e dopo aver perfino navigato con un cencio di vela 
su un lastrone di ghiaccio, in un lago dalle sponde viaggianti 
improvvisamente apertosi, dopo aver vista una terra, avervi 
sostato, esserne ripartiti... e aver consumato la carne di un 
altro cane, che oramai trovano saporitissima, giunsero a toc- 
care l’ Isola sospirata, dalla parte del Sud, la attraversarono 
c il 22 di giugno erano fra le braccia dei compagni sotto al 
Capannone. 


Dissi cominciando che non era mia volontà il seguire 
passo passo la spedizione e raccontarne le vicende. È forse 
sembrato che alle vicende io abbia fatta invece una parte 
troppo larga, abusando dello spazio della Rassegna. 

Vorrei persuadere il lettore che se ciò è, mio malgrado, 
accaduto, una grande parte di quello che ho scritto non è un 
racconto, ma è l’ impressione provata nell’ udirlo. Se questa 
impressione mi ha fatto dire in tanti punti più assai cose 
che la succinta narrazione non dicesse, si è perchè quello che 
in essa è taciuto, il pubblico lo ha sentito. 

E m'’affretto senz’ altro al fine. 

L’ ultima parte della conferenza è quella che si riferisce 
alle vicende della sosta nella Baja di Toeplitz. 

In questa parte, illustrata come le altre dalle projezioni 
che la fanno viva, il pubblico, sempre attento ammira il 
pertinace lavoro per rimettere a galla la nave, segue con 
interesse i particolari della vita di quella colonia polare, e 
partecipa alla dolorosa ansietà con cui il Duca aspetta con i 
suoi il successivo ritorno dei gruppi com’era prestabilito. 
Il primo gruppo, atteso invano, com’ è noto, doveva essere la 
vittima reclamata dalla sfinge Polare, prima di rivelare i 
suoi segreti. 

Il secondo gruppo, scambiato per il primo, giunse pre- 
ceduto dal Cardenti, la cui voce sentita da lontano riaperse 
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nell’ animo del Duca la speranza che tutti gli esploratori sa- 
rebbero ben presto ritornati. Speranza ohimè, rimasta delusa 
dopo le più diligenti e affannose ricerche. 

Il terzo gruppo annunziato dall’ abbajare dei cani e dal- 
l’ avanzarsi veloce d’ una slitta è scorto per primo dal Duca 
e da Cardentì in vedetta al Capo Fligely... egli dà la voce: 
gli si risponde che Cagni è tornato... Coi compagni? — Sì... 
e poi gli gridavano 86 e 33!... 

Erano 104 giorni che era durata la separazione, e la prima 
parola che usciva dai petti dei reduci dopo tanti pericoli, era 
una parola di vittoria. 

Riuniti infine, coll’ immenso dolore di dover rinunciare 
alla speranza di riabbracciare il tenente/Querini e i suoi 
bravi compagni, lavorano tutti per far uscire la « Stella Po- 
lare » dal suo impacco di ghiacci, e la sera del 11 agosto con 
una ultima mina che rompe i massi rimasti attorno alla nave 
riescono a farla galleggiare in acqua libera. 

L’ impresa eroica è finita, i nuovi argonauti possono 
finalmente navigare verso il mondo dei viventi e verso la 
patria. 

Pur troppo la prima notizia che ricevono dall’ Italia quei 
valorosi è quella della tragica morte del Re... È questa l’ ul- 
tima delle emozioni attraverso alle quali il conferenziere ha 
fatto passare gli ascoltatori. Solo in questo momento il co- 
mandante Cagni ha elevato un po’ di più il timbro della sua 
voce. E il suo grido di Viva il Re, che i ghiacci del Polo 
hanno udito, là dove anima viva non era giunta mai, è ri- 
petuto dal pubblico finalmente libero di espandersi a modo suo. 

Solo il ritornodellaluce viva ci fa persuasiche non abbiamo 
raggiunto anche noi il 86° 33°! 


Riassumendo, non è possibile raccontare con più sem- 
plice grandezza e con più convincente verità, una impresa 
che parrebbe dover sfidare la penna e la parola dei più il- 
lustri maestri. Se un voto fosse qui da formare io formerei 
quello che fra una crisi ministeriale e l’ altra, un Ministro 
della Pubblica Istruzione dichiarasse libro di testo per l’am- 
maestramento e l’ educazione delle scolaresche, la relazione 
del Duca Luigi e del comandante Cagni sul Viaggio della 


« Stella Polare ». 
E. Caro, 


Un Comunello rurale in Italia 
al prineipio del Secolo Ventesimo © 


Lettere di un medico condotto 


VI. — Al M. Rev.do Don Luigi CARRUBI 


Missionario Apostolico nell’ Argentina. Buenos Aires per 
Santiago dell’ Estero. Facienda de la Providencia. 


Caro fratello, 
Castel S. Fermolo, 1 Luglio 1900. 


Con le opere di cui ti ho finora intrattenuto aveva il 
Colonnello provvisto a gran parte del benessere de’suoi pae- 
sani e coloni, ma esso non è uomo da addormentarsi sugli 
allori, e più bene opera ed a cose maggiori pare sempre tenda 
con la mente acuta e versatissima. 

Aveva da tempo anche esso osservato due ordini di fe- 
nomeni che sono tanta parte della triste vita di questo Ca- 
stello. La distanza ed incomodità del molino per cereali (che 
pure formano la quasi esclusiva nutrizione e produzione agri- 
cola), e quindi il grande ed inutile sciupio di forze di trasporto 
e di tempo cagionato da quell’ inconveniente. 

Fra il produttore dei cereali poi ed il consumatore del pane 
gli intermedi e le cause di aumento di spese e perciò di prezzo 
del pane, sono multiple ed inutili in gran parte. Infatti il grano 
che vidi nascere deve prima essere caricato su carri, condotto 
ai molini della pianura, là macinato, pei torna ai monti per 
la parte che qui si consuma, e per l’altra viene condotta in 
città, venduto ai fornai, che lo cambiano in pane, e lo riven- 
dono a negozianti speciali che con loro utile lo vendono poi 
al minuto. 

Da ciò nacque in lui la prima idca di impiantare presso 


(') Cont. e fine, vedi fasc. 16 febbraio 1901 
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la villa detta della Pineta un molino da cereali per macinare 
tutto il grano delle sue terre, che così verrebbe esportato già 
ridotto in farina sul luogo di consumo, risparmiando a sè 
le spese di un doppio trasporto e togliendo inutili interme- 
diarî. Di tale molino potrebbero poi servirsi tutti quelli che 
lo credessero opportuno, con risparmio immenso di tempo 
e fatica. Da cosa nasce cosa. Possiede il colonnello nell’in- 
terno del paese un molino ad olio di vecchio sistema con 
frantoio a macina mossa da buoi, perciò di lavoro lento, che 
si prolunga per tutto l’ inverno : l’accesso al molino disagiato 
ed augusto ; nessuna comodità pel pubblico che accorre colle 
sue olive all’antico frantoio per lo scarico e carico, pel ri- 
paro degli animali e dei carri nei giorni nevosi o piovosi 
d’ inverno e per gli uomini di accompagno. L’istesso motore 
meccanico che attivasse il molino potrebbe attivare le ma- 
cine, gli elevatori e gli argani dell’oleificio. 

L’ altro fenomeno osservato si era l'abbondanza fra gli 
operai del Castello di buoni artieri in tutte le specie, ma 
mancanti di macchine e attrezzi che loro facilitassero il la- 
voro. Dunque un’officina meccanica potrebbe vivere accanto 
al molino ed all’ oleificio usufruttando l’ istesso motore. Per- 
chè però detta officina meccanica non fosse di danno ‘agli 
operai dei dintorni, accentrando e monopolizzando il lavoro, 
era venuto maturando una nuova forma di produzione che 
a tutti fosse egualmente di vantaggio, e, procurando continuo 
lavoro all’ officina della Pineta, fosse di esclusivo utile del 
ceto operaio di tutti i paesi d’ intorno. 

Si chiuse per ciò col suo capitano nello studio a squa- 
drare piani, a preparare progetti, a ventilare modelli, a con- 
frontare carte topografiche, e alla fine venne fuori con un 
progetto completo, equilibrato, omogeneo, pratico, un vero capo 
lavoro del genere. 

Con la solita speditezza si pose mano ai lavori nella grande 
spianata fra la parte rustica della villa della Pineta, la sua 
strada di accesso ed il viale della querce, che col nome sel- 
vetta troverai nella carta topografica. Ai primi di Ottobre 
l’ inaugurazione. 

Sulla strada sorge il lungo fabbricato che si presenta con 
un porticato a pilastri e tettoia, e dA accesso a quattro bracci 
che partono ad angolo retto dal portico, due per due, ad eguale 
distanza. Nel mezzo sorge il fabbricato della direzione, la sala 
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del motore a petrolio : dietro, le tettoie per deposito dei la- 
vori eseguiti, legnami, provviste ecc. Le due tettoie più vicine 
al motore sono pel molino a grano quella a destra, pel mo- 
lino ad olio quella a sinistra. Le altre due sono le officine 
falegnami, tornitori, la segheria ecc. L’ ultima officina fer- 
rai meccanici, con piallatrici, tornî ecc. Le specialità dell’im- 
pianto è data da una ingegnosa applicazione dei treni elet- 
trici. In uno specchio nella camera del direttore appaiono, 
come per gli avvisatori dei campanelli elettrici degli alberghi 
che mostrano il numero della camera che chiede servizio, in 
tante caselle tanti numeri che rispondono ad altrettante mac- 
chine, utensili, tornî, seghe, pialle, perforatrici ec. La macchina 
che ha bisogno di entrare in funzione e perciò di avere la forza 
motrice disponibile, domanda elettricamente nel quadro, con 
suoneria, smascherando il suo numero, la forza per muoversi. 
L’ impiegato addetto guarda l’ orologio, prende appunto del- 
l’ ora e della macchina che chiede forza, e sulla tastiera che 
ha davanti a sè tocca il bottone che corrisponde a quella 
macchina, ed elettricamente toglie il contatto del freno elet- 
trico che impedisce che la forza dall’ albero motore possa 
passare dalla puleggia folle a quella che trasmette l’energia 
alla macchina utensile, che dal quel momento comincia a 
funzionare liberamente. In apposito registro l'impiegato nota 
1’ ora di entrata in funzione, e con la relativa tariffa (quando 
l’ addetto alla macchina avvisa che ha finito il lavoro sma- 
scherando di nuovo il suo numero sul quadro indicato) nota 
la quota di spesa da addebitargli, lavorando tutti gli operai 
delle officine per loro conto, e col relativo tasto ristabilisce 
il contatto del freno elettrico e la macchina resta immobile 
fino a nuovo lavoro. Questo per le officine meccaniche. 

Ecco poi la maniera per la quale queste officine, procu- 
rando lavoro agli operai di Castel S. Fermolo, non nuocciono 
anzi avvantaggiano gli operai degli altri paesi. 

Per brevità e chiarezza ti trascrivo l’ avviso a stampa 
che fra poco si leggerà sulle cantonate dei paesi dei dintorni, 
nel raggio di almeno trenta chilometri : 


OFFICINA MECCANICA DI CASTEL S. FERMOLO. 


Fratelli operai, 


Per i primi del venturo prossimo Ottobre si inaugura 
nelle vicinanze di Castel S. Fermolo un’officina meccanica 
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con adatto macchinario a motore meccanico, il solo forse in 
Italia che però non sia a tutto ed esclusivo vantaggio dei 
capitalisti che lo hanno impiantato, e parziale solo degli ope- 
rai che vi sono addetti, ma invece fatto soltanto per utile di 
tutta la classe lavoratrice in legno, ferro e industrie affini. 

La nostra officina, fratelli operai, non riceve ordinazioni 
che direttamente da piccoli esercenti della provincia delle 
industrie del legno e del ferro. Essa si propone lo scopo di far 
usufruire delle sue macchine, ed attrezzi, i poveri operai che, 
non avendone, subiscono la schiacciante concorrenza delle of- 
ficine più fortunate che loro tolgono di mano ogni utile lavoro. 

Per tale scopo la nostra officina dunque si propone di 
stabilire in ogni paese dei dintorni, fino alla distanza di 30 
chilometri, un proprio rappresentante operaio, il quale si in- 
carichi di ritirare nella settimana le ordinazioni per lavori 
in legno e ferro cioè segatura, piallacciatura, modanatura, 
sagomatura, tornitura ecc. e di farcele prevenire, ed al più 
presto risponderemo col lavoro ai prezzi che seguono. 

Qui tolgo la tariffa lunga minuta e precisa. Poi segue 
La nostra officina, a scanso di evitare inutili spese di tra- 
sporto, si assume anche la fornitura del legname e ferro nc- 
cessario che può cedere ai prezzi delle migliori piazze italiane. 

Praticamente dunque mettiamo alla portata del piccolo 
operaio il lavoro dell’attrezzo-macchina che esso non possiede, 
rilasciandone a lui tutto l’utile che ne avrebbe se esso stesso 
possedesse tale macchinario. 

L’ impresa, è giusto farlo constatare, non potrebbe però 
sussistere se non fossero le speciali condizioni che permisero 
a noi di possedere nel nostro fortunato paese un benefattore 
dell’ umanità che non per filantropia si è dedicato corpo ed 
anima al nostro vantaggio morale e materiale, ma per spi- 
rito cristiano che chiaro gli fa comprendere come tutti gli uo- 
mini innanzi a Dio sono e devono mostrarsi veramente fratelli. 

L’ officina si spera sarà presto collegata a mezzo telefono 
coi Comuni x. y. z. Per ora bisognerà contentarsi della posta. 
1 nostri corrispondenti, dei quali qui appresso uniamo la lista 
ufficiale, sono incaricati delle riscossioni che devono effettuarsi 
a consegna del lavoro. 

Castel S. Fermolo ecc. ecc. 


Il Comitato Operajo 
La Rassegna Nazionale volL CXVIII. 22 
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Eccoti, caro fratello, la copia d’un programma che spero 
non abbia a dispiacerti e che fino ad ora non ha molti fra- 


telli e poco spera avere di figli. 
Tuo fratello RoBERTO 


VII — Al M. Rev.do Don Lurgi CARRUBI 
Missionario Apostolico nell’ Argentina. Buenos Aires per 
Santiago all’ Estero. 


Caro fratello, 


Castel S. Fermolo, 2 Ottobre 1900. 

Quella di jeri sarà una data indimenticabile per Castel 
S. Fermolo. 

L’ inaugurazione delle officine riunite alla Pineta aveva 
qualche cosa di solenne che la differenziava dalle feste uffi- 
ciali affini. 

Fatta la benedizione di tutti i locali dal Parroco e rac- 
colti tutti gli invitati e gli operai nella grande tettoia sulla 
facciata, esso volle pronunciare poche parole. Ricordò agli 
operai la loro pessima condizione degli anni scorsi : fece un 
cenno discreto delle prediche fuori della chiesa che a tanti mali 
proponevano rimedio la violenza e l’odio. Ricordò le preghiere 
speciali delle anime buone che dopo tutto e contro tutto non 
cessavano di volgersi con gli sguardi in alto, di là solo at- 
tendendo il soccorso o per lo meno la forza per sopportare 
la prova. Fece un breve accenno alla terribile notte del 8 
di maggio, e piangendo lamentossi col buon Dio che non gli 
avesse permesso di spargere il suo sangue sacerdotale per 
evitare tante sventure fra le sue pecorelle! Dopo una breve 
pausa cambiando tono sciolse un inno di grazie a Dio che 
volle nella sua immensa bontà di tanto prolungare gli inu- 
tili suoi giorni fino a vedere i prodigi della Divina provvi- 
denza in mezzo ai suoi figli, e chiuse fra lacrime vere e che 
ne traevano dagli occhi di tutti col « Nunc dimittis servum 
tuum Domine, quia viderunt oculi mei salutare tuum ». 

La campana dell’officina chiamò per la prima volta tutti 
al lavoro, che al molino da grano ed alla macina per la me- 
liga (formentone) cominciò subito allegramente. 

Le officine ferrai e falegnami avevano già tanto lavoro 
per ogni macchina che si vide fin dal principio con quale 
intuito di pratico utile fosse stato dal buon Colonnello im- 
maginato l’ impianto. Gli invitati circolavano per gli ampi 
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capannoni seguendo le spiegazioni del colonnello e del ca- 
pitano. Ammiravasi la semplicità del servizio pel molino a 
cui il concorso del contado era favoloso. All’arrivo dei carri 
carrettini o sacchetti alla porta, ogni arrivante riceve uno 
scontrino numerato per seguire normalmente il suo turno. 
Passa poi alla pesatrice e qui riceve una bolletta con notato 
il peso del suo cereale e il peso della farina (con deduzione 
in natura per la macinazione) che deve ritirare partendo. 

Con tale bollettino si presenta alla macina dove un ele- 
vatore sotto ai suoi occhi porta in alto il sacco del grano 
che si vuota in una tramoggia, la quale lo conduce ad un 
ventilatore vagliatore, e cade quindi sulla macina a cilindro, 
che ha innanzi a portata di mano del cliente il sacco vuoto, 
montato sopra una pesatrice con interruttore automatico. 
L’ addetto alla macina, guardato il numero di chili di farina 
da consegnare, lo registra con nome e cognome, numero di bol- 
letta sul suo libro, e quando l’avvisatore della pesatrice avver- 
te il peso completo chiude la caduta della farina, fa dal cliente 
verificare il peso, e via ad un altro. Così pel formentone. 

La motrice a gaz povero forma l’ammirazione di tutti con 
la sua mola (20 cavalli a tirare ordinario) e con l’aiuto della 
bambina (come avevano battezzato l’ altro piccolo motore da 
8 che le stava vicino) pei suo funzionare o da sola od accop- 
piata, silenzioso, mutc, elegante. senza scosse nè fremiti, fumo, 
calore nè cattivo odore. La messa in azione rapida e sicura: 
l’ arrestarsi facile e le trasmissioni silenziose e tranquille, il 
consumo limitato ed eguale, la custodia e mantenimento sempli- 
ci e poco pericolosi. Un vero prodigio della moderna meccanica. 

Nelle officine falegnami e ferrai è uno stupore per tutti 
il vedere con che rapidità, facilità, silenzio e nessuno sforzo 
apparente si taglia, frastaglia, tornisce e sfalda in fogli come 
cartone il legno, il ferro, l’acciaio, il rame. Ciò che molto 
colpiva i poveri spaccalegna è un meccanismo applicato sotto 
alla tettoia a tutto loro vantaggio e che essi subito battezzaro- 
no per la « Provvidenza » Esso è d’invenzione del colonnello. 
Serve per ridurre i grossi moduli di legno da fuoco a quei 
piccoli pezzi che sono richiesti per uso delle stufe e caminetti, 
causa di tanta fatica bestiale e dura per i poveri legnaiuoli. 

Si compone di un robustissimo bancone appoggiato al 
muro con due modiglioni di ferro ricurvi per abbrancare il 
tronco in posizione orizzontale. Esso viene con un arganello 
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ad albero girante sollevato dal carro, che lo ha trasportato 
e abbassato al suo posto. Col campanello di avviso si chiama 
la forza motrice. Si abbassa allora una leva che fa sporgere 
una sega verticale a pettine a movimento di avvanzata au- 
tomatico, e la segatura procede con la sola sorveglianza di un 
ragazzo di 10 anni. Finita la prima segatura, l’argano aiuta 
al trasporto del modulo per presentarlo alla seconda, alla 
giusta misura della legna. E si ripete l'operazione fino alla 
fine. I mozzoni del tronco si portano intanto sotto una specie 
di mannaja a saracinesca verticale, funzionante come il pun- 
zone del conio delle monete, a colpi regolari ed intermittenti. 
I mozzoni di legno si pongono verticalmente sul ceppo ap- 
posito, con la manovella si aziona la mannaja che cade 
con colpo secco e ad ogni colpo spacca il legno da capo 
a fondo. Pochi colpi riducono il legno nella grossezza vo- 
luta. Il carro dopo poco tempo carica la legna ridotta. 
Si chiude il contatto del solito freno elettrico, e il legnajuolo 
passa alla cassa, regola il piccolo conto « ore lavoro » della 
macchina e parte soddisfatto, meravigliato e contento. 

In seguito alla Provvidenza dei legnajuoli sono altri at- 
trezzi per arruotatura dei ferri, la riattazione delle seghe, 
ecc. che hanno la predilezione del pubblico minuto. 

La stessa misurazione di ora lavoro si applica al molino, 
all’oleificio, alla trituratrice excelsior per rape, barbabietole ec. 

Non ti pare bello tutto questo ? 

Ed ecco altra novità. 

Ti ho parlato più volte del vecchio palazzotto nel Ca- 
stello, fra la torre del ponte levatoio e l’ altra che lo rin- 
fianca e fa prospetto sulla piazza del paese. Ne’ sotterranei 
fu già preparato il serbatoio dell’ acqua per la fontana. Ora 
parve bene al colonnello ed al parroco ed anche all’ umile 
sottoscritto che, non mancando i mezzi ed essendo inaugurata 
la farmacia e la ghiacciaia al convento, non sarebbe stato 
male se si cambiasse il letto problematico all’ ospedale del 
capo luogo del Circondario con qualche cosa di meglio. Si 
è trattato dunque della compera del palazzotto tutto intero 
per installarvi le camerette che formerebbero come il primo 
embrione di ospedaletto per i casi urgenti, le infezioni ecc. 

Lì presso si installeranno le due suore a cui si aggiun- 
geranno altre due: Un assegno a favore dell’ ospedaletto è 
già assicurato dal colonnello, ipotecandolo su un bel suo fondo 
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che credo alla sua morte diventerà proprietà dell’ospedale ; 
essendo al caso di fornirlo di vino, farina, legna, olio, pol- 
lame, porcina ecc. Negli anni in cui ci saranno avanzi sul- 
l’ assegno il capitale andrà a cumolo alla Cassa Rurale che 
si assume tale servizio gratuito. Negli anni d’ insufficenza 
provvederà il colonnello al solito. 

Si è comprato dunque il palazzotto e si sono fatti i ne- 
cessari adattamenti. Avanzano ancora due piani interi che 
il Colonnello fa restaurare, ma non si arriva a capire per 
quale scopo. 

un nuovo mistero che è impossibile di penetrare fin 
ora. Quello che intriga più di tutto è che si rifabrica la co- 
rona di merli sulla fronte del palazzotto verso piazza, le fi- 
nestre si riducono a belle bifore con colonnette di granito 
e cornice in terra cotta, e al suo fianco si rialza la vecchia 
torretta merlata che era caduta da tanti anni, e così a merli 
si restaura il torrazzo che rinfianca il palazzotto e fa sime- 
tria colla porta del ponte levatoio! Perchè queste spese di 
restauro artistico di semplice lusso ? Mistero, mistero ! 

Confesso che divido la curiosità di tutto il paese e bru- 
cio dal desiderio di vedere a che cosa vada a pararsi. 

Quello che è chiaro fin d’ora è che nell’ ampia tettoia 


dietro il palazzo si stanno istallando 12 telai in una sala, 


e qui le monache nell’ inverno inaugureranno una scuola di 
tessitura per le ragazze del paese, limitandosi alla produzione 
dei solidi mezzo lani contadineschi, rigatini estivi e tela per 
sacchi e coperte da letto. Se sarà piccolo l’ utile, l’ ozio ne 
verrà sgominato e non sarà piccolo guadagno. 

Nei locali del vecchio molino da olio la cooperativa ha 
impiantato finalmente delle magnifiche bigattiere sociali, li- 
berando così le abitazioni dei paesani dal fastidio ed inco- 
modo dei bachi nei loro miseri abituri. Nella colonia del 
Rusticano poi si sono piantate siepi grandi di gelsi per fa- 
cilitare e crescere l’ industria serica. 

Faccio punto giacchè sono chiamato alla Pineta con bi- 
glietto di urgenza. Addio 

Tuo fratello ROBERTO. 
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VIII. — AI M. Rev.do Don Luici CARRUBI 
Missionario Apostolico nell’ Argentina. Buenos Aives per 
Santiago all’ Estero. Facienda de la Provklencia. 


Caro Fratello, 


Castel S. Fermolo, 1 Gennaio 1901. 


Sono oggi due anni da che io arrivavo su questa collina. 
Ero scoraggiato, avvilito, disfatto. L’avvenire mi appariva 
nero, vuoto, asfissiante; il passato un rimpianto, uno strazio, 
una morte. 

Furono le tue lettere che prima mi fecero ritornare in 
me stesso, mi apersero l’orizzonte, mi allargarono nobilitan- 
dolo il mio arido campo della cura dovuta per obbligo alla 
parte animale dei miei poveri simili. Mi mostrasti col con- 
fronto della tua missione quanta parte di apostolato spirituale 
era anche congiunta alla mia. Mi spingesti a studi, confronti, 
progetti che a me, nella nullità dei mici mezzi e disperante 
miseria dell’ambiente, sembravano un’ utopia. 

Da cosa nasce cosa e la Provvidenza la governa! Ora 
non lascierei il mio posto per la cattedra più invidiata di 
batteriologia che pure allora era il mio sogno. Quanto più 
utile posso essere qui, che crescendo di un numero il ruolo 
già tanto lungo dei teorici scienziati ! 

Qualche mese fa il colonnello che mulinava qualche cosa 
di grosso, mi fece chiamare e lo trovai sepolto fra un monte 
di carte, di pratiche legali, di trattati statistici e giuridici. 

Mi domandò molte spiegazioni sul bilancio Comunale 
della capitale nostra, e poi cambiò discorso intrattenendomi 
della salute del capitano Valenti che gli sembrava un poco 
scossa, e della grande melanconia a ‘cui da qualche tempo 
mostrava essere in preda. — Che sia stanco di vivere qui con 
questo povero vecchio? Vedo che spesso si assenta nella parte 
più desolata e triste del parco, e qui cammina in sue in giù 
con la testa bassa: scrive molte lettere, cosa che pel passato 
mai ha fatto, e dimagra a vista! Che ne dice Dottore?. 

Preso alle strette, dovetti convenire che tali cambiamenti 
non mi crano naturalmente sfuggiti, ma che non interrogato 
dagli interessati mi ero sempre limitato col capitano alle so- 
lite banali domande sulla salute, non osando approfondire 
un segreto, che tale per me pareva volesse conservarsi. Ora 
chiamato sull’argomento dal sig. colonnello, che consideravo 
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come padre del capitano, non mi peritavo di rispondere 2a 
tante domande con una sola. 

Non vi sarebbe in fondo a ciò qualche cosa del sentimento 
il più puro e gentile, ma insieme il più timido e peritoso ?. 

Diede un balzo sulla sua poltrona il colonnello alla mia 
domanda, e battendosi col palmo della mano sulla fronte 
calva e lucente. « O imbecille d’un Astrologo! Mentre guardo 
tanto le stelle non vedevo il pantano in cui minacciavo di 
affogare ! Possibile! Tullio innamorato ? Grazie, Dottore : Lei 
forse mi ha dato il filo dell’enigma. Grazie grazie. 

Tornai a casa con l’ idea che avevo colpito giusto. 

Pochi giorni dopo il colonnello mi mandò al solito un 
laconico bigliettino. Quando fui alla Pineta mi ricevette tutto 
raggiante di gioia. Pareva ringiovanito di 10 anni. Sa le no- 
tizie? Ho scoperto il segreto di Tullio e 1’ ho spedito a To- 
rino. Venga con me. 

Mi condusse al secondo piano del palazzo, che non avevo 
mai veduto se non per di fuori con le sue finestre eterna- 
mente chiuse, che gli davano l’ aspetto di cosa morta. Lo 
scalone era tutto impolverato. Le porte degli appartamenti 
tutte aperte, come pure tutte le finestre, malgrado il freddo 
acuto e pungente d’ una magnifica giornata invernale. Una 
falange di artieri mettevano tutto all’aria. Le vecchie tapez- 
zerie corrose dai tarli e dalla polvere venivano schiodate e 
tristamente si ammonticchiavano in terra. I mobili erano 
tutti fuori di posto e correvano una scorribanda di inferno 
su e giù per le scale. Alcune camere erano già vuote del 
tutto e in quelle si applicavano tapezzerie nuove, dai colorì 
smorzati e tranquilli, i verniciatori rinnovavano le lacche e 
le dorature. I pavimenti battuti alla veneziana tornavano a 
brillare nella lucentezza fredda e marmorea. 

Presto avremo qui gli sposi sa, Dottore ? E cominciò a 
narrarmi (senza preoccuparsi delle correnti d’aria acuta e 
pungente) una lunga storia che poteva riassumersi in poco così. 

Il capitano Valenti giovanissimo erasi promesso sposo 
da pochi anni con una Signorina, Bianca Valverde, Tori- 
nese, orfana di madre, il cui padre conte Giovanni, antico 
magistrato, mai trovava il momento di separarsi dalla figlia 
unica e dilettissima, che nella sua vecchiaja cra l’unico suo con- 
forto e sorriso, dopo la rovina completa della sua fortuna. 
Il tenentino, anche esso poco provvisto di beni di famiglia, 
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aveva fondato tutte le sue Speranze sulla promozione a ca- 
pitano, che gli permetterebbe col cresciuto stipendio il matri- 
monio modesto ma desideratissimo. Per affrettare anzi la pro- 
mozione erasi inscritto fra i primi per la campagna d’A ffrica 
in cui passò due anni, fino a che, alla vigilia della sua pro- 
mozione, caduto nel campo d’ Adua, restò fra i morti e i 
feriti, mutilato e prigioniero. Fu anzi creduto, ma non affi- 


lunghi anni senza conforto e senza Speranza. Fu in quel tempo 
che il colonnello di Barrero ricordatosi del suo nepote, il te- 
nentino Valenti e con un'idea confusa di un matrimonio scon- 


Ma da qualche mese un gran cambiamento era nato nelle 


Seguire di lontano. 

Di qui le molte lettere del Valenti e le continue ripulse 
della Bianca, che dicendosi vecchia e brutta si ostinava nel- 
l’idea del convento. 

Il Valenti gi struggeva del non Sapersi aprire col colon- 
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nello e sperava in fondo che esso da se penetrasse il secreto, 
od almeno lo mettesse sulla via delle confidenze.... Inutil- 
mente. L’ infervorato nella sua missione di redenzione degli 
umili non s’avvedeva del dramma doloroso che in parte si 
svolgeva sotto il suo tetto, e se non fosse stata la mia prov- 
videnziale imprudenza, dettatami dal mio occhio medico ed 
osservatore, non so immaginare a che termine sarebbero 
giunte le cose. 

Rotto il ghiaccio la cosa prese 1’ aire, ed il colonnello 
menò il tutto con la sua solita ponderata precipitazione. 

Sicchè di qui a poco alla Pineta saranno ricevuti gli 
sposi, ed il Colonnello, sono sue parole, « potrà morire con- 
tento, vedendo che l’opera sua sarà proseguita da chi lo seppe 
così bsne conprendere ed aiutare ». 

Vedi, caro fratello, che tu fosti profeta più chi non cre- 
dessi quando mi dicevi che avrei presto veduto « mutamen- 
tum dextrae excelsi ». 

Naturalmente di tutte queste notizie ora che tu sei in 
America scrivo direttamente ma assai brevemente alla Elisa, 
che tanto ci si interessa e palpita per tutte le nostre buone 
opere come essa le chiama. Addio. 

Tuo fratello ROBERTO 


IX. — Al M. Rev.do Don Luigi CARRUBI 
Missionario Apostolico nell’ Argentina. Buenos Aires per 
Santiago dell’ Estero. Facienda de la Provvidencia. 


Caro fratello, 
Castel S. Fermolo, 1 Aprile 1901. 


Tanto tuonò che piovve. 

Dieci giorni fà arrivò da Roma un alto funzionario del 
Ministero, poi il colonnello partì per Roma. Gli sposi, tali da 
15 giorni, sono ancora in viaggio di nozze che li terrà fuori 
un paio di mesi. 

I lavori al palazzo del vecchio castello erano da tempo 
finiti completamente quando per i giornali qui venne la no- 
tizia che si era ottenuto il Decreto per l’ erezione di Castel 
S. Fermolo in Comune indipendente dalla sua vecchia capi- 
tale. Il debito ammontante a Lire 30 mila, che, come palla 
di cannone legata ad un piede, paralizzava la vita del comune 
e del suo appodiato era stato da una mano invisibile pagato 
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per intero; sicchè il nuovo comune poteva impiantarsi in 
condizioni eccezionalmente favorevoli. Il palazzo per la re- 
sidenza comunale : le opere di beneficenza, l’ospedaletto, la 
farmacia, la ghiacciaia, la conduttura dell’ acqua, le cucine 
economiche, l’asilo, la Cassa rurale, le abitazioni operaie, le 
officine riunite, la cooperativa colla sua colonia agricola, la 
scuola agraria, il convento ed il molino, il nuovo cemeterio 
erano(ora si vedeva chiaramente) tutti i gradini messi da un’in- 
telligenza aperta ed acuta a preparare il grande avvenimento. 

Comune libero, indipendente, senza debito e con tante 
fondazioni per la beneficenza ed il lavoro! E tutto ciò l’opera 
di un solo ed ottenuto nel breve volgere di poco più di 2 
anni! E con quali mezzi ? con quelli che per tanti anni non 
servirono prima che alla vita grande e alle caccie rumorose 
d’uno scapolo, poi alle economie esose di una monomaniaca! 
Esse incosciamente però concorsero a formare quel capitale 
liquido che in mano ad un vero Cristiano dovevano essere 
la leva della Provvidenza per la risurrezione morale e ma- 
teriale d’un intero Comune. 

Si è proceduto alle elezioni comunali ed alla nomina del 
Sindaco : come era da aspettarsi il colonnello aveva prima 
avvisato che era irremovibile nella determinazione di non 
accettare neppure la nomina di consigliere. 

Da qualche tempo notavo in lui dei sintomi che finivano 
ad inquietare il mio occhio medico, e l’ansia con cui aspettava 
i suoi sposi mi faceva comprendere che quell’ avvenimento 
tanto desiderato aveva per lui un’ importanza eccezionale. 

I preparativi alla villa erano da tempo completi e l’ at- 
tività del colonnello era ora tutta rivolta alle migliorie della 
sua possidenza territoriale, che ancora non aveva avuto tempo 
di fare scopo delle sue cure. — Non voglio che i miei sposi mi 
possano tacciare un giorno di cattivo amministratore, diceva 
con fine sorriso. Tutti i mici capricci non voglio che abbiano 
diminuito i loro capitali immobili j voglio anzi che le miglio- 
rie da me introdotte in campagna diano loro ampliamente il 
frutto del capitale liquido che dalle Casse di risparmio io 
feci passare nelle beneficenze per i poveri del mio Comune. 

Il piano si vede che era stato maturamente ponderato, 
ed i difetti della vecchia amministrazione sviscerati a fondo. 

La mancanza delle braccia fu subito compensata con largo 
uso di mano d’opera di braccianti ; le stalle insufficienti am- 
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pliate, le fognature ai luoghi umidi razionalmente estese, le 
rotazioni ridotte più logiche, i concimi applicati largamente, 
le piantagioni rinnovate, curata l’ igiene dei pozzi, la nutri- 
zione migliorata, favoriti i matrimoni, il vecchio debito 
ai coloni insolvibili graziato di un colpo, le industrie sussi- 
diarie e le macchine agricole e le assicurazioni applicate 
su larga scala, i rapporti fra coloni e padrone riportati 
ai fratellevoli e cordiali di associati e veri fratelli; e da 
tutto questo, dopo tutto, migliorato rapidamente anche il 
rendimento delle terre. Nei primi tempi il povero Tedesco 
pareva caduto dalle nuvole, credette proprio sul serio che 
il colonnello darebbe fondo, come aveva fatto dei libretti alle 
Casse di Risparmio, anche a tutto il patrimonio : ma le sue la- 
mentele non sapeva più con chi farle: e si limitava a degli 
interminabili soliloqui avanti al fuoco d’ inverno e all’ om- 
bra l’ estate, ai quali sua moglie, poveretta, ormai più non 
rispondeva che con piccoli sospiri che con quel legittimo 
sfogo gli impedivano di non scoppiare in qualche rimbrotto. 

Il Tedesco invecchiava rapidamente, e vedeva il suo 
vecchio ideale dei sonni tranquilli tramontato per sempre. 

Ma in fondo al cuore lo rimpiangeva poi ? Ovvero la vi- 
sione di un nuovo orizzonte tutto diverso non attraeva in 
fondo quell’anima buona ed onesta ? Segreti che altro che il 
parroco avrebbe potuto penetrare e decifrare. 

Anche esso il vecchio parroco sente il peso degli anni 
caricargli le già solide spalle al punto che ha dovuto cedere 
al cappellano, con grande rinerescimento, la parte più fati- 
cosa del suo ministero : visitare i malati della campagna. Si 
è però riservato, oltre il confessionale, la spiegazione del van- 
gelo e della dottrina, le visite all’asilo, all’ ospedaletto, alle 
cucine economiche; qualche volta s’avvia con me alla Pi- 
neta e nella biblioteca col colonnello sono interminabili e 
affettuosi i ragionamenti e i ricordi e confronti col passato 
e le rosee speranze per l’avvenire. 

L’ insieme dell’opera del colonnello si viene consolidando 
e completando da se medesima; i piccoli difetti spariscono, 
i lati buoni si cementano ; e eredo proprio fermamente che 
con l’ aiuto di Dio — (giacchè ti sarai accorto che l’ idea 
d’un Dio buono, vicino, che tutto penetra e a cui tutto deve 
tendere, e che tutti ci attrae a sè per divinizzarci con lui 
è finalmente e trionfalmente penetrata nell’anima mia) — con 
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l’aiuto di Dio questo paesello potrà presto essere preso ad 
esempio da molti altri in Italia. 
Nella prossima mia ti parlerò degli sposi. 
Addio, Addio. 
Tuo fratello ROBERTO 


X. — AI M. Rev.do Don Luici CARRUBI 
Missionario Apostolico nell’ Argentina. Buenos Aires per 
Santiago all’ Estero. Facienda de la Provvidencia. 
Caro fratello, 
Castel S. Fermolo, 1 Luglio 1901. 


Le nostre lettere vengono ora a scontrarsi con tanta di- 
stanza di tempo che tutte sono cariche di avvenimenti, alcuni 
dei quali ti comunico già vecchi di quasi 3 mesi. 

Nell’ ultima mia ti parlavo degli sposi che sarebbero ar- 
rivati in villa dal viaggio di nozze fra un paio di mesi : ora, 
che riprendo la penna per continuarti il nostro diario, te ne 
annunzio la presenza da già circa un mese. Quest’arrivo non 
passò liscio ed improvviso come quello del padrone nuovo che 
militarmente si trovò qui alla nostra impensata con una tappa 
a cavallo di 30 chilometri dopo un altra di 700 di ferrovia. 

Il vecchio fattore ha avuto tempo e permesso di fare le 
cose a modo. 

La scuderia e le rimesse erano state rifornite per gli 
sposi, e due belle carrozze con tiro a quattro e postiglioni 
in divisa coi corni da caccia e stivaloni a rovesci erano alla 
Stazione della ferrovia col colonnello e il sottoscritto. Al con- 
tine delle terre una deputazione degli asili, della scuola, dei 
telai, e degli operai delle officine, e le ultime quattro spose dei 
coloni, tutte con flori venute sui loro barrocci dai buoi in fioc- 
cati e con al collo le campanelle, aspettavano insieme al 
parroco e una infinità di popolo, sotto un arco trionfale di 
verdura e di fiori. 

Al palazzo tutto era in festa: le serre erano state ri- 
messe a nuovo, il giardino era un incanto ; la villa pareva 
rinascere a vita nuova. 

La sposina esce dal vagone graziosa e ridente, dando 
braccio al capitano Valenti, che non è una frase dire che 
pareva raggiante. 

La bimba del fattore le presentò un bel mazzo di fiori 
ed il simbolico bacio. Il colonnello li accolse a braccia aperte 
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con un «< benvenuti, figliuoli miei benedetti; e benedetto il 
Signore che in voi mi fa rivedere tornati i bei giorni pas. 
sati in cui avevo ancora un figlio. Voi ne sarete invece due 
per me, perora ; e molti altri poi me ne darete in appresso.... 
nevvero, figliuoli miei ? » Nel primo legno presero posto gli 
sposi ed il colonnello, nell’altra io, il Tedesco e sua moglie 
colla bellissima sua bambina che aveva prima offerto i tiori 
ed il bacio alla sposa alla Stazione. 

I cavalli divoravano la via pittoresca e faticosa dagli 
svariatissimi panorami, con quell’andatura che poi nei vecchi 
racconti di scuderia finisce a divenire fantastica addirittura, 
eppure è tanto appropriata all’arrivo di due sposi che pare che 
volino per se stessi, e di nulla si accorgano, portati da un’onda 
di felicità traboccante, che nulla ha di terreno e materiale. 

Al confine delle terre di casa Barrero un piccolo esplo- 
ratore dette da lontano il segnale con lo sparo di un mor- 
taletto ; al quale risposero mille grida festose: evviva gli 
sposi : evviva il sig. colonnello. Gli sposi, che nel loro ra- 
pimento non si erano avveduti fin ora di nulla, furono gra- 
devolmente commossi di quelle accoglienze festose, semplici 
e cordiali, e la sposa specialmente non rifiniva di compia- 
cersi vedendo fino a che punto il colonnello e suo marito 
erano amati. 

Il legno si dovette fermare sotto l’arco trionfale dove il 
parroco aspettava, e ricevuto il cordiale ben venuti fu fatto 
salire presso il colonnello di faccia agli sposi, e il corteo, 
fra grida raddoppiate spari e fiori, che piovevano da tutte le 
parti, proseguì per la Pineta. 

Nel momento della fermata all’ arco la nostra carrozza 
era sgusciata avanti, sicchè all’arrivo al palazzo degli sposi 
il fattore, la moglie e la bambina ed io eravamo tutti a ri- 
ceverli sotto al balcone della porta principale. 

Quando venne la sera il parco fu tutto illuminato a pal- 
loncini alla veneziana, ed una vaga festa campestre, a cui 
erano invitati tutti i coloni, gli operai e le notabilità del vil- 
laggio, chiuse con cena rumorosa ed allegra la bella giornata. 
Gli sposi ed il colonnello prolungarono fino al tardi la loro 
passeggiata pel bosco, e l’affabilità della sposa, che aveva 
una dolce parola per tutti, conquistò fin da quel primo in- 
contro la stima e la simpatia di tutti per lei. Nei giorni ap- 
presso ella fece a braccio del marito il giro del paese e de 
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suoi istituti benefici, a cui promise tutto il suo interessamento 
ed appoggio, e in seguito fu alle officine ed alle case colo- 
niche, dove la sua soave figura di angelo terrestre e quel 
tanto della sua storia che era trapelato nel pubblico fecero 
mutare la simpatia in entusiasmo. 

Il colonnello mostrando tutte le sue opere non rifiniva 
mai dal darne il merito o al parroco, o al Valenti, o all’umile 
sottoscritto, tanto che un giorno che io stava nel mio studio 
medicando diversi bambini, mi vidi arrivare tutta convulsa 
e con la cuffietta di traverso (cosa mai più veduta) la sig. 
Concettina, che con un filo di voce mi lanciò un « la sig. 
sposina e lo sposo salgono la scala e domandano di lei » e 
via di corsa a nascondersi dietro la porta della mia cucinetta. 

Si vede che per i racconti familiari la contessa Bianca 
sapeva di me quasi più di me stesso, sicchè la conversazione 
s’ avviò subito animata e cortese. Da ogni parola, da ogni 
gesto della nobile signora si scoprivano sempre nuove qua- 
lità dello spirito e del cuore, e mi commosse fino all’anima, 
quando con fare premuroso e gentile, accostatasi al mio scrit- 
toio, sì informò con squisito interessamento della mia mam- 
ma, di mia sorella, di mio fratello missionario e del babbo, di 
cui fece gli elogi che più potessero tornare graditi al cuore 
di un figlio. 

Quando finalmente partì dalla mia casa mi accorsi che 
le lagrime mi velavano gli occhi, e conobbi allora come le 
mie povere fatiche erano compefsate, con l’ acquisto della 
stima e dell’affetto d’una famiglia così meritevole dell’ ecce- 
zionale posizione di fortuna, a cui la Provvidenza l’ aveva 
chiamata pel bene altrui. 

Allora compresi, caro fratello, la verità del tuo paragone 
fra la missione del medico e del sacerdote, e vidi quanta 
strada per tuo merito avevo fatto in circa tre anni dall’ ab- 
battimento ed avvilimento dei primi giorni di condotta, al 
mio stato d’animo del giorno presente, che solo poteva avere 
un confronto fra lo stato in cui io avevo trovato Castel S. 
-Fermolo, con quello al quale ora esso è salito. 

Addio, caro fratello, e nelle tue preghiere non dimenticare 
di ringraziare il buon Dio per tanti favori a cui fece mi 
partecipare. 


Tuo fratello ROBERTO. 
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| XI. — Al M. Rev.do Don Luci CARRUBI 
Missionario Apostolico nell’ Argentina. Buenos Aires per 
Santiago all’ Estero. Facienda de la Provvidencia. 


Caro fratello, 
Castel S. Fermolo 1 Ottobre 1901. 


Ti vengo a comunicare la più dolorosa delle notizie, 
Nostra madre è in cielo. 

Fui avvisato quindici giorni or sono con dispaccio tele- 
grafico dall’Elisa della sua improvvisa malattia, e partii subito 
nella speranza di abbracciarla ancora. 

Giunsi dopo l’ affanno d’ un viaggio interminabile, che 
bene immaginerai, a vederla nel suo letto rassegnata e tran- 
quilla come una santa che era veramente. Come medico, pur- 
troppo vidi subito che non potevo nulla per Lei. Un vecchio 
difetto organico al cuore, quel cuore che tanto aveva amato 
e sofferto, per un subito inasprimento, la portava rapida- 
mente alla tomba. 

Passai presso di lei quattro giorni... quattro giorni in- 
dimenticabili di angoscia insieme e di conforto: Oh quanto 
quell’anima bella godeva, come ella diceva, della mia con- 
versione e del poco bene che il Signore mi permetteva di 
fare sopra questa misera terra ! ella, benchè lontana da noi 
due, si vede che era vissuta in questi anni di triste separa- 
zione interamente unita con noi vivendo dellanostra stessa vita. 

Mi raccomandò Elisa e mi fece promettere che la con- 
durrei con me a S. Fermolo. Mi parlò di lei con un affetto 
che nulla aveva di umano e terrestre, ma che pareva simile 
al linguaggio degli abitatori del cielo. 

Di te poi non rifiniva di lodarsi godendo de’ tuoi tanti 
trionfi, ed ascrivendo a tuo merito il cambiamento che con- 
statava nelle mie idce... 

Volle ricevere il suo Dio... c in quel punto potei vedere 
nel suo volto un diretto riflesso della felicità degli eletti. 

+ Ci benedisse tutti e tre più volte; volle baciare ancora 
una volta il ritratto di nostro padre... e con un sorriso che 
le rimase fisso sulle labbra scolorite e gli occhi al cielo s’ad- 
dormentò nel Signore! Era l’alba del 25 Settembre. 

Da ieri a sera sono tornato quassù ma non sono solo questa 
volta. La dolce Elisa è con me e non ci lasceremo mai più. 

Ora l’avvenire non mi spaventa più: a noi due le fati- 
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che fatte pel bene degli altri sembreranno sempre più leg- 
gere e più dolci. 

Sotto l’occhio vigile di nostra madre e con la grazia del 
Signore speriamo che non ci mancherà la forza nella via. 
Il nostro motto sarà il tuo « sursum corda ». 

Questa mattina venne a far visita ad Elisa la contessa 
Bianca. Come due sorelle piansero insieme, e vidi subito che 
le loro anime simpatizzerebbero per le loro tanto simili qualità. 

Addio, fratello, addio. Come ti invidio potendo tu nel sa- 
crificio dell’ altare offrire al Signore suffragi per i nostri cari 
estinti! Io invece, loro non posso offrire che l’opera indefessa 
della mia mente e delle mie mani a prò dei fratelli sofferenti : 
in questo quanta differenza nel nostro reciproco ministero !. 

Addio, prega per noi. 

Tuo fratello ROBERTO. 
XII. — AI M. Rev.do Don Luicr CARRUBI 


Missionario Apostolico nell’ Argentina. Buenos Aires per 
Santiago dell’ Estero. Facienda de la Provvidencia. 


Caro fratello, 


Castel S. Fermolo 1 Gennaio 1902. 

Ti scrivo di ritorno da una corsa che dovetti fare a To- 
rino nella settimana scorsa. 

La contessa volle assolutamente che Elisa passasse alla 
Pineta tutto il tempo della mia assenza, sicchè io per quel 
lato ero tranquillo. 

Come sai non avevo più messo piede a Torino dopo la 
morte del babbo e credevo d’esservi propriamente dimenti- 
cato affatto. 

L’ altra sera al caffè.... mi trovai in un gruppo di sfac- 
cendati eleganti, miei amici... di un tempo, i quali appena 
vedutomi mi si precipitarono intorno fragorosamente e mi 
copersero di un diluvio di domande. 

Come non sei partito anche tu per le missioni americane? 
è vero che il colonnello Barrero si è fatto cappuccino al con- 
vento della Pineta? Tacete: non è vero affatto; saltava 
su un altro, meglio informato certamente. Il povero Barrero 
è al manicomio di Y, pazzo furioso dopo aver consumato 
tutto il suo ed una pingue eredità in una speculazione sba- 
gliata con la quale contava, poveretto, fare milioni! Non è 
vero, Carrubi ?. 
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— Se non mi fate pigliare il fiato e mi soffocate, cari miei, 
non posso andare più alle missioni, caro Serlupi! Il colon- 
nello Barrero non è ancora cappuccino, anzi sta per divenire 
nonno, caro Savelli. Nel manicomio, caro Raduzzi, non con- 
tare di trovarlo in caso che contassi di andare a fargli com- 
pagnia, perchè la sua testa non è stata mai più salda sulle 
sue spalle. In quanto ai milioni perduti in speculazioni saresti 
forse più al caso tu di darne un conto, mio bel Trentino: 
quelli del Barrero vanno aumentando e la sua speculazione, 
che è solo la redenzione di un intero comune per solo suo 
mezzo, a lui è meglio riuscita, che le tue ricerche di petroli 
nel pistoiese, di cui si ragiona ancor tanto... dagli azionisti 
fra i sospiri !. 

— Silenzio tutti! ripigliava Savelli. — Questo torinese 
dopo tanti anni di vita nelle selve, se ha cambiato pelo, non 
ha perduto le zanne! Anzi direi che gli sono spuntate e 
cresciute più aguzze! Silenzio e contaci almeno qualcosa! 

Erano le 4 del mattino ed intorno a mei frequentatori 
notturni del brillante caffè ascoltavano ancora la storia dei 
miei tre anni nelle selve. 

Poi fra loro si interpellavano. Caro Savelli, a te non costò 
forse più cara una notte a Monte Carlo ? Di, tu Raduzzi, la 
tua scuderia di corse e l’entrata segreta al palco scenico del 
Gerbino non ti hanno soffiato il milione della zia Pulcheria? 
Taci là, Trentino dalla lingua di vipera, e ricordati che il pe- 
trolio scotta e brucia chi troppo ci giuoca intorno! 

Io dal mio cantuccio dove mi ero ritirato mi godevo la 
scenetta e pensavo! 

In quanti altri caffè d’ Italia raccontata la mia verace 
storia non provocherebbe simili confronti ? 

Dunque non sono i milioni che mancherebbero alla re- 
denzione degli umili nè il coraggio di spossessarsene ! 

Che cosa manca dunque ? 

La risposta al buon senso per ora; e più tardi, se tutto 
sarà inutile............ .al Socialismo. 

Addio, Addio. 


Tuo fratello ROBERTO. 


FINE 
La Rassegna Nazionale, vol CXVII. 28 


Macchiette agricole Lombarde 


Forse ai lettori della Rassegna potrà interessare qualche 
episodio e qualche quadro della vita agricola moderna — 
così come ora è vissuta nella nostra plaga — ove il risveglio 
e l’ applicazione meccanica mutano di giorno in giorno le 
patriarcali cure, e se, guastano l’ arcadica freschezza di 
alcune scene, vi apportano però un soffio di vita tutt’ affatto 
nuova, caldissimo, meno voluttuoso, ma più fecondo. 

Incominciamo da 


Detriti Cesare 


Chi dice Detriti sta bene, la frase corre, ma chi dicesse 
Cesare Detriti farebbe l’ effetto di un tenore, che cade in 
un’orribile stonatura : non si può, non si deve; egli è Detriti 
Cesare e non Cesare Detriti. i 

Una volta il giorno della paga — all’ordinario, — come 
si suol dire fra noi, il contabile, passando la testa attraverso lo 
sportello, gridò : « Cesare Detriti! » Nel gruppo di contadini 
che, affollati, ciarlatani, attendevano nell’ anticamera, nes- 
suno rispose; seguì un bisbiglio : « a te, è qui,... » dopo il 
quale spuntò fuori lui e corresse forte : « Detriti Cesare!!! » 
Da pochi anni abita qui. 

Un giorno faceva il merciaio ambulante, ma gli affari e 
la moglie, che non scelse confrontandola al metro della buona 
massaia, camminarono male. Per pagare i debiti bisognò ven- 
dere quella poca roba, che serviva all’impresa, ultima, Gine- 
vra, una somara dal pelo grigio, con un poema d’ orecchie. 
L'America spuntò come facile, troppo facile, rimedio alla mi- 
seria, come un sole sull’ orizzonte d’ inverno, un sole abba- 
gliante, ma poco sincero. La famiglia, una giornata grigia 
d’ autunno, si mise in ferrovia per Genova. I bambini pian- 
gevano, i pochi stracci nella bagagliaia mettevano pena ai 
conduttori, la moglie sorrideva di un metistofelico sorriso, che 
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aveva tutta l’ aria di dire : « andate al diavolo, brutti luoghi 
di miseria, adesso ve la facciamo noi... andiamo a divenir 
ricchi in America ». Ma Detriti Cesare, rincantucciato in 
un angolo del duro vagone, con Diomede sopra le ginocchia, 
guardava fuori dallo sportello con due occhi lagrimosi, e ad 
ogni incrocio di strada, ad ogni incontro di case note e ri- 
cordanti, gli andava giù al cuore una goccia infuocata, che 
stentatamente aveva attraversato l’ ugula. 

A Genova 8’ accorsero che aveva un moncherino. 

Detriti Cesare era stato ingannato dall’ agente di emi- 
grazione, il quale non lo aveva avvertito che l’ Argentina 
ed il Brasile pagano il viaggio agli emigranti italiani, purchè 
siano contadini, sani ed atti al lavoro. 

« Sono esclusi î mentecatti, gli scemi, i monchi, anche di 
un solo braccio 0 di una gamba, nonchè i monchi di un piede 
o di una mano. » 

Queste parole, in carattere corsivo, che a lui, che sapeva 
leggere, fece osservare di su il Regolamento l’ impiegato im- 
barcatore, suonarono nella mente e nell’ animo di lui come 
una sentenza brutale. 

« Come non aveva anche lui i diritti che hanno gli altri, 
perchè la Provvidenza aveva creduto bene di farlo nascere 
senza una mano? — la destra? — non aveva forse anche 
lui quattro bimbi a sfamare ?... Avessero provato, lo avessero 
messo in confronto cogli altri; vedrebbero se egli, col suo 
moncherino sarebbe stato meno di loro, in qualunque lavoro, 
di campagna o no ». 

« Ma le disposizioni sono tassative, io non posso imbar- 
Carvi », andava ripetendo l’impiegato a guisa di antifona, che 
s’ intercalava alle impazienze della moglie ed agli strilli dei 
bambini, i quali si erano spaventati, scorgendo i visi fatti lividi 
dei genitori, come i pulcini si spaventano e fuggono quando la 
chioccia ceroccola ed arruffa le penne alla vista di un cane 
insolente, che essi non hanno ancora scorto avvicinarsi. 
Come avrei amato aver conosciuto in quel momento il mio 
Detriti Cesare! essergli stato vicino! Mi è noto il viso 
terreo del contadino quando disgrazia o malanno o spavento 
lo coglie; è un viso che si opaca, che smunta ; in quel mo- 
mento si palesa tutta in un colpo, nelle sue insufficenze, la 
polenta e la cattiva alimentazione subita: l’atavica robustezza 
cede, e quei pochi riflessi rosei carnosi, che solo distinguono 
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il viso dello spavento e del fortemente emozianato dal viso 
di un cadavere, nel contadino non compaiono: sembra di 
parlare e di far coraggio ad un morto, che piange o che 
discorre. In quel momento l’ amore del prossimo si raddoppia 
anche nei cuori meno sensibili ; a quel viso, a quel poveretto 
ci si avvicina con trasporto, gustando l’ irresistibile voluttà 
di aiutarlo e si vorrebbe porre un argine a quella miseria. 
Ed il pensiero trascorre e guadagna l’*avvenire, ed una folla 
di promesse e di progetti a favore della miseria si accalca 
nella immaginazione. 

Io non conosceva allora Detriti Cesare e non saprei dirvi 
quale fosse il viaggio di ritorno: vi ho contato quanto seppi 
un poco da lui, un poco dai vicini; del resto non è difficile 
immaginarselo. 

Pu 

Al suo paese non volle ritornare, aveva vergogna, 
quasichè il servizio che gli aveva reso l’ agente di emigra- 
zione avesse disonorato la propria coscienza o non piuttosto 
la sua, quasichè potesse essere una ragione di scherno il 
moncherino, che la Provvidenza aveva permesso. 


Si diresse al nostro, ove un parente aperse l’ uscio alla 
miserabile comitiva. 


xa 
La primavera di quattro anni or sono. 
Qualunque bracciante del paese era assunto dai nostri 
cupisquadra, a cui avevamo affidato certe opere di sterro. 

| Sorvegliavo, passeggiando tra le file delle carriole, colle 
mani dietro la schiena, contento di veder lavorare con lena 
ed allegria, respirando i primi soffi di aria tiepida, odorando 
le prime mammole. 

Il lavoro era a cavalcioni di un recinto — mi spiego: — 
certa terra doveva dal di fuori essere trasportata dentro il 
recinto stesso : le carriole passavano per un cancello, che la 
sera avevo raccomandato di chiudere con chiave. Il capo- 
squadra spesso dimenticava questo ordine. Un giorno glielo 
ripetei in presenza di un certo tipetto di bracciante, grigio, 
magro, con due occhietti a forma di capocchia di spillo, da 
certe speciali movenze del capo, un nuovo, che non conoscevo. 
Da quel giorno il cancello — alla sera — fu sempre trovato 
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chiuso ; m’ accorsi in seguito che chi lo chiudeva era il ti- 
petto di cui sopra, che attendeva per ciò fare che tutti fos- 
sero usciti e quindi lasciava il lavoro dopo gli altri. Qual- 
che volta lo colsi che tornava addietro ad accomodare, con 
un gesto imprecativo della mano, un mucchio di badili, che 
avevano lasciato in disordine, Il tipetto nervoso e originale 
era Detriti Cesare. 

Un sabbato si domandò da alcuni un aumento di paga 
e la parola d’ ordine fu questa: « abbiamo due mani, ci dia 
almeno qualchecosa di più di quelli che ne hanno una sola ». 
Da quel giorno seppi che Detriti Cesare aveva un monche- 
rino. L’ aumento chiesto dai braccianti non era giustificato : 
potevano accontentarsi del prezzo che era stato loro stabilito. 

Chiamai piuttosto Detriti Cesare e in tutta buona fede, 
colla persuasione di compire un’ opera di piena giustizia, gli 
feci osservare che la sua paga non era forse adequata a quella 
che era stata stabilita per gli altri,... perchè.... perchè... gli 
altri erano vecchi del paese, vecchi operai dell’ azienda.... 
il moncherino, nascondevasi alla mia pietosa curiosità di 
dietro alla schiena, ed io credetti pictoso non farne accenno 
a costo di cadere in una specie di bugia per fare un atto di 
giustizia. 

Detriti Cesare ammise colla massima sottomissione le 
mie ragioni, anzi aggiunse : « Vedevo anch'io che era troppo 
in confronto degli altri; stabilisca come crede ». Egli cera 
quasi raggiante; non capivo assolutamente il perchè, tanto 
più che mi attendevo il contrario : lo capii dopo riflettendo 
che quell’ uomo aveva calcolato quella perdita come la prima 
inevitabile negli affari ; essa gli aveva procurato il vantaggio 
di entrare tosto in diretta comunicazione col padrone, al 
quale teneva far constatare più coi fatti che colle parole che 
il moncherino non toglieva nulla al lavoratore e « ce ne fos- 
sero molti come lui, un monco »! 

In seguito capii che, chi ne uscì più malconcio fui io, 
che dovetti persuadermi essere stato il meno avveduto : avrei 
dovuto tenere conto di quel tal cancello stato sempre trovato 
chiuso dopo che Detriti Cesare seppe che l’ ordine era tale, 
avrei dovuto vedere in quella tal mossa nervosa di disappro- 
vazione al disordine, in quel bisogno di accomodare il muc- 
chio di badili, prima che scendesse la notte a contemplare 
le cose, segnali non dubbi della stoffa di quell’ uomo. E 
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quando, tempo dopo, nei ruoli giornalieri controllavo i con- 
teggi e accanto al nome di Detriti Cesare trovavo il prezzo 
che avevo stabilito alla sua giornata di lavoro maggiore di 
quella di qualunque altro lavoratore dell’ azienda, mi sem- 
brava di sentire un gran schiaffo arrivarmi sino alla gota, 
ed il mio amor proprio di bravo padrone ne risentiva ogni 
volta: ‘aver diminuito il prezzo della giornata al lavora- 
tore che, forse solo, meritava un aumento era stata grossa 
davvero e difficilmente me la poteva perdonare. Senonchè 
gli effetti della mia storditaggine durarono assai poco. « Quel- 
l’ uomo da una sola mano lavora più che due » mi disse un 
giorno l’ agente. Lo guardai con una certa aria di mistero : 
già quel contegno strano del Detriti mi era sembrato quasi 
una sfida! Volli persuadermi da me: uscii quasi unicamente 
a questo proposito. 

Dall’uscio della stalla, dei cavalli, tutt’ all’ improvviso 
scappò fuori una madre, seguita dal vannino: si precipitò al- 
l’impazzata per il cortile, ne uscì dalla parte opposta, entrò in 
quella della legna, ove travi, fascine e rami in disordine pre- 
sentavano tutti i più serii pericoli ad essa ed al povero puledri- 
no. Essa pareva fosse colta da pazzia ; sgroppava, scalciava 
galoppando, come un’indomita figlia delle Pampas, presa 
testè al laccio, si difende alla prima prova della sella sotto 
le ferree gambe del d0y. Il puledrino seguiva inconscio, non 
ancora assuefatto alla luce, quella carica pericolosa, ed andò 
ben tosto ad impigliarsi fra un mucchio di rami, ove ascese, 
pericolò, cadde, col dorso a terra, dibattendosi colle zampe, 
serrato fra le maglie di una rete inesorabile. Dal gruppo 
dei braccianti seduti beatamente, come le lucertole, al sole, 
attendenti l’ ora della ripresa del lavoro, quasi con egual 
prontezza si staccò un uomo, agile, svelto, che seguì il van- 
nino nel mucchio e abbracciatosi con esso incominciò e finì 
una pronta lotta, a difesa sua. Era Detriti Cesare ! 

Venne fuori stentatamente colla preda sulle braccia, che 
gliele premeva come un sasso. Il puledrino aveva ricevuto 
nell’ addome un ramo aguzzo, la ferita si inoltrava parecchio, 
la povera bestiola, distesa sulla paglia, ansava affrettatamente 
chiusi gli occhi, in attesa della febbre. Poco dopo venne il 
Veterinario, tentò di disinfettare la ferita, di cucirla, ma con- 
cluse con una frase consueta: « Come è possibile non av- 
venga l’ infezione? Bisognerebbe che un uomo non abban- 
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donasse mai il piccolo animale, gli stesse addosso notte e 
giorno. » Si decise di far finire l’animale per risparmiargli inu- 
tili sofferenze, e già mi ero distaccato dal pietoso spettacolo, 
quando mi sentii correr dietro un uomo: « Povera bestia, 
ci sto io, le garantisco, se ci sto io, che....che guarisce, pro- 
viamo.... non posso veder io.... proviamo.... povera bestia!.. » 

« Proviamo pure » ed accondiscesi, crollando il capo. 
La sentenza capitale fu revocata e l’ animale fu consegnato 
esanime a Detriti Cesare. Il Veterinario cedè cotone, subli- 
mato, bende, istruzioni, fiaccamente, colla persuasione di com- 
piere un’ opera oziosa e di far perdere il tempo ad un ga- 
lantuomo e partì. Partii anch’ io dal Podere per un’assenza, 
che si sarebbe prolungata una quindicina di giorni. 


* 
* * 


Quando tornai non ricordavo nè il puledrino, nè Detriti 
Cesare, nè il suo assunto fuor di luogo ; ma egli, raggiante, 
la prima volta che m'’ incontrò in cascina, senza perdere il 
tempo a levarsi il cappello, m’ investì con una frase, che 
spinse davanti a sè con un gesto del moncherino, quasi me 
la volesse mandare in gola: « Il puledrino è guarito ! » 

Egli avrà forse creduto che io, durante i giorni di allegra 
vacanza, non avessi avuto che un pensiero : il puledrino e 
Detriti Cesare, che lo avessi visto e sorvegliato sin dalla lon- 
tana Milano le notti in cui vegliava sdraiato nel dox del pic- 
colo ammalato, avendo unici compagni il cotone fenicato e la 
bottiglia del sublimato corrosivo, e, mano mano che la ferita 
sì chiudeva, che l’animale acquistava forza ed energia, 
vedeva avvicinarsi il giorno della sua rivincita e quella 
frase: « Il puledrino è guarito » ne accompagnava una sot- 
tintesa : « adesso mi chiamerai una seconda volta in istudio ». 

Si attese infatti il giorno di paga più vicino e quando il 
contabile chiamò: « Detriti Cesare » e rispose una voce ferma: 
« presente! » si affacciò allo sportello un viso chiaro, che 
non chiedeva, ma attendeva sicura giustizia. « A Detriti 
Cesare aumento di paga » dissi dal mio posto. 

« Faccia quello che crede », rispose la voce colla stessa 
modulazione e col timbro identico di qualche settimana prima. 

« Sarà anzi meglio abbia più degli altri, perchè merita 
di più, » replicai. Il viso non ebbe nessuna contrazione, 
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diede nessun segno, Detriti Cesare partì senza dir grazie, 
col moncherino portato all’ innanzi. 
« Che strano uomo! », rise il contabile. 


* 
* * 


Da quel giorno Detriti Cesare comparve per primo, scom- 
parve per l’ultimo, accorreva, accorreva sempre davanti gli 
altri, alle incombenze più delicate, più difficili, più faticose. 
Un profano avrebbe creduto che questo contegno fosse un 
nuovo tentativo per ottenere un successivo aumento di paga: 
nientaffatto : era il pagamento che ci faceva di quel tanto 
che sopra gli altri era stato quotato : egli si sentiva il capo- 
rale e voleva mantenere il suo posto o meglio ancora, egli 
era stato messo in condizioni tali di soddisfazione morale, 
che tutt’ intera la sua potenzialità nel lavoro scaturiva senza 
intoppi, a favore dell’ azienda. Ma la buona volontà e la 
competenza agiscono nell’ uomo come la bellezza nelle donne: 
danno delle noie. Dai pigri, dai neghittosi, dagli ignoranti 
e strapazzoni nessuno nell’azienda chiede nulla, ma dai sog- 
getti tipo Detriti Cesare, tutti hanno sempre a chiedere qual- 
cosa. In breve egli divenne il magazziniere, il custode delle 
chiavi, il messo, il factotum, l’ indispensabile della fattoria, 
e il padrone chiamava Detriti Cesare, il fattore cercava De- 
triti, il capo famiglio aveva bisogno di Detriti : se non sal- 
tava fuori Detriti non si poteva trovare un oggetto mancante, 
caricare, scaricare, pesare. E, nella allegra fierezza, Detriti 
mandava tutti al diavolo non escluso il padrone, con fre- 
quenti nervose alzate di braccia e di moncherino, ma non 
per questo cessava di correre, di accorrere senza perder 
minuto, non sostando mai. 

Venne poi il tempo delle prime prove di compartecipa- 
zione utili; non solo per scopi morali e sociali, ma anche 
per maggior effetto utile, si tentò di interessare in speciali 
imprese la mano d'opera. 

« Chi dobbiamo prendere » dissi un giorno al conta- 
bile. 

« Vediamo un po’ » ... e cercammo tra le file dei nostri 
soldati. 

« Questo no, questo forse non farebbe molto bene... 
quell’altro andrebbe bene, ma.... c'è un benedetto ma.... 
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« Bisognerebbe trovare un tipo.... un tipo... come De- 
triti Cesare, a mo'di esempio ». 

« Precisamente, uno così sarebbe quello che farebbe di 
bisogno ». 

« Ma pigliamo lui >.... 

« Non c'è che lui ». 

E così, in questo modo, il contabile ed io abbiamo fatto 
una grande transazione coi bisogni dell’azienda : per riem- 
pire una buca ne abbiamo scavata un’altra. 

« Come faremo poi nell’azienda senza Detriti » 2... 

Meno in imbarazzo fu lui, Detriti, che aveva fatto così 
un gran passo. 

La sua attività, il suo lavoro cosciente, assiduo, nervoso, 
lo avevano innalzato dalla giornata alla seducente comparte- 
cipazione. 

* 
* * 

Detriti Cesare si cambiò. Divenne un altro individuo. 
La parola compartecipazione da prima gli era di colore oscuro, 
quasi misterioso. Accettò l’ incarico perchè al suo padrone 
non si ribellava mai, ma si capiva che non aveva capito. 

La mente di Detriti Cesare, come quella in generale di 
molti nostri contadini, si può ben paragonare ad un disco 
che giri e che abbia un foro vicino alla circonferenza : per 
introdurre un cavicchio non tutti i momenti sono buoni; 
bisogna attendere che il foro passi davanti la punta del ca- 
viechio stesso e spingere nel momento giusto. Per fare entrare 
nella loro mente certe cognizioni e concetti, che si elevano 
molto al disopra delle solite cose, non bisogna perdere la 
pazienza : se non ci si riesce oggi, si deve attendere, è se- 
gno che il disco non è girato a dovere; domani, con un 
nulla ci si riesce, e quella idea entra tutta in un tratto e si 
conficca in quel cervello proprio come un cavicchio. Si di- 
rebbe che la fermezza colla quale il contadino trattiene un 
concetto è proporzionale alla lunga attesa sostenuta dal con- 
cetto stesso nell’anticamera del cervello. 

Un giorno infatti, sia che io stesso avessi trovato frasi 
più facili e più chiare, sia che il disco di Detriti fosse meglio 
girato, l’idea della compartecipazione arrivò all’inprovvijso, 
nel suo smagliante splendore, nella capacità di quella mente. 
Egli restò col viso fermo, elevato verso di me, colla bocca 
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aperta, quasichè l’idea, entrando, avesse anche scottato la 
polpa. Poi rise forte, crollò il capo, rise ancora: « Le pensa 
tutte Lei », disse, e partì frettoloso. 

Il fabbricato, nuovo, bianco, piccolo, isolato, ove erano 
stati apparecchiati e ricoverati una quarantina di majali e 
una dozzina di vitelli, che dovevano servire per l’esperienza 
in parola, dista circa un chilometro dallo studio, dal luogo, 
ove aveva conficcato nella mente di Detriti il concetto della 
compartecipazione. Egli fece quel chilometro come assorto 
sotto l’effetto di un siero, che era stato inoculato nel suo 
cervello e che agiva in tutta la sua potenza. Se avesse in- 
contrato un ostacolo sulla via sarebbe andato a battergli 
contro col capo, che dimenava, accompagnandolo colla ca- 
denza del pazzo, gesticolando. Il siero agiva anche sul corpo, 
staccava l’antica pelle, che tutta in un pezzo, lasciò all’en- 
trata del nuovo fabbricato, come sogliono fare le biscie e 
Detriti Cesare era cambiato. 

* 
* * 

Da una quindicina di giorni la nuova azienda come 
egli la chiamò, era inaugurata. Vi andai per una visita. 

Detriti Cesare attese l’uscita dei maiali dalle baste con 
una mano e il moncherino sui fianchi, a gambe aperte, ac- 
canto a me, interrogandomi cogli occhi se mi piacessero, 
lanciando dietro a qualcuno il moncherino o in aria di farne 
rilevare la bellezza o per lamentarne la costruzione fisica. 

« Andiamo bene? cosa Le pare ? 

« Pare di sì » — risposi. 

« Sì, ma dobbiamo variare questo e quest’ altro, dob- 
biamo combinare diversamente al tal proposito. E poi.... e 
poi a me non piace questo, i non voglio quest’ altro ; e giù 
una fila di osservazioni e di progetti, che mi enunciò con 
un speciale complesso di parole, che erano certamente vo- 
lute e dettate dall’idea predominante della cooperazione e 
della compartecipazione. 

— Ma bravo Detriti !... bravo Detriti!.... ed osservai 
come quell'uomo era mutato. Non più quel fulmineo lavora- 
tore, di poche parole, svelto, che non si lasciava mai fermare, 
neanche per udire una barzelletta, ma un altro tipo di uomo, 
osservatore, calcolatore. Sulle prime ebbi quasi un pentimento 
o per lo meno un timore : che abbia sbagliato togliendolo dal 
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suo ambiente, che abbia perso un eccellente factotum per 
acquistare un mediocre o forse cattivo cooperatore nella 
nuova azienda? | i 

« Ma Detriti, non esageriamo, calcola bene le cose, 
bada che chi ordina, comanda e dirige tecnicameute o non 
tecnicamente sono io. Non invertiamo le parti, o per lo meno, 
non cenfondiamole, altrimenti l’azienda ne soffrirebbe »! 

— « Cosa dico io?... non dico mica all’incontrario, ma si, 
ma sì »... Ma quel sì non era dello stampo di quelli di prima. 
La preoccupazione, la continua tensione di animo per la sua 
nuova impresa, la paura che qualche capo si ammalasse, che 
morisse, incominciò a pesare tanto sull’animo di lui, che 
tutt’ intiera cacciò fuori l’amena originalità di quel carattere. 

Lavorò meno celermente, perchè la solita preoccupazione 
lo faceva smettere per appoggiare il mento sul dorso della 
unica mano, messa sopra la sommità del manico del tridente, 
come una buccia di arancio, a pensare alle sue cifre, ai suoi 
negozi. Lavorò meno, perchè, di tanto in tanto, un grugnito di 
un maiale, un piccolo rumore nella stalla, lo facevano correre 
all’ impazzata, precipitosamente, al di quà od al di là. Le 
prime notti fu la disperazione della moglie : si sognava, si 
impazientiva, gridava; una di queste anzi gridò « al fuoco, 
al fuoco ! » e si precipitò in camicia in corte. Diomede si mise 
a piangere, ed una bianca luna, limpida, serena, piovve sul suo 
capo una benedizione di luce e di compatimento. Tutto era 
calmo, quieto, ed egli tornò a letto, ma non rise. 

In complesso però il suo lavoro, se perdette in celerità, 
guadagnò in costanza, e di giorno, di notte, entrava, rientrava, 
nelle baste, nella stalla, per osservare se tutto era all’ ordine. 

— L’abito della festa, non l’ ho più tirato in ballo da 
allora; — intendeva dire da quando aveva cambiato la pelle e 
per le osterie e per i ritrovi si diceva : « Detriti si è fatto 
frate, non si vede più: ha il convento alla azienda ». 


* 
* * 


Rifeci una visita. Certi ordini, certe raccomandazioni 
erano stati assolutamente disobbediti e dimenticate. Perchè? 

Per nessun altra ragione all’ infuori della nuova preoc- 
cupazione : questa aveva paralizzata, od in parte o tutti, certi 
atti, facoltà e qualità della vecchia pelle. 
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Volli provare a prendere il taccuino e notare, marcando 
colla voce più che colla matita: « Lire una di multa a De- 
triti Cesare perchè >»... 

« Perchè.... perchè, » interruppe l’ amico, mettendomi 
avanti un viso fatuo: le labbra si offesero di intermittenti 
impercettibili scatti nervosi e divennero man mano color 
viola, gli occhi si affissarono ed io... scoppiai in riso e... persi 
la partita. Detriti Cesare raccolse il mazzo delle carte e 
cominciò a capire che forse anche per l’ avvenire si poteva 
disobbedire.... una ragione scusava tutto. E non contento di 
essersi difeso volle anche incalzare : 

« E badi questi maiali, e pesi cogli occhi questi vitelli; 
eh! vede un po’ se ci attendo, se sono belli! eh vede, vede 
un po’ »?! 

Venne il pieno, completo successo, a togliermi gli ultimi 
rimasugli di autorità. 

Si misero in vendita i maiali e i vitelli. Sì trattarono prima 
i vitelli, e le trattative ebbero anche il loro piccolo incidente. 

Un omone, vasto in tutti i sensi, non teneva addietro al 
mio passo consueto; andavamo all’ azienda nuova. Puzzava 
di vino e di coscienza sporca, ed in un angolo della bocca 
teneva prigioniero un miserabile sigaraccio spento. Detriti 
cra nella casa; scattò fuori quando vide e capì, e avvicinatosi 
guardò 1’ omone, come per dirgli: « Miserabile, conduci al 
macello i miei dodici teneri amici, che ho con tanta cura 
nutriti, miserabile! ma caverai dalla tascaccia sporca, una 
cappellata di marenghi, sta’ quieto » ! 

Il negoziante aprì egli stesso la stalla, ove i vitelli erano 
alla rinfusa, ma non pensò prima di chiudere il portone della 
cascina. Detriti urlò, corse, ma era fatta. Usciron tutti in 
«gruppo all’ impazzata e preso lo stradale, vi si distesero a 
correre una brillantissima galoppata. Dall’ esclamazione che 
uscì allora dalla sua bocca, io capii che Detriti, in quel mo- 
mento, aveva ricevuto, di su le spalle, una doccia fredda di 
spilli e di aghi e di tutto quanto di più tormentoso si può 
immaginare. 

Sulla strada c’ erano molti pericoli, potevano perdersi, 
non tornare, e se tornassero, così affarnati e scomposti, al nego- 
ziante non avrebbero fatto buona impressione e li avrebbe 
pagati meno, c tutto ciò per un caso, che accadeva proprio 
allora, in quel giorno, in quell’ora sospirata da tanto tempo! 
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Non lo aveva forse sospettato che non c’ è giustizia e for- 
tuna pei galantuomini? non doveva fidarsi dei falsi albori della 
fortuna! Tutto ciò deve aver pensato in un istante solo, 
mentre slanciavasi alla più precipitosa e ridicola delle corse, 
dietro al giovane drappello impazzato. 

Pr 

Dall’ azienda nuova si domina la strada, che sotto discende 
tra i filari di pioppi, biancheggianti in mezzo ai prati e di là 
godei tutte le fasi della lotta di Detriti col gruppo di vitelli. 

Li seguì, poi tentò guadagnarli, tagliando loro la strada 
nella curva, e tutto ciò con grida, col moncherino in aria e 
nella mano un formidabile ramo fronzuto ; saltò un fosso, 
cadde, si rialzò, rincorse ancora, e quando ne voltò addietro 
una parte, l’ altra gli fuggì di traverso : si occupò di questa 
e di quell’altra, traviò ancora, sinchè stanchi, animali e uomo, 
tutti assieme fecer ritorno a casa come fosse la cosa più natu- 
rale del mondo. 

L’ impresa era dunque andata a gonfie vele. Una prima 
esperienza non poteva essere più lusinghiera e per una parte 
e per l’altra. © 

Ma Detriti Cesare pigliò le cose a modo suo, egli si cre- 
dette battezzato dal primo successo ed autorizzato in lungo 
ed in largo a fare pienamente e largamente come meglio gli 
piacesse. 

« Ciò che faccio è per l’interesse di tutti e due » e 
con questo stemma egli proseguiva sempre pel suo cammino, 
senza la minima preoccupazione, senza riflettere che ciò che 
egli credeva buono, poteva forse, al padrone, non sembrare 
tale. Ma chi aveva più forza ed autorità di dargliela ad 
intendere? 

Pensai ad una massima che lessi un giorno nell’ album 
di una Signora : « Ogni padrone è un poco servitore del pro- 
prio servitore: ed ogni servitore è un poco padrone del pro- 
prio padrone: a questa stregua la vita passa un po’ meno 
pesante per il servitore ed un po’ meno noiosa per il pa- 
drone ». 

Ed in forza di questa massima abbandonai Detriti Cesare 
a se stesso. 


Crotta d’ Adda, 5 Febbraio 1900. 
IDELFONSO STANGA 


L'Opera dum sacerdote italiano tn Terrasanta: 


Ai nostri giorni, più che nel passato, la più bella apo- 
logia della Fede è la carità: e i fondatori d’ istituzioni cat- 
toliche allo scopo di soccorrere i fanciulli abbandonati, per 
educarli ed istruirli, sono i più benemeriti della religione e 
del consorzio civile. Il tempo cancellerà forse le tracce di 
molti super-uomini moderni, letterati o artisti: e del loro 
genio resterà appena una lieve traccia : ma gli eroi della ca- 
rità vivranno immortali nel cuore e nel libro d’ oro dell’ u: 
manità, ritraendo l’ immagine di Dio sulla terra, sotto il 
sembiante della misericordia e dell’ amore! Di questi grandi 
l’ Italia è madre feconda: Lodovico da Casoria, Cottolengo, 
don Bosco — per ricordare i coevi — basterebbero a ono- 
rare un paese. Non ultimo fra costoro io credo che possa 
annoverarsi il sacerdote don Antonio Belloni, che oserei chia- 
mare il Don Bosco del Paese di Gesù, il padre degli orfa- 
nelli, il Nestore della beneficenza in questa terra ov’ ella 
sorse all’ ombra della Croce ; il prete cattolico più amato e 
popolare di tutta la Palestina. 


Discorrere dell’ opera sua è lo stesso che tessere la sua 
biografia. Essa è compenetrata nell’ opera dell’ apostolo e del 
missionario ; e l’ anima di lui è riflessa e diffusa nel suo 
mirabile istituto, la cui storia e fisionomia non si differiscono 
— meno la diversità delle condizioni locali — da quelle delle 
analoghe istituzioni d’ Occidente. L’esuberanza della pietà 
verso il prossimo, un tenero amore per gli ortani diseredati, 
la grazia e la provvidenza divina che ispirano e fecondano 
l’ attività intelligente e volente dell’ uomo, furono, come sem- 
pre e dapertutto, gl’ impulsi e i principii dell'Opera della 
Santa Famiglia, iniziata nel 1863 dal ligure Belloni, allora 
‘anonico del S. Sepolero, con una moneta di venti franchi, 
frutto delle sue economie. Raccolto il primo orfanello, il dado 
era tratto ; e ben presto, circondato da una folla di piccoli 
derelitti, egli intese l’ ispirazione di non arretrarsi davanti 
alle difficoltà che gli si presentavano, come spettri minac- 
ciosi ; e fidando nel Signore, con nobile temerità, impavido, 
dedicò tutto se stesso alla difficile impresa ! 

Forte della convinzione che Dio non lo avrebbe abban- 
donato nell’ arduo cimento, pensò immediatamente ad attuare 
il disegno della fondazione d’ un orfanotrofio, con l’aiuto del 
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Patriarcato Latino di Gerusalemme, con la benedizione di 
Pio IX e poi di Leone XIII; incoraggiato da Propaganda 
Fide e dall’ unanime plauso dei cattolici di Palestina. Man- 
cavano però le risorse finanziarie ; il nerbo d’ ogni impresa 
e lo scoglio dove spesso s’ infrangono i più geniali e pietosi 
divisamenti. Dall’ Oriente non c’ era — e non c’è anche al 
presente — nulla da sperare, per il misero stato in cui versa; 
quindi egli salpa alla volta d’ Europa, percorrendo, pellegrino 
della carità, l’ Italia, la Francia e il Belgio a mendicare per 
gli orfani ricoverati. Il loro numero, invero, aumentando 
ogni anno, era indispensabile edificare un’ apposita casa 
e trovare i fondi per questa e per le spese occorrenti all’e- 
sigenze della vita: che nel 1892 — quando ebbi la sorte 
d’ essere ospite del Belloni a Betlemme — ammontavano a 
più di cento franchi al giorno; che adesso sorpassano di 
gran lunga la cifra di otto anni or sono! Se non che, reduce 
in Terrasanta, lo spirito delle tenebre, geloso, suscitò contro 
di lui una stuolo di detrattori che procurarono al buon Mis- 
sionario amarezze e dolori. Tuttavia il nembo delle calunnie 
si dileguò avanti al sole della verità e della virtù: e il Bel- 
loni, affinata l’anima dall’ avversità, potè riprendere l’opera 
affidatagli dalla Provvidenza, e fissò in Betlemme il centro 
della sua prodigiosa attività. 


Quest’ angolo ameno e calmo della Palestina dove pare 
che la natura, come in un oasi in mezzo alla triste aridità 
della Giudea, abbia voluto inneggiare e sorridere ai vagiti 
del nato Messia: questo sito benedetto da Dio e prescelto a 
teatro della sua più suhlime manifestazione d’ amore, era il 
più adatto per irraggiare l’ attività benefica del nuovo isti- 
tuto per l’ infanzia abbandonata, sotto la protezione del fan- 
ciullo Gesù. E in alto, sopra un poggio verde e salubre, 
poco distante dalla città e donde l’ occhio spazia sulla valle 
pittoresca e fiorita ; sorse dai fondamenti, con |’ elemosine 
raccolte a gran pena questuando in Europa, lo splendido 
edificio dell’ orfanotrofio, il nucleo delle opere che mano 
mano si svolsero intorno ad esso. Il popolo Betlemitano, in 
gran parte cattolico e indubbiamente il più bello e intelli- 
gente di tutta la Palestina (forse per |’ immistione di san- 
gue occidentale fin dal tempo delle Crociate), accolse con 
riconoscente entusiasmo, i benefizi dello zelante sacerdote ita- 
liano. Varcando i confini della Terrasanta si sparse nella 
Siria e nell’ Egitto la fama e la novella dell’ospizio, e vi con- 
corsero d’ ogni parte i ragazzi abbandonati a domandare un 
pane e un asilo, sotto le ali della S. Famiglia di Betlem ! 

Accorsero gli orfani, ma non giunsero in proporzione 
l'elemosine: D. Belloni (battezzato di già col soprannome 
arabo di alu liatama, padre degli orfani) suo malgrado, fu co- 
stretto a negare l’ingresso al maggior numero di essi venuti 
da persino lontanissime parti, dopo lungo e faticoso cammino: 
laddove erano ricevuti — come avviene tuttora — a braccia 
aperte dai ricchi stabilimenti scismatici e protestanti. Non 
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potendo perciò aumentare gli allievi interni, pensò, con mi- 
nore spesa di curare l'educazione degli esterni e per essi apri 
una scuola ove s’ insegnano i mestieri, la musica e il dise- 
gno. Per i giovanetti addetti ai lavori nel giorno, fondò una 
scuola serale di arabo, francese, calcolo e catechismo : e la 
Domenica — a preservare i suoi allievi dai facili pericoli 
dell’ozio in città — li raccolse in un oratorio festivo. 


Quando il Marchese di Bute, (') ammirato da tanto bene, 
donò nel 1879 a don Belloni 900 ettari di terreno montuoso, 
incolto a Beitgemot (*) — piccolissimo villaggio, distante da 
Betlem sei ore di cammino — cominciò una nuova era di svi- 
luppo per l’opera della S. Famiglia. Il dono fu immensamente 
gradito per la fertilità del sito abbondante di acque sorgive: 
ed ecco don Belloni, fattosi agricoltore, inviare colà una squa- 
dra dei suoi, a guisa di pionieri, per impiantare una colonia 
agricola, capace d’ alleviare l’ onere ingente del mantenimento 
del personale e degli orfani. L’ azienda a forza di assiduo la- 
voro, è in via di lento, progressivo miglioramento ; ma occor- 
rerebbe avere in gratuito prestito almeno diecimila lire per 
bonificare e coltivare intensivamente questa grande estensione 
di terra ferace, che aspetta l’aratro o il drenaggio per ischiu- 
dere i tesori che tiene celati nel seno, e divenire il granaio 
dell’ orfanotrofio Bellemitam. La parrocchia di Beitgemal fu 
pure assunta dal direttore dell’ Istituto agricolo : e i cattolici 
dei dintorni godono così dell’ assistenza spirituale, per cui 
dovevano prima ricorrere alla lontana Betlem. 

Ma la distanza e le vie quasi impraticabili dalla patria 
di Gesù a Beuttgemal mostrarono la necessità di avere una 
campagna più prossima per l’ incremento agricolo dell’opera 
della S. Famiglia. Il terreno acconcio fu potuto comprare 
presso il ridente villaggio di Beitgialla, villeggiatura estiva 
del seminario latino di Gerusalemme — in una località detta 
Cremsan, che fu piantato a vigneto. Costruiti gli edifizi in- 
dispensabili allo scopo, fu fornita la cantina del macchinario 
per la lavorazione razionale del vino, la cui vendita sarebbe 
un eccellente cespite d’ entrata se anche qui, come a Beit- 
gemal, non si deplorasse la mancanza del capitale necessario 
per accrescere la produttività del terreno. In questa soli- 
taria e amena località, dove il Belloni ha posto lo studentato 
o il noviziato per i giovani che si avviano all’ austera vita 
del sacerdozio, tra le privazioni e i contrasti dell’ apostolato 
in queste terre, sante per il sacrificio dell’uomo-Dio, ma de- 
solate, al presente, dal triplice flagello dell’ Islam, dello scisma 
e dell’ eresia. 


(1) Uno dii personaggi cattolici inglesi più nobili, ricchi ecaritatevoli 
morto nella fine del 1900. 3 

() Si trova di fronte alla colonia protestante d’ Artuf e non lungi 
da Bertgilum, nel posto dell'antica e famosa ma ora distrutta città d'Elen- 
teropolio. 
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Nonostante questo continuo graduale progresso, il cuore 
di Don Belloni anelava a maggior bene, cercando di com. 
pierlo con quella tenacia di propositi che ottiene ordinaria- 
mente i più brillanti risultati. Abbisognava infatti costruire 
una chiesa, perchè la cappella era divenuta insufficiente per 
una famiglia così numerosa. Quindi, nell’ Agosto del 188%, 
con nobile ardimento, pose la prima pietra della chiesa de- 
dicata al S. Cuore di Gesù e contigua alla casa. Fungeva da 
architetto e ingegnere il bravo e colto Missionario don Ber- 
geruth, ora direttore dell’ospizio salesiano di Valencia nel Ve- 
nezuela, il quale seppe tanto bene condurre il lavoro, che 
nel 1892 aprivasi al culto, sebbene disadorna; essendosi nella 
costruzione esauriti i fondi raccolti a tal fine dagli amici di 
don Belloni nel Belgio. (') Frattanto nel 1871 un’ organica 
innovazione conferiva all’ Opera la stabilità necessaria e ne 
assicurava i destini. Parve necessario a don Belloni, che 
fino allora si era appoggiato al Patriarcato Latino, aftidare 
l'Opera ad uua congregazione religiosa, per avere un perso- 
nale insegnante che fosse in grado di soddisfare ai crescenti 
bisogni dell’ istituzione : a tal effettto egli si recò in Italia, 
e potè affigliare 1’ Opera sua alla benemerita e giovine So- 
cietà Salesiana: restando però la prima amministrativamente 
a suo totale carico come prima. Rivestito perciò l’abito sale- 
siano, riportò da Torino in Palestina una schiera di giovani 
aspiranti al sacerdozio, che ora sotto la guida di così esperto 
maestro, spargono i semi, nella terra del Redentore, di un 
fecondo rinascimento cattolico e civile. 

Consolidato così l’ istituto, altri, al suo posto, avrebbe 
forse per l’età e per la fatica, chiesto un meritato riposo : ma 
egli preferisce l’azione, ed, imperterrito soldato, sebbene at- 
fievolito dal continuo lavoro e dalla costante preoccupazione 
di provvedere alle necessità giornaliere dell’ Opera, si studiò 
d’ estenderla e rafforzarla sempre più, facendone conoscere 
i benefizi, specialmente in Italia. Un terribile e funesto av- 
venimento diè al Belloni la dolorosa occasione di riprendere 
più gagliarda 1’ azione. Le orrende stragi perpetrate nel 1804 
dai Turchi in Armenia, sotto l’ occhio indifferente delle po- 
tenze cristiane, spargono a migliaia i poveri orfanelli per le 
campagne e le città della Siria, i quali nudi e affamati cercano 
un rifugio contro i crudeli carnefici che li vendono schiavi per 
poche lire o li costringono ad abbracciare l’ aborrito Islami- 
smo, dopo averne ucisi, con barbarie inaudita, i genitori ! 

Come poteva il cuore paterno del Belloni non commuo- 
versi a tanta rovina e non ascoltare i gemiti di tanti poveri fan- 
ciulli che dal lontano teatro del massacro, venivano a cercare, 
sfiniti dalle sofferenze, un asilo fino a Betlem ? Respinti da 
lui, anche i piccoli Armeni cattolici sarebbero stati tutti fa- 


(1) È debito di giustizia e di riconoscenza ricordare ch'egli fu valida- 
mente aiutato con l’elemosine raccolte da non poche porsone: le quali anche 
ul presente lo comdiuvano con zelo e abnegazione. Nominiamo fra questi il 
Rev. Giuseppe de Carlo in Frosolone, corrispondente dell'Opera per l'Italia. 
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cile preda dei Protestanti, che ne hanno accolti moltissimi 
nei loro splendidi stabilimenti sparsi in Palestina e perfino 
nella stessa Betlem, come una sfida lanciata contro l’ or- 
fanotrofio cattolico! Mancavano però i mezzi... e don Bel- 
loni audacemente fiducioso nella Provvidenza prese a prestito 
il denaro occorrente e fabbricò un nuovo dormitorio per que- 
sti figli di martiri; sperando di confidarne il mantenimento 
alla carità dei cattolici d’ Occidente. Ma purtroppo il suo 
grido affettuoso a vantaggio degli orfani Armeni non ebbe, 
specie in Italia, quella eco simpatica che egli si riprometteva: 
e, tranne poche offerte di cuori sempre disposti al sacrifizio 
e pieghevoli alla commiserazione, le sue speranze restarono 
deluse. 

Non per ciò si ritrasse dall’ impresa e si smarrì di co- 
raggio, ma con zelo infaticabile e ammirevole costanza si 
adoperò, e si adopra continuamente, con lettere, stampe e 
circolari a cercare nuove risorse da nuovi benefattori, per il 
necessario sostentamento di questi giovanetti infelicissimi tra 
gli infelici, di ottima indole, sagaci e ubbidienti e quasi tutti 
inclinati al sacerdozio e alla vita religiosa. 


Se da un canto occorreva provvedere alle innocenti vit 
time del fanatismo musulmano e della complice apatia delle 
nazioni curopee : dall’ altro necessitava opporre un qualche 
argine alla disastrosa propaganda protestante, che dal suo 
quartiere generale di Nazareth miete numerose vittime in mezzo 
alla povera gioventù, col sottile veleno dell’ eresia. 

Don Belloni possedeva colà un pezzo di terreno, ma non 
sì era mai trovato in grado di aprire un ospizio, da opporre 
agli eterodossi. Però, il bisogno stringendo, convenne porvi 
mano a costo di eroici sacrifici : e nel 1897, anche nella gra- 
ziosa città ove l’ Arcangelo salutò Maria, fu impiantato un 
piccolo orfanotrofio, a guisa di baluardo contro l’invadente er- 
rore. Finalmente egli faceva venire dall’ Italia a Betlem le 
Suore di Maria Ausiliatrice, degna progenie spirituale di don 
Bosco, per custodire la guardaroba dell’Istituto e per l’ora- 
torio festivo delle fanciulle : avendo pure istituito, presso il 
presepio di Gesù, una congregazione di Maria ed una Con- 
ferenza di S. Vincenzo de’ Paoli per l’ assistenza dei poveri 
della città. 


Nell’ approssimarsi del Natale — festa giuliva anche per 
i poveri bambini, amati tanto dal Nazareno — mentre il me- 
more pensiero e il cuore traboccante di teneri sensi si vol- 
gono alla fortunata Betlem, il vecchio padre adottivo di cen- 
tinaia d’ orfanelli ospitati all’ ombra del Presepe, suole ogni 
ogni anno inviare agli amici suoi in Europa e in America 
un commovente appello invocante il soccorso della carità a 
favore dei piccoli e sventurati suoi figli adottivi. La sua voce 
implorante la pietà dei buoni, giunge pure in Italia, ma i 
pregiudizi politici, le diftidenze di certa stampa per tutto ciò 
che proviene da un sacerdote, sia pure acceso da sola brama 
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di bene, e più di tutto l’ egoismo imperante che soffoca nel 
cuore dei ricchi ogni slancio magnanimo del cuore, hanno 
finora impedito all’ Opera del Belloni di farsi conoscere e 
sovvenire fra noi. Sarebbe perciò necessario che in Italia 
tutte le persone di buona volontà, senza distinzione di par- 
tito, concorressero a rendere più florida questa fondazione 
che è frutto di civiltà cristiana, ridonda a onore del nostro 
Paese e giova efficacemente a mante nere l’ influenza nazio- 
nale purtroppo deelinante in Palestina —— con l’ insegna- 
mento della lingua italiana e con ]l impronta della schietta 
italianità, comunicata naturalmente dagli educatori salesiani 
agl’ indigeni alunni, con Il affetto alla religione cattolica. 

Questo vecchio prete, figlio della forte Liguria, che in 
nome d’ un altissimo ideale, scevro d’ alcuna mira d’ ambi- 
zione o interesse, compie all’estero portenti d’operoso amore 
sociale e cristiano, ha diritto alla stima, all’ amore e al ge- 
neroso soccorso di tutti quei suoi connazionali che, non a 
parole ma a fatti, vogliano apportare il loro contributo alla 
vera grandezza e gloria della patria, indissolubilmente legata 
con la fede dei più sublimi geni che vanti l’Italia! 


(1. ANGELINI 


Lumen in coelo 


Nel bruno cerchio ove leggca tremante 
l’ occhio ignaro un fatal prossimo sdegno 
e vide la pupilla ardua di Dante 
folgoreggiare il venerabil segno : 


per la gelida notte un novo lume 
con arte occulta insolite fiammelle 
raggiano intorno: mute in lor costume 
brillano eguali tutte l’ altre stelle. 


Dunque un saluto l’ esplorato grembo 
in fiammanti caratteri e’ invia, 
e cerca, uscito dal fraterno lembo, 
l’igneo messaggio la terrestre via ? 


Dalle subite faci è dunque uscita 
per noi, per noi la tacita parola, 
a rivelarci che una conscia vita 
non si raccoglie sulla terra sola? 


Che domandi alla terra, o da lontana 
fonte discesa, che annunziar ci vuoi ? 
hanno con queste spoglie anche l’ umana 
sorte, miseri, o luce, i vivi tuoi ? 


Come il fremito sai della tempesta 
ne’ tuoi gemini mari, e sai la nostra 
tenebra nel tuo cielo, hai tu pur questa 
inferma volontà che annebbia e prostra ? 


quest’ odio che ci rode e ci atfatica, 
e muta nome, ma non muta tempre: 
e il superbir di questa madre antica, 
di servi e violenti avida sempre ? 
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Dentro la notte cupa che rinserra 
fra le viscere tue, rigide forme, 
l’ ire primeve delle cose in guerra 
anche l’ ira dei cor perpetua dorme? 


O chi allumò le fiaccole giganti 
non sa crear nell’ anima un albore, 
e anche gli esseri tuoi grava di pianti, 
grava di colpe il trapassar dell’ ore ? 


Dimmi che un’ altra umanità da cime 
più eccelse guarda e l’ ala non infrange 
contro il ferreo dolor che qui ci opprime ; 
dimmi che quella umanità non piange. 


Oh lasciaci sognar: forse il pensiero, 
forse la speme nostra a’ tuoi trasvola 
come la luce, e d’ un ignoto vero 
‘vuol confortarci l’ignea tua parola; 


e nella nova aurora una speranza 
nova infonde quel raggio e l’ uomo invita 
del suo ascender divino un’ altra stanza 
a salutar nella seconda vita. 


Quel Dio che nel possente atomo il cielo 
venturo chiuse e le pensate cose, 
il destin, che me a Lui di velo in velo 
accosterà, nell’ esser mio nascose. 


Oh lasciami sognar che in te è venuta, 
che in quella pura umanità si arresta 
nel fulgido salir la mia perduta, 
onde l’ umile casa è tanto mesta. 


Per la gelida notte il novo lume 
svanisce dalle insolite fiammelle ; 
rotano muti i mondi, e in lor costume 
brillano eguali ormai tutte le stelle. 


VITTORIO CAPETTI 


La Rassegna Nazionale vol CXVIII. 26 


RASSEGNA POLITICA, 


Sommario, — Gravi turbamenti sociali e politici in molta parte del mondo 
civile. — Attentati, scioperi e tumulti in Italia e fuori. — La questione 
degli sgravi d'imposta e il nuovo Ministero. — Politica interna e poli- 
tica estera. — La marina mercantile e le spese militari alla Camera. — 

Digordini parlamentari a Vienna, a Parigi ed a Londra. — Crisi mipni- 
steriali in Rumania, in Bulgaria ed in Spagna. 


14 Marzo 


Le nubi che, al sorgere del nuovo secolo, si addensa- 
vano sull’ orizzonte politico e sociale del mondo civile, non 
accennano finora a diradarsi. Il senso di malessere che la 
società prova nei varii paesi, e che deriva in parte da sof- 
ferenze pur troppo reali, in parte da desiderii crescenti e 
impossibili a soddisfare, in parte da passioni e da invidie 
senza freno, e sopratutto dall’ anarchia morale che caratte- 
rizza il nostro tempo, invece di calmarsi, sembra anzi farsi 
più acuto. Al pari degli individui, le varie classi sociali e le 
varie nazioni si chiudono vieppiù in un ristretto egoismo ; 
e l’idea della fratellanza umana, onde si mena sì gran vanto 
a parole, nella realtà va all’ incontro scomparendo per far 
luogo a quella della lotta per il conseguimento dei beni ma- 
teriali. Nei discorsi degli uomini di Stato non s’invoca altro 
che l’ interesse materiale dei rispettivi paesi; le varie na- 
zioni non pensano che a chiudere con dazi sempre più forti 
le porte ai prodotti stranieri. Capitalisti e lavoratori si uni- 
scono in federazioni le une contro le altre armate, curanti 
solo 1’ interesse della loro classe e dimentiche di quello della 
patria e dell’umanità. In alcuni casi si varcano ancora i confini 
fra Stato e Stato: ma non già in omaggio ad un sentimento 
di pace e di amore, bensì per un sentimento comune di lotta 
e di odio, per trovare nell’ unione internazionale di certe 
classi il modo di vincere più facilmente le classi rivali. Al 
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disopra di questi interessi particolari cozzanti e feroci, non 
si trova, si può dire, più nessuna autorità effettiva, nè mo- 
rale, nè materiale che tenga in mira gli ‘interessi comples- 
sivi dei popoli, che temperi le competizioni, che faccia in- 
tendere alle parti avverse le conseguenze disastrose per tutti 
di questa guerra ad oltranza, che diriga armonicamente le 
diverse forze sociali ad uno scopo solo, il bene di tutti. Non 
mancano, è vero, alcuni spiriti chiaroveggenti che scorgono 
il pericolo e lo segnalano ai popoli e ai Governi, ma pur 
troppo, fra tanto clamore di grida discordi, neppure la voce 
del più autorevole di essi, il Sommo Pontefice, riesce a farsi 
udire ed a produrre una durevole impressione. E la società 
procede innanzi oscillando, spinta ora da questa ed ora da 
quella parte, senza darsi pensiero del precipizio a cui quasi 
inconsciamente si avvicina. 

Queste riflessioni poco liete ci vengono suggerite da 
quanto accade anche in questi giorni in Europa e special- 
mente in Italia. Da un lato dobbiamo registrare il discorso 
del Cancelliere tedesco, il quale sembra preludere alla rot- 
tura dei patti che governano le relazioni commerciali fra la 
Germania e gli altri Stati; 1’ odioso attentato di cui fu oggetto 
l’ Imperatore Guglielmo, attentato che, sia o non sia stato 
compiuto da uno squilibrato di mente, dà un’altra prova 
del disordine morale della presente società ; la levata di scudi 
contro la Chiesa cattolica, ed anzi contro il sentimento reli- 
gioso, che si nota ad un tempo in Francia, in Spagna, in 
Portogallo e altrove ; gli scioperi di Marsiglia; e, fin nelle 
lontane plaghe cinesi, la persistente discordia fra le potenze 
europee, concordi soltanto nell’ esigere, con giustizia ed op- 
portunità assai discutibili, 1’ estremo supplizio di alcuni fun- 
zionarii indigeni. Dall’ altro lato abbiamo i tumulti di Pa- 
lermo, i disordini di Puglia, le scenate disgustose di Roma, 
l’ agitazione contro i dazi sul grano e contro le tasse in 
generale, le alte grida degli industriali minacciati di rovina 
dall’ instabilità delle leggi e dalle pretese degli operai : e di 
fronte a tutto ciò, un Governo debole e senza idee chiare, 
un Parlamento che si accende soltanto per le lotte di per- 
sone, uno Stato che non sa qual via deve battere e lascia 
ogni giorno sorgere nuove questioni, le quali, scelte come 
bandiere di combattimento dai partiti, acquistano rapida- 
mente una gravità che, affrontate e risolte da principio, non 
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avrebbero, e diventano vere minaccie per 1’ ordine pubblico. 
Ci sembra dunque che le nostre preoccupazioni non siano 
ingiustificate. 

In simili condizioni, le vicende della politica quotidiana, 
le fantasie di coloro per i quali la vita pubblica di un paese 
costituzionale par che si riassuma tutta nel fare e disfare 
ministeri, perdono gran parte del loro interesse e della loro 
importanza. In questi giorni, per esempio, si afferma da 
molte parti che, fra i varii gruppi della Destra e del Centro, 
e nominatamente fra gli on. Rudinì e Sonnino, si è concluso 
l’ accordo al quale si lavorava da un pezzo. Se il fatto è 
vero, come le nostre informazioni particolari confermereb- 
bero ; se l’ accordo, per il quale si adoperò con nobile abne- 
gazione l’ on. Luzzatti, è realmente completo, cordiale, senza 
sottintesi ; se infine si tratta, non soltanto di un accordo ne- 
gativo, come quello che si rivelò nelle recenti votazioni se- 
grete, ma di un accordo positivo sulle maggiori quistioni 
politiche del giorno, noi, che l’ abbiamo sempre desiderato 
come un rimedio possibile all’ impotenza governativa e par- 
lamentare che ci opprime, ce ne rallegriamo vivamente ; ma 
non crediamo che esso basti a fare scomparire le difficoltà 
gravissime fra cui ci dibattiamo. 

Di tali difficoltà, la più ardua che in questo momento ci 
attraversi la via, è forse quella degli sgravi di tasse, impru- 
dentemente fatti balenare agli occhi delle popolazioni da alcuni 
dei nostri uomini politici nella seconda metà del 1900. Finchè 
si trattava di far promesse per accaparrarsi gli applausi degli 
uditori, la cosa non era difficile; ma oggi, che si tratta di 
mantenere le promesse fatte, esso cambia interamente aspetto. 
Coloro stessi che in quel tempo arrischiarono le proposte più 
audaci, chiamati ad assumere la responsabilità del potere, posti 
di fronte alla brutale realtà delle cifre, si vedono costretti a 
rinunziare ai vasti progetti annunziati, e, per fare come che 
sia onore agli impegni presi, si appigliano ad un progetto a 
cui nessuno di loro aveva pensato e propongono l’ abolizione 
quasi completa del dazio di consumo, compensando in parte 
della perdita il bilancio dello Stato e quelli dei comuni con 
nuove tasse o col credito. La riforma, abborracciata e monca, 
mentre rischia di riaprire l’ era fatale dei disavanzi, rischia 
pure di non soddisfare nessuno; perchè nessuno è così digiuno 
delle leggi economiche e della storia finanziaria del nostro 
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paese da ignorare che essa potrà bensì giovare al negoziante 
all’ ingrosso, ma riuscirà insensibile per la maggior parte dei 
consumatori, precisamente come l’abolizione del macinato. In- 
tanto essa, togliendo ogni elasticità al bilancio, renderà impos- 
sibile al Governo, senza far debiti, non solo di venire in soc- 
corso con qualche efficacia alle regioni devastate da straordi- 
nari flagelli o da crisi imprevedute, ma anche di dare il minimo 
svolgimento ai lavori pubblici e di aumentare gli assegni per 
quei servizi dello Stato i quali danno alimento all’industria na- 
zionale; di guisa che si può con piena sicurezza prevedere che 
gli scioperi e i disordini di Palermo si rinnoveranno e si ri- 
percuoteranno altrove. 

Oh quanto più savio era il sistema proposto dall’ on. 
Chimirri, di smussare soltanto gli angoli del nostro sistema 
tributario, di togliere cioè le maggiori asprezze fiscali, di 
esonerare le quote minime e di rinviare a tempi migliori 
le riforme più vaste, pur preparando fin d’ ora i mezzi neces- 
sarii alle medesime con una politica finanziaria tale, da con- 
durre o tosto o tardi alla conversione della rendita, solo mezzo 
efficace per alleggerire davvero il bilancio! E quale respon- 
sabilità non si sono addossata quei deputati che, invece di 
appoggiare con tutte le loro forze questo sistema, che avrebbe 
posto fine, col minor danno possibile dell’ Erario, alla peri- 
colosa agitazione artificialmente suscitata nel paese, non sep- 
pero fare di meglio che provocare una crisi ministeriale nelle 
condizioni a tutti note! Speriamo almeno che essi sappiano 
ora circoscrivere nei minimi termini possibili i danni delle 
proposte ministeriali, e non cedere al suggerimento antipa- 
triottico di coloro i quali, per morboso sentimento di parte, 
vorrebbero allargarle, o contrapporre loro altri progetti più 
dannosi ancora ! 

All’ infuori della parte finanziaria, il programma svolto 
il 7 corrente davanti alle due Camere dall’on. Zanardelli a 
nome del Ministero, non contiene cose che meritino di essere 
particolarmente rilevate. Esso è piuttosto una esposizione di 
vaghi desiderii, che non di propositi concreti ; e intorno a 
questi desideri non vi può essere grave dissenso. Il culto alla 
libertà, il rispetto allo Statuto, sul quale l’ on. Presidente del 
Consiglio insistette ripetutamente, è ugualmente vivo in tutti, 
purchè per libertà non s’ intenda licenza. La probità nelle 
pubbliche amministrazioni, la semplificazione dei servizi, il 
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rinvigorimento della responsabilità dei funzionari sono cose 
che si invocano da ogni parte; e così pure il miglioramento 
morale e materiale della magistratura. Riguardo alla legisla- 
zione sociale, non è possibile dare un giudizio senza sapere 
che cosa il Ministero intenda realmente fare; e lo stesso dicasi 
dei provvedimenti con i quali vuole promuovere il risorgimento 
economico della nazione. 

In un solo punto il programma del Ministero suonò ab- 
bastanza esplicito, nel punto che concerne la politica estera ; 
e ci piace riconoscerlo, non solo per omaggio alla verità, ma 
altresì perchè, come dicemmo quindici giorni or sono, è in- 
teresse di tutti che questo argomento non serva di arma di 
partito. « Fermi nel serbar fede ai trattati che associarono 
l’ Italia ad opera di pace nel concerto Europeo — disse l’on. 
Zanardelli — saremo del pari solleciti delle relazioni di cor- 
diale amicizia con tutte le potenze. Senza ambizioni di do- 
minio, tuteleremo nel modo più assoluto, non solo 1’ onore 
del nome italiano, ma gl’ interessi che i nostri connazionali, 
i nostri laboriosi emigranti hanno stabilito nel mondo. » Se 
il Ministero conformerà i suoi atti alle sue parole, noi cre- 
diamo che in questo campo esso potrà fare assegnamento 
sull’appoggio di tutti coloro che si fanno un giusto concetto 
delle condizioni presenti dell’ Italia nel mondo. A tal fine 
è però necessario che il Ministero dimostri in ogni circo- 
stanza la più grande prudenza e non permetta, per esempio, 
che la prossima visita della squadra italiana a Tolone oltre- 
passi ì limiti di una simpatica manifestazione di cortesia inter- 
nazionale per diventare una manifestazione politica soggetta 
a dubbie interpretazioni. E la prudenza è tanto più consiglia- 
bile in un momento in cui le discussioni del Parlamento 
germanico, il viaggio del Re d’ Inghilterra in Germania, 
gli articoli della stampa russa ed altri sintomi sembrano 
rivelare un segreto lavorio diplomatico, il quale potrebbe 
anche tornarci dannoso. 

Le discussioni della nostra Camera, iniziate lo stesso 
giorno in cui il nuovo Ministero espose il suo programma, — 
intorno al quale gli on. Ferri, Sacchi e De Andreis rappre- 
sentanti dei tre gruppi dell’ Estrema Sinistra, fecero dichia- 
razioni alquanto contradditorie, ma in sostanza piuttosto fa- 
vorevoli che sfavorevoli al Gabinetto — non presentarono 
finora un grande interesse politico. L’ argomento principale 
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di esse fu, ed è tuttora, il progetto di legge per i premii 
alla marina mercantile; ma pur troppo, per quanto se ne 
parli, è difficile che il progetto valga ad evitare una grave 
erisi in una industria alla quale lo Stato, con quell’ assenza 
di criteri fermi e durevoli di governo che deplorammo, ha con- 
ferito peril passato uno svolgimento artificiale eccessivo, che 
oggi è costretto ad arrestare colle proprie mani. Le inter- 
pellanze svolte in questo frattempo non diedero occasione 
a vivi dibattimenti; i quali invece non mancheranno fra 
pochi giorni, allorchè verranno dinanzi alla Camera i pro- 
getti relativi alle spese militari. Noi speriamo che, a tal 
proposito, Governo e Camera sentiranno la convenienza di 
prendere una deliberazione di massima tale, da impedire 
che, per un certo numero di anni almeno, si rimetta in qui- 
stione l’ ordinamento dell’ esercito. E la stessa Estrema Si- 
nistra, se lo spirito di parte non ne velasse l’ intelligenza, 
dovrebbe riflettere che, qualunque sia l’ assetto politico in- 
terno di un paese, di fronte alle altre nazioni esso non può 
tutelare efficacemente la propria indipendenza e i propri di- 
ritti senza un’ esercito proporzionato, e che questo esercito 
non può crearsi da un momento all’ altro, ma è frutto di una 
lunga preparazione e di cure non interrotte. 

Accennando sopra ai disordini parlamentari avvenuti di 
recente in vari paesi d’ Europa, alludevamo, come il lettore 
immaginerà facilmente, agli ultimi incidenti delle Camere di 
Vienna, di Parigi e di Londra. 

A Vienna, le scene che già ci occorse di segnalare nella 
passata quindicina, si rinnovarono in questa; ma da quanto 
pare, nei partiti finora più propensi agli scandali incomincia a 
sorgere una lieve reazione, che si vorrebbe sperare foriera di un 
durevole ravvedimento. A Parigi, discutendosi la decadenza 
dall’ ufficio dei due deputati Deroulede e Habert, condannati 
dall’ Alta Corte di giustizia per il delitto di cospirazione con- 
tro la Repubblica, i nazionalisti suscitarono un tumulto, che 
terminò colla espulsione di un deputato da parte della forza 
pubblica. A Londra, i deputati espulsi in questa guisa per 
avere turbato i lavori dell’ assemblea, furono ben undici; e 
subito dopo la Camera, su proposta del Governo, votava a 
tamburo battente una modificazione al Regolamento, in forza 
della quale d’ ora innanzi i deputati espulsi dall’ Aula non 
ci potranno più rientrare per tutta la durata della Sessione. 
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Quale insegnamento danno all’ Italia nostra la Repubblica 
più vasta e la Monarchia costituzionale più antica dell’ Eu- 
ropa! 

Le crisi ministeriali che si maturavano in alcuni Stati del 
vecchio continente allorchè l’ ultimo dei nostri fascicoli an- 
dava sotto i torchi, sono avvenute. In Rumenia, al Ministero 
conservatore presieduto dal signor Carp, ne è succeduto un 
altro, liberale, col signor Sturdza a capo, il quale ha già 
sciolto la Camera e convocato i comizi per il 22 Marzo. In 
Bulgaria, è salito al potere un Gabinetto presieduto dal signor 
Karavelow, del quale fanno parte alcuni caldi zankovisti, 
fautori di una politica estera intraprendente; sicchè la Turchia 
ha creduto bene di prendere alcune precauzioni militari sui 
confini. In Spagna finalmente, al Ministero conservatore Az- 
carraga è pure succeduto un Ministero liberale, presieduto dal 
signor Sagasta. Il primo atto del nuovo Gabinetto fu quello 
di ristabilire le franchigie costituzionali, sospese dal suo pre- 
decessore ; ma il provvedimento non sembra aver dato buoni 
frutti, giacchè il telegrafo ci porta quasi ogni giorno la no- 
tizia di nuovi disordini ora in questa ed ora in quella parte 
del paese. Non occorre ripetere che facciamo sinceri voti per 
il pronto ritorno della calma in quella travagliata nazione. 

X. 
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— LU 14 Marzo, salutato con gioia gli altri anni da ogni 
Italiano devoto alla Monarchia di Savoia, ha riportato in- 
vece, nell’anno che corre, col ricordo di Umberto I, il Re 
huono e amatissimo, il rimpianto per averlo perduto e in 
modo così atroce ! 

In questo giorno, così lieto altre volte per la Reggia e 
per l’ AUGUSTA SIGNORA, trafitta da un dolore che non ha 
nome, noi e’ inchiniamo riverenti e commossi davanti a quella 
tomba ove il cuore del Re, che palpitò sempre per il bene del 
popolo suo, posa ora immoto sotto i fiori e le ghirlande che 
il memore affetto di tutto un popolo vi ha deposto. 

— Onoranze a Verdi nel giorno trigesimo della sua morte — 
Se pressochè tutte le città italiane hanno degnamente commemo- 
rato il triste giorno, Genova può a suo vanto andare superba, 
poichè nessuna può averlo commemorato in modo più degno. 

Era dovere per altro: Verdi era cittadino di Genova da tanti 
anni, e da tanti anni ricambiava l’ affetto che i Genovesi avevano 
per lui! — La mattina si incominciò collo scoprire, senza nes- 
suna pompa, la lapide che, per cura del Municipio, era stata 
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fatta murare nello storico Palazzo Doria, l’ abitazione di Verdi. 
Sulla lapide è incisa una bellissima epigrafe dettata dal nostro Bar - 
rili. Poi dalle 14 alle 16, si svolse all’ Acquasola il grande concerto 
Verdiano, eseguito da quattro bande riunite; la cittadina e le 
militari, in modo inappuntabile. Ma la commemorazione Verdiana 
che così gradatamente si elevava mano mano progrediva la gior- 
nata, doveva raggiungere il suo punto più alto alla sera, nelle 
bellissime sale dell’ Associazione Letterario-scientifica C. Colombo, 
dove, chiamato da Firenze, doveva leggervi una conferenza l’ illu- 
stre Barnabita P. A. Ghignoni. 

Mons. Arcivescovo, i Generali comandanti il Presidio, i rap- 
presentanti municipali, artisti, scienziati, amanti di ogni nobile ma - 
nifestazione dell’ arte, e sopratutto, cuori che sentivano così di di- 
mostrarsi grati verso il Cigni Estinto, che sentivano così, che 
alla parola viva del P. Ghignoni, lo avrebbero creduto ancora, al- 
meno per un poco, vivo; tutti erano intervenuti ansiosi e pur se- 
reni, e con grande affetto tutti. 

Cominciò |’ oratore, e cominciò la parola squisita, elevata a 
rievocare, a vivificare. E cominciò l’uditorio a sentirsi unito, trasci- 
nato, scosso, e cominciò Verdi ad apparire fulgidamente a tutti. 
E, con Verdi, l’ arte nobile e grande evocata in tutta la sua pu- 
rezza, in tutta la sua bellezza, in tutta la sua bontà! 

Ah! le soavi parole! profonde ed alate, squisitamente sculto- 
rie, vere ed affettuose, commuoventi e commosse! Impossibile 
riassumere, o tentare di riassumere : non si potrebbe farlo, e d’al- 
tra parte sarebbe quasi profanare cose sacre ; ma certo, hen difficil- 
inente, molto difficilmente, saranno mai dette nel nome di Verdi 
parole più nobili, parole più grandi. 

Intanto fu bello (qualche volta accade di poter vedere uno 
spettacolo buono) vedere tante e tante migliaia di persone agitate 
da un solo uguale sentimento, quello della riconoscenza verso chi 
tanta parte di se stesso aveva pur sempre dato non a migliaia 
soltanto, ma a milioni e milioni d’ uomini e per tutto il mondo! 

— Unendosi alla stampa italiana, che il giorno 7 corrente, nel 
XXV anniversario della pubblicazione del Corriere della Sera, in- 
viava rallegramenti ed auguri al giornale milanese, la assegna 
Nazionale manda essa pure, con simpatia, il suo augurio di sempre 
crescente prosperità. 

— Togliamo dal periodico « The Ave Maria » i seguenti brani 
del rapporto presentato al Congresso degli Stati Uniti dalla Com- 
missione incaricata di studiare le condizioni delle Filippine. Par- 
lando della questione religinsa e specialmente dei frati, così si 
esprime il rapporto : « Il sentimento contro i frati è soltanto poli- 
tico. Il popolo riceverebbe volentieri quali ministri della Religione 
Cattolica chiunque non sia per essi la personificazione di tuttociò 
ch’ era odioso nel regime spagnolo ». E pur troppo i frati ebbero 
il torto gravissimo di contrastare il sentimento patriottico dei Fi- 
lippini e di essere eccessivamente devoti alla causa spagnola. Per- 
ciò il rapporto della Commissione così conclude : « Noi speriamo 
vivamente che quelli che regolano la politica della Chiesa cattolica 
in queste isole vedranno che sarebbe sfortunatissimo per le isole 
Filippine, per la Chiesa cattolica e per il governo americano il 
tentare di rimandarvi i frati; qualunque altra soluzione deve 
essere trovata. La questione peri prelati e per gli uomini di Stato 
non sta nel vedere se questo sentimento di ostilità verso i frati 
sia giusto, ma soltanto nel vedere se esiste. Non val nulla perciò 
il dire che la civiltà delle Filippine è dovuca intieramente ai frati : 
che conta questo, quando il sentimento popolare è fortemente con- 
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tro di loro ? E che bene ne verrebbe dal volerli rimandare alle loro 
parrocchie, mentre dura questo pregiudizio 0 forse anco giudizio 
contro di loro? Pur troppo un sentimento popolare, fosse pure 
stolto ed infondato, non si può trascurare, ma bisogna conside- 
rarlo per evitare guai maggiori. Sarebbe ottima cosa, se dalla 
America si inviassero buoni preti cattolici con forte sentimento di 
amor patrio e di libertà civile; essi educherebbero i Filippini a 
tali sentimenti e se ne farebbero amare. Dicono che tali preti non 
potrebbero fare l’opera richiesta dalla Chiesa cattolica alle Filip- 
ine; a noi non sembra, ma vi pensi la Chiesa. Basti il dire, che 
a questione politica sarà molto facilitata, se non vi si rimande- 
ranno i frati ». Si spera ardentemente, che Mons. Chapelle saprà 
trovare una soluzione che accontenti Americani e Filippini e sopra 
tutto non leda gl’interessi della Chiesa cattolica. (C. S. Kingswan) 

— A Savona, per cura del Circolo Universitario Cattolico, si è 

ubblicato, in data del 3 marzo, un Numero Unic9 in onore di 

ietro Giuria da cui quel Circolo s’ intitola. Ricordare la memoria 
dell’ insigne letterato Savonese, che amò di pari amore la Fede e 
la Patria e che negli scritti suoi rivelò sempre così un forte animo di 
cattolico come un’anima squisita d’ artista, è stata veramente opera 
degna di plauso e che fa onore ai giovani egregi da cui si ebbe 
l’ iniziativa. Letterato e poeta, dalla cattedra dell’ Università e dalle 
pagine de’ suoi libri, Pietro Giuria proclamò sempre ogni più no- 
bile, più santo ideale, e rimane ancor oggi esempio di saldezza di 
carattere, di virtù incontaminata come uomo, come cittadino, come 
scrittore ed il suo patriottismo, il suo amore all’ unità Italiana fu 
ugualmente puro, illimitato. La riproduzione di una lettera di Sil- 
vio Pellico al Giuria amicissimo suo, un articoletto di S. E. Mons. 
Mistrangelo Arcivescovo di Firenze, uno del chiar.mo Prof. L. 
Bottaro ed altri rendono questo Numero Unic>) pregevolissimo ; 
ma ciò che più serve a scolpire meglio la figura Giuria è uno 
scritto inedito dello stesso, mandato dal figlio di tui Cav. Emilio 
Giuria, Capo sezione al Ministero della Pubblica Istruzione ; scritto 
che è, si può dire, una sintesi completa di quanto quell’ anima 
eletta sentiva nell’ ordine religioso morale e civile. 

— La seconda delle conterenze promosse dalla Società Asiatica 
italiana fu tenuta nello scorso Febbraio dal prof. Lodovico No- 
centini, il quale spieyò un brano di storia cinese e coreana del 
secolo XII avanti |’ éra nostra. Versatissimo nella letteratura del- 
l’ estremo oriente, che egli professa con molta lode nella R. Uni- 
versità di Roma, ed esperto della vita coreana per il soggiorno 
fatto nel celeste impero, dove resse per qualche tempo il consolato 
italiano di Shang-hai, egli potè delineare magistralmente un quadro 
Storico delle vicende politiche e dei drammi di Corte che si svolsero 
nel periodo da lui preso a trattare e delle istituzioni che allora fio- 
rirono e adornarlo di tante particolarità relative alle usanze del po- 
polo cinese da appagare pienamente la curiosità dei suoi uditori 
pur troppo non così numerosi come avrebbero meritato e il dotto 
oratore e l’ interessante argomento. E diciamo interessante, non solo 
dal lato scientifico, ma anche in relazione cogli odierni avveni- 
menti, perchè il Nocentini cercò di dimostrare quanto sia cosa 
utile e buona che l’Italia partecipi a un movimento di espansione 
commerciale che, distendendo una rete di pacitici interessi fra la 
Cina e le nazioni europee, aprirebbe un èra di prosperità per l’una 
e per le altre. Ci auguriamo di vedere presto stampata la impor- 
tantissima conferenza del Nocentini. 

— Il 10 Marzo ebbe luogo nell’ Istituto di Studi Superiori la 
terza delle conferenze che ivi si tengono in quest’ anno per ini- 
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ziativa della Soc. Asiatica Italiana. Il valentissimo professore di 
sanscrito nella R. Università di Pisa, dott. Carlo Formichi, — uno 
dei più giovani ed operosi cultori degli studi indiani in Italia, — 
parlò del poeta Somadeva e di quel vero mare magnum di rac- 
conti favolosi che è il suo Kathdasaritsagara ‘alla lettera : oceano 
dei fiumi delle novelle). Di esso anzi tutto narrò l’ origine secondo 
la tradizione leggendaria. Si fermò quindi particolarmente sulla 
Vetàlapaincavimeatikià, cioè sulle venticinque novelle narrate al 
re Vikramasena dal Vetàla o spirito folletto, e con vivacità di forma 
riterì l’ intreccio della prima di esse insieme a quello della novella 
che serve di cornice alla intera serie. Intorno alla novellistica in- 
diana, in genere, parlò dimostrando soda dottrina e svariata cul- 
tura, e seppe felicemente far risaltare quella caratteristica della 
letteratura e del genio indiano che consiste nella tendenza al gran- 
dioso, all’iperbolico, al fantastico, a ciò che è maggiormente remoto 
dal mondo della realtà : una tendenza che appunto nella novella 
raggiunge il suo massimo sviluppo, e di cui l’ oratore indagò i rap- 
porti colle dottrine filosofico-religiose professate da quel popolo sin- 

olare, le quali pongono come supremo ideale umano })’ affrancarsi 
ai lacci dell’ esistenza. 

— A Milano, il giorno 7 corrente, nel Salone dell’ Istituto dei 
ciechi, il sac. prof. don Proto Zambruni, tenne una conferenza 
su }a lettura del Vangelo in famiglia, prendendo occasione dal noto 
opuscolo, di cui abbiamo già parlato, di un sacerdote cattolico ita- 
liano. Oltre a dimostrare l’ opportunità pei cattolici di ritornare 
all’ uso antico di questa pia pratica, il conferenziere fece notare, 
rassicurando i cattolici timidi, che non si tratta di metter da parte 
nè culto, nè predicazione, anzi di rendere, mercè tale lettura, l’uno 
e l’altra più apprezzati ed ettficaci. L’ uditorio non numerosissimo, 
ma eletto, applaudendo vivamente |’ oratore, mostrò di apprezzare 
l’ importanza dell’ argomento da lui svolto. 

«| — Società Bibliografica Italiana. — Questa benemerita So- 
cietà, che ha per patronessa S. M. la Regina Margherita, sta 
preparandosi al Congresso che si terrà in Venezia nel prossimo 
luglio. A Milano 8’ è riunito in questi giorni il Consiglio Diret- 
tivo sotto la presidenza di Pompeo Molmenti. Fra altro, fu bandito 
un concorso di lire 1000 da concedersi come premio alla migliore 
biblioteca comunale del Regno. 

— Ja vita dei ciechi è il titolo di un nuovo giornaletto, che 
aspira soltanto alla vita di quattro mesi. Raggiunto lo scopo spe- 
ciale per cui viene fondato esso morrà. Lo scopo è quello di es- 
sere il monitore offticiale di tutti gli atti preparatori del IV Con- 
gresso nazionale italiano per i ciechi, che avrà luogo in Milano 
negli ultimi giorni del prossimo maggio. Oltre poi alle notizie re- 
lative al Congresso, il giornaletto avrà anche speciale MAL 
pe quanto verrà pubblicando intorno all’ Istituto dei Ciechi di 

ilano. Far conoscere ciò e quel che di più vorrebbe fare ; riunire 
alle notizie di Milano, tutte le altre relative agli /stituti dei ciechi 
in Italia può avere pel pubblico una importanza particolare, e rap- 
presentare una parte dell’ istruzione e dell’ assistenza pubblica 

oco nota. La pubblicazione nuova, diretta dall’illustre sac. Comm. 

uigi Vitali, uscirà tutti i giovedì dal marzo al giugno inclusive 
del corrente anno. L'abbonamento è di L. 4 presso la ditta Co- 
gliati di Milano. 

— Dal principio dell’ anno si pubblica a Milano, per cura del 
Corriere della Sera, una rivista mensile intitolata Za Lettura, di- 
retta da Giuseppe Giacosa. Nel numero di Marzo troviamo una co- 
piosa rassegna di pubblicazioni recenti e buoni articoli di A. D’An- 
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cona sul ritratto di Dante, di A. Luzio sul pensiero artistico e 
politico di G. Verdi, di G. Molli sul porto di Genova, ecc. 

— Per geniale iniziativa pure del Corriere della Sera, a dimostrare 
anche fra noi i progressi dell’ automobilismo e la sua praticità, 
dal giorno 27 aprile al 12 maggio p. v., avrà luogo il Gero d’/ta- 
lia in automobile, in cui, con norme opportune stabilite da un Co- 
initato esecutivo, si è voluto anche dar modo ai partecipanti al 
Giro di poter visitare quanto di bello e di notevole si trova sul 
loro percorso e non ridursi così ad una prova di velocità. 

AI ritorno a Milano tutti gli automobili che avranno preso 
arte al giro, verranno esposti nella sezione automobilistica della 
Mostra internazionale d’Allevamento e Sport, che pure nel maggio 
sarà tenuta ai Giardini Pubblici. Ai concorrenti al Giro d’Italia, 
il Corriere della Sera offrirà dei premi-ricordo e ad ogni auto- 
mobile, invece del solito diploma, verrà assegnata, pure offerta dal 
('orriere, una targa d’argento su disegno di Luca Beltrami, da 
applicarsi alla macchina. Chi ne desidera il programma, si rivolga 
o al Corriere o alla sede del Comitato, via Vivaio, 11, Milano. 

— Il Giornale storico e letterario della Liguria, diretto da 
A. NERI e da U. MAzzixi nel fascicolo del Gennaio-Febbraio con- 
tiene: A. TALLONE: Gli ultimi avanzi di governo rappresenta- 
tivo in Piemonte sotto Emanuele Filiberto — A. Pesce: Di An- 
tonio Maineri governatore della Corsica per |’ Ufficio di S. Giorgio 
(1457-1458), — B. CRrocE: Poesie inedite del Chiabrera. — G. 
SFORZA : Testamento inedito del pittore Filippo Martelli — Aned- 
doti: C. MANFRONI: Il « Liber privilegiorum Comunitatis Portus 
Veneris ». — U. Mazzini: Nota sul Cintraco. — G. Rossi: Il car- 
tolaio dell'Abbazia di San Ponzio presso Nizza. — E. ScATASSA: 
Maestro Iacobi detto il Genovese. — Bollettino bibliografico — 
Annunzi analitici — Spigolature e notizie — Appunti di biblio- 
grafia Ligure. 

— L'editore Paolo Carrara di Milano ha cominciato da qualche 
tempo la pubblicazione di una nuova traduzione dell’ormai famoso 
romanzo ‘“ Quo Vadis? ,, del Sienkiewiez. Questa che sì ag- 
giunge alle altre molte edizioni italiane della fortunata opera, si 
distingue dalle altre perchè è illustrata acconciamente e si pubblica 
a dispense. Così l’egregio editore contribuisce sempre più a render 
popolare il noto lavoro letterario. 

— Lo stesso editore Carrara pubblica a dispense l’Orlando 
Furioso illustrato. E° una nitida edizione popolare, ricca di buone 
illustrazioni dovute a vari artisti, tra i quali il Sanesi. 

— Nello scorso Febbraio vennero pubblicate in Russia le se- 
guenti opere importanti — Bogdanovic. La Cina moderna. Elementi 
stazionari e di progresso nella vita Cinese — Vladimiroff. Analisti 
psicologica del Tribunale penale — Gorarzer. A?uto del lavoro come 
mezzo di assistenza ai poveri — Abramotf. IZ vecchio ed il nuovo 
mondo. Una delle somme del secolo XIX e una delle questioni più 
importanti del secolo XX — Besobrosoft. Del libertinaggio moderno 
— Bogdanoft-Beresorski. /’osizione dei sordo muti in Russia — 
Bozalavski Maxim-Gorki. Studio critico biografico — Sabelin. La 
vita privata delle czarine russe dei secoli XVI-XVII — Zarin. Rac- 
conto degli ultimi anni di schiavitù — Kniaskoff. Come si originò 
e come cadde la schiavitù. Intreccio storico compilato sotto la re- 
dazione di Kosevetter — Ravalevski Maxim. 7’ origine della de- 
mocrazia moderna — Zeviezkaia e Garinezava. La Nuova Scuola 
nell’ Inghilterra 2 in Russia. Scuola di Bedei. Impressioni ripor- 
fate dalla Scuola di Bedei — Zegnetf. Mara e Kant. Parallelo cri- 
tico filosofico — Zitovski. I Croati. I popoli slavi con aggiunta di 
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una carta della Croazia, Slavonia e Dalmazia. — Manniloff. L'idea 
del valore secondo gli economisti della scuola classica — A. Trub- 
nikoff. Le ricchezze della Russia — Chodski. I fondamenti dell’eco- 
nomia dello Stato secondo la scienza filosofica. 

— La Rivista Internazionale di scienze sociali del febbraio 
contiene articoli del prof. G. Toniolo sull’ ultima Enciclica del 
Papa, di E. Agliardi sul principio etico della politica e di A. Mauri 
sui cattolici ed il rinascimento municipale. 

-—- Nell’ Annuario 1900-1901 della R. Università di Messina 
troviamo un bel discorso inaugurale del prof. L. Nicotra, nel quale 
il dotto naturalista combatte coraggiosamente le teorie del mate- 
rialismo e del determinismo e rende omaggio alla filos»fia cristiana. 

— Dalla libreria Perrin di Parigi è uscito della Histoire mi- 
litaire de Massena, il volume La premtîére Campagne d'Italie, 1795 
à 1798 par Edouard Gachot, con tavole, piani e carte. In esso v’ha 
molto che riguarda all’ Italia durante quei tre anni. Il Gachot è 
venuto nei nostri paesi per raccogliere siffatta messe. 

— Il Correspondant del 25 febbraio pubblica il primo capitolo 
di uno scritto di P. de la Gorce sulla Francia dopo Sadowa, ed 
articoli di E. Lamy sulla donna, di M. André sull’ imperatrice 
Augusta, di H. Joly sulle università popolari e di P. Pierling sul 
cattolicismo dello czar Alessandro I 

— La Quinzaine del 1° marzo contiene : La liturgie catholique 
d’après un livre récent (I. Guiraud) — Une guerison (Ch. de Rouvre; 
— Assistance publique et bienfaisance privée (H. Joly) —- Une 
méthode d’éducation démocratique (M. Sagnier) — La Houille 
blanche (B. Brunhes). 

— La Nineteenth Century di questo mese contiene scritti del- 
I’ ingegnere G. Boni sugli scavi del Foro romano, di S. Low sulla 
monarchia del secolo 19° e di E. Robertson sulla lista civile in In- 
ghilterra. 

— Nell’ ultimo numero della Deutsche Rundschau troviamo 
articoli di W. Grube sulla letteratura classica dei cinesi, di B. 
Matthiass su Chamberlain e il diritto romano, di E. Jung sulla 
confederazione australiana e di un anonimo sugli ultimi giorni 
dell’ ordine di Malta nel 1798. 

— L’ Europe et la question d’Autriche au seuil du 20me siécle, 
è il titolo di un volume testè pubblicato, presso la casa Plon di 
Parigi, dal signor André Chèradame. 

— Per cura del giornale il 7?îmes si è cominciata a pubbli- 
care a Londra una estesa storia della guerra sud-africana, intito- 
lata appunto: The 7'imes history of the War în South Africa. Il 
1.° volume è stato or ora messo in vendita dall’editore Sampson Low. 

-— Parecchie riviste straniere dedicano articoli commemorativi 
a Giuseppe Verdi. Notiamo, fra gli altri, quelli di E. Grieg nella 
Nineteenth Century, di I. C. Hadden nella Fortnightly Review, di 
J. Boselli nella Revue britannique, di .J. A. Fuller-Maitland nella 
Monthly Review. 

— Segnaliamo ai nostri lettori due importanti e recentissime 
opere inglesi sull’ Abissinia. La prima di Herbert Vivian, è intito- 
lata: Abyssinia: through the Lion-Land to the Court of the Lion 
of Judah e stampata dalla Casa Pearson; la seconda, scritta da Au- 

stus B. Wylde, è intitolata: 7'he modern Abyssinia, é pubblicata 
all’ editore Methuen. Entrambe sono illustrate ; la seconda dedica 
parecchi capitoli alla guerra italo-abissina del 1895-96. 
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— Nella notte dal 5 al 6 corrente, cessava di vivere in Firenze 
)’ illustre ingegnere, architetto, commendatore, prof. Giuseppe 
Poggi. La grave età di 90 anni, non lasciava pur troppo speranze 
di aver ancora tra noi per molto tempo chi con le opere da esso 
ideate e condotte a fine aveva tanto contribuito non solo all’ ab- 
bellimento ma anche alla difesa di Firenze dalle inondazioni del- 
l’Arno; nonostante, per l’amore grande che erasi acquistato tra la 
cittadinanza, l’ annunzio della sua morte è stato accompagnato 
dal dolore universale, perchè alle elettissime doti della mente, egli 
accoppiava le più nobili qualità della mente. Di lui e delle opere 
sue dirà prossimamente un nostro collaboratore ; adesso, addolora- 
tissimi per la perdita dell’ Amico carissimo, mandiamo,,dalle colonne 
della Rassegna Nazionale, le nostre più vive condoglianze alla 
famiglia. 


a rr 
— Errata corrige. — Nell’art. del Prof. G. Morando « Il P. Luigi 


Lanzoni, ec. » pubblicato nel fasc. precedente, alla pag. 25 ove 
dice: Nel 59 andò a Roma, deve leggersi invece: nel 53, ec. 
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Gent Jours du Siège à la Préfecture de police, par E. CrESs- 
SON. — 2 novembre 1870, 11 fèvrier 1871. — Paris, Li- 
brairie Plon, 1901. 


Il 2 novembre 1870, Parigi era già da sei settimane assediata 
dai Tedeschi e due mesi erano ormai trascorsi dal giorno in cui 
la capitale della Francia aveva rovesciato il trono di Napoleone III, 
sulle cui rovine era sorta la Repubblica. Il governo provvisorio, 
detto (roverno della Difesa Nazionale, aveva continuato la guerra 
contro i Tedeschi, e Parigi, separata dal resto della Francia 
da un formidabile esercito nemico, resisteva eroicamente all’ inva- 
sione e soffriva con fermezza per salvare l’ onore della patria vinta 
ed umiliata. Bello, nobile, purissimo sarebbe stato l’esempio dato alla 
Francia ed al mondo dalla grande città, se nel proprio seno Pa- 
rigi non avesse albergato una numerosa falange di audaci e feroci 
settari, incapaci di comprendere i doveri del patriottismo e tutti 
intenti a congiurare per attrarre nuovi disastri sul capo dei po- 
veri Parigini. 

Il 81 ottobre 1870, all’ annunzio della capitolazione di Metz, 
la plebaglia insorse e per un punto non rovesciò il debole Governo 
della Difesa Nazionale. Vinti i facinorosi, grazie alla fedeltà del- 
I° esercito, i governanti pensarono a riordinare le cose in modo 
che non fosse possibile un ritorno offensivo dei rivoluzionarî, che 
minacciavano stragi e saccheggio, senza vergognarsi di dare così 
triste spettacolo all’ esercito assediante. Dimessosi il prefetto di po- 
lizia, Edmondo Adam, debole funzionario sempre propenso a fa- 
vorire le mene dci faziosi, il governo chiamò a sostituirlo un av- 
vocato pieno d’ ingegno, di carattere fermo, devoto alla Repubblica 
ed amico intimo di alcuni ministri, fra i quali Emanuele Arago, 
Ernesto Picard e Giulio Favre. Questo nuovo prefetto di polizia 
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era il Cresson, che oggi pubblica, in un elegante volume, le pro- 
rie Memorie intorno a quel tormentoso periodo della Storia di 
arigi. Io non conosco libro più istruttivo di questo. Il racconto è 
semplicissimo, sebbene dettato con stile forbito e pieno di colore; 
ma gl’insegnamenti scaturiscono dai fatti narrati dal Cresson. Mo- 
desto e privo di ambizione, egli non voleva da prima accettare 
l’ alto impiego, che gli veniva offerto, ma Giulio Favre, Ernesto 
Picard, e sopratutto il presidente del governo, generale Trochu, 
fecero appello al suo amor patrio, ed egli si piegò e trangugiò 
l’ amaro calice. Che fosse amaro assai, lo provano i tristi inci- 
denti che, quasi giorno per giorno, lo assediarono e lo assalirono 
da) 2 novembre 1590 all’ 11 febbraio 1871 e che egli ci racconta 
così bene. Quello che mancava al Governo d’allora era il credito, che 
viene dalla coscienza della propria forza e dal rispetto, che l’au- 
torità incute. Sorto improvvisamente, fondato, si può dire, dalla 
piazza, il Governo della Difesa Nazionale aveva un grave vizio 
di origine. Sebbene tutti gli onesti cittadini, consci dei propri doveri 
di fronte al nemico, lo appoggiassero lealmente, esso era impo- 
tente di fronte ai faziosi, i quali potevano sempre dirgli — e glie 
lo ripetevano a sazietà — che, in fin de’ conti, il potere lo doveva 
alla piazza e che Je passioni di questa doveva quindi servire. 

Altro elemento di debolezza s’ incontrava nel personale stesso 
del governo: era composto dei deputati di Parigi, alcuni dei quali 
come il Favre, il Picard, Giulio Simon, erano nomini di valore ; 
ma gli altri erano rivoluzionarî assetati di popolarità o vecchi 
avanzi delle imprese quarantottesche. Il generale Trochu, buon 
soldato, ottimo cattolico e perfetto galantuomo, li presiedeva ; ma 
non poteva costringerli a fare quello che non volevano, ed avrebbe 
certamente rifiutato |’ alta posizione politica concessagli, se il pa- 
triottismo, come egli disse chiaramente al Cresson, non lo avesse 
costretto ad accettarla e a conservarla. 

Dirigere la polizia sotto un simile governo era cosa ardua ed 
oltre ogni dire malagevole. Il Cresson ne fece ben presto la dura 
esperienza e, coll’ andar del tempo, più volte si scoraggiò; talchè 
nei cento giorni, che rimase in carica, dette per tre volte le di- 
missioni. Egli aveva accettato la grave responsabilità di mantenere 
l'ordine a Parigi, a patto che venissero arrestati i capi della se- 
diziosa impresa del 31 ottobre. Il Trochu, il Favre, il Picard ed 
il Simon erano decisi a dar prova di vigore di fronte alle sétte 
ed ai clubs rivoluzionarî ; ma ad ogni idea di castigare i birbanti 
si ribellavano il guardasigilli Emanuele Arago, Giulio Ferrv, il 
ministro dei lavori pubblici, Dorian e quel vecchio avanzo del 
quarantotto che era il grottesco Garnier-Pagès. Dopo molte e vi- 
vaci lotte, il Cresson la spuntò; ma ben presto Emanuele Arago 
fece scarcerare gli arrestati a malgrado degli avvertimenti e delle 
proteste del prefetto di polizia. Ma cosa volevate che facesse il 
prefetto di polizia di fronte a gente che, pure essendo al governo, 
considerava la polizia come un nemico? Come poteva governare 
un guardasigilli come Emanuele Arago, che mostrava al Cresson 
una lettera di Felice Pvat, uno dei peggiori arnesi della futura 
Comune di Parigi, arrestato come uno dei capi della vergognosa 
rivoluzione del 31 ottobre, che dava del #0 ad Emanuele Arago 
e scriveva in questi termini al guardasigilli : « Caro amico, che 
disgrazia che io sia tuo prigioniero ! Tu saresti il mio avvocato » ? 

Con simili uomini, tratelli, in massoneria, degli arrestati, era 
impossibile rafforzare l'autorità del governo e ridurre all’impotenza 
le sétte e le fazioni sovversive. ll Cresson, sprezzando la pessima 
popolarità cara ad Emanuele Arago e consorti, si adoperò per 
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quanto potè a mantenere l’ ordine, chiuse i clubs, ma questi ri- 
nacquero ben presto, e non valsero i suoi tristi ammonimenti. 
intorno all’ imminente pericolo di una tremenda rivoluzione, per 
dare ai governanti la esatta coscienza dei loro gravi doveri. Il 
Cresson vi guadagnò di diventar l’ uomo più impopolare presso 
la plebaglia parigina, che meditò di trucidarlo ; ma il governo, 
ostacolato delle utopie e dallo spirito opportunista e rivoluzionario 
di alcuni suoi membri, non osò mai prendere energiche e radicali 
disposizioni, contentandosi di mezze misure, di atti di vigore in- 
termittenti, sempre seguiti da atti di debolezza. 

Così si venne al 22 gennaio 1871. In quel giorno, quegli stessi 
settarî, che il Cresson aveva incarcerati e che Emanuele Arago 
aveva fatto porre in libertà dalla procura generale, uniti ad altri 
rivoluzionarî tentarono un nuovo colpo. La vigile fermezza del 
Cresson, vigorosamente appoggiata dal generale Vinoy, salvò una 
volta ancora Parigi dall’onta di uno sgoverno socialista, ossia dalla 
più feroce e rapace delle tirannidi. Il Cresson però non si faceva 
illusioni intorno all’ avvenire, ed a un segretario de] governo, che 
pochi giorni dopo, si rallegrava perchè Giulio Favre aveva otte- 
nuto da Bismark, prima di firmare la resa di Parigi, che la puer 
dia nazipnale non fosse disarmata, il prefetto di polizia rispondeva: 
« Ti piglio questo ricordo dell’ ora che suona (il ricordo era una 
tempesta che il detto segretario Durier aveva disegnato mentre 
parlava col Cresson); non dimentica però la mia predizione. La guar- 
dia nazionale la disarmeranno in mezzo alle rovine di Parigi »! 

Il Cresson fu veramente profeta, ed il 18 marzo la proclama- 
zione della Comune di Parigi diede piena ragione agli avverti- 
menti, che egli aveva dati al governo sul pericolo, che correva 
1’ ordine sociale pel fatto della ognor crescente audacia dei mal- 
vagi e della debolezza del governo verso i sovvertitori dell’ ordine 
sociale. Basta leggere il suo libro per avere una idea chiara di 
quello che fu Parigi durante 1° assedio del 1570-71. Il Cresson diede 
definitivamente le dimissioni 1' 11 febbraio 1871; si ritirò in pro- 
vincia e tornò a Parigi il 17 marzo. Appena conobbe che i sov- 
versivi avevano preso le armi, corse dal suo successore, il generale 
Valentin, e gli offrì i propri servigi; ma fu cosa inutile. I Comu- 
nalisti trionfavano e meditavano di trucidare il Cresson e questi 
ebbe appena il tempo di porsi in salvo fuggeado da Parigi. 

Fra le pagine più curiose di questo libro va annoverato cer- 
tamente il capitolo XIV, nel quale il Cresson narra i tre viaggi, 
che fece a Varsailles dopo l’ armistizio e le sue relazioni con hi. 
smark. Ma tutto il libro è bello, nobilmente scritto ed altamente 
istruttivo. ed io non potrei abbastanza raccomandarne la lettura 
anche agli Italiani, che molto potranno impararvi. 

GIUSEPPE GRABINSKI 


Nozze Crespi-Sessa. 


Tardi rendiamo conto di questa pubblicazione dei Signori Ri- 
naldo Brambilla e Giovanni Mari, per la copia di volumi che 
aspettavano il loro turno. Il Brambilla, con una breve ma impor- 
tante monografia, illustra la figura della famosa Isotta da Rimini, 
amante prima, poi moglie di Sigismondo Malatesta, e stampa ter- 
zine inedite del secolo XV in lode di essa; terzine che veramente 
non hanno un grande valore poetico. Due componimenti in Sestine 
del secolo XIV pubblica insieme il siguor Giovanni Mari, sul tema 
Amore, componimenti ritenuti inediti e dovuti il primo a Giovanni 
Da fPrato, il secondo ad Alberto degli Albizzi. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


Per Ja Fede di Chisto e per la Patria italiana 


———e—vad_e_-_ 


Quindici anni di vita dell’ < Associazione Nazionale pei Missionari. » 


È tuttora deplorevole lacuna degli studi storici ed eco- 
nomici italiani la mancanza di un lavoro scientificamente 
oggettivo e scrupolosamente imparziale sull’ opera delle Mis- 
sioni religiose nei loro rapporti coll’ estendersi della civiltà 
nostra e nella lor connessione col crescere e 1° affermarsi dei 
più floridi e vigorosi gruppi nazionali all’ estero. 

Parecchi scrittori, è vero, sedotti dall’ attraenza singo- 
lare dell’ argomento, che Tullo Massarani diceva superiore a 
qualsiasi severo studio per utilità, a qualsiasi amena finzione 
per diletto ('), impresero a tratteggiare dal loro nascere lo 
sviluppo e le vicende delle varie colonie italiane, apprestando 
il materiale da cui il Brunialti seppe, or non è molto, rica- 
vare la sua briosa e geniale trattazione riassuntiva (*). Tutti 
però, abbagliati dallo splendore eccezionale delle grandiose 
imprese compiute nell’ Oriente dalle medioevali repubbliche 
marinare ; sedotti dalla fama dei naviganti intrepidi, dischiu- 
ditori al vecchio mondo di nuovi oceani e di ignorati conti- 
nenti ; suggestionati dallo spettacolo mirabile degli sfarzosi 
quartieri che nelle più cospicue città d’Asia, d’Africa e d’Eu- 
ropa, personificavano agli stranieri l’opulenza del commercio, 
la nobiltà della cultura, il prestigio dell’ arte italiana, non 
seppero dare se non un’ importanza affatto relativa e secon- 
daria all’ azione umile, ma coraggiosa, perseverante, attiva, 
efticacissima che i gregari ignorati degli Ordini religiosi eser- 
citarono in ogni tempo a pro dell’ espansione nostra nel 
mondo ; non compresero se non imperfettamente quanto 
l’ opera loro disinteressata e serena abbia inconsciamente 


(') Ct. Propaggini italiane in Oriente, in Scritti ecc. p. 131. 
(2) Cf. Le Colonie degli italiani, Torino 1897. 
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giovato a creare, fra le tenebre più fitte della barbarie, i centri 
di incivilimento favorevoli all’ instauramento della nostra do- 
minazione ed alla floridezza dei nostri traffici ('). E così la 
storia delle Missioni fu quasi del tutto abbandonata alle penne 
degli scrittori prettamente ecclesiastici, i quali, riguardan- 
done, com’ era naturale, piuttosto l’ indole ed i caratteri di 
apostolato religioso che non il lento lavorio di propaganda 
nazionale, furon tratti per un altro verso allo stesso, lamen- 
tato difetto della unilateralità. 

Assolutamente incompetente ad affrontare come si con- 
verrebbe un soggetto di tanta vastità, al quale così gran nu- 
mero di problemi sociali si riconnettono e si richiamano (*), 
debbo per conto mio limitarmi a far voti perchè uno studio 
siffatto, intrapreso da chi abbia mezzo ed opportunità di procu- 
rarsi ed illustrare buona parte almeno del vastissimo mate- 
riale relativo, venga a colmare questa deplorevole lacuna che 
si risolve, al tempo stesso, nell’ intimo di ciò che Tacito di- 
rebbe la coscienza storica del popolo, in una grande ingra- 
titudine ed in una stridente ingiustizia: — tenendomi pago 
ad accennare, più che di sfuggita, a quci pochissimi fatti 
principali il cui richiamo appare necessario all’ apprezzamento 
adeguato dell’ utilità sociale e civile della provvida associa- 
zione, le cui benemerenze di fronte alla patria mi proposi 
imparzialmente riassumere. 


Prosperità e decadenza delle Missioni italiane. 


A remotissimi tempi risalgono le tradizioni più antiche 
delle Missioni italiane. 

La presenza in Roma dei Pontefici, depositari del fati- 
dico motto di Cristo: Ewntes docete omnes gentes, avea dato, 
fin dai secoli più tenebrosi del Medio Evo, un impulso po- 
tente all’ esodo continuo di religiosi, diffonditori nel mondo 
della sacra parola; e quando, nel 1245, un’ambascieria di 
Innocenzo IV si spinse fino alla corte dei Tartari, in Cara- 


(') Il Brunialti comprese, a dir vero, in tutta la sua entità l'importanza 
dell’ opera dei missionari e loro rese piona giustizia; ma non si arrestò a stu- 
diarne analiticamente l’azione ed i benefici. 

(*) Un buon modello per un’opera di tal fatta potrebbero gli studiosi 
italiani trovare nel geniale lavoro di James S. DENIS: Christian Missione and 


Social Progress. A Sociological study of foreign Missions. Londra ed Edim- 
burgo 1897. 
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corum di Mongolia, vi trovò stabilmente impiantati ed abba- 
stanza numerosi i missionari francescani, già riusciti a con- 
vertire in buona parte quelle barbariche orde guerriere. 
Altri monaci italiani salparono sulle navi che i capitani 
portoghesi spinsero, nel XV secolo, alle temerarie esplora- 
zioni degli Oceani Atlantico ed Indiano; e vennero a rag- 
giungere le colonie, fin d’ allora assai prospere, che altri loro 
confratelli, pionieri ardimentosi di evangelica carità, avevano 
stabilite molti anni prima sulle coste inesplorate dell’Africa 
e nelle regioni popolose delle Indie orientali (!). Ma fu sol- 
tanto coll’ estendersi grandioso delle scoperte e colla febbre 
di espansione e di conquista che invase d’un tratto anche 
gli Stati più alieni dalle lontane ed incerte avventure che le 
nostre missioni vennero assumendo l’ importanza cui accen- 
nava, in sul finire del XVII secolo, Francesco Gemelli Ca- 
reri, esploratore di gran grido, quando diceva che, in qua- 
lunque terra del globo, aveva trovati, intenti alla propaganda, 
religiosi italiani. 
« Per numero e per qualità, scriveva allora Pietro Amati 
» di S. Filippo, questi monaci han dato il contingente più 
» importante ai viaggiatori italiani. Con la predicazione della 
» dottrina di Cristo diffusero contemporaneamente i beneficî 
» dell’ incivilimento europeo e tutti gli utili trovati dell’ Oc- 
» cidente. Si fecero agricoltori ed artefici ; dissodarono terre 
» incolte, colmarono paludi, incanalarono acque, costruirono 
» ponti, acquedotti ed edifizi; furono medici, pittori, inci- 
» sori, fonditori, musicisti; sono noti i lavori astronomici 
» che i Gesuiti condussero in Pechino, dove eressero un o0s- 
» servatorio provvisto di telescopi e d’ altri strumenti scien- 
» tifici ('); per opera di Missionari fu, nello scorcio del 
(') La regione del Congo specialmente, fin da tempi assai remoti, fu per- 
corsa e presa a stanza dalle missioni dei Cappuccini. Nella sua Breve relatione 
delle missioni dei Cappuccini al Congo (Napoli, 1648) G., Francesco RomaAxo, che 
fu in quella regione nel 1646, narra che già Loanda doveva ad un cappuccino 
l'acquedotto che ci recava l’acqua salubre ed abbondante; come altri cap- 
puccini avevanvi acclimatati gli agrumie la vite. Nel secolo XVII essi si spin- 
sero sempre più arditamente verso l’ interno, ottenendo, con mezzi limitatis- 
simi, incredibili risultati. Cf. BruniaLTI, Op. cit. p. 135. Così pure in Egitto, 
nel Sudan, ed alla Corte Etiopica trovaron ricetto fin d’allora molti missionari. 
(2) Il P. Giuseppe Provana, torinese, missionario del sec. XVIII è ricor- 
dato con epigrafi encomiative nella tomba dei dignitari del Celeste Impero, 


presso Canton. Cf. LamPERTICO, Indole e scopo dell’ Associazione Nazionale per 
socc. î Miss. Catt. it. Firenze 13%, p. 39. Per le missioni in Cina, of. CornIaxI, 


Missioni catt. e gli it. in Cina in Rassegna Nazionale 16 Ott. 1336, 
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>» XVI secolo, introdotta la stampa nelle due Americhe; ed 
» i primi tipografi che pubblicarono libri stampati nella città 
» di Lima e di Messico furon due italiani. L’ azione delle 
» Missioni si esercitò specialmente in Palestina, nell’ India, 
» nel Tibet e nella Cina, in Asia, nel bacino del Congo in 
» Africa, al Messico e nella meridionale America, dove fon- 
» darono numerose colonie ecclesiastiche e dove ebbero vi- 
» cari apostolici, vescovi, chiese : nuclei civili nei quali, in- 
» sieme al nome santo di Dio, le più barbare genti impara- 
» vano a venerare il nome santo d’Italia » (‘). 

Tradizioni così splendide di ardor religioso e di patriot- 
tismo si mantennero vive e robuste nei secoli successivi, 
quando, declinata e scomparsa la materiale potenza e l’ege- 
monia economica degli Stati della penisola, i missionari ri- 
mascro soli a fronteggiare, nel nome della civiltà italica, la 
invaditrice forza di assimilazione dei popoli che li ricetta- 
vano. E bastò la lor costanza nella lotta, la loro energia di 
sacrificio, sorretta dalla fede che vince ogni ostacolo, per 
salvare dall’ annientamento finale gli ultimi avanzi della no- 
stra distrutta dominazione, per fare che, fino alla prima 
metà del XIX secolo, il nome italiano, rappresentante allora 
nulla più di una superba e fatidica personificazione ideale, 
suonasse in Oriente riverito e benedetto quanto e più di 
quello delle nazioni temute per la forza materiale, conse- 
guenza di un antico e rigoroso accentramento. — 

Mirabile invero si presenta il quadro delle missioni ita- 
liane verso il 1860. Quasi da sole esse tengono la Costa Set- 
tentrionale dell’Africa — la Tunisia, la Tripolitania, Egitto — 
e, nell'Asia occidentale, la Palestina, la Siria, la Mesopota. 
mia, l'Armenia, l’Asia Minore; nell’ Europa, Costantinopoli, 
tutta la penisola Balcanica, la Grecia, Rodi, Creta, 1’ Egeo, 
Cipro ; nell'Africa orientale, l’Abissinia e l’Alto Nilo, con 
promettenti propaggini fra i Somali ed allo Zanzibar; e, 
nell’ India, la parte maggiore della penisola, Ceylan, la Bir- 
mania — e, nella Cina, le sci più ricche e popolose provincie, 
con centinaia di missionari e quattordici vicariati. 

Monaci d’ ogni regola e d’ ogni abito concorsero alla 
opera gloriosa; ma fu sopratutto all'Ordine francescano, la 
più sinceramente ed immutabilmente italiana delle congre- 


(') Cf. BruxIaLTI, Op. cit. p. 130. 
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gazioni religiose, che si dovette questo risultato. Esso solo, 
con mirabile spirito di adattabilità all’ ambiente, aveva sa- 
puto, modificando i primitivi metodi di propaganda di fronte 
al dilagare dell’ intransigenza musulmana, far tollerare prima 
la propria presenza, riconoscere poi la propria utilità pur 
dal popolo più avverso al nome cristiano; raccogliere in- 
torno a sè, con sagace perseveranza gli elementi abbando- 
nati della nostra antica influenza politica; ispirare, coll’esem- 
pio di una vita intemerata, fatta di apostolato e di sacriticio, 
la reverenza cd il rispetto per la fede che professano, per la 
patria da cui provenivano; aprire dovunque scuole e convitti, 
nei quali, radunandosi sotto le ali dell’ evangelica carità fan- 
ciulli d’ ogni nazione, ceto e religione, il missionario ricor- 
dava loro le glorie dell’Italia e ne insegnava amorevolmente 
la lingua. 

E così fu pertanto esclusivo merito loro se la favella 
nostra si diffuse rapidamente nelle città e nei principali vil- 
laggi della costa Mediterranea, venne ammessa negli atti pub- 
blici di quasi tutto l’ Impero Ottomano e vi divenne di gran 
lunga prevalente sulle altre lingue di Europa ('). 

Di questa larga ed operosa autorità morale non lontana 
poteva credersi la trasformazione progressiva in una vera e 
propria potenza politica, se, per sventura nostra, un cumulo 
di circostanze disgraziate non fosse venuto d’un tratto a 
compromettere in gran parte l’ opera secolare a gran fatica 
compiuta. 

Proprio quando la penisola, unanimemente intenta al 
grande sforzo fraterno della agognata redenzione, teneva 
concentrata in questo scopo supremo tutte le energie mate- 
riali e tutta la potenza di aspirazione ideale di cui era ca- 
pace (*), un pericolo gravissimo, sotto le forme di un formi- 


(') Cf. in proposito la geniale sintesi dello ScuIapareELLI: Gli interessi it. in 
Oriente e l'Opera dei Missionari, in Rassegna Nazionale, v. XLI 1° Maggio 1388. 

(?) Nella grande bufera andarono fatalmente travolte tutte le iniziative 
che i vecchi Governi avevan creduto dover assumere a tutela e conforto delle 
Missioni italiane. Esse benchè non coordinate nè molto efficaci, avevan però 
una certa importanza. La più ardita fu certo quella dovuta al nobile cuore 
di Re Carlo Alberto, il quale, seguendo anche in ciò l’ intuito di divinazione 
di cui tante prove si incontrano nel suo regno sapientemente instauratore, 
istituiva, nel 1841, una Compagnia di navigazione tfranco-sarda, destinata ad 
assistere nei mari dell’estremo Oriente e dell'Oceania, l’ opera dei missionari, 
promuovendo al tempo stesso il commercio nazionale. Questa Compagnia, i cui 
documenti devono esistere nell’ archivio del Min. degli aff. Est. o della Lista 
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dabile concorrente, veniva a minacciare l’ avvenire, già tanto 
promettitore, delle Missioni d’Oriente. 

Lo spettacolo della conquista grandiosa potuta compiere, 
con tanta scarsità di mezzi, da quelle sentinelle perdute della 
nostra civiltà, accese altri popoli di fiera emulazione. Sorse, 
dal 1840, in Francia, per iniziativa di privati, la Société pour 
les écoles d’Orient, la quale, generosamente sussidiata dal 
Governo ed entusiasticamente sovvenuta del pubblico favore, 
popolò in breve il Levante di istituti educativi grandiosi e 
di scuole fornite d’ ogni più moderna agevolezza, soppian- 
tando a poco a poco, in moltissimi luoghi, le umili case di 
istruzione dei nostri francescani, non d’ altro ricchi, ahimè ! 
che di coraggio, di costanza operosa, di buona volontà a 
tutta prova. 

E mentre per tal modo l’ Italia, sulla via di rifarsi al- 
l’ interno, rimaneva sorda alle supplici istanze di quei suoi 
figli lontani che, decimati dalla avvenuta soppressione degli 
Ordini religiosi e dall’ imposto dovere militare, e pur dispe- 
ratamente contendendo cogli emuli sopraggiunti in una nobi- 
lissima gara, vedevano con immenso dolore dispersi per la 
patria i frutti del loro diuturno, fiducioso sacrificio ; mentre 
le preoccupazioni interne da un lato, dall’ altro, diciamolo 
francamente, uno spirito malinteso di anticlericalismo dot- 
trinario allontanavano le nostre classi dirigenti dalla conside- 
razione serena di un problema tanto capitale, facendole ac- 
cogliere con sospetto e soffocando nell’apatia le nobili parole 
di allarme di pochi veggenti — primo fra tutti Cristoforo 
Negri (') —; la nostra civiltà, la nostra coltura, la nostra 


Civile, cessò nel 1818, per la guerra. Cf. Berio: Delle colonie e dell'emigrazione 
in Bollettino Consolare 18%). II. p. 505 e seg. Continuava in un indirizzo analogo 
la sapienza del conte di Cavour, il quale fin dal 1857, raccomandava i 600 mis- 
sionari sardi sparsi nelle varie regioni del globo ai R. Consoli. Cf. Le Missioni 
Cattoliche it. Bollettino della S. N. p. i M. 1897. N°1 p. 15; e nel 1858 aveva 
stabilito in Honk-Kong un consolato sardo allo scopo di proteggere quei 
Missionari, 

(!) Fin dal 1853 egli notava come troppo si fosse trascurato di incorag- 
giare i nostri religiosi all’ estero, deplorando che « i cittadini divenuti missio- 
» nari, si tramutino in paria per noi...... Eppure, aggiungeva, ben pochi 
» ve ne sono che dimentichino l'affetto di patria, e se ne ebbe la prova ogni 
» volta che il governo del Re si rivolse a loro ». Cf. Opinione. 10 Agosto 1863, 
e La grandezza d' Italia, Torino 1854. Citava le sue parole, pienamente appro- 
vandole, pochi anni dopo, un altro studioso dell'emigrazione: L. Carpi. Delle 
Colonie e dell’ emigrazione d' It. all’ estero, INI. Milano 1874, p. 200 e segg. 
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lingua, rovinosamente declinando, venivan perdendo in Oriente 
il terreno così a lungo occupato ('); il francese si sostituiva 
all’ italiano negli atti pubblici dell’ impero ottomano, nelle 
consuetudini commerciali dei più frequenti mercati; — e, 
logica conseguenza, il commercio di. quegli scali volgeva 
progressivamente la propria corrente al posto di Marsiglia, 
disertando i moli di Genova, di Napoli, di Venezia, cui prima 
quasi esclusivamente tendeva (*). 

Il Congresso di Berlino, il quale, nella errata interpre- 
tazione dei più, sancì a danno nostro il protettorato della 
Francia sulle Missioni d’ Oriente (*), e più il triste inganno 
dell’ occupazione di Tunisi, ebbero soli potere di strappar la 
benda dagli occhi degli italici governanti, facendo loro so- 
spettare, se non comprendere completamente, la entità irre- 
parabile del danno che la incuria di cui si erano resi colpe- 
voli aveva procurato alla nazione. 

In seguito ad inchieste diligentemente condotte ed a re- 
lazioni parlamentari e ministeriali in cui erano lumeggiate con 
molta imparzialità e chiarezza le cause della nostra decaden- 
za (‘), somme cospicue furon dedicate all’ erezione di scuole 


(1) Costantinopoli fu perduto dai Cappuccini; tinì in Palestina il predo- 
minio dei Francescani italiani; decaddero e morirono moltissime Case di mi- 
nori, di Domenicani, di Cappuccini, in tutto il Levante; in Abissinia, ai Laz- 
zaristi napoletani si sostituirono i francesi; ed altri francesi presero il posto 
dei nostri a Zanzibar, ad Aden, tra i Galla, nel Kaffa; nell’ Indo-Birmania 
l’Italia perdette due terzi delle Missioni; in Cina 5 Vicariati sopra 14. 

(3?) Sulla decadenza del nostro commercio col Levante, cf. Erwaubi: Gli 
interessi it. nel Levante in Riforma Sociule. a. IIl, v. V. f. 9. 

(*) Dell’ esclusivo protettorato francese sapientemente sfatò la leggenda 
il LAMPERTICO, con un esame minuto, esauriente, dottissimo dell’ardua que- 
stione, nei suoi precedenti storici e nella sua base giuridica, riuscendo a pro- 
vare che il trattato non fece se non sanzionare lo statu quo ante a favore della 
protezione di tutti gli Stati interessati. Cf. Il protettorato in Oriente, in Rassegna 
Nazionale, LXII (1891) p. 1 e segg. Cf. per i nostri rapporti coll'Oriente: Gra- 
BINSKY: Gli interessi religiosi e gli int. italiani in Palestina ed in Siria, in 
Rass. Nas., XIV, p. 1 segg. 

(‘) Una Relazione sulle Scuole it. all’estero aveva presentata in Parlamento 
fin dal 1859, il Mamiani; documento pregevole per acutezza e profondità di 
vedere piuttosto che per copia di dati. Un carattere diverso ebbero invece 
le Relazioni del Cairoli e del Mancini del 188) e 1833, alle quali precedette un 
inchiesta diligente compiuta mediante questionario. Tanto questi ducumenti 
che i resoconti dei bilanci dov' è contemplata la maggior spasa da iscriversi 
a benetizio delle Missioni, si pronunziarono risolutamente a favore di queste. 
Le più risolute dichiarazioni in tal senso troviamo sulla Melazione Cairoli, la 
quale riconosce in tutta la loro entità i heneficî dei francescani, ne esalta l'ita- 
lianità sincera di intenti ed esorta la nazione a valersene largamente e fiducio- 
samente a contrastare l’ influenza crescente degli Ordini strettamente fran- 
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nazionali nei centri più importanti del Levante, e qualche 
sussidio venne mandato alle superstiti missioni francescane, 
cui nessuna difficoltà o strettezza finanziaria, nessuno scon- 
forto morale aveva valso a far desistere dall’ apostolato in- 
trapreso ; ed all’ opera delle quali gli accennati documenti 
tributarono la più ampia giustizia. 

Il vero è che da quel momento nacque e crebbe a favor 
loro, nella parte più intelligente e migliore della pubblica 
opinione, un fecondo movimento di interesse, di simpatia, di 
sollecitudine amorevole e cordiale, dinanzi a cui si attenuaro- 
no gradatamente le sospettosità ingiustificate, le ridicole paure 
e le non fondate prevenzioni che per molt’ anni le avevano 
rese invise alla nuova Italia, costretta dall’ignoranza dei suoi 
reggitori in un dottrinarismo giacobino, nemico agli interessi 
della sua espansione ed ai destini di grandezza per lei ma- 
turanti nel futuro. 

E del risoluto impulso di reazione determinatosi in quegli 
anni, malgrado i fieri contrasti, con virile energia, fu indizio 
confortatore ed insieme vitale frutto la costituzione, allora 
avvenuta, dell’ Associazione Nazionale per soccorrere î Mis- 
sionari. 


Le Origini. 


Nacque il benefico istituto, nel 1886, in Firenze, da una 
riunione di promotori a cui aderirono con insperato favore, 
indizio di un bisogno largamente provato, illustri personaggi 
d’ ogni provincia d’ Italia, senza distinzione di partito; ma 
la costituzione effettiva non avvenne se non in altra riunione, 
tenuta nella città stessa del Marzo 1887, alla quale, onde 
consigliarsi e riferire sull’ opera di preparazione febbrilmente 
iniziata, già poterono partecipare molti rappresentanti dei co- 
mitati provvisori all’ uopo sorti nelle principali città (‘). 


cesi — gesuiti, lazzaristi, fratelli delle scuole — divenuti, in mano di quel go- 
verno, veri istrumenta regni (p. 159). Nello stesso periodo, nei due rami del 
Parlamento, svolgevano concetti analoghi il Min. Depretis, in risposta al di- 
scorso dell’ on. Di Monale, il March. Cappelli, gli on. Toscanelli, Odescalchi, 
Brunialti, Savini. Il 25 Maggio 1835 il Mancini presentava poi al Senato un 
progetto di legge esentante i Missionari dal servizio militare e concedente 
anche in patria agevolezze speciali ai lor collegi e congregazioni. Cf. oltre i 
documenti citati e l'opuscolo del Lampertico: Un Ex DIFLOMATICO Z Missionari, 
Propaganda Fide e il governo it. in Rassegna Naz., XVII. p.601 e segg. 

(1) Il primo impulso al sorgere dell’Associazione venne da due infaticabili 
eroici soldati dell’ italianità : il Generale Di Robilant ed il Cardinale Massaia. 
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Un dottissimo ed eloquente discorso tenuto dal Senatore 
Lampertico in Venezia, il 31 Luglio dell’ anno stesso; la pro- 
paganda vasta, assidua, operosissima dei differenti nuclei 
regionali, intelligentemente guidati da molte tra le più auto- 
revoli persone della penisola, e soccorsi dalla collaborazione 
volonterosa della stampa periodica, diffondendo e spiegando 
al pubblico il duplice scopo ed il carattere francamente na- 
zionale dell’ iniziativa nobilissima, contribuirono a dissipare 
nei più diffidenti gli ultimi sospetti, persuadendo a tutti 
l’ urgenza dell’ azione da esercitare, la capitale entità dei 
risultati da raggiungere. 

. Gruppi abbastanza numerosi di contribuenti si vennero 
allora reclutando ed ordinando intorno ai primi nuclei ecm- 
brionali ; nuovi Comitati si formarono via via anche in centri 
minori; di modo che, quando, il 16 Dicembre dell’ anno 
stesso, il ‘Consiglio Centrale indisse in Milano la prima adu- 
‘nanza dei delegati, (la quale doveva precedere all’ Assemblea 
generale dei soci), si fu dinanzi a numerosissimi rappre- 
sentanti che esso potè esporre i risultati ottenuti, dal giorno 
della proclamata costituzione. 

 Mirabili invero, ove si riguardi la ristrettezza del tempo 
e le enormi difficoltà, tali risultati. 

In meno di nove mesi, lo zelo dei promotori aveva im- 
provvisati e solidamente ordinati, oltre al Comitato centrale, 
sedente in Firenze, 5 Comitati regionali definitivi, in Firenze, 
Milano, Vicenza, Padova e Piacenza, 6 provvisori, in Roma, 
Torino, Venezia, Napoli, Modena, Perugia, ec 9 gruppi pre- 
paratori in Genova, Bologna, Aquila, Palermo, Brescia, Cre- 
mona, Novara, Catanzaro, noveranti complessivamente oltre 
900 soci, fondatori ed ordinari, tra cui numerosissime illu- 
strazioni delle scienze, delle lettere, della politica, dignitari 
dello Stato, della Chiesa, dell’ esercito, membri del Parla- 
mento, alti funzionari, gentildonne recanti i più bei nomi 
del patriziato ('). 

Le entrate — contributi normali ed offerte straordina- 
rie (@),) — sommavano complessivamente alla cifra vistosissima 


(') Le offerte cospicue che annualmente contribuiscono i Comitati di Pa- 
tronesse dicono qual provvido consiglio sia stato quello di invocare il concorso 
loro nella missione di civiltà alla quale la grazia della lor femminilità aggiun- 
ge il fàscino ideale d’ una eletta poesia. . 

(3) Figurano all’attivo del bilancio un sussidio di L. 8500 del Min. degli 
Est. e della Pubb. Ist.; L. 2000, valore di nn terreno gratuitamente ceduto dal 
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di L. 30.479,02, e le spese, così di amministrazione come di 
propaganda e di erogazione, a L. 30.178,63. 

Per opera dell’Associazione, e col concorso abilmente 
ottenuto del Governo nostro e dell’ egiziano, era stata fon- 
data in Luqgsor una scuola egizio-italiana ; ed un’ altra in 
Beni-Sucef, gratuita pei giovani poveri; riaperta |’ antica 
scuola di Fayum, nel medio Egitto, già floridissima, e do- 
vutasi chiudere nel 1866 per esserle mancati i soccorsi del- 
l’ Europa ; inaugurata in Assiut — alto Egitto — una scuola 
femminile affidata alle francescane del Cairo ; e fondato in 
Assab un asilo scuola maschile, al quale già si divisava ag- 
gregare una scuola di arti e mestieri, ad uso dei giovanetti 
della colonia. 

Sussidi rilevanti erano stati inoltre elargiti: al Prefetto 
apostolico dell’ Alto Egitto per le missioni da lui dipendenti 
(L. 3000); alla superiora generale delle Missionarie france- 
scane per le Case del Cairo, di Alessandria ecc. (L. 2000): 
all’ Istituto di Piacenza dei Missionari per 1’ America, fon- 
data da Mons. Scalabrini (L. 2000) ; ai francescani di Geru- 
salemme (L. 1000); alla scuola italiana di Bengasi (L. 1000); 
alla Pia opera di carità di Tunisi (L. 500); al missionario 
Cardano, a Ceylan (L. 500) ; alle scuole di Betlemme (L. 250): 
negoziazioni abilmente condotte avevano intanto stabiliti 
intimi e cordiali rapporti tra l'Associazione e il Governo, da 
un lato, e l'Autorità ecclesiastica, dall’ altro } di modo che 
mentre veniva dalla Reggia la parola di gradimento agli 
omaggi devotamente offerti, cd i più alti Magistrati davano 
spontaneamente il nome alla nuova società, la Congregazione 
di Propaganda, la quale accorda protezione particolare alla 
sola Opera di Lione, in grazia del carattere d’ universalità 
che la distingue, aveva tuttavia concessi all’ Associazione 
quegli stessi incoraggiamenti e vantaggi di cui è larga alle 
sue consorelle della Baviera e dell’ Austria, aventi anch’ esse 
carattere nazionale ('). E tutte queste conquiste, d’ ordine 
morale e materiale, erano state compiute ed ottenute in mezzo 
alle mille difficoltà che naturalmente accompagnano ed in- 
tralciano l’instauramento di un’opera tanto complessa ; mal- 


Governo Kediviale. A queste ofterte debbono aggiungersi altre facilitazioni 
fatto dal Min. della Guerra e dalla Banca Nazionale. Cf. Bollettino Annuale 
dell’ Ass. 1887. p. 18, 59. 

(‘) Cf. Bollettino cit. p. 74 segg. 
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grado l’ opposizione accanita, nè sempre leale, con cui al 
suo sviluppo contrastarono i rappresentanti più intransigenti 
dei partiti estremi; e non ostante che grandi calamità, preci- 
pua il terremoto di Liguria, avessero richiamate a bisogni im- 
mediati ed urgenti le sollecitudini della beneficenza cittadina. 

Il plauso unanime, entusiastico dei delegati intervenuti 
accolse l’ esposizione di un così splendido consuntivo morale; 
e più ardentemente animate e proficue ne divennero le di- 
scussioni che s’ iniziarono sull’ indirizzo e sulla vita futura 
dell’ Associazione. 

Lo Statuto, precedentemente dibattuto ed approvato, pre- 
gevole per sobria concisione ed efficace chiarezza, dopo aver 
determinato che unico scopo dell’ Associazione fosse il « soccor- 
rere i missionari cattolici italiani, promuovendo, sotto la loro 
direzione o vigilanza, la fondazione di nuove scuole e la dif- 
fusione della lingua italiana, a fine di mantener vivo, insieme 
colla Fede, l’amore alla Patria » (a. 1), avea disposto che « le 
norme supreme e direttive dovessero darsi dal Consiglio dei 
Delegati, il quale doveva radunarsi almeno una volta l’anno » 
(a. 6); mentre « l’ approvazione dei Conti spettasse all’ As- 
semblea generale dei soci » (a. 8). E di questo accentramento 
di ciò che potrebbe chiamarsi la funzione legislativa in poche 
persone pratiche e competenti ben si vide l’ opportunità in 
quelle prime discussioni, esempio di dibattito sereno, ordi- 
nato, fecondo in saggie decisioni ed in lodevoli propositi, 
nelle quali può dirsi si tracciasse tutt’ intiero il programma 
che costituì, negli anni successivi, l’ orgoglio e la fortuna 
dell’Associazione. Nel riassumere, dinnanzi all’ Assemblea, i 
dati del primo esercizio, il nob. Carlo Bassi, segretario del 
Comitato Lombardo, esclamava : « Il bilancio e la statistica 
» non sono sufficienti a ritrarre pienamente la fisionomia della 
nostra Associazione. Più che una vita, la sua ne fu un 
abbozzo, più che un’ azione, un’ aspirazione ; e voi stessi 
qui radunati — giova fermamente sperarlo: — rappre- 
sentate un preludio assai più che un atto completo » ('). 

Le fiduciose parole dovevan trovare nelle vittorie del 
futuro una splendida conferma. 


“ 


(') Cf. Bollettino cit. p. 86. 
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Prime affermazioni e primi contrasti 

L’ esercizio del 1888, il primo in cui l’Associazione sia 
entrata in campo davvero con forze sufficienti e disciplinate, 
spiegando largamente la propria azione ed affrontando senza 
esitare i più fieri contrasti, segna nei suoi annali un’ epoca 
d’ importanza decisiva. 

Fin dai primi mesi di quell’ anno, si determinò intorno 
ad essa, per varie ragioni, un grande movimento ed un ac- 
ceso dibattito di opposte opinioni. Mentre, fedeli al programma 
additato dalla prima assemblea, i chiari uomini che la diri- 
gevano procuravano allargarne la notorietà per mezzo di 
applauditissime conferenze ('), e definitivamente si costitui- 
vano i Comitati di Roma, Torino, Bologna, Brescia, prepa- 
randosene altri in Genova, Palermo, Novara e Verona, la 
ostilità antica, approfittando d’ uno spiacevole malinteso oc- 
corso fra il Governo del Re ed i missionari, risorgeva su- 
bitamente sotto le parvenze di una gravissima accusa, mirante 
a far apparire l’ Associazione come un organismo antinazionale 
mancipio della Francia e, in genere, di tutti i nemici d’ Italia 
contro l’ unità politica e gli interessi del paese. 

Ma alle imputazioni sanguinose, alle furenti invettive di 
una parte della stampa, acerbamente commentante le fiere 
dimissioni inviate da alcuni soci e patroni, rispose serena- 
mente la Presidenza, mostrando ancora una volta, con equa- 
nime franchezza di esposizione, quale fosse stato e quale 
fosse per essere in avvenire il compito della Società, e come 
ad essa non potessero senza ingiustizia addebitarsi gli errori 
politici commessi, forse per dura necessità di esistenza, da 
qualche missionario ; dacchè intento suo appariva appunto 
di emancipare a poco a poco quei lontani figli della patria 
da ogni bisogno di assistenza straniera, sovvenendo con da- 
naro nazionale alle esigenze della loro espansione (*). Ed il 


(') Le più importanti furono quelle tenute da Augusto Conti, presidente 
del Comitato centrale nell' Istituto di Studi Superiori di Firenze, il 25 marzo 
(Quanto sia cosa bduona ed utile che l’Italia soccorra î missionari it.): da 
PaoLo FamBRI, nell'Ateneo Veneto, il 25 Febbraio (Le Missioni): da ERNESTO 
ScuraPARELLI, alla Società Geogratica italiana, il 18 Marzo (Gli interessi it. 
in Oriente e l’ opera dei missionari). Tutte furono pubblicate e diffuse a cura 
dell’ Associazione. 

(3) Ingannati dalle apparenze, tirarono a palle di fuoco contro l’ Asso- 
ciazione l’ on. Cavalletto, nell’ Opinione di Roma, e la Gazzetta del Popolo di 
Torino, oltre a parecchi altri giornali della capitale. Le dimissioni non furon 
molte, ma contarono nomi autorevoli, tra cui il sen. Cadorna, Biagio Caranti, 
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buon senso pubblico si schierava ancora una volta dal lato 
della combattuta Associazione, largheggiando con essa di 
sempre più marcati favori; di guisa che, dal gennaio al 
luglio il numero dei soci cresceva da 900 a 1400 ; le entrate 
di tutto l’ esercizio salivano a lire 50.611,74, di cui lire 
48.651,64 raccolte dai Comitati succursali ; e le spese a lire 
47.666,11, risultando un avanzo di lire 1452,51, da iscriversi 
nel nuovo bilancio. Un corrispondente aumento si verificava 
in pari tempo nei sussidi in danaro ed in materiale, che 
sommarono quell’ anno a L. 40.630,95, di cui 5000 erogate 
all’ Istituto Cristoforo Colombo di Piacenza, 16.449,95 per il 
mantenimento e la costruzione delle scuole proprie dell’ As- 
sociazione, e le rimanenti in varie sovvenzioni ad istituti di 
Missionari in Egitto (L. 5200), in Tripolitania ed in Siria 
(L. 7000), in Albania (L. 4400), in Cina (1380) ('). Contempo- 
raneamente poi, mediante pratiche opportunamente iniziate 
e condotte, le società ferroviarie italiane concedevano ai mis- 
sionari in partenza ed in arrivo le più ampie facilitazioni ; 
il Governo inglese prometteva il proprio appoggio incondi- 
zionato nei rapporti colle autorità egiziane; e parecchi Pre- 
lati, primo fra tutti Mons. Bonomelli, raccomandavano con 
calde parole ai fedeli il concorso pecunario e morale al so- 
dalizio (°). 

Giungevano intanto dai vari centri della beneficenza 
sociale, le più confortevoli notizie sui progressi ottenuti. 

L’Asilo di Assab, inauguratosi il 14 Marzo con ufficiale 
solennità, raccoglieva fin d’allora 22 allievi indigeni; cd a 
45 e 90 iscritti ascendevano rispettivamente le scuole di 
Fayum e di Beni-Suef, ospitanti nelle proprie mura i figli 
delle più facoltose famiglie indigene, compresi quelli del 
Mudir e degli altri funzionarìî governativi: altre 2500 fan- 
ciulli frequentavano le scuole religiose del Cairo, di Bengasi, 
di Salim, di Aleppo, di Gerusalemme, di Trebisonda, d’Arme- 
nia, di Albania, alle quali l’aiuto della Società aveva comu- 


G. B. Auxilia, caduti nell’ equivoco con deplorevole precipitazione. Oltre a 
parecchi articoli di difesa comparsi sui giornali, il Comitato presentò e pubblicò 
il 14 Settembre, una memoria da cui chiaramente apparivano le benemerenze 
sue di fronte alla patria ed i timori ch' essa già ispirava alle consorelle fran- 
cesi. Cf. Memoria documentata sull’ operato dell’ A. N. Firenze 1888. 

(!) Cf. Itesoconto generale 1888 in Bollettino, Aprile ’89, p. 119 segg. 

(*) Cf. Bollettino. Luglio 1888, p. 36 segg. 
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nicate nuove forze di resistenza ('); forse 220 ragazzi si 
raccoglievano nell’ Orfanotrofio e nella Casa Agricola, fondate 
dal P. Belloni in Betlemme e Beit-Giala di Palestina ; e 300 
circa nelle varie scuole della Mesopotamia; cresceva ogni 
giorno il numero degli allievi nel piccolo istituto di Suakim, 
dove due padri francescani avevano saputo in pochi mesi 
guadagnare alla propria causa le benevolenze generali, a tal 
segno da meritare un indirizzo di simpatia e di gratitudine 
per parte dell’ intiera popolazione musulmana, ostilissima 
prima al nome cristiano (*‘); e da ogni parte giungevano, 
insieme col plauso e l’incoraggiamento dei connazionali al- 
l’opera iniziata, moltissimi suggerimenti, preghiere, invoca- 
zioni, proposte, intese ad allargare il raggio d’ azione ed 
intensificare la potenza di propaganda dell’Istituto (°). 

Un soffio di vita giovanile, un alito nuovo di fiducia e 
di coraggio passava a rinfrancare le sparse forze di questo 
grande esercito che per tanto tempo aveva combattuto, quasi 
senza speranza, per una tradizione e per un’ idea che tri- 
stamente vedeva declinarc, oscurarsi e perire. 

E dai campi di lotta più diversi e lontani, dall’ Estremo 
Oriente, come dall’Amazonia e dal Sudan, una gran voce di 
assentimento si levava al provvido ente che accennava ad 
integrare in un unico indirizzo e ad afforzare in un impulso 
solo, i conati, gli sforzi, le speranze comuni. 

Il nome sacro d’Italia osava mostrarsi ancora sulle porte 
delle scuole e dei collegi, come simbolo augusto di progresso 
civile; ed una rinnovata sicurezza, una confidenza non più 
provata da un pezzo invadeva l’animo di quei modesti pio- 
nieri cui l’ Associazione assicurava che non a vantaggio d’al- 
tri popoli avrebbero dedicata l’ esistenza al duro apostolato 
d’amore ce di sacrificio. 


(') Senza i sussidi dell’ Associazione le scuole dell'Alto Egitto, in seguito 
alla soppressione, per parte dell'Opera di Lione, dell’annuo sussidio di L 14000 
avrebbero dovuto cedere il posto ad una Congregazione francese. 

(3?) Questo documento, che il console inglese Cameron defini un vero mi- 
racolo, è ettettivamente molto caratteristico, Esso desta meraviglia tanto mag- 
giore quando si sappia che undici anni sono soltanto a tal segno giungeva 
l'odio di quella popolazione pei religiosi cristiani, che una signora indigena, 
colpevole di averne ospitati duo di passaggio, fu pubblicamente fustigata. Cf. 
l'indirizzo in Zollettino, Aprile 88, p. 30. 

(1, Cf. Bollettino 1887. Aprile-Luglio 1883 passim., Memoria documentatn 
cit. p. 21 segg. 
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Quanto poco si ingannassero lo mostrarono i risultati degli 
anni successivi. 

Dal 1888 in poi i bilanci dell’istituzione segnano un au- 
mento deciso e continuato, il quale oltre a permettere di 
conferire ai varî sussidîì quel carattere di permanenza e di 


(') La tavola che segue, nella quale cercai riassumere i dati più impor- 
tanti dei successivi esercizî, non pretende ad un’esattezza assoluta, dacchè la 
diversità, talvolta notevole, di criterio con cui le vere cifre appaiono raggrup- 
pate nei singoli prospetti annualmente pubblicati sul Bollettino rendevano in al- 
cuni casi molto difficile il distinguerle e l’assegnarle con costante precisione, 
nelle relative colonne. Qualche osservazione è quindi indispensabile ad agevo- 
larne l'intelligenza. Il Comitato di Smirne cessa di essere annoverato tra i con- 
tribuenti dal 159%, data in cui ad esso ed alle scuole che ne dipendono fu conces- 
sa un’amministrazione autonoma: e così si sottraggono da quell’esercizio in 
poi dall’attivo le somme versate dal Ministero a titolo di sussidio per gli istituti 
di Smirne. Alle spese di amministrazione propriamente dette eggiubsi quelle di 
propaganda, posta, invio di sussidî, cambio, esazioni di quote e varie. Le entrate 
ordinarie constano delle quote fisse dei soci, dei contributi dei patroni, delle 
offerte degli oblatori, dei sussidî governativi, dei proventi di feste di benefi- 
cenza ed, in generale, di tutte somme che, senza speciale designazione d’im- 
piego, pervengono durante l’anno ai singoli comitati. Ad esse corrispondono 
le spese ordinarie, comprendenti tutte le erogazioni destinate ai fini generali 
dell’Associazione. La colonna degli introiti e fondi speciali riunisce invece le 
somme raccolte, mediante apposite sottoscrizioni, a determinati scopi. Concor- 
rono a formarla: dal ’90 al ’82 la sottoscrizione per la Chiesa di Massaua; de 
92 e 93 quella per l'ampliamento della scuola di Lugsor; del ’%, ’95, '96 le 
somme raccolte per l’Eritrea, del'97 e '98 quelle relative alla pubblicazione 
lelle Opere del Cardinal Massaia. Le cifre in essa elencate non rappresentano 
sempre l’entrata effettiva, bensi, per lo più, lo stato del fondo relativo al fini- 
re diogni esercizio: ma il prospetto delle erogazioni speciali mostra con suffi- 
ciente chiarezza come si provvide all'impiego delle somme stesse. Per gli eser- 
© cizî 1899 e'900, dei quali mancano finora i Resoconti ufficiali, ma che segnano 
un importantissimo progresso, vedi in seguito, 
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invariabilità che è indispensabile al non turbato e tranquillo 
svolgimento di qualsiasi iniziativa, diede mezzo di colorire 
varì disegni, atti ad estender viemeglio in altri campi la 
sfera d’intluenza sociale. 

Basta gettar gli occhi sulla tavola in cui ho tentato rias- 
sumere i dati più importanti delle varie gestioni, per scor- 
gere come armonicamente e progressivamente si sia svolto, 
col crescente concorso del pubblico, il benefico istituto. 

Benchè il numero dei socì e quello dei comitati effica- 
cemente contribuenti alla cassa centrale non subisca se non 
lievissime oscillazioni, un movimento ascensionale meravi- 
glioso si constata nelle due colonne dei proventi, grazie al- 
l'aumento ognor crescente delle oblazioni e delle offerte, 
raccolte con lena infaticata dai membri dei varì gruppi re- 
gionali e dalle patronesse collettrici. 

Mirabile specialmente è l’ intuito di opportunità con cui 
il comitato centrale, approfittando a volta a volta degli av- 
venimenti che più appassionavano lo spirito italiano, seppe 
alternare, secondo gli anni e gli eventi, nei differenti pre- 
ventivi, le formulate domande, ottenendo, colla novità ognor 
rinascente delle proposte, un rinverdire d’ entusiasmo nella 
pubblica carità; come dimostrò specialmente in due geniali 
trovate, entrambe apportatrici alla cassa centrale di lautis- 
sime offerte ; la sottoscrizione per la chiesa di Massaua la 
quale fece salire subitamente la somma delle attività com- 
plessive da L. 47,955,09 (1800) a L. 63,054,87 (1891); la ri- 
chiesta di contributi per le missioni e le scuole dell’ Eritrea 
che portò nel 1894 l’ attivo a L. 83,593,40, a L. 132,261,76 
nell’ anno successivo. 

Altrettanto lodevole appare il criterio di misura e di pru- 
dente oculatezza che presiedette alla compilazione dei bilanci, 
chiusi quasi costantemente con notevole avanzo, malgrado 
la varietà e l’ eccezionalità assai spesso inaspettata delle sov- 
venzioni concesse ; encomiabile metodo di gestione di cui è 
prova e ragione al tempo stesso il limite minimo in che si 
costrinsero le spese accessorie d’amministrazione le quali, 
pur comprendendovi le postali, di propaganda e varie di ogni 
natura, non sorpassaron mai, e furono anzi spesso inferiori 
al 7 od all’8 O]0 delle uscite totali. 

Proventi regolati con tanta parsimonia dovevano neces- 
sariamente dare il massimo di utile rendimento, e ce lo dice 
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il prospetto dei sussidi, anche esso caratterizzato da una non 
interrotta, rapidissima tendenza ascensionale che comprende, 
oltre alla continuità e permanenza delle erogazioni ai primi- 
tivi enti sorti e ravvivati per virtù dell’ Associazione, i soc- 
corsi largiti a molte improvvisate iniziative, la cui riuscita, 
il più delle volte completa e trionfale, viene aggiungendo a 
mano a mano benemerenze nuove all’operato del pio sodalizio. 

Certo difficoltà non indifferenti, contrasti non lievi do- 
vettero vincersi e superarsi prima di pervenire ad un suc- 
cesso tanto lusinghiero. 

Quasi ogni anno, nelle relazioni diligenti che i segre- 
tari comunicavano all’ assemblea dei delegati, la questione 
finanziaria, malgrado le condizioni di volta in volta miglio- 
rate si affacciava minacciosa. Di fronte alla moltiplicità delle 
domande pioventi da ogni parte ; di fronte alle necessità im- 
periose delle scuole istituite ed alle sollecitazioni incessanti 
dei missionari, dei consoli, dello stesso Governo, di averne 
a creare altre simili in località ove mancava ogni organo di 
coltura italiana ; e in opposizione allo sforzo febbrile che le 
società francesi, spaventate, moltiplicavano, ben malagevole 
sì presentava il còmpito di chi a tante deficienze, a tante 
richieste, a tanti bisogni s’ era coraggiosamente assunto di 
riparare, rispondere e provvedere. 

Eppure a tutto supplì, ad ogni cosa fece fronte, con 
inesauribile abbondanza di risorse, con una energia non ismen- 
tita mai, l’ operosità degli amministratori ; i quali, ripetendo i 
tentativi, escogitando nuovi espedienti, non dimenticando 
un’ occasione di diffondere l’ operato dell’ Associazione, ne 
estesero la propaganda così da ottenere, nel 1890, ’91 ’95, 
la formazione di nuovi comitati regionali in Verona, Bolo- 
gna, Palermo, Napoli e Genova, nonchè la creazione di va- 
rie delegazioni diocesane collettrici di offerte, nelle minori 
città; ottennero che, in riconoscimento dei servigi resi dalla 
Società, specialmente nell’ Alto Egitto, il Ministero degli Este- 
ri le assegnasse, nel 1891, un annuo sussidio di L. 4000, 
erogandole inoltre il materiale di parecchie scuole governative 


soppresse; — radunato un fondo patrimoniale di L. 34,000, 
promossero l’ erezione del sodalizio in Ente morale, avve- 
nuto con R. Decreto 12 novembre 1891; — fecero in modo 


che la Società Generale di Navigazione accordasse ai mis- 
sionari le grandissime facilitazioni di viaggio di cui già gode- 
La Rassegna Nazionale, Vol. CXVIII. 27 
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vano sulle ferrovie italiane; — nei momenti di maggiori stret- 
tezze, e ad opera sopratutto delle patronesse, organizzarono 
in tutte le città feste, concerti, vendite, lotterie di benefi- 
cenza, dalle quali derivò alla cassa comune un provviden- 
ziale, spesso larghissimo introito straordinario ; — opportuna- 
mente presentando all’ esposizione di Palermo le pubblica- 
zioni, le fotografie ed i prospetti delle proprie scuole, ne ri- 
portarono una medaglia d’ argento del Ministero col premio 
di L. 500; — ed un diploma d’ onore conseguirono, del 1894, 
alla Mostra Geografica di Milano ('). 

Se la feroce, nè tutta ragionevole, reazione anti-colo- 
niale che tenne dietro ai nostri disastri africani cancellò 
quasi dai bilanci dell’ Associazione la promettentissima colonna 
delle sottoscrizioni per l’ Eritrea, salita a tanta opulenza di 
cifre durante i due anni di etiopico imperialismo, le basi 
morali solidissime su cui l’ istituzione omai poggiava non 
eran suscettibili di scossa: dacchè non potevano interrom- 
persi i mille vincoli per cui la idealità informatrice di essa 
si raccomandava ormai alle più riposte fibre della coscienza 
nazionale. 

Onde avvenne che, non ostante le attività sociali do- 
vessero ridursi un’ altra volta quasi esclusivamente alla parte 
ordinaria, non vi fu chi s’ accorgesse che il prestigio o l’im- 
portanza del sodalizio fosse comunque menomata, nè alcuno 
pur lontanamente sospettò che la diminuzione di entrate ve- 
rificatesi segnasse in qualche modo per esso un principio di 
decadenza precoce. 

La verità è che il rincrudire delle difficoltà non fece che 
attivare lo zelo, acuire la facoltà di iniziativa, raddoppiare 
l’ operosità di cui il manipolo volonteroso già aveva dato 
prove sì luminose. 

Malgrado che la costituzione in Smirne di un autonomo 
Comitato, reclutante il fiore di quella importante colonia, e la 
diffusione avveratasi delle delegazioni Diocesane bastasse a 
mala pena a compensare le perdite gravissime subite, in 
soci ed in oblazioni, da altre sedi, e specialmente da quella 
di Milano, ridotta da 435 a 272 iscritti, e da 23,175 (1889) 
a 5672, 25 (1897) lire di offerte (*); e nonostante calassero in 


(') Cf. Bollettini 188+-1696 passim. 
(2) C£. Bollettino 1898. I, p. 19. 


| 
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analoga misura i proventi straordinari abituali, tutti i sus- 
sidi e gli stanziamenti fissi, nonchè buona parte degli even- 
tuali, grazie al concorso del Ministero elevato a L. 8,000 
annue (') e in virtù di parecchi felici espedienti (memorabile 
fra tutti la conferenza Fogazzaro a Napoli, la quale fruttò 
da sola L. 1388) poterono venir integralmente mantenuti, sa- 
crificandosi tuttavia a questo bene supremo l’ antica, ada- 
mantina saldezza di contabilità degli anni migliori, e chiu- 
dendo rispettivamente i due bilanci con deficit approssima- 
tivo di 5 e di 11,000 lire (*). 

Ma che questo stato di cose non dovesse considerarsi 
altrimenti che come fenomeno transitorio, lo disse lo splen- 
dido spettacolo di vitalità rigogliosa offerto nel 1898, dalla 
Associazione all’ Italia intiera, convenuta a celebrare in To- 
rino, colle feste del lavoro, le solennità della patria ; lo pro- 
clamarono, dalla mostra delle missioni, i più autorevoli ed 
eloquenti oratori, accorsi a propagare in quel convegno fra- 
terno la santità delle idee cui s’ ispirava il loro apostolato 
antico; — lo affermò anche meglio la rigorosissima ripresa av- 
venuta, in quell’ anno e nel successivo, in tutti i rami delle 
attività sociali, colla formazione di nuovi comitati in Siena, 
Lucca, Spezia, Mantova, Modena e Sira: coll’ energico im- 
pulso dato dovunque alla predicazione di propaganda, per 
opera di chiarissimi oratori ecclesiastici e laici ; coll’ aumento 
dell’ entrate a L. 60,835,78, il quale permise di compensare 
il deficit precedente, chiudendo le partite con un avanzo di 
L. 500 circa, confortevole.indizio di ristorato equilibrio finan- 
ziario (’). 

Certo, dinanzi alle crescenti esigenze tali mezzi esigui 
son lungi tuttora dall’ apparire adeguati, nonchè bastevoli. 


(') Altre L. 6000 ne accorda alle Scuole di Smirne. 
| (?) Nel 1897 l’entrata fu di sole L. 44.327,11 contro una spesa di L. 04,930,95. 
Cfr. Bollettino 189. n. 5 e 6, p. 57 e seg. 

(3) Nel 1899 l’introito totale fu di L. 68,000 circa, con un aumento di L, 8.000 
sul precedente anno. Questa cifra non rappresenta se non le entrate ordina- 
rie. Ad essa deve aggiungersi la somma di L. 23.000, autonomamente raccolta 
ed amministrata dal Com. di Smirne ; L. 8500 per l’ Orfanotrofio di Tunisi. 
L. 28.000 per la Scuola pareggiata di Valsalice; ossia un bilancio straordinario 
complessivo di L. 64.500. A ciò debbono aggiungersi parecchie diecine di mi- 
gliaia di lire elargite da S. M. il Re, o da qualche benefattore alle missioni 
grazie alle dirette premure dell'Associazione. Cfr. Bollettino 1900, I. p. 8. Private 
informazioni, cortesemente favoritemi, mi permettono di asserire che l'esercizio 
del 1900, darà risultati altrettanto contortevoli. 
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Certo un contributo ben più generoso danno alle opere analo- 
ghe i popoli che ci son rivali nella pacifica espansione, e di 
mezzi assai più lauti dispongono le Associazioni straniere a 
ciò intente : ma se così qual’ è, essa deve considerarsi per 
ora piuttosto un organismo di difesa che uno strumento di 
invasione e di conquista, non lontano, speriamolo, deve sor- 
gere il giorno in cui il popolo italiano, ispirato ai criteri 
dei propri interessi reali, le comunicherà la forza che essa 
da tanto tempo chiede ed invoca ad esaurire il suo patriot- 
tico programma ; le accorderà unanime quella cooperazione 
volonterosa, fatta di fiducia, di riconoscenza e di sollecitudine 
fraterna, che quattordici anni di lotte disinteressate e no- 
bilissime, valorosamente sostenute e lealmente condotte, le 
hanno largamente, pienamente meritata. È 


Istituti ed iniziative Sociali 


La storia di una Società che reca scritto sulla propria 
bandiera un intento di propaganda ed una missione di apo- 
stolato, meno di qualunque altra può riassumersi in una ta- 
‘vola di semplici dati e di aride cifre o comprendersi in un 
nudo resoconto statistico e finanziario; ma, a farla intiera, 
occorre considerare più e meglio dell’ interno svolgimento, 
i risultati pratici che alla sua influenza si debbono, e vedere 
fino a qual punto l’ azione esercitata risponda alle finalità 
superiori formanti il caposaldo e la base del suo programma. 
Ed è perciò, che, dopo aver brevemente analizzato lo svi- 
luppo economico dell’ Associazione, noi ci soffermeremo un 
istante a riguardare i molti istituti educativi che per virtù di 
essa sorsero o riebbero vita ; indagine necessaria a com- 
prendere nella sua portata vera 1’ estensione del beneficio 

fociale che il pio ente rappresenta e procura. 

( Fu, a parer mio, saggio consiglio quello che, inducendo 
il Comitato centrale a largheggiare ogni anno maggiormente 
nei sussidi, lo trattenne dall’eccedere nella fondazione di isti- 
tuti proprii, assai costosi sempre, per quanto parcamente 
amministrati, nè affatto indispensabili in tutti quei luoghi 
dove 1’ iniziativa dei religiosi aveva già da tempo provveduto 
ad aprire scuole, collegi od asili, i quali solo necessitano di 
un soccorso pecuniario, a non venire definitivamente assor- 
biti, soverchiati o distrutti. 
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È quindi agli occhi miei piuttosto argomento di lode 
che di censpra il numero relativamente non grande delle 
scuole che, alla diretta dipendenza dell’ Associazione, si inau- 
gurarono durante gli ultimi anni e vivono tuttora ; mentre 
è ragione di conforto sincero il constatare quali progressi 
ciascuna di esse abbia realizzati, come egregiamente abbia 
corrisposto alle speranze che avevano presieduto alla modesta 
origine sua. 

Un incremento continuo, in allievi iscritti, in ampiezza 
e comodità di locali, in varietà d’ insegnamenti impartiti, 
segnano le più vecchie scuole di Beni-Suef, ci Assiut, di 
Lugsor, e di Fayum ;j le quali, sorte come vedemmo fin da- 
gli inizi della Società, con poco più di 200 alunni, accoglie- 
vano complessivamente, in sul principio del 1889, 304 fan- 
ciulli d’ ogni confessione religiosa, aumentandoli negli anni 
successivi fino a quasi 700, e ciò senza aggravare in modo 
notevole il bilancio sociale, la cui erogazione a lor favore si 
mantenne sempre in limiti incredibilmente modesti. — Ac- 
colte dapprima in locali provvisori, non tutti adatti allo sco- 
po cui venivano adibiti, queste scuole si trasferirono succes- 
sivamente in edifizi proprii appositamente eretti, dove, nella 
massima semplicità degli arredi, non si deplora alcuna de- 
ficienza di didattica modernità. 

L’ istituto femminile, con asilo infantile ed orfanotrofio di 
Lugsor-Tebe, affidato alle Missionarie francescane, compren- 
deva, nel 1889, un’ area di 2100 mq. tutta chiusa da un 
muro, nel cui centro sorgeva il fabbricato, grande, ben di- 
sposto, con stanze ampie arieggiate e rispondenti ad ogni 
più rigorosa regola d’ igiene. Dedicato nel 1890 alla memoria 
di Antonio Stoppani, e sovvenuto da sottoscrizioni speciali, 
non fece che progredire nell’ ulteriore periodo, ricostruendo 
l’ edificio, moltiplicando il numero dei frequentanti, rendendo 
più variato e proficuo l’ insegnamento. È oggi, a giudizio 
universale, uno dei più completi edifizi scolastici dell’ Alto 
Egitto, ed esercita una influenza veramente provvidenziale 
in quel paese, dove la condizione della donna si trova per 
tanti rispetti parificata alla più triste abbiezione ed alla più 
miserabile schiavitù ('). 


(') Cfr. in proposito P. ATANASIO R. pa FirENZE: Le Missioni francescane 
nell'Alto Egitto. — Le Missioni Catt. it. all’ Esposizione di Torino. N.° unico. 
Firenze, 1898, p. 3) e seg. 
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Un’ azione analoga spiega, in misura anche più ampia, 
la scuola femminile di Assiut, solo istituto sorko a rappre- 
sentare l’ Italia in quel centro importantissimo, dove già da 
tempo la Società americana possedeva grandiose Case d’edu- 
cazione e l’ Alliance francaise una scuola propria, con un cen- 
tinaio d’ iscritti: onde elogi giustificati le tribuiva il Regio 
Console del Cairo, il quale, venuto a presenziare la distri- 
buzione dei premi il 14 marzo ’92, e trovati ivi raccolti, 
colla colonia italiana, le più spiccate personalità del luogo, 
ebbe modo di constatare quale fiducia e quale affetto quegli 
umili insegnanti abbiano saputo procurarsi in mezzo ai na- 
zionali ed agli indigeni; e dovette riconoscere che di rado 
in Italia è dato assistere a saggi scolastici così compiuti e 
ben riusciti ('). 

Alle scuole maschili di Medinet el Fayum e di Beni-Suef 
fu mossa, dalla Relazione Min. 11 febbraio 1889 sulle scuole 
italiane all’ estero, l’ accusa di non aver corrisposto alle spe- 
ranze cui aveva dato luogo la nascita loro, per l’ incapacità 
dei maestri e 1’ impopolarità del missionario che ne tiene la 
sorveglianza (*); ma la nota dei frequentanti, a riscontro 
pubblicata dal Comitato centrale, mostrò ad evidenza che 
anche questi istituti, benchè aperti in piccoli centri, dove 
risiedevano pochissimi italiani, avevano fin d’ allora rag- 
giunto uno svolgimento uguale o superiore a quelli creati 
da tempo dal Governo in parecchie grandi città dell’Oriente 
dove tengono dimora migliaia di connazionali. E gli anni 
che seguirono, smentendo categoricamente il pessimismo delle 
previsioni ufficiali, diedero alle speranze dei promotori la 
più eloquente conferma (°). 

A completarne l’ opera nella regione d’Egitto, segno di 
cure speciali per parte dell’ Associazione, essa inaugurava 
nel 1897 in Keneh un’ altra scuola femminile, alla quale su- 
bito accorsero oltre cinquanta bambine, cresciute, in capo a 


(') Alla scuola di Assiut fu imposto il nome di Alessandro Rossi. 

(?) La Relazione del resto, benchè ispirata a certa diffidenza verso le scuola 
religiose, rende generalmente giustizia ai loro progressi ed ai loro beneficî. 
Un' apologia dell'opera dell’ Associazione facevano in tale occasione alla Ca- 
mera gli on. Cuimixri e BrunIALTI. Cfr., i loro discorsi in Bollettino Nov. 1899, 
pi 157 6 sega 

(3) Alla scuola di Beni-Suef fu, nel 1892, imposto il nome di Scuola Robdt- 
lant. All’edifizio di Fayum provvide un mutuo ammortizzabile 
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pochi mesi, a 73; e faceva sorgere, nel 1895, in Ghirge un 
istituto maschile, mantenendo immutato in ognuna di tali 
istituzioni il principio della più ampia tolleranza religiosa, 
e procurandovi, sopra ogni cosa, lo studio e la diffusione 
della lingua italiana. 

Ad altri campi tuttavia si volgeva intanto l’ attenzione 
e la sollecitudine del Comitato centrale; il quale, approfit- 
tando della corrente di popolare simpatia provocata dalle 
nostre prime conquiste eritree, giudicava opportuno consiglio 
dedicare alla nuova colonia buona parte degli annuali pro- 
venti, coll’ animo di recare un concorso efficace alla italia- 
nizzazione dei popoli venuti sotto il nostro dominio. 

In tale intento, oltre all’ Asilo ospizio italo-arabo-amarico, 
inaugurato, come vedemmo, il 14 Marzo 18:58 in Assab, do- 
tato l’ anno seguente di una sezione pratica agricolo-profes- 
sionale, e mantenuto sempre, malgrado le rinascenti difficoltà, 
per l’ educazione di giovinetti indigeni, in maggioranza 
schiavi liberati; l’ Associazione dichiarava propria, nel 1889, 
la scuola convitto che il P. Bonomi, con raro esempio di 
coraggiosa perseveranza, avea fatta sorgere in Otumlo, e 
che, trasferita all’Asmara, vi acquistò proporzioni maggiori, 
malgrado la sconfitta delle nostre armi ed il dimezzamento 
della colonia } — iniziava nell’ anno stesso una sottoscrizione, 
favorita dal Governo, per una chiesa in Assab; — faceva 
appello, nel 1890, alla pubblica generosità per 1’ erezione in 
Massaua di un’ altra chiesa, con annesse scuole, orfanotrofi 
ed asili maschili e femminili, e riusciva, dopo parecchi anni, 
di contrasti, a condurla a compimento, idealmente associan- 
dola, nell’ imposto nome di S. Marco, alle antiche glorie del- 
I’ espansione italiana ; — e, istituita, nel 1895, la Prefettura 
apostolica eritrea, coordinava, anzi compenetrava ad essa la 
propria azione, fornendole i mezzi di esercitare, nel vastis- 
simo territorio affidatole, una propaganda efficace, col co- 
struire in Asmara, Keren, Adigrat, chiese, cappelle ed ospizî, 
col fondare nella conca di Scimmar la Colonia agricola 
Margherita ('), e col farsi iniziatrice della Pia Opera dei fan- 


('*) Tutte queste istituzioni, benchè momentaneamente compromesse dalla 
scontitta, rifiorirono poi, per opera dei Missionari che hanno a Massaua, 
Asmara, Keren, scuole ed orfanotrofi molto popolati. Vi ha pure, in due di 
questi centri, un embrione di scuola d’artie mestieri; ed è risorta la colonia 


.agricola presso Keren. 
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ciulli africani, che tanto largo assenso di simpatia incontrò 
nelle classi agiate della penisola ('). 

Mentre poi fioriva, per opera dell’ infaticabile P. Michele 
di Carbonara e dei suoi coadiutori, il patriottico e cristiano 
apostolato nell’ Eritrea, l’ Associazione, non Aimenticando i 
vitali interessi che ci collegano alle regioni dell’ Impero ot- 
tomano, stimava opportuno istituire anche in esse un centro 
vigoroso di propaganda nazionale, e faceva di Smirne un 
campo di esperimento incredibilmente promettitore. 

Viveva da molti anni, a cura del Min. degli Esteri, in 
quella città una scuola femminile laica, destinata a provve- 
dere ai bisogni della numerosissima nostra Colonia ; ma così 
inadeguati ne apparivano i frutti che nel 1887 il Robilant 
decideva di affidarla alle Suore di Ivrea, le quali con lode 
universale, reggevano in Costantipoli le scuole e l'Ospedale 
italiano. 

Incominciò da quel giorno la fortuna dell’ istituzione, 
che venne a mano a mano acquistando d’ importanza fino 
al 1896, quando, scaduti gli impegni dalle Suore contratti 
col Governo, l'Associazione Nazionale gli subentrò, dichia- 
rando proprie le due Case d’educazione che ne dipendevano 
ec procurando in Smirne la formazione di un nuovo Comitato 
autonomo, incaricato di raccogliere nel seno di quel ricchis- 
simo gruppo nazionale i mezzi necessari a mantenere le 
nuove pertinenze sociali, ai cui bisogni il sussidio, continuato 
dal Ministero in L. 7000 circa, era lontano dal poter bastare. 

Rispose con slancio entusiastico la carità di quei concit- 
tadini, profondamente impressionati dalle benemerenze segna- 
latissime che le suore si erano, nel breve periodo del loro 
insegnamento, indiscutibilmente procurate. E fiorirono d’ al- 
lora in poi, con un crescendo meraviglioso, i due istituti di- 
pendenti dalla società; l’ antica scuola posta nel quartiere 


(1) L'opera si fondò, ad imitazione della gloriosa Santa Infanzia, « allo 
« scopo di soccorrere i Miisionari cattolici italiani che in qualsiasi parte del- 
« l'Africa e principalmente nell’Eritrea, attendono alla redenzione degli schiavi 
« ed all'oducazione dei fanciulli infedeli ». Cfr. Statuto. « 1. La raccomandò 
P. Michele di Carbonara rivolgendo ui fanciulli d’ Italia una lettera commo- 
vente. Si costitui subito in 11 diocesi, una sede centrale presso quella di To- 
rino. Cfr. Bollettino 1899, p. 59 e segg.; ed il numero dei comitati aumentò 
d’assai nell’anno successivo. Riunitisi poi i delegati in Torino, jl 18 Ott. 1900, 
l'opera regolarmente si costitui con proprii organi di funzionamento, appro- 
vando un opportuno Iegolamento. Cfr. Bollettino 1900, p. 82 e segg. ». 
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signorile, e composta di una scuola elementare gratuita, con 
annessa sezione di lavori femminili (vera cooperativa di la- 
voro a vantaggio delle allieve), di un asilo d’ infanzia, di 
classi elementari a pagamento, dove le bambine delle fami- 
glie agiate, numerosissime a Smirne, ricevono un’ ottima 
istruzione, c di una cappella, in cui conviene abitualmente il 
tiore della colonia; — e la scuola, così detta della Punta, che 
comprende asilo infantile e classi elementari, ha carattere 
popolare e fine esclusivamente caritatevole (‘). 

Tanto l’una che l’ altra vantano un continuo incremento, 
e sono oggi frequentate da oltre 600 alunni, appartenenti a 
tutte le classi della popolazione. 

(ili ottimi frutti sortiti dal patronato concesso alle scuole 
di Smirne incoraggiò il Comitato ad accettare, del 1897, la 
offertale donazione del florido Orfanotrofio italiano Regina 
Margherita, fondato e mantenuto per vent’ anni, in Tunisi, 
a prezzo di infiniti sacrifizi, da Suor Giuseppina Civalleri, 
provvedendo « con uno di quegli ardimenti in cui talvolta 
risiede la maggior prudenza » al suo assetto definitivo, me- 
diante un mutuo di L. 33.000, accordato da un socio promo- 
tore a condizioni eccezionalmente miti e favorevoli ; e lo 
stesso spirito di intraprendenza lo determinò ad erigere, 
nel 1899, un’ ultima scuola maschile in Burnabat, destinata 
a completare, a beneficio delle nostre colonie, l’ opera prov- 
videnziale che già aveva ottenuto in Smirne così incorag- 
giante successo. 

* 

Se gli istituti dipendenti direttamente dall’ Associazione 
farono, per deliberato proposito, distribuiti tutti sulle rive 
del Mediterraneo e nell’ Oriente, a risuscitarvi le sopite tra- 
dizioni che son patrimonio della nostra gente, non poteva 
l’ attenzione del Comitato centrale trascurare come indegne 
d’ interesse tutte quelle missioni che in altre terre, con pari 
valore e costanza, combattono per la conservazione della 
nazionalità italica e per la diffusione del patrio idioma. Il 
vero è ché ad esse si destinano in amplissima misura i sus- 
sidi annualmente erogati, a seconda delle richieste e degli 
accertati bisogni. 


(1) Quest'ultimo si accoglie oggi in un editizio completamente nuovo, il 
quale reca in fronte il nome della Regina Margherita. Fu inaugurato, con 
entusiastico concorso di tutta la colonia, il 20 Novembre 1898. 
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Basta contemplare pur di sfuggita la serie dei bilanci 
sociali, dal 1888 al 1899, per comprendere l’ enorme esten- 
sione che il Comitato centrale, ispirandosi ad una superiorità 
di criterii e ad un concetto di misura lodevolissimi, seppe 
conferire alla propria opera, la quale abbraccia, con inten- 
sità ed efficacia diversa, ma con uniforme spirito di appro- 
priata sollecitudine, tutti i paesi dove nasca una propaggine o 
si affermi una derivazione della nazionalità italiana. 

Oltre ai sussidi che hanno carattere di continuità e che 
troviamo iscritti in tutti od in più esercizi successivi, desti- 
nati a soccorrere stabilmente istituzioni riconosciute utili agli 
scopi statutari, quali l’ Istituto Cristoforo Colombo, fondato 
da Mons. Scalabrini per la educazione e preparazione dei 
Missionari; il Seminario di Milano delle Francescane d’Africa; 
gli asili e gli orfanotrofi eretti in Palestina dal Canonico Bel. 
loni ; i convitti delle suore del Cairo e di Alessandria; il C'0l- 
legio degli indigeni in Massaua : le scuole delle Stimmatine 
in Scutari, e le moltissime missioni che diffondono e propa- 
gano in Albania la coltura italiana ; il collegio di Aleppo; 
gli istituti dei religiosi in Trebisonda e nella Mesopotamia ; 
le scuole parrocchiali del Cairo vecchio, — altre numerose e 
variatissime erogazioni si riscontrano di anno in anno regi- 
strate a vantaggio di tutte quelle imprese od iniziative da 
cui possano in qualsiasi modo giovarsi gli intenti che stanno 
a base del programma sociale : quali, a non ricordarne che 
pochi, l’ erezione di una scuola in Tripoli, la espansione delle 
Missioni in Cina ('), l’ impianto al Cairo di una colonia agri- 
cola per l’ educazione dei negri; la pubblicazione di gram- 
matiche delle lingue più barbare e la diffusione di buoni libri 
tra le popolazioni africane ; l’ assistenza agli orfani armeni 
vittime del fanatismo musulmano : le sovvenzioni agli affa- 
mati dell'India e della Mesopotamia ; l’ acquisto di materiale, 
di libri, di strumenti didattici per le scuole povere; gli aiuti 


(') La bufera di fanatismo e di barbarie scatenatasi pochi mesi sono nellu 
Cina distrusse purtroppo in gran parte l’opera già floridissima dei missionari. 
Chiese, ospizî, scuole finirono incendiate; ortanotrofi saccheggiati, missionari 
e convertiti trucidati, allieve e suore fatte segno alle peggiori violenze. Di tutto 
ciò l'ultimo Bollettino ci diede la pietosa descrizione, tolta ai racconti dei 
pochissimi scampati. Di M. Fogolla e M. Grassi, morti confessando la fede, 
tesse uno splendido elogio il Card. Vaughan nella sua lettera pastorale sulle 
Persecuzioni della Chiesa in Cina. 
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ai Missionari che rappresentano fra gli emigranti nostri al 
Brasile la fede, la favella ed il ricordo della patria lontana ('). 

Beneficî e provvidenze tutte superate di gran lunga per 
l’importanza dell’ intento e dei risultati da due ultime ge- 
nialissime iniziative, la cui riuscita trionfale è prova evidente 
della straordinaria autorevolezza morale cui 1’ Associazione 
pervenne: l'ammissione cioè, da essa impetrata ed ottenuta, 
dei Missionari a bordo delle K. Navi inviate in spedizione 
di guerra ; e la recentissima costituzione di quella Opera di 
Assistenza degli Operai italiani emigrati in Europa e nel Le- 
vante, che, affidata dai delegati riuniti in Venezia alla presi- 
denza tutelare di Mons. Bonomelli, suo promotore, autonoma- 
mente svolgendosi trovò modo di raccogliere in pochi mesi 
oltre 120.000 lire di sussidi, istituendo nella Svizzera, nel Ba- 
den, nella Francia orientale, in Inghilterra, buon numero di 
scuole serali, società e circoli operai, segretariati del popolo, 
uffici di informazione, biblioteche circolanti, case di suore, 
servizi religiosi, e che non tarderà ad estendere la propria 
azione a tutti i paesi dove si trovino raccolti nuclei di conna- 
zionali temporaneamente emigrati (*). 

È così tutta un’ amplissima rete di filantropici istituti e 
di sociali provvidenze che l’ Associazione ha intrecciata e di- 
stesa dovunque sorga una manifestazione di italianità; una 


(') Dell’opera relativamente ai mezzi grandiosa, delle scuole delle missioni 
può dare un'idea la citata balla pubblicazione che, a cura dell’Associazione, 
fu diffusa del 15898: Le Hissioni catt. it. all’Esp. di T. Per la tutela dell'emi- 
grazione transoceanica l’ Associazione non stette paga ad erogare sussidi, ma 
fu ancora tra i più operosi promotori della nuova Legge, che, approvata finale 
mente dal Parlamento, assicura ai nostri emigranti il massimo d'assistenza 
che per noi si potesse accordare, liberandoli dagli sfruttamenti d'ogni natura 
che li dissanguavano. Cfr. in proposito la splendida relazione di L. LuzzaTtTI 
in Atti della Camera dei Dep., leg. XX, sess. 3, 3 Febb.'900, e le dotte discussioni 
cui diedero luogo per parte dei più eminenti uomini d’ogni partito. Cfr. Dis- 
cussioni, leg. XXI. sess. 1.a 27, 28, 29 Nov. 1900. 

(3) Delle origini e degli intenti dell'Opera trattai diffusamente in questa 
Itassegna (n. 15 Maggio 190)). Passato il periodo di preparazione, M. Bonomelli 
radunò in Cremona i promotori ad una generale adunanza, dove si stabilirono 
le basi dell’azione pratica da esplicarsi. Cfr. per le relazioni ivi esposte e per 
le deliberazioni prese il N° Unico: Per l'Assistenza dei nostri operai emigr. in 
Europa e nel Levante. Torino, Giugno ’900. I risultati oggi ottenuti sono con 
legittima compiacenza compendiati nella circolare di recente diramata dalla 
Presidenza a render conto del cammino compiuto. Presto poi, a cura dell'Opera, 
sorgerà anche in Italia un ufficio central: di informazioni, e l'azione all’estero 
si integrerà e renderà più efficace colla creazione di istituti economici e con 
raggruppamenti opportuni delle associazioni operaie. 
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grande forza di operosa carità e di ben inteso patriottico 
ardore che estende ogni giorno a nuovi campi ed esercita in 
forme più perfette e più vaste la mirabile opera di difesa, 
di conquista, di redenzione, di coltura cui intende ; che, 
mentre si studia di soccorrere ed organizzare in Europa le 
turbe disgraziate degli emigranti temporanei, cura ed ac- 
compagna nelle vicende del viaggio avventuroso e nelle pe- 
ripezie dell’ incerto approdo le falangi dolorose dell’ esodo 
transoceanico; strenuamente difende nel Levante e nell’Africa 
le magne tradizioni dell’ italica egemonia; arditamente si 
spinge alla pacifica invasione di barbare terre, non anco ac- 
quistate al civile progresso ; provvidamente rinfranca, sulle 
navi d’Italia, i combattenti della patria, santificando nel 
nome della materna fede, l’ insegnato culto dell’ onore e del 
dovere. 

Sc, dinnanzi a tanto splendore di riuscita vi abbia an- 
cora chi sospettosamente osi parlare di opera partigiana, io 
non so; ben so che da lungo tempo la questione è giudicata 
nella sincerità di ammirazione, nell’ unanimità di gratitudine, 
nella coscienza di verità del popolo italiano. 


La propaganda d’ italianità. 


L’ opera dell’ Associazione, credo sia sufficientemente 
emerso dal fin qui detto, più che sforzo cercatore, fu lavoro 
di organizzazione e di integramento, inteso a dare ai tenta- 
tivi ed alle sparse imprese inconsciamente compiute dai reli- 
giosi a prò dell’ italianità un coordinamento efficace, un co- 
mune indirizzo, una piena consapevolezza dei mezzi di cui 
disporre e dei fini da raggiungere. 

Se anche oggi durano e si ripetono i lamenti sullo scarso 
spirito nazionale di cui danno prova molte Missioni d’ Oriente, 
la più parte delle quali, per continuare in vita, dovettero 
accettare, colla protezione della Francia diplomaticamente 
imposta, anche i suoi sussidi e le morali coercizioni, tanto 
che è questa l’ arma più fiera di cui si valgono coloro che 
avversano le progettate agevolezze legislative a lor vantaggio, 
tale indifferenza per gli interessi politici e civili del popolo 
nostro doveva di necessità assumere più deplorevoli propor- 
zioni negli anni che precedettero il 1887, quando cioè nessun 
aiuto, nessun sussidio, nessun segno materiale di benevolenza 
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e di incoraggiamento veniva dalla patria ai missionari, lot- 
tanti contro difficoltà ogni giorno più minacciose. 

In tale condizione di cose, ben comprese 1’ Associazione 
che uno dei suoi compiti essenziali, se non il precipuo ad- 
dirittura, doveva consistere nel riordinare dinanzi al nemico 
queste forze preziose accennanti a dissolversi, ed infiamman- 
dole di una combattività nuova nel cospetto del pericolo, 
dissipare i malintesi che le rendeva invise a molta parte del 
popolo nostro, i cui interessi veri tanto bene si accordavano 
con quelli ch’esse eran chiamate a preservare, promuovere 
e servire. 

Ma ad ottenere un siffatto risultato di conciliazione leale 
e di schietta cooperazione era anzitutto indispensabile che 
gli istituti dei religiosi, entrandc senza reticenze e senza in- 
dugi nella legalità più assoluta, francamente riconoscessero 
le Autorità della patria, facendo atto di reverenza e di osse- 
quio allo Stato italiano, ed obbligandosi a seguirne le norme 
per quanto riguardava gli insegnamenti da impartirsi alle sco- 
laresche; — onde vincoli di cordialità e di non equivoca 
fiducia si sostituissero alle sospettosità ed ai malintesi, ap- 
portatori per l’ addietro di sì gran rovina. 

La verità è che in tal senso sopratutto si svolse l’azione 
della Società, il cui indirizzo si ispira alle tradizioni più 
pure del patriottismo unitario e dinastico, e la cui propa- 
ganda si esplica, conformemente a tali principî, con logica 
scrupolosa quanto costante. 

Il nome in cui si compendia l’ espressione più alta del- 
l’ italianità rinnovata, quello di Margherita di Savoia, doveva 
levarsi, labaro d’ idealità e di lotta vittoriosa, a rischiarare, 
col fascino della impersonata gentilezza, il procedere faticoso 
di un’ impresa, nei cui trionfi tanta parte di merito spettava 
alle donne italiane. 

Conforto dell’ animo ed indizio di buon augurio è quindi 
il veder associato ad ogni conquista, ad ogni ardimento nuovo, 
ad ogni speranza concepita, ad ogni passo arrischiato, ad 
ogni progresso compiuto, l’ immagine della Donna (entile 
che fu per tant’ anni la buona stella delle nostre fortune. 

Dovunque, nelle più remote regioni dell’ Asia o dell'A f- 
frica, una scuola sussidiata dall’ Associazione apre le porte 
al suo piccolo popolo di fanciulli, una personificazione di 
bellezza loro parla, nella effigie della Regina, dell’ Italia, 
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nella maestà delle sue glorie, nella soavità del suo cielo, 
nella dolcezza del suo clima, nell’ incanto delle sue spiaggie 
e delle sue marine. Suona l’ amore alla Regina, con figliale 
accento di riconoscenza, sulle labbra delle piccole bambine 
di Lugsor e di Assiut, conscie di quanto il suo patronato di 
carità ha fatto per esse; la benedicono i piccoli schiavi li- 
berati di Assab e d’ Asmara, memori dell’ aiuto munificente 
accordato alla fondazione dei loro ricoveri; brilla il nome 
di Margherita di Savoia sulle scuole di Smirne e sull’ Orfa- 
notrofio di Tunisi; la vantano patrona le Colonie agricole 
dell’ Fritrea ; il giorno della sua nascita è ovunque riserbato, 
per gelosa tradizione, alle solennità didattiche e sociali ('); 
di essa, di ricordi suoi, di aneddoti della sua vita, di appas- 
sionate proteste di ingenua devozione son pieni i lavori sco- 
lastici che dai più lontani istituti ci pervengono : Margherita 
è l’ appellativo più comune fra le piccole battezzate, in Egitto 
come a Massaua, in Albania come nel Brasile ed in Cina. E 
quando il Re nostro, allor Principe di Napoli, visitando con 
sollecitudine cortese le fondazioni della Società sul Nilo, fu 
accolto per tutto colle manifestazioni della gioia più sincera, 
egli dovette discernere, nell’ entusiasmo rumoroso di quei 
piccoli scolari, qualche cosa di più intimo, di più cordiale, 
di più soave e gentile che non la convenzionalità di un’ac- 
clamazione suggerita ec comandata; dovette comprendere 
quanta parte di quella commovente spontaneità d’affetto ideal- 
mente salisse all’ immagine della Madre sua, il cui spirito 
di bene aleggiava protettore sopra quelle umili, italiche case. 

Quei fanciulli semibarbari, che forse avrebbero male 
compreso l’ omaggio dovuto all’Erede del trono d’Italia, istin- 
tivamente avevan sentito e intuito doversi reverenza ed amore 
al figlio della loro bella e sorridente Regina. 

Facendo della illimitata devozione verso la Dinastia una 
condizione ai propri aiuti, quindi un mezzo potente di ac- 
centramento ed uno strumento efficacissimo di educazione, 
l’ Associazione non si dipartì mai. nei suoi rapporti col Go- 
verno nazionale, dalla deferenza e dalla correttezza di con- 
dotta più scrupolosa, ottenendo il ricambio di una costante 
benevolenza ; la quale venne gradatamente manifestandosi 


(‘) Tutti i Bollettini riboccano di descrizioni delle patriottiche feste cele- 
brate ogni anno, nelle varie scuole, per genetliaco della Regina. 
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coll’ interesse sempre maggiore dimostratole dalle Autorità 
diplomatiche e consolari; colle più frequenti ispezioni alle 
scuole, a sua richiesta accordate ; coi migliorati rapporti che 
ne seguirono ; col più largo e volonteroso contributo dallo 
Stato concesso ('). 

Opera benedetta e sapiente di pacificazione e di concordia, 
nella quale la Società, pur mantenendo rigorosamente intatta 
la propria autonomia da qualunque politica ingerenza, seppe 
con prudente consiglio confondere in inscindibile sollecitudine 
le ragioni dell’ amor patrio con quelle della religione. Onde 
ben può proclamarsi senza tema di esagerare che, se un 
periodo di conciliazione quasi assoluta è successo allo stato 
antico di diffidenza, per non dire di ostilità, fra l’ Italia legale 
e gli Ordini religiosi all’ Estero ; se, da un lato, essi son 
venuti in gran parte temperando le inopportune intransigenze, 
e, dall’ altra, I opinione pubblica s’è indotta a stimarli per 
ciò che sono realmente ; e se la buona disposizione dei le- 
gislatori si accinge a favorirli con quelle concessioni legali 
che in molti altri Stati ne assicurano la conservazione e ne 
promuovono l’ incremento, ciò è dovuto in massima parte 
alla saggezza di propaganda, alla misurata moderazione di 
propositi, all’ acuto intuito di praticità di cui l'Associazione 
nazionale diede costante, meritorio, imitabilissimo esempio. 

Volonterosamente accettando pochi mesi or sono la of- 
ferta Presidenza Onoraria, il Duca Tommaso di Genova e la 
sua Consorte ben mostrarono di comprendere e consacrare con 
nobile suggello l’ idealità informatrice della propaganda ge- 
nerosa. E quanto degnamente l’ alto patronato fosse conces- 
so ebber occasione di scorgere pochi mesi dopo, allorchè al- 
l’ atroce lutto della loro Casa, videro associarsi, con mille 
devote dimostrazioni d’ affetto, il pianto figliale del sodalizio, 
per cui la sventura d’Italia fu vero e proprio lutto famigliare. 

Ricordavano i Missionari e gli alunni delle scuole so- 


(') In seguito alle accuse ricordate, l'Associazione esigette da tutte le Mis- 
sioni sovvenute un’esauriente dichiarazione « di adoprarsi con ogni maggior 
cura e col maggior affetto a diffondere quanto più è possibile la lingua ita- 
liana e le simpatie per l’Italia e là Monarchia di Savoia »; e sospesero il soc- 
corso a 6 missioni che, sottoposte al protettorato francese, esitavano di fronte 
ulla leale ed esplicita professione di fede. Cfr. Memoria Documentata cit. 
Sulle scuole dell’Associazione si inalberarono le bandiere nazionali, dono 
delle patronesse: ed in tutte solennemente si celebrano le feste ed i lutti 
nazionali. Cfr. Bollettino passim. 
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ciali il giorno lieto in cui Umberto I, paternamente passando 
tra le loro file nel recinto della Mostra torinese, aveva re- 
cato all’ opera loro l’encomio e l’ incoraggiamento della pa- 
tria riconoscente: e ricordavano con commozione ognor 
viva il colloquio cordiale del Sovrano con M. Fogolla, vicario 
nelle missioni cinesi, e l’ entusiasmo sincero del Re per 
quella venerabile e gloriosa figura di apostolo cristiano. 

Un fato crudelissimo voleva, ahimè! che due anni dopo 
quasi contemporaneamente, il Re d’ Italia ed il sacerdote di 
Cristo cadessero entrambi, vittima del dovere, fatti segno 
alle offese di una barbarie senza nome ; voleva il fato che, 
mentre i soldati del Re salpavano ad affermare la protezione 
promessa ai soldati della fede, il parricidio colpisse il loro 
Augusto Capo, abbandonantesi fiducioso all’ amore di un 
popolo festante. 

un nuovo vincolo indissolubile e sacro che stringe ed 

accomuna nell’ intimità di famigliari memorie i destini della 
patria alla fortuna dell’ Associazione nazionale. 

Nel sangue dei martiri si fortifica la fede dei superstiti; 
nel compianto dei caduti per l’ ideale, si rinsalda la concor- 
dia dei combattenti per la verità per la giustizia e per il bene. 


Il dovere d'’ Italia. 


Nel 1887 il Visconte Melchior de Vogilè, reduce in Fran- 
cia da un non breve soggiorno nella patria nostra, impres- 
sionato dallo spettacolo avuto d’ uomini insigni d’ ogni par- 
tito mirabilmente accordantisi ed associanti le forze a pro 
delle nostre Missioni, profetava il cammino glorioso che alla 
nobile idea era serbato, prevedendo il pericolo che alla pre- 
ponderante influenza francese ne sarebbe di lì a non molto, 
inesorabilmente derivato ('). Analoghe querele, benchè non 
ispirate allo stesso spirito di benevolenza equanime serena, 
levavano pochi mesi appresso, di fronte ai primi resultati 
dell’ Associazione, alla Camera dei Deputati, il Flourens cd 
il Deschanel, i quali mettevano in evidenza la grave insidia 
che contro gl’ interessi della Francia maturava nella propa- 
ganda silenziosa dei religiosi italiani, sorretti dal sodalizio 


9 


protettore (*). Ignobilmente poco dopo il Journal des Debats, 


(1) Cir. Journal des Debats, 14 Giugno 1887. 
(*) Cfr. Memoria Documentata cit. p. 04 e seg. 


E PER LA PATRIA ITALIANA 417 


pubblicando una calunniosa corrispondenza da Smirne, ban- 
diva contro i nostri missionari una sleale crociata (') ; e mol- 
tiplicavano da quel giorno, per parte dell’ Alliance Francaise 
gli sforzi intesi a neutralizzare un influsso i cui effetti mi- 
nacciosi già incominciavano a farsi in molti luoghi sentire. 

Questa levata di scudi per parte della rivale non fu 
l’ ultima delle fortune venute a sorreggere gli sforzi della 
nostra Associazione, determinando a favor suo un movimento 
dell’ opinione pubblica, il quale avrebbe forse, senza siffatto 
eccitamento esteriore, tardato assai più a lungo prima di 
prodursi. 

Il fatto sta che quel clamore imprudente di uno chauvi- 
nisme permaloso ebbe per conseguenza di propagare e po- 
polarizzare in tutta la penisola l’ interesse che prima pochi 
nutrivano per le missioni, generalizzando, nel seno delle 
classi colte, la cognizione di quelle benemerenze le quali, ben- 
chè già solennemente affermate in Parlamento da uomini po- 
litici non punto sospetti di clericalismo, e caldamente predi- 
cate da chiari cultori della scienza (*), erano tuttavia conside- 
rate prima con persistenti e mal dissimulate prevenzioni dalla 
maggioranza del paese. 

Notevole indizio e confortevole risultato a un tempo del 
cammino faticosamente compiuto è oggi l’ accordo perfetto 
che stringe uomini d’ ogni parte politica e d’ ogni opinione 
religiosa a difesa del progetto di legge in cui si contiene la 
| sospirata esenzione dei Missionari dagli obblighi del servi- 
zio militare (°). 


(') Cfr. Bollettino Febb. 1591, p. 98 e seg. 

(3) Già riferimmo le parole del Neari. Anche il BruniaLnI In una conferenza 
tenuta nel 1590 in Milano, a benefizio dei Missionari prigionieri del Mabhdi, 
ebbe a dire, fra l’altro: « Tutte le volte che l’ Italia ha rivolto ad un missio- 
« npario nostro diretta od indiretta domanda di servigi civili in contrade re- 
« mote e barbare, trovò la più cortese risposta. Parecchi ci hanno resi servigi 
« che avrebber potuto essere fecondi, con un po' più di coraggio e di abilità, 
« di immensi benefici. Due Re del Siam sono stati educati da missionari it.; 
« il P. Abbona tenne per molti anni ambo le chiavi del bizzarro e feroce im- 
« peratore birmano ; il P. Leone illustrò la geografia dell’Abissinia ; il P. Fan- 
« toni cl procurò notizie preziose; il P. Stella ci aveva regalato, molto prima 
« di Assab, una bella colonia ». 

(3) Nelle riunioni per l'emigrazione indetta nel 1898 in Torino dall’Associa- 
zione Nazionale in unione alla Commissione ordinatrice della mostra degli it. 
all’estero, si espresse all'unanimità il voto che « nell’attuazione del disegno 
« di legge, il Governo tenga conto dell’opera disinteressata ed intelligente dei 
« Missionari it. e che venga ripresentato al Parlamento e sollecitamente adot- 
« tato il disegno di legge sul reclutamente dell’esercito, colle disposizioni a fa- 


La Rassegna Nazionale, vol. CXVII. 23 
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Se il provvido disegno, già altra volta presentato e ca- 
duto nel baratro di dimenticanza che, per abitudine antica 
seppellisce a Montecitorio le più geniali e pratiche iniziati- 
ve, (') potrà giungere finalmente in porto; se, per effetto di 
esso, nuove schiere di religiosi recheranno alle esauste sta- 
zioni del Levante il sussidio di forze giovanili e volonterose, 
forse un’ èra novella di prosperità si schiuderà per esse e 
per la insidiata influenza italiana. 

L’Oriente, lo hanno ripetuto quanti, uomini politici o 
scienziati, ecclesiastici o secolari, si occuparono con compe- 
tenza della questione — e giova se ne persuada il dottrinari- 
smo dei nostri legislatori — non disgiunge dall’idea di na- 
zione quella della confessione religiosa, più perspicua perchè 
meglio rispondente alla sua atavica conformazione sociale. 

Lo comprese da lunghi anni la Francia, la quale, pur 
nei periodi di più feroce anticlericalismo ufficiale, non lesinò 
alle missioni i soccorsi (*), e ne accrebbe enormemente il 
numero ed i mezzi, convinta dall’ esperienza, asseriva un suo 
geniale scrittore, che un Missionario coi suoi neofiti e la re- 
lativa scuola vale talvolta un reggimento sul piede di guerra. 

Fortunatamente sta ancora in poter nostro procurare si 
arresti la marcia invaditrice della sua espansione a nostro 
danno : l’ impedire si avveri l’ orgogliosa, benchè fortunata- 


« vore dei missionari già comprese in altri disegni di legge ed in conformità 
« anche alle leggi d’altri Stati ». Cfr. Gli italiani all’ estero (Emig., Comm., 
Miss.) Torino, 1899, p. 91. La stessa tesi difendeva di recente il NocxxTiIxI, il 
quale mostrava come tutte le nazioni esentassero dalla leva i missionari, ed 
esortava a rivolgere in contributi all’ Ass. Naz. le ingenti somme che annual- 
mente l’ Italia invia alla Propaganda Fide. Cfr. La Francia ed i nostri Miss. 
în Cina in N. Antologia, LXXXI (1899), p. 489. Pochi mesi sono anche il Faz- 
zaxi, trattando incidentalmente questo argomento, notava il gran danno che 
I’ Italia si procurò costringendo i chierici al servizio militare. Si colpì al cuore 
il reclutamento dei missionari, e così la maggior parte delle missioni, un tempo 
tenuti esclusivamente da italiani, caddero, per mancanza di personale, in mano 
ai francesi e tedeschi, e l’ influenza di questi popoli si sostitui alla nostra 
prima incontrastata. Ctr. La Costituente in N. Antologia, 16 Maggio 1900. 

(') Fu, fin dal 28 Maggio 86 presentato dal Mancini. Ne trattò allora dot- 
tamente il Corniani: Per i miss. e per gli esploratori, Rassegna Nazionale, XXVI 
(1856) p. 6557 e segg. L'avversare i missionari, esclamava, est pire qu'un crime, 
c’est une bétise! 

(3) «. Dés que la France se répand hors de chez elle, elle redevient l’armée 
« de l’Eglise: soldats revoltès dans la caserne, excellents au feu de l’ennemi »! 
Cf. De Vogiié: Spectacles contemporains, 4.6 ed. Parigi 1898, p. 35. Cfr. anche, 
quanto ai criteri della politica francese al riguardo Lamy. La politique reli- 
gieuse du parti republicain in Revue des Deux MMondes 15 Gennaio 1887, e 
Les missions catholiques en Chine et le protectorat de la France, ib. 15 Dic. 1886, 
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mente esagerata, affermazione di un suo scrittore : « Là bas, 
qui devient chrétien devient francais » ; la moderna parafrasi 
del leggendarìo : Gesta Dei per Francos. 

L’ Italia, ben lo ha affermato di recente l’Einaudi ('), nè 
giova stancarsi di ripeterlo « ai dissueti orecchi, ai pigri 
cuori, agli animi giacenti » dei nostri concittadini, attraversa 
uno di quei periodi della storia in cui tragicamente, fatalmen- 
te si decide per secoli dell’avvenire e dei destini d’un popolo. 

Mentre essa, uscita spossata dalla titanica fatica del 
proprio riscatto, rovinava in un lacrimevole stato di acca- 
sciamento morale, vedendo trionfare la coalizione delle più 
basse passioni e delle più turpi cupidigfe, lo spirito eletto di 
idealità e di bene che aveva data vita alle concezioni dei 
suoi pensatori, ai sacrifici dei suoi martiri, all’ eroismo dei 
suoi soldati, inconsciamente trasmigrava nelle falangi dei 
suoi figli che, sospinti dal bisogno o determinati dall’ atavica 
tendenza colonizzatrice, movevano a cercar lavoro e pane 
sufficiente in terre meno crudelmente provate da economi- 
che e sociali vicissitudini. Mentre all’ interno l’ azione di ele- 
menti dissolvitori funesti pareva in qualche momento minac- 
ciare la solidità e l’esistenza stessa dell’ edifizio eretto a 
prezzo di tanta virtù e di tanto sangue, il sentimento della 
nazionalità nostra si affermava un’altra volta ostinato e trion- 
fante negli autonomi gruppi dovunque creati, senza aiuti e 
senza incoraggiamenti, dai nostri miseri emigranti. 

Un’ altra Italia sorgeva, per opera di essi, nell’ America 
del Sud: propaggini vitali della patria si diffondevano in 
Oriente, in Tunisia, in Australia, nelle più cospicue città di 
Europa, dove al tradizionale organettaio girovago si sosti- 
tuiva ogni giorno più l’operaio laborioso, onesto, ricercatis- 
simo, che riabilita all’ estero il nome italiano ; floridi istituti 
nazionali si creavano a raccogliere e sviluppare le iniziative 
di coltura, di beneficenza, di civile solidarietà maturanti a 
favore nostro nei centri più modesti e remoti ; innumerevoli 
sodalizi popolari nascevano ad integrare ed ordinar le forze, 
a promuovere le attitudini, a procurare il miglioramento 
delle colonie operaie ; frequentatissime scuole si aprivano, 
per privata munificenza o pubblica iniziativa, a mantener 
vivo il culto della lingua, accesa la fiaccola dell’amor patrio. 
E mentre s'’ intensificava l’ opera di propaganda d'’ italianità 


(') Cfr. Un principe mercante. Torino, 1900. 
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affidata ai consoli ed ai maestri di scuola, ai direttori di 
sodalizi ed ai missionari, una più larga e più sicura coscien- 
za accomunava in uno slancio unico e vittorioso le forze 
d’ ogni ordine e natura organizzate prima in silenzioso e 
fecondo processo di preparazione; una consapevolezza nuova 
le faceva accorrere unite a proteggere, difendere e dilatare 
le minacciate conquiste dell’ italica civiltà ; impronte ognor 
più profondamente stampate dal tradizionale spirito della no- 
stra razza dicevano al mondo intiero le sue caratteristiche 
d’intelligenza, di adattabilità, di vitalità persistente e tenace. 
A questa più grande Italia, tanto importante, « pel nu- 
mero di cittadini che la compongono, pei quesiti religiosi 
» e sociali che involge, pel malessere economico che la produ- 
ce, pei commerci e le industrie e le istituzioni scolastiche e 
di previdenza che seppe attivare, per le correnti di simpatia 
» e di antipatia che può attirare su sè stessa e sul nostro 
» paese (‘) »; a questa Italia del pensiero, della civiltà e della 
cultura, in cui è la sola ragione di conforto e di speranza 
per chi toglie 1’ animo sfiduciato dalla contemplazione della 
odierna vita nostra, così intimamente sconsolata d’ ogni ci- 
vile idealità, è giunto il tempo per lo Stato italiano di accor- 
dare qualcosa di più che gli incoraggiamenti di una simpatia 
platonica e la esitante tutela d’ una pavida diplomazia. 

Le sue sole forze, per quanto volenterose, presto non 
basteranno più a difendersi dall’ assorbimento fatale di cui 
le minaccia la propaganda che altri conduce, col sussidio di 
imponenti appoggi materiali ; non varranno a proteggerla 
l’ ardire e il coraggio di cui dà continua prova contro i co- 
nati di sopraffazione che l’ invidia e la rivalità economica, 
. politica e religiosa preparano ed accumulano a pregiudizio 
suo. Dinnanzi ai pericoli che le sovrastano è giunto per essa 
il momento di chiedere a noi, nucleo, materialmente almeno, 
ordinato ed unificato, il soccorso che il fratello ha diritto di 
attendere dal fratello. 

Ma a poterglielo accordare franco e risoluto, quale è 
richiesto dalle necessità dell’ ora, conviene che una trasfor- 
mazione, anche più radicale di quella già prodottasi, si ma- 
nifesti nello spirito del nostro popolo e che una piena lar- 
ghezza di vedute si sostituisca all’attuale grettezza ignorante 


A 


(') Cfr. L’Itu'ia all'estero {(cfr.) in Gli It. all’estero, cit. p. 21 e segg. 
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o partigiana di criteri, onde la visione esatta e comprensiva 
del fenomeno mirabile, manifesto oggi ancora a pochi eletti, 
possa trasformarsi in vitale ed operosa coscienza della patria 
intiera. 

« Quando si impara a conoscere, » paiono scritte per noi 
le parole del De Vogiiè (') « il personale devoto che subisce 
» all’ estero il contraccolpo della nostra politica e dei nostri 
» errori, si ammira il vigore e l’ eccellenza degli elementi 
» che stanno al nostro servizio : presso i funzionari, i rappre- 
» sentanti, i missionari, si scoprono delle riserve inesauribili 
» di forza, di intelligenza, di buona volontà ; ci si rassicura, 
» sì spera, e... non si ricomincia ad inquietarci che guar- 
» dando verso il cervello che dirige il paese, e riscontran- 
» dovi la paralisi costituzionale nel lobo destro, i sintomi di 
» cancrena e di follia nel sinistro ». 

L’ intelligenza dei grandi problemi sociali, scriveva il 
Le Play, procede dal cuore anche meglio che dallo spirito; 
ed è dal cuore di tutta intiera la nazione che deve sorgere 
il gran grido reclamante per quelle nostre perdute avan- 
guardie una più generosa assistenza, per le colonie nostre una 
più virile ed efficace tutela. 

Bisogna che agli istituti già sorti per la protezione e 
l’ istruzione degli emigranti, alla Società Dante Alighieri, al- 
l’ Opera d° assistenza degli Operai italiani in Europa, all’ As- 
sociazione Nazionale pei Missionari, a tutte quelle che con 
pari intenti nascessero dalla privata iniziativa, lo Stato non 
lesini le agevolezze ed i favori, ma sia prodigo di quel ma- 
teriale e morale conforto che ne assicuri l'avvenire ; conviene 
la pubblica benevolenza incoraggi con più copiose elargizioni 
l’ opera di coloro che tanto nobilmente travagliano la vita nel 
grande acquisto agognato; è necessario scompaia a qualunque 
costo nella mente dei più ogni parzialità intesa a creare diffe- 
renze fra i vari partiti od indirizzi politici, i quali, lieti di 
aver trovato un campo comune di aspirazioni e di lotta, 
si danno fraternamente la mano in mezzo al clamore della 
battaglia; — dacchè importa sopra ogni cosa che l’ ultimo 
monaco evangelizzante nelle foreste brasiliane, non meno del 
più povero colono di Tunisi o del più umile maestro di scuola 
di Trebisonda o di Smirne possieda la certezza morale che 


(') Cfr. Remarques sur l' Esposition du Centenaire. Parigi, 1889, p. 190. 
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lo spirito vigile ed operoso della patria accompagna e bene- 
dice la sua fatica, e che offende un paese energico, gagliardo 
e risoluto chiunque lo insulti nella dignità o nei legfffimi in- 
teressi. 

Solo a tal patto potremo salvare dalla distruzione la nostra 
nazionalità all’ estero, ed assidere su basi sicure un’ influenza 
che sarà apportatrice a noi, nell’ incipiente secolo, di rinno- 
vata prosperità; solo a tal patto ci sarà dato ricordare senza 
rimorsi il supremo sacrificio di tutti i generosi che per l’espan- 
sione italiana diedero la vita in viaggi avventurosi, in temera- 
rie spedizioni, in tentativi disperati di colonizzazioni malsane, 
in santo apostolato di propaganda evangelica; potremo sen- 
tire che non fu maledetta da Dio l’ ecatombe delle migliaia 
di giovani, fiore gagliardo di latina virtù, per l’ ideale stesso 
serenamente caduti intorno al tricolore, vittime della fatalità 
storica arcana che vuole espiate dai valorosi e dai buoni le 
colpe e le vergogne dei vili e dei tristi. 

E forse, nella aspirazione della altissima meta, cui, senza 
apostasie e senza rinuncie, possono concorrere uniti tutti i 
cuori francamente italiani, maturerà alla patria una esistenza 
nuova di fratellanza e di concordia nazionale ed umana; — una 
rigeneratrice vita di speranza in cui, deposto il nihilismo attua- 
le, frutto del dissidio politico, sociale e filosofico in cui intri- 
stiamo, potrà la psiche nazionale assorgere redenta a quelle 
altissime sfere morali cui testò la chiamava la voce venerata 
di Pasquale Villari: — alle regioni serene dove s’acquista la 
visione che la sola felicità di cui siamo veramente capaci sta 
nel sacrificio della nostra esistenza al bene degli altri; — là 
dove si formano e riformano le religioni che santificano la 
patria e la vita; — là dove ottengono consacrazione 1’ idealità 
dell’eroismo, la fede nella virtù, il culto augusto del dovere. 


Torino, Gennaio 1901 


GIUSEPPE PRATO 


Gli antichi usi nuziali del Veneto 


Con questo titolo, il prof. Enrico Besta, acuto e diligente 
studioso di cose veneziane, pubblicò un opuscolo (‘) di piccola 
mole, ma di grande importanza per la storia del costume 
veneziano. 

Degli usi nuziali veneti, giustamente osserva il Besta, si 
ebbero finora scarse notizie e in molta parte incerte od incre- 
dibili. Iacopo Morelli, il dotto bibliotecario della Marciana, pub- 
blicò, nel 1793 (Venezia tip. Antonio Zatta), per l’ occasione 
delle nozze del patrizio Giovanni Almorò Tiepolo con la no- 
bile Marianna Gradenigo, una dissertazione intorno alle So- 
lennità e pompe nuziali già usate presso li veneziani. 

La più antica memoria sugli usi nuziali veneti ha fon- 
damento in una leggenda, che il Morelli riferisce con le pa- 
role di una cronaca d’ autore anonimo, falsamente attribuita 
a Daniele Barbaro, patriarca d’Aquileia. La leggenda è no- 
tissima perchè da essa, forse, trae origine la celebre Festa 
delle Marie, una delle più splendide e singolari feste della 
Repubblica. 

Era costume l’ adunarsi delle fidanzate, nella chiesa di 
Olivolo (San Pietro di Castello), 1’ ultimo dì dell’ anno, perchè 
dal vescovo fossero benedette le loro nozze. Biancovestite, 
con i capelli disciolti, ornate di molti gioielli, tenevano in 
mano una cassetta (arcella), contenente la dote. 

I pirati slavi, o secondo altri, triestini, non si dice bene 
in quale anno del secolo X, approdarono di soppiatto in 
Olivolo, irruppero nella cattedrale, rapirono le donne, gli 
uomini e, secondo alcuni, anche il Vescovo e i preti, e Si 
diressero verso Caorle, a un porto, chiamato ancora delle 
donzelle, per dividersi le fanciulle e la preda. Ma i vene- 


(') Torino, Bocca, 1893. 
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ziani, rimessi dal primo sbigottimento, armarono in fretta 
alcune barche e, guidati dal doge, raggiunsero a Caorle i 
corsari, li assalirono, li sconfissero e ritolsero loro le spose 
e il bottino. | 

La festa delle Marie, instituita per commemorare tale av- 
venimento, fu celebrata fino al 1378, e durava dal 25 gennaio 
al 2 febbraio, fra baldorie, regate e spettacoli d’ogni maniera. 
Dodici fra le più belle e più giovani donzelle, le Marie, accon- 
ciate molto riccamente con drappi d’oro, e corone e pettorali 
di pietre preziose, che si conservavano nel Tesoro di San 
Marco, erano presentate al Doge nel tempio di Santa Maria 
Formosa e festeggiate poi lungo il Canal Grande ('). 

Dal racconto delle fidanzate, raccolte nella chiesa di Oli- 
volo, si potrebbe dedurre che tutti i matrimoni fossero cele- 
brati nell’ ultimo giorno di gennaio, seguendo l’ usanza degli 
antichi Veneti abitatori dell’ Illirio, i quali, secondo Erodoto, 
in un determinato tempo di ciascun anno maritavano le don- 
zelle loro a pubblico incanto, e con il prezzo, che per le 
belle esigevano dagli sposi, dotavano le deformi c difettose. 
Oltre che in molti cronisti, nella vecchia Mariegola dei Cas- 
selleri (fabbricanti di casse) (1449), citata dal Gallicciolli, si 
legge: « Antigamente la consuetudine de Venezia era che 
tutte le novize de Venezia quando le se sposavano erano 
sposate nella giesia de S. Piero de Castello per el Vescovo 
nel zorno de Missier San Marco, che vien a dì 31 de Zener ». 
Altri invece affermano che non tutte le veneziane si sposa- 
vano l’ultimo giorno di gennaio, ma solo dodici ragazze do- 
tate dal Comune. 

Il Morelli, dopo aver riferito questa leggenda, non ri- 
cordata nelle cronache antiche di maggiore autorità e in- 
torno alla quale la critica storica deve fare le sue riserve, passa 
rapidamente all’ anno 1441, in cui avvennero le suntuose 
nozze di Jacopo Foscari, figlio del doge Francesco, con Lu- 
crezia Contarini. 

Si comprende che il dottissimo uomo non trovò alcuna 
memoria sicura intorno agli usi nuziali veneziani negli oscuri 
anni dell’ età di mezzo. 

Il Diacono Giovanni, l’ antichissimo cronista veneto, de- 


(') La più antica descrizione della Festa delle Marie fu scritta da un 
testimonio oculare, Martino da Canale, nella sua Cronaca (pp. 568-576). 
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scrive, con copia di particolari, le nozze avvenute nel 1004, 
tra Giovanni figlio del doge Pietro Orseolo II e Maria figlia 
di Argiropulo e nipote di Basilio e Costantino, imperatori di 
Costantinopoli. Le nozze furono celebrate nella capitale del- 
I’ Impero. Il Patriarca benedisse nella cappella îìmperiale gli 
sposi, che avevano adorno il capo di un aureo diadema, dono 
dei due imperatori, i quali finita la cerimonia nuziale pre- 
sentarono alla Corte, Maria e Giovanni, tenendo la mano 
sul loro capo. Tre giorni, nel palazzo imperiale detto Ico- 
nomico, durarono le feste e i conviti, ai quali intervennero 
gli augusti e i grandi dignitari. Ma la descrizione di tali nozze 
principesche, celebrate secondo le usanze bizantine, non pos- 
sono giovare a farci conoscere i veneti usi nuziali. 

À diradare le tenebre, che si addensano su questo im- 
portante argomento, s’ accinse il prof. Enrico Besta, con la 
guida di pochi documenti dei secoli XI e XII. 

In essi il dies desponsationis, in cui le parti si obbli- 
gavano reciprocamente alle nozze future è ben distinto dal 
dies nuptiarum, il dì degli sponsali, celebrati quasi sempre 
in domenica, con forme solenni e a cui prendevano parte 
in buon numero parenti e vicini, recando doni alla sposa. 

La donna non era sempre libera nella scelta del ma- 
rito, e molte volte le nozze erano, fin dall’ infanzia, stabilite 
dal padre, il quale si obbligava a dare la dote o repromissa. 

I preliminari dei contratti di nozze erano accordati dai 
sensali di matrimonio, lo sposo dava come pegno alla sposa 
l’ anello e le perle, e l’ adempimento delle obbligazioni si 
garantiva per mezzo di fideiussori. Oltre la dote, la quale 
consisteva in beni mobili ed immobili, la sposa portava al 
marito l’ arcella, ornata spesso con finissimo gusto, e in cui 
erano contenuti i correda cum gemmis et ornamentis, gli in- 
dumenta serica et linea, que iure dantur feminis, aurum, ar- 
gentum, precium laboratorium, tunicas lineas atque velonos et 
omne ornamentum et indumentum quemadmodum mos est dare 
feminis ('). 

Il corredo soleva essere esposto al pubblico, e il giorno 
dopo la celebrazione delle nozze, come a Pasqua e in occa- 
sione del primo parto, la donna riceveva nuovi doni dal ma- 
rito e dai parenti: Dal morgengab longobardo, derivò fra i ve- 


(') Da documenti del seculo XII, nell’Archivin di Stato citati dal Besta. 
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neziani il donum dies lunae, fatto dallo sposo quando primo 
cognovit eam in coniugio ('). A Venezia per la prima volta 
è menzione del mundio o morgengab nelle nozze di Gualdrada, 
sorella del marchese Ugo di Toscana, con il doge Pietro Can- 
diano IV, il quale donava, pro morganationis carta, il quarto 
de’ suoi beni alla moglie (°). 

Curiosi particolari sugli usi nuziali ci offrono taluni ca- 
pitoli, dettati nel 1272 e nel 1291, dello Statuto politico di 
Chioggia, e riportati integralmente dal Besta. Da essi, che 
possono cosiderarsi tra le leggi nuziali più antiche, viene 
confermato come il giorno, in cui si faceva il contratto fosse 
distinto da quello in cui avveniva la solenne andata alla 
casa maritale. In modo particolare si festeggiava il dì pre- 
cedente alle nozze, in cui avveniva la solenne visita dello 
sposo alla fidanzata, alla quale, con usanza ereditata dai ro - 
mani, si soleva adluere caput. Anche quando la sposa tornava, 
dopo otto giorni, a rivedere la casa paterna (revertalia) si im- 
bandivano banchetti e con i parenti e con gli amici gli sposi 
scambiavano doni: camicie, brache ed infule all’uomo, rocham 
cum fusis e subtellares et zoculos alla donna. 

Al secolo XIII, il Besta si ferma. Nei tempi susseguenti 
la storia del costume non si scorge più annebbiata da oscu- 
rità e da incertezze. Le antiche e semplici usanze mutarono 
anche nelle cerimonie nunziali. Gli sponsali dei patrizi diven- 
nero una specie di pubblica solennità, e la fanciulla, fulgida 
di sottili adornamenti, fra molteplici e splendide cerimonie, 
veniva condotta molte volte all’altare, senza aver provato un 
palpito d’amore per l’uomo, che doveva con lei condividere 
le gioie e i dolori della vita. Questa assenza di affetto nel 
matrimonio, che si conchiudeva spesso per soddisfare orgogli 
e convenienze nobiliari, fu il primo germe della dissoluzione 
della famiglia e del susseguente decadimento. 

Solo fra il popolo si conservarono ancora vestigia di quelle 
buone e vecchie usanze, sulle quali sparsero nuova luce gli 
amorosi e diligenti studi del prof. Besta. 

PoMmPeo MOLMENTI 


(') Un curioso esempio di morgenga) abbiamo trovato in un documento 
del Settembre 1201 (Arch. di Stato, Arch. di Sen Zaccaria. Est.), in cui si dice 
che Marino Valaresso sposò Modesta e che prima die lunae nuptiarum suarum 
cum surrerit a latere suo le donò sei marche d’ argento e i propinqui di lei le 
donarono nove anelli d’ oro. 

(*) MoLMENTI, La Dogaressa di Venezia cap. II, Torino, 1887. 
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Dal mio Taccuino 


Fra il Golfo Persico e il mar Caspio. 


Jazdicast — Mercoledì 25 Aprile 1900. 


....Discendiamo in una valletta chiusa fra roccie erte e fer- 
rigne con nel mezzo il solco asciutto dell’ acqua e per uno 
squarcio nella parete destra sbocchiamo sul piano di Iazdi- 
cast. Al di là a forse 15 chilometri alte colline rocciose come 
queste e sotto a noi il piano deserto come una pietra e qua 
e là alcune collinette acuminate, che sembrano mucchi di 
sabbia, escono dal piano. In mezzo ad esso davanti a due o 
tre di queste collinette isolate vediamo « Iazdicast » che da 
qui pare stia nel piano diviso in due parti una più larga 
e bassa circondata da muro, l’altra più alta e serrata. Sap- 
piamo che Iazdicast è un paese stranamente situato in un 
burrone e siamo curiosissimi di vedere come è. La strada 
invece di dirigersi al paese, che pure pare lì nel piano avvi- 
cinabile da ogni parte, piega a sinistra e improvvisamente 
ci troviamo nel piano deserto. Le due sponde del crepaccio 
scendono a picco nel fondo che è piano e largo forse un 200 
metri. — Scendiamo per un sentiero fatto a scalini fino in 
fondo al crepaccio, dove un ruscello, unico resto della cor- 
rente che ha corroso così il terreno, serve a irrigare e a 
rendere verdissimi i campicelli degli Iezdicastini che riem- 
piono tutto il fondo. 

In faccia a noi sull’ altra sponda più giù lungo il torrente 
è il paese fabbricato in due parti. Quella più antica, quando 
l’acqua ancora correva alta nel crepaccio, è costruita serrata e 
fatta tutta in un blocco solo sull’ orlo della pentima di con- 


(') Continuazione vedi fascicolo 16 settembre 1000. 
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glomerato che scoscende forato e friabile nel vallone. — Penso 
che l’ acqua deve avere da non moltissime diecine di anni 
trovato terreno permcabile e essersi inabissata chi sa dove. 
Il villaggetto costruito così densamente che pare un solo blocco 
senza strade, le ha all’interno e le case sono sovrapposte, le 
strade a scale costruite all’ altezza dei tetti delle case sotto- 
stanti. All’interno si vedono sole finestre sovrapposte a più 
piani e munite di balconi di legno e fascine che sporgono alle 
volte direttamente a una quarantina di metri dal vallone. 

Per entrare in questa parte del villaggio, che somiglia un 
poco a Nettuno visto dal mare, non c’è che una porta e 
davanti a questa in tempi passati hanno scavato un fosso 
profondo un due o tre metri, nel quale uno stretto ponte di 
pali grezzi e fascine mette nell’ unica porta. L'altra parte del 
villaggio è meno serrata e le case più nuove sono costruite 
a terrazze più giù sul fondo del crepaccio. Il suolo corroso 
dall’ acqua ha preso la forma più strana e lungo la parete 
destra del crepaccio sorgono obelischi e torri isolati e alcuni 
sormontati di larghe teste come grossi funghi. In fondo al 
vallone sta vicino alla sponda destra un grandissimo cara- 
vanserai di mattoni cotti e pietra, moderno e in perfettissimo 
stato di conservazione relativamente alla Persia. La porta è 
monumentale e ornata di qualche ceramica. Davanti sul filo 
d’ acqua è un ponte in muratura ad archi vuoti che comincia 
a sgretolarsi. Sull’ altra sponda, piccola e in mota è la sta- 
zione della posta « Ciaparcanè ». 


Giovedì 26 Aprile. 


Mentre facciamo colazione vediamo scendere dal paese 
quattro uomini portanti una bara greggia simile a quelle casse 
nelle quali da noi si spenge la calce e seguita da altri due o 
tre uomini fra i quali un vecchio stracciato e un grasso e ben 
nutrito Mollah col suo turbante bianco. È una piccola proces- 
sione rumorosa, perchè quei sette o otto vanno chiacchierando 
ad alta e stridula voce come al solito. Scendono sulla sponda 
del ruscello dove vicino al fonte è una catapecchiola cupolata 
davanti alla quale sta proprio sull’ acqua un grosso pietrone 
quadrangolare. I quattro posano la bara in terra, il Mollah 
getta il suo « Maslac » e tutti si mettono a sedere chiacchie- 
rando. Di tanto in tanto il Mollah passa vicino alla bara e si 
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sentono fin quassù i suoi « A/lah » sommessi e cantilenati. 
Dopo un poco il vecchio tira fuori da sopra la bara uno scialle 
a scacchi bianchi e bleu e qualche pezza di cotonina bianca 
nuova. Il mollah prende con un nastro la misura della lun- 
ghezza della bara e si accinge a tagliare, o meglio a strap- 
pare dalla pezza di cotonina bianca, alcuni pezzi di una data 
grandezza. Intanto il vecchio con l’aiuto di altri ha sollevato 
dalla bara un inviluppo di stracci che sono il cadavere e li 
ha deposti sulla gran pietra in riva all’acqua. Gli altri si sie- 
dono e il vecchio lentamente scopre il cadavere nerissimo, 
color cioccolata. La testa riversa all’indietro lascia calare le 
lunghe chiome corvine dal dorso sulla pietra. Il cranio tonsu- 
rato brilla al sole e il corpo ancora robusto giace presto tutto 
nudo e stecchito sulla pietra. Solo uno straccio copre ancora le 
parti genitali. Con un arnese di metallo, utensile di cucina, 
attinge l’ acqua e ne asperge prima la testa, poi il corpo del 
morto e continua per un pezzo questo bagno sommario, men- 
tre gli altri stanno intorno e chiacchierano. Finalmente 
anche lo straccio delle parti genitali scompare e il Mollah 
si avvicina, prende l’ utensile e ricomincia l’ aspersione dai 
piedi. Questa volta però il lavaggio è più reale. Due uomini 
infilano un guanto di stoffa e man mano che il Mollah versa 
l’acqua essi stropicciano energicamente quel cadavere che in 
vita certo non vide mai tanta pulizia. Lo girano e rigirano 
alzando a stento le braccia stecchite che ricadono automatiche 
e raccapriccianti con un suono secco sulla pietra. Quando gli 
lavano i fianchi o il dorso due o tre grosse pietre servono a 
puntellarlo nella nuova posizione. — Finalmente è compiuto 
il lavaggio, che il Mollah ha accompagnato borbottando con 
un « Allah » più alto ogni poco.... Il corpo è avviluppato 
strettamente nella cotonina bianca poi nello scialle a scacchi 
e riposto nella bara. Sarà andato con gli altri nel cimitero 
che la strada traversa quando, passato il vallone e risalitane 
sotto il paese la sponda sinistra, ritrova il piano.... 


Isfahan — Domenica 29 Aprile 1900. 


Davanti a noi il piano, chiuso a sinistra dalle montagne 
che abbiamo traversate, a destra dai grossi spuntoni isolati 
uno dall’altro, è quasi un vallone stretto e piano. Più in là 
si apre fra rocche acutissime, che somigliano nei contorni al 
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gruppo dell’ Albigna ridotto a un quarto dell’ altezza apparente, 
in un piano grande dove si vedono i giardini di « MArgh ». 
Il telegrafo e una strada larga prendono a sinistra, a destra 
verso Màrgh va un’altra strada. Prendiamo quella di sinistra 
per seguire il telegrafo ma siamo appena avviati che vediamo 
venire da destra un uomo armato a cavallo che si dirige 
di galoppo verso di noi. Lo aspettiamo. È un negro con una 
uniforme che ci dice in Persiano di venire con lui. Noi senza 
esitare lo seguiamo e poco dopo sulla strada di « MaArgh » 
vediamo un gruppo di altri cavalieri e poco dopo due car- 
rozze... Alcuni cavalieri ci scarrierano incontro e se ne ritor- 
nano di carriera verso le carrozze. Queste si fermano, i ca- 
valieri si schierano dai due lati e da un « landau » attaccato 
di quattro bei sauri alla « Daumont » scende un persiano pic- 
colo e paffuto. Il gruppo è strano : in mezzo le due carrozze, 
a destra alcuni cavalieri che portano a mano quattro bei ca- 
valli tre grigi e un baio splendidamente bardati di oro e stoffe 
di Isfahan a fondo rosso e fiorami, a sinistra una dozzina di 
uomini armati a cavallo e davanti a noi il piccolo funzionario 
che ci si presenta come: generale aiutante di campo di $. 
A. Zill-è-Sultaneh e Carcusar ossia rappresentante del Mini- 
stero degli affari esteri. Parla francese con un po’ d’ accento 
ma correttamente e lo ha imparato a scuola a tempo in cui 
era in fanteria e che erano venuti gli austriaci a istruire la 
fanteria persiana lasciando qui i loro vecchi Verndel fuori 
uso. Ci riceve in nome di S. A. e ci fa salire in carrozza. 
Partiamo per Isfahan tranquilli ormai sulla nostra sorte con 
i nostri cavalli condotti a mano e i cavalieri che ci circon- 
dano... Avvicinandoci a Isfahan vediamo due o tre turbanti 
neri di « Seieds » e il nostro compagno ci dice che non gli 
piacciono perchè loro e i Mollah sono la causa di tutti i mali 
della Persia con la loro voracità e i loro imbrogli. Abbiamo 
incontrato durante la strada diverse carovane quasi tutte pre- 
cedute o seguite da Mollah, che vanno a Cumescià dove quella 
tal cupola celeste è un celcbre pellegrinaggio contenente un 
Imanzedì. Nella strada i cavalieri che sono i cacciatori di S. 
A. Zill-e-Sultaneh (l'ombra del sovrano), si abbandonano a 
varì esercizi di equitazione nei quali sono provettissimi e a 
un continuo sparare contro boschetti di piante o pietre, dimo- 
strandosi ottimi tiratori. 

Uscendo dalle montagne improvvisamente il piano di 
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Isfahan è steso davanti a noi. Tutto sembra pieno di giar- 
dini e di coltivazioni. Isfahan giace sepolto nelle piante con 
appena qualche cupola lucente di ceramiche e di minareti 
altissimi che sporgono dai pioppi e dai platani anch’ essi 
altissimi. È un quadro paragonabile appena alla vista di Da- 
masco fra Antilibano e Deserto. La linea dei monti che cir- 
condano il piano qui è più frastagliata e varia, le forme delle 
montagne più belle e strane. La luce meridiana incombe questo 
quadro grandioso e pieno di verdura e fa per chi scende dalla 
regione deserta traversata da « Iezdicast » fin quà un con- 
trasto piacevolissimo e magico. 

Passiamo davanti al ponte di « Pul-i-Gire » e al palazzo 
di « Aft-Dasch » nel quale si intravedono ancora i resti di 
maioliche stupende, poi entriamo nella porta della grande 
allea di « Chear-Bogh « che è distrutto. Bacini, rigagnoli di 
acqua corrente, selciato, archi laterali, alberi secolari, tutto è 
distrutto o abbandonato. Una rovina dolorosa nella quale si 
possono appena indovinare i resti delle passate grandezze. Ci 
si immagina a mala pena e con sforzo l’ imponenza di questo 
viale straordinario nel mezzo del quale per rigagnoli e bacini 
scorreva l’acqua del « Zendì-Rud » (prima che nasca — perchè 
ogni tanto sparisce nel proprio fondo e poi riappare), ai lati 
una fila di colossali platani potati come pioppi, poi delle aiuole 
di rose, una nuova fila di platani e delle aiuole dietro alle 
quali erano giardini. Sul ponte di « Celivudi-Kan » passiamo 
il Zendi-Rud e infiliamo il seguito dell’ allea che è meno rovi- 
nata della grande e che anzi conserva in parte i platani ed 
è stata ristaurata un poco in questi ultimi due anni. Sul ponte 
mendicanti offrono acqua fresca e ghiaccio in ciotoli di legno 
e a destra passiamo la bellissima cupola scrostata, i minareti, 
la porta straordinaria e le arcate del « Medressé » uno dei più 
bei monumenti di Isfahan. Vediamo luccicare e intrecciarsi 
i disegni delle stupende ceramiche a fondo azzurro e tur- 
chese che ornano il Medressé e per alcune vie polverose e 
fiancheggiate di mura di mota andiamo fino alla porta del 
palazzo del Governatore. Lì si lascia il Carensar e conti- 
nuiamo per le vie strette.... 


Lunedì — 30 Aprile 


Andiamo a vedere il Medressè, specie di università reli- 
giosa costrutta da « Scià Abbas » e uno dei più bei monu- 
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menti di Isfahan. Ci eravamo passati davanti arrivando l’ altro 
giorno ed eravamo stati impressionati dalla eleganza della 
cupola ancora semi coperta di tegole smaltate di un color tur- 
chino vivo traversato da arabeschi larghi di disegno bianchi 
e neri con quà e là un po’ di giallo. Avevamo anche visto 
appena passando la gran porta nicchiata tutta vivace e colo- 
rita da splendide mattonelle, e a destra e sinistra di una delle 
artate chiuse nelle quali ricorrono fregi e ornati di maiolica 
ad arabeschi e iscrizioni. Ora siamo davanti. Un guardiano 
del luogo ci viene incontro e ci introduce. Entriamo sotto al 
nicchione della porta. La porta superiore ha quella strana e 
caratteristica forma alveolata con stallattiti poliedroli che si 
ritrova in tutte le belle porte che vedemmo da Bagdad fin 
quà. Le pareti delle nicchie sono uno smalto solo a colori 
diversi ma così fusi insieme nel disegno minuto e strano che 
ci vuole un’ osservazione più insistente e minuta per discer- 
nere il disegno dell’ornato. La scrittura Persiana serve qui 
come altrove come motivo di ornato e ci si presta per le sue 
forme eleganti e regolari che la fantasia dell’ artista modifica 
del resto liberamente onde renderla più perfetto istromento 
di ornato. I colori sono predominantemente l’ azzurro, il tur- 
chino, il bianco, il giallo ; alcune volte il nero e più di rado 
il verde. L’ insieme assume spesso una tinta armoniosissima 
verde-azzurra. Fa eccezione completa, assoluta, la nicchia in- 
terna della gran porta cui si accede appena passata la soglia 
e che si allarga a semicerchio alta di volta sul cortile interno. 
Le pareti e la volta nicchiata ne sono fatte di mattonelle di un 
giallo dorato inimitabile e su questo fondo rari e compatti ripe- 
tonsi disegni staccati di un colore verde smeraldo cupo. Questa 
nicchia ha carattere ben distinto da tutto il resto del fabbricato. 
La porta è ricoperta di lamiere d’argento lavorate in « re- 
poussé » e disegni di fiori naturali imitati con fantasia ma con 
esattezza ed è di un lavoro stupendo e di una ricchezza, per il 
tempo in cui fu fatto, straordinaria. Sotto al nicchione interno 
ombreggiato a quell’ora e fresco stanno i palchetti dei nego- 
zianti di dolciumi e frutta secche e di acqua ghiacciata. Una 
lunga fila di « Calian » sta col becco all’ insù appoggiati a 
un sostegno di legno che ricorda quelli che si trovano alle 
porte di tutte le osterie di Europa per le biciclette. Il luogo 
è strano e questa vita materiale povera e semplice in quel 
quadro di lusso d’arte e di colore è estetica. Ricorda gli 
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acquaiuoli e i venditori di liquori e di semi di zucca che a 
Napoli e a Roma si annidano nei recessi più sacri dell’ arte 
nostra. 

E siamo nella corte. Di sotto alla porta d’ ingresso l’ acqua 
corrente entra larga e libera a colare in una vasca larga un 
tre metri che traversa da un lato all’ altro il cortile e ne esce 
sotto al lato opposto a quello per cui entra. È un viale acquoso 
che corre per il mezzo fiancheggiato da larghi « trottoirs ». 
Un altro viale largo e non umido lo attraversa a croce e nelle 
quattro immense aiuole restanti, platani giganteschi ombreg- 
giano tutta una vegetazione di rose e di arbusti fioriti esten- 
dendo l’ ombra di grandi rami nodosi e contorti, dall’ acqua 
del bacino alle mura smaltate del chiostro. Hanno l’ età del 
luogo : trecento anni circa, e non tagliati come usano far qui 
a forma di pioppi si sono estesi in larghezza ed il loro tronco 
massiccio e grave ha preso le proporzioni dei grossi platani 
della Siria e della Italia meridionale. Intorno all’ ombra dei 
platani e nell’ umidore dell’ acqua corrente corre ai quattro 
lati il fabbricato. ......... Li RIA ; 


Domenica 6 Maggio 1900. 


La partenza era fissata per le 7 e finalmente alle 8 12 
tutto era pronto, montiamo a cavallo e seguiamo la carovana. 
Dalla stradetta stretta e mal selciata entriamo sotto la tettoia 
di un tratto di bazar per uscir di nuovo in una viuzza e così 
di seguito. Sempre in mezzo a un frastuono e a un movi- 
mento indescrivibile, calpestando sacchi gittati a terra, ur- 
tando nelle mercanzie troppo sporgenti o nei passanti o negli 
asinelli che portano enormi some, lentamente tentiamo di far 
la nostra strada fuori di Isfahan. Sotto uno degli immensi 
archi che ci traversano la strada, un grosso uomo con un ber- 
rettone di Astrakan (che potrebbe anche essere di « peluche » 
imitante l’ Astrakan perchè purtroppo anche qui nella patria 
degli agnellini ricciuti è giunta la falsificazione europea della 
loro nigra pelliccia) ci ferma chiedendoci il pagamento evi- 
dentemente di un diritto qualunque di viabilità. Io gli rispondo 
che non pago un bel nulla e che se ha da reclamare vada dal 
Console di Russia. Questo subito lo calma e passiamo tra gli 
ultimi muri fuori dalla città. 

Davanti a noi e a destra il piano immenso, a sinistra la 
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linea spezzata delle colline rocciose che ornano Isfahan, a 
ponente e dietro a noi la grande città orientale con le sue 
cupole azzurre e i minareti azzurri in mezzo alla bruttura 
dei muri di mota e paglia. La luce è fortissima e il sole scot- 
tante più del solito per noi che lo abbiamo evitato per alcuni 
giorni, e le nostre bestie se ne vanno adagio adagio nella 
polvere fra gli ultimi campi verdi... ......... Lana 


Venerdi 25 Maggio 1900. 


Sono le 5 di mattino quando mi sveglio e mi alzo per i pre- 
parativi della partenza da Teheran. Ho un senso di tristezza 
grande al pensiero di abbandonare questa casa ospitale e sim- 
patica, Italiana e amica, dove abbiamo passato momenti buoni 
e indimenticabili. I bagagli in grandissima parte sono già 
pronti da ieri sera; il passaporto per Albos è arrivato mentre 
eravamo a pranzo e i Ciarvadar con i relativi muli sono qui 
da ieri a mezzogiorno. Quando esco nel cortile li trovo li 
seduti e ordino loro di cominciare a caricare. Vado dal cortile 
alla casa e dalla casa al cortile cercando di finire gli ultimi 
preparativi e di spingere i Ciarvadar nella loro bisogna. Con 
infinite discussioni, perchè nulla capacita loro, cominciano a 
caricare lentamente, e sono già le 7 quando finalmente a forza 
di « Iud » e di « Iallah » riesco a metterli in marcia. Alle 8 
do il segnale della partenza c usciamo subito per la porta più 
vicina da Teheran. 

Per una strada intermedia fra quella di « Galhec > e 
quella di « Doscian Tapé » ci avviamo attraverso il piano di 
Teheran. È bello il paesaggio. A sinistra il « Toscid » striato 
di neve e incappucciato di nubi. Davanti a noi le « mille 
valli » dietro alle quali fra le nuvole elevatissime il « Dema- 
vend ». A destra le colline isolate sulle quali brilla bianca e 
sola e triste la torre dei « Guebri ». Dietro a noi i giardini 
di Teheran che scompare nel verde. Passiamo vicino a uno 
di questi grande e nuovo e ci dicono che è quello di uno dei 
capi del clero, uomo ricchissimo che aveva l’ anno scorso, al 
momento della carestia, 2000 carval di grano nei suoi ma- 
gazzini; di che sfamare Teheran per una settimana. Una 
delegazione di popolo si recò da lui per pregare che lo ven- 
desse promettendo di pagare contanti 28 tomani il carval. Si 
rifiutò, ne voleva 30. Poco dopo cominciò il ribasso: allora 
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il brav’ uomo volle vendere, ma trovò che la metà del suo 
grano era spigato, un quarto muffito e l’ altro quarto dovè 
venderlo 10 tomani il carval. Se non è vero è ben trovato. 

La strada è sassosa ma buona e quasi diritta fino alle col- 
line. I nostri muletti vanno benissimo e facciamo strada... 
Ci fermiamo un poco a un « Canè » qualunque per far ri- 
metter un ferro a un cavallo e siamo più presto di quello che 
credessi a « Sorasu », uno dei tanti castelli dello Scià anni- 
dato abbastanza graziosamente in un fondo di valletta sulle 
pendici di una collina. Da qui la strada si fa meno buona e 
sale nelle colline. Abbiamo raggiunto e passiamo la nostra 
carovana e saliamo per più di un’ ora seguendo i meandri 
tortuosi non di un torrente ma di millé piccoli valloncini asciutti 
che si intersecano irregolarmente. Fa caldo e andiamo a ri- 
lento e silenziosi. Finalmente senza avvedercene siamo in 
cima a quello che pare un colle. Il cono del « Demavend » 
sì vede sorgere maestosissimo e più alto del vero, bianco di 
neve candida, proprio di faccia a noi dietro una schiena di 
monte lunga e solcata di canali verticali e striata di striature 
gialle e grigie orizzontali che la fanno sembrare tigrata. Scen- 
diamo più ripidamente, ma come salimmo, più giù in un val- 
loncino tortuoso e incontriamo spesso asinelli, carichi di pali 
grezzi, appena scortecciati di salice, che piegano sotto il peso. 
I pali sporgono avanti e indietro di molto e possono in questa 
strada strettissima essere causa di urti da ariete non pia- 
cevoli. 

Verso le 13, dopo aver passato vicino a qualche sorgente 
perenne e fresca, siamo al ponte del « Djadzerud », bel tor- 
rente che rinverdisce la valle. A sinistra il monte grigio ac- 
ciaro incappucciato di neve, in basso il ponte rozzo ma ben 
costruito, di là un piccolo « Cavacanè » semidiruto in un ciuffo 
d’ alberi e sopra la collina arida ; a destra la valle fiancheg- 
giata di monti abrupti chiazzati dei più strani colori fra cui, 
su fondo grigio, scuro di macchie rosee spiccanti e piene di 
verde e di alberi di noce e di salice, un vero bosco. Ci fer- 
miamo vicino ad un canaletto di irrigazione per far colazione. 

Alle 14 si è di nuovo in moto su per un terreno che differi- 
sce poco da quello del mattino, ma che è se si può dire più 
altipianoso. Andiamo lungo la base del monte tigrato per un 
pezzo. Quà e là una sorgente e qualche macchia verde sulla 
destra variano il paesaggio, mentre a destra al di là del solco 
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dove corre un torrente lontano si vedono colline strane tutte 
solcate di mille piccoli valloncini che lo coprono in quella 
luce di una fitta rete di segni chiari e scuri come disegnati 
di pittura finissima. 

A un tratto, sono le 16 passate, dell’ acqua scorre verso 
una valletta. Ciuffi d’ alberi sono davanti a noi e scesi pochi 
passi troviamo un « Cava Canè », poi un ponte rozzo di pietre 
a valle del quale in un praticello verde in mezzo ai pioppi, 
alle rose selvatiche, ai salici e presso il torrentello che spu- 
meggia e sussurra è drizzata la « Kabul-Tent » ove ci vorreb- 
bero far dormire. Ma trovo al « Cava-Canè » uno stanzone a 
pianterreno che pulito fa benissimo per noi e con i nostri 
tappeti lo rendo elegante. Mentre si prepara il pranzo, pren-- 
diamo il thè e andiamo a zonzo lungo il torrente cogliendo 
rose e bevendo 1’ acqua bellissima di una sorgente vicina... 


Plur — Sabato 26 Maggio 1900. 


Albos che ieri è stato straordinario, per un Persiano, di 
attività e di intelligenza nel preparare la stanza, stamattina 
ci sveglia esattamente come era stato ordinato ieri sera. Ap- 
pena alzati troviamo un mulo già carico e finita la colazione 
sono carichi tutti. Alle 5 112 parte la carovana. La seguiamo 
alle 6 1[2. Albos ci ha preceduti portando in mano, come uno 
scettro, la canna da pesca che ci deve servire a <« Plur >» 
stasera. 

La strada sale subito e esce dalla valletta verde e a sali- 
scendi larga e comoda si avvia verso i monti davanti a noi. 
Passiamo alcuni cameli, un «< Cava-Canè » o due o anche tre 
(ce ne è qui ogni due passi relativamente a quanto abbiamo 
visto nel resto di Persia) e dopo un’ oretta siamo a « Rud- 
hum ». — Grosso villaggio a piedi dei monti, immerso nel 
verde che lo circonda da ogni lato, col suo bel frumento rigo- 
glioso « Rudhum » è pittoresco nella sua conca dove sta ter- 
razzato e quasi elegante. Nella valle dove passiamo il grano 
è bellissimo. I contadini paiono felici e contenti e dicono che 
da anni non ricordano un raccolto così bello come quello di 
quest’ anno. 

La valle ci conduce a « Al >, villaggio diviso in due, 
l’ultimo su nella valle stretta è « Ah-Buzoury » dove una sor- 
gente termale gazosa sgorga dal monte. Nelle siepi lungo i 
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canaletti d’irrigazione che fanno tutta la valle verde e col- 
tivata fioriscono le rose selvatiche con fiori giallo oro o gialli 
col cuore rosso. Bei fiori grandi e decorativi. Saliamo su 
l’ ultimo scalino della valle dove la strada urta contro il 
monte e lo ascende su a zig-zag per la costa, poi in un val- 
lone a mezza costa. Prendiamo una scorciatoia e giungiamo 
in cima al valloncino del quale abbiamo seguito la sponda 
vicino a una specie di Caravanserai nell’ alto di un colle. È 
popolato di « Babi» o di « Guebri ». Adorano ancora il fuoco 
e sono i seguaci della antichissima religione Persiana. Sono 
onesti, rispettano le donne, le quali, emancipatissime, sono 
anche un po’ viziose; sono ottimi negozianti. 

Dalla cima del colle, largo e spazioso altipiano che digrada 
lentamente, scendiamo un poco verso la valle ampia e verde 
in mezzo a monti aspri; la traversiamo e sotto a noi vediamo 
tutto un fondo di valle verde e coltivato e giù giù il vil- 
laggio di « Muscia » di la dal monte che ne limita il fianco 
destro, e il piccolo piano di » Demavend » che però non si 
vede. Il paesaggio ha molto in comune con quello degli Ap- 
pennini in Sabina e negli Abbruzzi. Su il monte nudo e grigio, 
giù i villaggi e il campo alberato. Di là dalla valle si sale su 
per la costa dei monti che la limitano a sinistra e dove in 
cima si vede il letto a pan di zucchero di « Imanzadì IHascin ». 
La strada stretta e sassosa in luoghi, sale molto ripida a larghi 
svolti, in alcuni punti sostenuta e tagliata artificialmente. Il 
tempo si è annuvolato e piove un poco; lo sguardo giù sulla 
. valle e di là sul piano di « Demavend » e sulle montagne 
verso « Firuzcù » è bello mentre si sale. In cima il paesaggio 
.cambia di nuovo. La strada bella e larga avvalla rapidamente 
in un vallone stretto (un poco come quella fatta la mattina 
dell’ arrivo a Isfahan), tagliata sulla sponda destra di un tor- 
rente che si fa grosso rapidamente. In alcuni punti, special- 
mente in uno dove torrente e strada sono stretti in una chiusa 
larga forse quattro o cinque metri, la strada è stata portata 
via dall’ acqua in parte e si passa un po’ difficilmente. Del 
resto è spaziosa e buona come una buona, ottima mulattiera 
da noi. I ponti sono in relativo buono stato. La strada scende 
col torrente rapidamente. Passiamo sopra la neve che riempie 
ancora la strada a’ piedi di un canalone che scende dalla rocca 
ripida da sinistra; dalla destra enormi coni di detrito stroz- 
zano qua e là il torrente e attraverso uno di questi colossale 
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(sarà alto circa 300 m.) un torrentello d’ acqua che cade giù 
dall’ alta roccia filtra fino a sgorgare ai suoi piedi come una 
sorgente purissima sotto un cono bianco di neve. Passiamo 
vicino ad un campo di nomadi pastori con un bel branco di 
pecore e capre che soleggiano in riva al torrente. Un pastore 
distribuisce loro sui sassi manciate di sale mentre vicino 
davanti alla tenda due bambini fanno oscillare, come un 
« hamac > che si facesse dondolare longitudinalmente, una 
enorme otre nera piena di latte. Fanno con quel metodo il 
burro perfido che si mangia qui e che costa così caro. Vi- 
cino in un pentolone si sta cuocendo il latte quaglio. 

Verso le 12 e 30 siamo già giù nella valle in faccia a 
una colossale porta che il torrente si è scavata nella roccia 
del monte. La catena corre da Ovest ad Est grossolanamente. 
Il torrente scende da Sud a Nord circa. Pazientemente si è 
scavato un passaggio nella catena e corre là giù nel taglio 
enorme fatto nel vivo sasso con le pareti a picco. La strada 
sale a sinistra e gira uno spuntone della catena, poi ridi- 
scende verso il torrente e lì dove lo ritrova è « Plur » la tappa 
nostra di oggi. In faccia a noi incappucciato di nuvole fino 
in basso è il « Demavend » con il cono immenso che si eleva 
apparentemente a due passi da noi, altissimo, colossale. Le 
nuvole che fanno cappuccio hanno la forma del monte che 
così pare più alto del vero, quasi miracoloso. 

« Plur » è un seguito di « Cava-Canè > tra cui pare sca- 
glionato lungo la strada verso il punto dove il nostro torrente 
sì getta nel « Lar » che viene già grosso da Ovest lungo il 
piede del « Demavend ». Prima di arrivare giù si vedono le 
sue acque spumeggianti a piedi del monte opposto. Sono, pare, 
piene di trote e noi abbiamo portato la canna da pesca. Quando 
arriviamo a « Plur » pioviccica e il tempo è coperto. Al secondo 
« Cava-Canè » ci dicono che hanno due stanze. Il luogo ci pare 
sudicio e vogliamo andare a cercarne un altro. Il terzo e 
ultimo è impossibile. Torniamo al secondo e vediamo la stanza. 
È una tana piena di casse di pelo di camelo, di vecchie selle 
e di sudiciume. Pareti e tetto neri di filiggine, suolo, terra 
battuta da cui sporgono grossi sassi. La stanza da una parte 
semichiusa con blocchi di pietra dA nella bottega del « Cava- 
Canè », da un’ altra in una specie di stalletta scura e vuota 
di tutto fuorchè di ragnateli impolverati. Per colmo di scia- 
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gura è divisa in due da uno scalino nel pavimento che è 
appena lungo abbastanza per il letto. 

Mentre Albos prepara la stanza, andiamo sempre diritti 
lungo il torrente a far colazione ; poi scendiamo al « Lar » 
per pescare. Il « Lar » scorre le sue acque grosse e torren- 
ziali sotto a noi, appena uscito dalla stretta che chiude l’altra 
valle del « Lar » e prima di volgere a Nord per seguire il 
suo corso. Credo che già qui si chiamerebbe meglio « Hera- 
spei » che « Lar ». Cogli impermeabili perchè piove davvero 
ci accoccoliamo su due massi franati quasi nel fiume e git- 
tiamo le lenze. La pesca non è miracolosa ; dopo più di due 
ore da che siamo lì o un po’ più giù sul fiume una sola trot- 
tarella minuscola ha abboccato. Il piccolo Ciarvadar che è 
venuto con noi vuole condurci più su sul fiume dove dice 
lui ce ne è molto più e si offre anche a portarci in spalla di 
là dal torrente nostro di stamane che ci sbarra la strada. Noi 
rifiutiamo perchè è piccolo e temo non abbastanza forte. 
Mentre si parlamenta e sono le 16.30 arriva un uomo con 
una rete e ci chiede se vogliamo che ci peschi delle trote. 
Dice che in questo punto è assai difficile pescare coll’ amo e 
ci offre una pesca lì per lì. Evidentemente dalla strada ha 
visto i nostri tentativi a lungo e mal riusciti e ha avuto pietà 
di noi. Gli chiediamo di portarci in spalla di là dal torrente 
e fatto questo assistiamo alla pesca. La rete è un cono ripie- 
gato in fondo a sacco che si stringe con un fascio di cordi- 
celle che passando dalla cima del cono restano in mano al 
pescatore. Questo a mezza gamba nel fiume lancia la rete 
aperta a cerchio sull’ acqua. I piombi che sono in giro fanno 
cadere in fondo l’orlo estremo della rete e il pescatore tirando 
dalla corda che passa in cima stringe il sacco periferale e 
estrae la rete. In meno di mezz’ ora e con cinque o sei gettate 
pesca così otto trotarelle non grandi ma alcune decenti. 

Tornati a casa trovammo la stanza pronta. I letti stretti 
a disagio fra il muro e i cassoni di lana in fondo, furono messi 
in mezzo alla camera per isolarli un poco dal luridume cir- 
costante e coperti con le nostre zanzariere. Pranzammo fuori 
davanti alla porta e facemmo un buon pranzetto di zuppa, di 
pollo di « Radchin » riscaldato e con funghi di « Lar » e di 
trote « au bleu». — Il « Demavend » è stato tutto il giorno 
incappucciato e invisibile. 
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Reisgun, Domenica 27 Maggio 1900. 


Piove a dirotto e ha piovuto tutta la notte. Alle 6 schia- 
risce un momento e ordino che si carichi. Alle 7 finalmente si 
parte. Per la strada sdrucciolevole ci avviamo verso il « Lar ». 
Scendiamo nella sua valle e con un rapido svolto a sinistra 
siamo sul « Pul-i-Plur » (ponte di Plur). Da una gola stret- 
tissima dove è posto appena pel fiume esce il « Lar » spu- 
meggiante e tuonante e a traverso questa porta di roccie dagli 
stipiti alti un centinaio di metri è il ponte ad un arco aguzzo. 
Di la la strada sale subito buona e non troppo ripida per la 
costa olevandosi sempre più. Alcuni « Cava-Canè » microsco- 
pici, alcune casucce di pietra grezza dove alpeggiano i pastori 
con i loro greggi e siamo dopo un'ora altissimi sopra a « Plur » 
che si vede là giù dietro a noi sotto alle montagne incoronate 
di neve. A destra sotto lo scaglione verde e quasi piano dove 
siamo la roccia scende a picco per 300 o 400 metri e in fondo 
alla gola corre spumeggiando « l’ Heraspei ». Il frastuono si 
sente fino qua sù fortissimo. Di là alte cime nevose dopo un 
altro scaglione verde. È un’ altra valle nel suolo della quale 
il fiume si è tagliato la via come un canon. 

Ma ecco che la catena, lontano al Nord, si presenta dietro 
alla valle e a traverso quella il fiume si è aperta la via squar- 
ciandola con un a picco di 500 o 600 metri e più. La strada stret- 
ta, mulattiera, ma buona corre intagliata nel fianco sinistro 
della valle. In fondo mugghia il torrente appena visibile tanta 
è la verticalità della roccia. Girando gli speroni a saliscendi la 
strada segue i meandri del fiume e l’ insieme del paesaggio 
è impressionante. In fondo a uno squarcio a 400 metri di pro- 
fondità almeno, un grosso torrente corre a valle rapido. 
Muraglioni a picco di roccie varie, fra le quali spiccano im- 
mense colate di lave rossastre e nere uscite, chi sa mai quando, 
dal « Demavend », poi scaglioni verdi e creste alte 4000 metri 
ce cariche di neve. Al di sopra un cielo grigio di nubi squar- 
ciate a traverso le quali il sole mette luci varie e misteriose 
in quell’immenso baratro, su quelle rocce nude, in tutto 
questo immenso lavorìo della natura morta. Ogni tanto 
vediamo le nevi del « Demavend » sopra a noi altissime a 
sinistra. La cima resta annuvolata e noi sceguitiamo a salire 
e scendere gli speroni colossali che questo gigante ha colato 
da se. In alcuni punti la strada è quasi distrutta dalle frane 
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che l’ hanno coperta per tratti di 10,50 e anche 100 metri. 
Sopra una di queste frane una carovana di muli che viene 
incontro a noi pare cammini sulla corda tanto il sentiero 
sembra stretto e la costa ripida. In parte è illusione, la ripidità 
della costa specialmente, in gran parte è vera e il tratto è 
un passaggio cattivo anzi che nò. Saliamo un poco per ritro- 
vare lo scaglione e seguitiamo per esso verso « Renè » che 
si vede avanti a noi al termine di uno degli immensi costoloni 
che fanno quasi da spigoli alla piramide del « Demavend » le 
cui facce sono N. S. E. 0. -- Un vallone squarcia l’altipiano su 
cui siamo e scende a destra scosceso nel fiume. In fondo al 
vallone e sul fiume incassato nelle sponde a picco di questo 
e stretto, vediamo a 100 o 200 m. sotto a noi il grosso e bel 
villaggio di « Ax», sede dell’ Amir del Sarazian che governa 
da « Demavend » in giù tutte queste valli. Visto da quassù 
il villaggio grosso pare bello ; le case pulite e eleganti, inbian- 
cate e adorne di pitture. Gli abitanti di « Ax » sono fra i più 
ricchi della valle e sono quasi tutti « Hadgi ». 

Ed eccoci a « Renè ». I campi occupano tutto il piano fra 
le falde del « Demavend » e l’a picco in fondo al quale corre 
« l’Herasei ». Le case sono sparse lungo la strada e più in 
basso fra il verde degli alberi di noce e di altri frutti. Alcune 
sono belle, imbiancate, con le finestre chiuse da strani « treil- 
lages» di legno tornito e intagliato a disegni diversi e ori- 
ginali e dipinte a colori. Aggiungono molta eleganza alle case 
che hanno poi anche il disotto delle sporgenze del tetto tutto 
ornato di pitture formante fregio. Alcune avevano una « frise » 
di tulipani stilizzati che avrebbero fatto gola a più di un Un- 
gherese. Una, un Cava Canè, tutto nuovo e bianco, aveva la 
finestra ornata di pitture strane e curiose. In mezzo un orso 
che abbrancava una vaccina, tipo Persepolitano, ai lati due 
« Samovar » fumanti con due gatti accovacciati che aprono i 
robinetti. Frammezzo fiori immaginari, figure di cacciatori 
ecc. ecc. L'insieme, strano e non più orrendo delle analoghe 
pitture sui muri delle nostre buone osterie. A « Renè » il pane 
è caro e così il resto a causa della cattiva annata precedente. 
Quest’ anno sono contenti. Abbiamo incontrato e incontriamo 
tutt'oggi numerosissime file di muli carichi sopratutto di zuc- 
chero in pani e numerosissime file di asinelli carichi di car- 
bone di legna ; alcune carovane portano grossi cassoni dalla 
scritta russa che contengono petrolio o merce varia. Anche 
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lo zucchero è russo. Il carbone viene dal « Maganderan >». 
Tutta questa roba sale per questa mulattiera a Teheran. 

La mulattiera è molto usata per evitare di passare dalla 
via di « Reset » che i Russi, dopo averla accomodata, hanno for- 
temente tassata. In questa strada il carico di mulo si paga 10 
sciai; ma apparentemente questo denaro esatto per riparare 
. la strada finisce in tasca agli esattori che hanno belle case 
e molto bestiame, ma forse serve per riparazioni, giacchè ci 
dicono che più in là la strada è a tratti pessima. Presto o 
tardi i Russi accomoderanno anche questa strada e tasseranno 
forte anche questa e allora, volere o volare, i Ciarvadar pas- 
seranno e pagheranno. 

Dopo « Renè » si scende ripidamente. Di faccia dall’ altra 
sponda dell’ « Heraspei » in un vallone tutto verde stanno 
uno sopra l’ altro due villaggi fra gli alberi con le loro mo- 
schee a pan di zucchero imbiancate. Traversiamo scendendo 
a zig-zag rapidamente fino giù al fiume un piccolo villaggio 
e scesi ancora raggiungiamo il fiume. Dalla sinistra avanza 
una roccia enorme che volge a monte una faccia quasi piana 
nella quale ad altezza di 30 o 40 metri dal fiume sono un gran 
numero di grotte piccole e grandi su vari piani ed irrego- 
larmente. Le aperture rettangolari come porte sembrano fatte 
artificialmente e siccome un enorme cono di detriti termina 
il vallone su cui prospetta la parete, può darsi che quando 
l’ azione delle acque non aveva ancora scavato tanto il val- 
lone fossero state fatte le più alte e poi man mano per un 
pezzo le più basse perchè gli abitanti, forse allora solo tem- 
poranei, si sieno stabiliti nel villaggio vicino... Comunque qui 
in paese quell’ insieme di fori nel monte si chiama la « Casa 
del Diavolo ». 

Poco più in là sotto un albero facciamo colazione. La strada 
sembra buonissima tranne per brevissimi tratti dove è stata 
distrutta dalle acque del fiume o dalle frane segnate poco in 
alto sul fiume. In un punto scendiamo addirittura nel letto c 
guardiamo due volte un braccio, poi su per la pentima dove 
nel conglomerato friabile sono scavate a uso stalle numerose 
grotte; saliamo in un villaggio e di nuovo per la costa lungo 
il torrente. Le montagne a sinistra scoscese sopra noi pre- 
sentano le più belle colorazioni. Sono speroni vulcanici che 
mostrano striature e strati variopinti, ora giallo-zolfo, ora 
rosso-ruggine e poi altri color ferro e poi di tutti i colori 
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per il mescolamento di pezzi di rocce di ogni specie e colore. 
Un villaggetto ancora sulla destra del fiume in un recesso 
della montagna sopra uno scaglione tutto verde di piante e 
di campi; il villaggio di « Ciangaldì » accoccolato contro la 
roccia che si squarcia in un vallone alto e strettissimo. L’ a- 
pertura del vallone è chiusa da un pan di zucchero di roccia, 
una guglia, un ronchione sul quale è la rovina di una for- 
tezza. Torrioni, mura merlate e terrazze a zig-zag, danno a 
quel ronchione un’ aria di vecchia fortezza nelle nostre mon- 
tagne di Europa. Pare che un tempo, secondo la leggenda, 
sette sorelle occuparono quella fortezza veramente inespu- 
gnabile e che da essa spadroneggiarono rubando e saccheg- 
giando per la vallata. 

Poco dopo « Ciangaldì » la valle che è restata fin qui 
quasi una gola, si allarga un poco, i suoi fianchi sono meno 
scoscesi e sulla destra del fiume una valle verde si addentra 
nella montagna verde dovunque e abitata vicino al fiume. È 
un vero bosco rigoglioso e in mezzo al verde è la cupola pira- 
midale di un « Imanzadì ». La strada gira a sinistra e il verde, 
che quasi continuamente avevamo visto da « Plur » in giù a 
chiazze quasi riunentisi, cessa. I fianchi dei monti si fanno 
aridi e monotoni e un montagnone sembra sbarrarci la via. 
A un « Cava Canè » ci dicono che « Reisgun » è ancora a più 
di un farsac. Pochi passi e siamo col naso nella montagna 
nella quale inabissa il fiume. È la gola più grandiosa che io 
abbia vista. Strada e fiume corrono accosto in una larghezza 
che può essere al massimo di 30 metri. Ai lati le pareti asso- 
lutamente a picco come tagliate col coltello, si elevano sul 
nostro capo per 100 metri almeno. Regna laggiù un’ ombra 
cupa, umida, solenne. Lo scroscio del torrente ricmpie l’aria 
di tuoni e di singhiozzi. 

Siamo sulla strada di « Nasred-Din-Scià », costruita da 
lui tagliando la roccia sul fianco sinistro. È un lavoro degno 
delle più belle strade di montagne d’ Europa. Parapetti, nic- 
chie nelle pareti, lastricato, la rendono una mulattiera modello. 
« Nasred-Din » volle eternizzare sc e i suoi ministri di allora e 
lo fece in un bassorilievo scolpito nella roccia viva nel punto 
più impressionante della gola. Sulla roccia piana la figura dello 
Scià a cavallo, di fronte. Il cavallo non poggia su nulla i piedi 
e sembra volare perchè i piedi posteriori sono più alti degli 
anteriori. A destra e a sinistra i ministri, in linea digradante, 
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in grande uniforme. Intorno una cornice con iscrizioni in per- 
siano. Una tavola di Traiano in un posto assai più strano e 
impressionante. Sulla parete di faccia la vecchia strada di 
« Scià Abbas » mostra quà e là le sue rovine ancora solide 
e sopra le nostre teste corre una terza strada di autore ignoto. 
La gola dura venti minuti di passo di mulo e la valle 
riapre subito come si era chiusa arida e grigia. La strada di 
« Nasred-din » correva giù lungo il fiume ma l’acqua l’ha 
distrutta per un breve tratto forse di 100 metri e non fu rico- 
struita. In sua vece lo Scià attuale ha costruito un’ altra così 
detta strada. È un sentieruolo che sale altissimo sopra un 
cono colossale di detriti, lo spurgo immenso di una vallata. 
D’ ora in poi questi coni di detriti saranno una delle carat- 
teristiche della valle. Ogni valle affluente ne forma uno più o 
meno grande che riempie alle volte totalmente la valle dello 
« Heraspei » il quale è forzato a aprirsi un varco nel mede- 
simo. Il torrente che scende il vallone si apre un solco che 
è una spaccatura profonda e quasi uno squarcio. Sull’ « He- 
raspei » il cono cade a picco come un muro di conglomerati 
nel quale si vedono le breccie rotonde frammiste ai detriti 
fini del monte. Così si distruggono le montagne Persiane. 
La strada dunque sale sul cono cercando il punto più 
stretto del letto di quel filo d’ acqua che scende dal vallone 
e lo passa sopra un ponte che sono due pali con un poco di 
terra in mezzo. Di là scende a zig-zag e poi con due svolte 
di una ripidezza e di una strettezza non imaginabili, i muli 
devono fermarsi agli angoli e girare sul posto, scende il muro 
di detriti. Un ponte di « Nasred-Din » ci porta snlla sponda 
destra. La strada vi si fa buona e larga, (è quella di Nasred- 
Din). In un punto passa vicino ad alcuni enormi blocchi che 
non possono appartenere che alla montagna sulla sinistra del 
fiume mentre si trovano sulla destra. Evidentemente il fiume 
un tempo correva più a destra di questo franamento, poi 
dalla destra franò una grossa frana di roccia calcarea com- 
patta; allora il fiume fu spinto a sinistra e si aprì un varco 
facilmente nella frana primitiva fatta di fragile conglomerato 
e ne lasciò una parte sulla sponda destra. La valle si restringe 
di nuovo e sulla sponda sinistra del monte che presenta 
larghe traccie di affioramento di carboni fossili al piano del 
torrente sgorgano numerose, ma una sola importante, sorgenti 
gazose e ferruginose calde (forse 30°). Dieci minuti più lontano, 
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alle 17 circa, giungiamo a « Reisgun »> e ci fermiamo in una 
casa del minuscolo villaggio appollaiato sulla costa destra 
mentre a sinistra si prospetta un monte ripidissimo, alto, nero 
grigio che mostra traccie di carboni fossili e di ardesie. La 
casa è piccola ma la stanza pulita e con una terrazza: il 
tetto della stalla. 


Amant. — Lunedì, 28 Maggio 1900. 


Si riesce a partire alle 6. La strada corre sulla costa 
destra della valletta per poco, fino a « Mahaumdabad >, poi 
per un bel ponte passa sulla sinistra e prosegue da quella 
parte. Su per la strada viene una vera migrazione di popoli. 
Sono lunghissime file di muli carichi e di cavalli montati da 
donne è da bambini e accompagnati da uomini a piedi. Sui 
muli carichi grosse « curginè » di tappeti diversi, feltri, tende, 
attrezzi di cucina e tutte le suppellettili di una famiglia che 
migra con armi e bagagli per una stagione di estate. Sono 
quei di « Barfrusc », di « Amoli » e di altri paesi del « Ma- 
zanderan » che di questa stagione emigrano dalla pianura 
febbrosa alla montagna verde accompagnati dalle vacchette 
per il latte, dalle pecore, dalle galline, dalle oche, da tutti i 
loro beni. Alcune donne che non si coprono come quelle 
dell’ altipiano ma ci guardano anzi con grande curiosità sono 
abbastanza carine nel loro genere, sempre forme tonde e 
larghe, colle fitte sopracciglia nere che quasi si incontrano 
sul naso, ma tratti graziosi e espressioni gentili e interro- 
gative. Per parecchie ore scendiamo la valle sulla sinistra 
del fiume in un paesaggio monotono e non bello. Le mon- 
tagne che formano la valle sono nude e sterili, non scendono 
più a picco come ieri con scoscese di monti pittoreschi e la 
strada che corre ora alta ora bassa sul fiume non è più trac- 
ciata nella roccia viva ma sopra pendici di detriti. Il fiume 
rumoreggia sotto insistente, più largo per numerosi ruscel- 
letti che gli vengono da varie parti. Corre per un pezzo nella 
solita direzione verso Nord per piegare poi recisamente a Est 
urtando contro un monte più alto e più resistente. La strada 
ripassa sulla riva destra del fiume ove la valle si restringe. Il 
ponte è bello e vicino ad esso ci sono le rovine di altri due ponti 
appartenenti ad antiche strade che il fiume ha poco a poco 
distrutto. Vicino al ponte troviamo accampati molti persiani 
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villeggianti che fanno colazione. Le donne vere figlie di Eva 
escono senza coprirsi a vederci. Il tempo si fa coperto e piove. 

La pioggia insistente ci accompagna sempre più forte per 
tutta la giornata. Villaggi non se ne vedono nella valle e non 
è che verso le 16 che passando a « Sulisced » vediamo un 
agglomeramento di alcune case, vere tane, dove alcuni viag- 
giatori hanno messo a coperto i loro muli e asini. Dopo « Su- 
lisced » i monti si coprono di foreste in alto. In basso non 
si scorge la vegetazione che a boschetti o a ciuffi di alberi 
ma il fondo della valle è nudo in massima come fin qui. Piove 
a dirotto mentre sopra il ponte passiamo sulla riva sinistra. 
I coni di detriti che terminano le valli affluenti sono per tutta 
la giornata numerosi e sc ne servono in questo paese come 
stalle e come caravanserai. Nel conglomerato solido ma fria- 
bile sono scavate numerosissime grotte tutte nere di tumo e 
ornate davanti di viti, di paglia, di fuochi e di mucchi di 
concime. Alle 19 vediamo in un punte più largo della valle 
le poche case che formano il villaggetto di « Amant ». Prima 
di giungervi, in un posto selvaggio della valle passiamo alcune 
sorgenti solfuree e saline che sgorgano vicino alla strada. Tra- 
versiamo dei boschetti di melagrani in fiore e preceduti da 
Albos tocchiamo il casolare dove ci danno una camera grande 
e chiudibile, misero resto di una casupola costruita sull’ orlo 
della pentima del fiume e della quale una gran parte è ca- 
duta con qualche tratto della pentima friabile e fragile. Pochi 
passi prima di « Amant» incontriamo un gruppo di viag- 
giatori che stanno occupando le nicchie scavate in uno dei 
soliti coni di detrito. È ancora giorno. Davanti alla stanza, 
che ha una specie di veranda caduca dove riponiamo i ba- 
gagli, un gelso immenso ci offre le sue frutta bianche. Albos 
fa la caccia a un gallo che ci offre la sua carne dura e co- 
riacea. La stanza ornata di tappeti non è senza conforto, 
Nessuna bestia, neppure zanzare. 


Amol, 29 Maggio 1900. 


Lasciamo « Amant» alle 6 circa e scendiamo la valle. Dopo 
un poco le foreste che coprono le creste dei monti scendono 
verso la valle e in un punto dove la valle, dopo una breve 
strozzatura si allarga un poco, il torrente corre largo e sel 
vaggio in un quadro stupendo di grossi alberi secolari e con- 
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torti. Sono faggi, quercie, ontani, platani, acacie o canneti 
che levano alte le teste mescolando i loro verdi così diversi 
e il loro fogliame così vario nella forma e nella consistenza 
plastica. Framezzo a questi boschi noci giganti, fichi selvatici e 
rappresentanti selvatici dei nostri alberi da frutto italiani si 
elevano ad altezza maggiore della consueta. La valle si va 
allargando e presto le montagne si fanno colline e appaiono 
coperte da capo a piedi di boschi intricati e folti. La strada 
corre alle volte dentro la foresta sotto a un vero tetto verde; 
sotto bosco la vita vegetale e animale è rigogliosa. Si sente 
il rumore del bosco, il ronzio degli insetti e il cinguettio degli 
uccelli ; mosche brillanti e ronzanti attraversano come lampi 
l’ ombra della volta verde e sul suolo macerano con un pro- 
fumo denso e quasi tangibile le foglie secche cadute per anni e 
anni là sotto, producendovi uno strato di humus denso e spesso 
che fa la terra nera ce fertile. Campanule gigantesche si avvin- 
cono ai tronchi e ai rami degli alberi e salite fino in cima 
ricadono ondeggianti e oscillanti come chiome gigantesche. 
Le felci che raggiungono un’ altezza grande occupano la base 
degli alberi sui quali cresce il muschio come velluto. Nel 
bosco folto regna un’ atmosfera umida e densa e il caldo è 
più intenso qui che nella valle alta. Nel letto del torrente, 
che è qui disordinato e corre in più canali libero e indistur- 
bato lasciando nude, larghe isole di breccie su cui tronchi 
d’ alberi strappati dal fianco del monte giacciono abbandonati. 
Di tanto in tanto una « clairière », prati verdi e qua e là ciuffi 
di alberi d’ alto fusto più radi e meno intrecciati di vegeta- 
zione che non quelli nel folto del bosco. La strada corre sul 
prato segnata in parecchi sentieri e vediamo le prime abi- 
tazioni caratteristiche del € Mazardan ». Non più case di mota 
ma case di legno formate di tronchi d’ albero appena digros- 
sati coi tetti di paglia, minuscoli villaggetti sparsi e nascosti 
nel verde del bosco. In mezzo alle case e più elevate, specie 
di tettoie di paglia alte su piedi di legname che coprono una 
piattaforma elevata di due metri sul suolo. La strada non è 
più sassosa come nei giorni scorsi ma piana e molle. Un 
canale staccato dal fiume lo accompagna e aggiunge all’ u- 
midità del bosco quella dell’ acqua. Sulle sue sponde crescono 
i « non ti scordar di me »> e nei boschetti si intreccia il gel- 
somino in fiore. La luce calda del sole riempie di chiazze 
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luminose il suolo e il disordine di quel bosco intricato e soli- 
tario rivive nella sua luce. 

Usciamo dalla valle nel piano. La foresta sulla destra del 
fiume pare cessare, sulla sinistra seguita ancora mentre la 
strada subitamente cattiva e ripida scavalca o circuisce l’ ul- 
timo scaglione della collina. Poi siamo anche noi nel piano. 
Abbiamo davanti una specie di steppa verde, non segno di 
coltivazione, ma un intersecarsi continuo di canali umidi o 
asciutti che accennano esserci qui state un tempo molte risaie. 
Ora l’ erba cresce dove prima si coltivava il riso e intorno 
le felci riempiono tutto del loro bellissimo verde. Sono gli 
ultimi anni di siccità che hanno tolto alla coltura del riso 
queste plaghe già tutte coltivate. Il paesaggio che nel bosco 
e nelle colline mi aveva spesso ricordati i boschi dell’ Un- 
gheria e della Slavonia, qui nel piano diventa italiano e ma- 
remmano. Sono le luci e i colori, le forme e le piante fami- 
gliari delle zone meno bonificate delle Maremme e alcune 
mandre di cavalli che incontriamo aumentano la similitudine. 
Verso le 12 vediamo lontano alcune case imbiancate che sono 
quelle di « Amol » e ci fermiamo vicino a poche capanne 
sotto un tiglio gigante a far colazione. 

Alle 14 ci mettiamo in istrada e per alcune risaie secche 
e abbandonate giungiamo in vista di « Amol ». Alcune case 
imbiancate, costruite di mattoni cotti con tetti di tegole tonde, 
come le nostre fanno pensare ad un villaggio lombardo. Una 
osteria abbandonata, dove un certo tale Hadgì Mohammed 
Hassan voleva iniziare la costruzione di una ferrovia da 
« Amol » a « Mesced-i-Sar, col suo tetto di metallo e le sue 
forme europee aumenta l’ illusione che scompare però appena 
si entra nelle strade del villaggio. Ne passiamo una, la prin- 
cipale fino al ponte. È fiancheggiata di botteghine dove le 
merci russe tutte e varie si accatastano : numerose le bot- 
teghe dove si vendono porcellane russe e quelle dove si vende 
cotonata russa generalmente rossa a tiorami gialli con disegni 
imitati dai persiani. Non trovando nessuno dei nostri tor- 
nammo indietro all’ ingresso del villaggio e ci fermiamo sotto 
un albero ove dopo poco siamo circondati da persiani curiosi 
ma rispettosi. Uno vestito di verde ci dice di seguirlo perché 
sa indicarci la casa dove ci aspetta Albos e dietro a lui ripas- 
siamo il ponte e per viuzze ritorte giungiamo di nuovo fuori 
del paese sulla via per « Barfruse » dove sull'orlo dei campi 
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in una casetta isolata pulitissima e nuova troviamo la no- 
stra roba. 


Mesced-i-Sar, Mercoledì 30 Maggio 1900. 


Alle 4.30 siamo in piedi pronti a partire. Abbiamo facil- 
mente scoperto che la casa ove abbiamo dormito non era 
quella di « Seerif», ma un’ altra dove hanno condotto Albos 
i ciarvadar dicendogli che Seerif non era in « Amol ». Appare 
però poco dopo Seerif, che per guadagnare qualcosa anche 
lui ci propone di condurci direttamente a « Mesced-i-Sar », 
dicendoci che la strada di « Barfrusc » è impossibile per le 
risaie e che per quella non si può ora giungere in un sol 
giorno a « Mesced-i-Sar ». Seerif è là alle 5.30, ma i muli, 
sebbene si spediscano quattro o cinque persone a cercarli, non 
giungono che alle 6.30 e partiamo alle sette passate. Dicono 
che ci sono 6 farsac e che potremo arrivare due ore prima 
del tramonto. Usciamo da « Amol « dal Nord lungo il fiume 
e nel primo fosso d' acqua stretto con delle sponde ripide che 
traversiamo cade un mulo con tutto il suo carico. Ci vuole 
un dieci minuti a farlo uscire ec intanto noi traversiamo un 
campo nel quale hanno fatto colare acqua e che è un vero 
pantano. Dobbiamo rompere una palizzata di divisione sotto 
il naso dei proprietari che gridano un po’ da lontaro senza 
muoversi, e traversato un gruppo di capannucce miserabili 
ritroviamo il paesaggio di prima di « Amol »; verdi prati c 
felci con quà e là boschi d’ alto fusto. Il terreno è umidis- 
simo e intersecato da numerosissimi canali d’ irrigazione. Fra 
le felci crescono le cannucce e si vedono i segni di antiche 
risaie anche qui non coltivate. Entriamo in un bosco dove 
fra alberi dimortella giganti, olmi altissimi o ortiche immense 
è V « Imazandì Ismail » una costruzione curiosa e cupolata 
in semirovina con vicino due di quelle piattaforme elevate 
di alcuni metri e coperte da un tetto di stoppia. Il sotto del 
tetto e la casuccia son tutti fatti di travicelli intagliati e scol- 
piti e dipinti di colori vivaci a disegni originali. Paiono così 
a vederle specie di pagode come si vedono nei libri di viaggi 
in Birmania e nel mezzogiorno della Cina. 

Usciti da quel bosco isolato il paesaggio si fa più scl- 
vaggio. Cessano anche i vestigi di risaie e si entra in un 
bosco irregolare dal suolo ghiaioso. Un branco di bufale giace 
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e rumina in un pantano e molto bestiame bovino più grande 
e più forte di quello dell’ altipiano e anche più gobbuto, fram- 
misto a cavalli pascola nelle « clairieres ». Poco alla volta il 
bosco si infoltisce e si alza e la strada conduce sotto esso 
nell’ ombra e nell’ umidore. Un canale scorre vicino a noi 
nascosto nel verde, le liane salgono su per i tronchi e rica- 
dono, per terra giacciono e si distruggono tronchi, rami e 
foglie: è l’immagine delle foreste vergini come si legge nei 
libri di quelle dell’ America meridionale. Le vegetazioni si 
intrecciano fitte e verdi e sono frammiste di ogni specie di 
alberi. Le liane formano specie di archi verdi dove si imma- 
ginano i cinghiali dei quali le tracce sono frequenti sul suolo. 
Il fiume corre non lesto e i canali che ne derivano con le 
acque tranquille e scure corrono fra due ripe nere di terra 
grossa e vegetale queti e silenziosi nascosti da una volta 
cupa di piante. 

Verso mezzogiorno siamo in un grosso villaggio dopo 
averne incontrati altri numerosi ma più piccoli. Sono tutte 
capanne di legno costruite in rialzo dal suolo sopra tronchi 
di alberi e coperte di stoppia. Vicino a ciascuna la piattaforma 
elevata serve da camera da letto essendo l’ umido del terreno 
e le mosche pericolose, temuti dagli abitanti. Questi nono- 
stanteil cattivo clima del luogo non sembrano punto sofferenti 
e vediamo anzi alcune bellissime donne scoperte e vestite quasi 
tutte di rosso con sottanine corte e campanate come le con- 
tadine ungheresi. Vicino al grosso villaggio stanno piantando 
il riso. Il terreno è tutto allagato e il sentiero passa nel- 
l’ acqua e nella mota dove i muli affondano. Piccoli quadrati 
verdissimi controsegnati da spaventa-passeri di vario genere 
sono i semenzai di riso piantato fitto e alcuni uomini ne strap- 
pano le pianticelle che altri immersi fino a mezzo corpo nella 
mota piantano in questa a intervalli regolarissimi. Altrove il 
processo non è ancora così avanzato, ma attraverso l’ acqua 
e nella mota due bovi trascinano un erpice rudimentale: una 
gran tavola armata inferiormente di punte di legno sulla quale 
un uomo in piedi gravita col peso del corpo. 

Facciamo colazione lungo il fiume e rientriamo nel bosco 
che alterna con le risaie, i villaggetti e i prati con le felci 
e i giunchi. Sui prati troviamo dovunque immense mandre 
di bovini e di cavalli. I tori si distinguono per la gobba più 
pelosa e prominente e sono generalmente più piccoli di sta- 
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tura che le vacche. Intorno ai villaggi sparsi irregolarmente 
in mezzo al bosco e pei prati stanno vicino a ogni casa i 
piccoli campi dove il grano cresce rigogliosissimo in questo 
terreno fertile e umido. Ho visto campi dove la media della 
lunghezza delle spighe cariche di grano era di dieci centi- 
metri e più. Tutti questi campi sono circondati da una forte 
siepe di rami d’albero e da un fosso esterno. Verso le 15.30 
ci riavviciniamo al fiume e vediamo davanti a noi le case 
di un villaggio dietro le dune sabbiose e dietro ancora la 
tenue striscia azzurra del mar Caspio. Siamo al di là della 
Persia. 

Un grosso canale che si getta qui nel fiume ci ferma un 
poco perchè il ponticello di legno che è sopra esso si è rotto. 
Entriamo poco dopo il guado in un bosco bellissimo. Altis- 
sime quercie, cerri giganteschi si alzano nel cielo e sotto, 
invece di un banale sotto-bosco di arbusti qualunque, è tutto 
un folto di melagrani in fiore. Così gironzando per un sen- 
tiero che è appena una strada ci avviciniamo o allontaniamo 
dal mare sinchè lo ritroviamo presso un grosso villaggio con 
alcune botteghe costruite dietro le dune, dietro le quali il mare 
non si vede ma si indovina per la presenza degli alberi di al- 
cune barche. Nel villaggio un piccolo bazar dove ci si offre alla 
vista pesce fresco, citrioli, e una scuola dalla quale ci corrono 
incontro frotte di bambini curiosi con in mano i fogli di carta 
scritta in grossi caratteri persiani con le frasi del Corano. 
Dopo il villaggio seguita il bosco e comincia il sentiero a 
perdersi finchè giunti all'aperto ci accorgiamo di averlo per- 
duto del tutto e cominciamo giri e rigiri intorno ad alcune 
paludi che ci portano lontano dal mare in direzione assai 
diversa da quella di « Mesced-i-Sar ». Il paesaggio è di nuovo 
mutato, al posto dei melagrani boschi di tamarici in fiore che 
circondano larghe paludi piene di cannuccic dove al largo 
pascolano le bufale e ruminano nella mota; avoltoi e aquile 
pescatrici volano sul nostro capo e la vista va più lontano e 
ai ciuffi di albero nei quali fortunatamente si nascondono i 
villaggi. Ne attraversiamo uno dove destiamo gran curiosità 
e dove noto davanti a una bella casa una delle solite piatta- 
forme alta dipinta e ornata originalissimamente con porte 
eleganti e tende tutto intorno. È la stanza da letto di un 
signore del luogo, un ricco proprietario del « Sadrazan » cui 
quasi tutti questi luoghi appartengono con uomini e case. 
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Fuori del villaggio un buco quadro di un palmo forse di lato 
è un pozzo ; vicino una brocca ed un bastone uncinato: 
all’ uncino del bastone si pende il manico della brocca e si 
tira su l’ acqua. Seguitano i tamarici e di nuovo le paludi e i 
rigiri finchè, sono le 17 circa, vediamo le case di « Mesced- 
i-Sar » e giungiamo sul fiume « Bobul », che dobbiamo tra- 
versare a guado. Il guado va benone, il fiume è largo ma 
magro e il fondo rena buona e siamo di là. Il paesetto di 
« Mesced-i-Sar » è posto lungo la destra del « Bobul » e le 
case isolate sulla sponda sono circondate di casse e di sacchi 
di ogni genere, mentre davanti sul fiume una fila di barche 
aspetta sia ultimato il carico. Due o tre case fra cui spicca 
quella della dogana sono più apparenti. Ci fermiamo davanti 
alla palizzata della dogana e siamo interpellati da un armeno 
in francese il quale ci offre di albergarci alla dogana. Saliamo 
e ci fanno pulire una stanza. Tutto è sossopra e prima di anda- 
re a letto lavoriamo ai nostri bagagli che devono esser divisi. 


Giovedì, 31 Maggio 1900. 


Ci alziamo alle 7 e il vapore non c’ è ancora. Finiamo 
in fretta i bagagli che facciamo portare in una barca per 
essere pronti appena giunge, perchè ci dicono che il tempo 
qui cambia spesso e che rischiamo se diviene cattivo di non 
partire fino al prossimo vapore. Durante la mattina Albos fa 
affari. Vendiamo i due letti senza coperte nè lenzuoli per 4 1]2 
ec 4tomani. Il resto tutto « all’ avenant » sicchè alle 9 circa 
quando in un grosso barcone ci allontaniamo dalla sponda 
abbiamo liquidato tutte le cose che lasciamo in Persia. È li 
dietro a noi il paese traversato per due mesi e mezzo con il 
cono del « Demavend » altissimo e limpido sui colli e sul piano 
boscoso. Una visione di partenza assai bella, ma che volta in 
arrivo indurrebbe in errore e sarebbe causa di disillusione 
al viaggiatore. Il vapore russo « Kospii » sta fuori lontano 
all’ ancora e già circondato di barconi carichi maneggiati da 
Turcomanni con enormi berrettoni di pelo di pecora che fanno 
le loro teste grosse palle pelose brune e nere. Salgo a bordo per 
la corda della nostra barca. Il bagaglio segue. Siamo in Russia. 

Alle 17 il vapore carico fino all’ orlo leva l'ancora e 
parte lasciando dietro a se il « Demavend » lucido nella sera 
e la costa boscosa e bella del « Mezardan ». — 

Contina) SCIPIONE BORGHESE. 


La Navigazione aerea 


alcune idee a proposito di un recente giudizio 


sen.» la Science nous revéle enfin qu' il 
faut attendre ce navire moins d’ une in- 
vention geniale, ou d'une decouverte mer- 
veilleuse, que des efforts patients, obstinés 
de ceux qui s’ attachent a son étude ra- 


tionelle. 
Sorean — Le problèòme general de la 
navigation aerienne. — Paris 1397. 


Fummo trai concorrenti al premio Cagnola per una sco- 
perta ben provata sulla direzione dei palloni volanti, indetto 
dal Reale Istituto Lombardo di scienze e lettere. 

Il nostro progetto consisteva in una navicella oblunga ed 
acuminata, munita di motore, elice, timone verticale e timoni 
orizzontali, o aeropiani, sostenuta da un aerostato pure o- 
blungo, il tutto calcolato e disposto per il minimo peso morto, 
e la minima resistenza alla progressione. — L’ acrostato era 
contrattile, così da poter variare il volume entro certi limiti, 
senza perdere la sua forma e la tensione delle pareti. — Il 
salire e lo scendere era operato dall’ elice cogli aeropiani ; 
ogni manovra era fatta per azione meccanica, nessuna per 
aerostatica. — Aggiunta la stazione aeronautica e la cono- 
scenza, da noi già acquistata, dei venti della nostra regione, 
ci proponevamo di iniziare entro limiti modesti, ma ben 
definiti, la pratica di una vera e propria navigazione aerea. 

La memoria constava di circa cinquanta pagine in folio, 
due tavole numeriche sul regime dei venti della regione, una 
tavola schematica dell’aeronave. Nessuna dimostrazione man- 
cava, geometrica, o meccanica. 

La Commissione giudicò il progetto attendibile, ma non 
potersi ad esso conferire il premio, perchè non contiene no- 
vità di sorta, e manca di ogni esperienza. (Reale Istituto Lom- 
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bardo di Scienze e Lettere. Relazioni sui concorsi a premi 
pubblicate il 10 Gennaio 1901, pag. 17). 

Al giudizio della commissione è annessa una mezza pa- 
gina di relazione. Essa contiene alcune proposizioni, le quali 
ci porgono felice occasione per esporre le nostre convinzioni 
in fatto di navigazione aerea. Alla prefata Commissione non 
dispiacerà certo la discussione dell’ importante argomento, 
prendendo a considerare quelle proposizioni una per una. 


1) « nelle linee generali il progetto di Custodianus è una 
» seconda edizione dell’ acrostato La France dei signori 
» Renard e Krebs e che fu sperimentato con lusinghiero suc- 
» cesso (anni 1884-85.) » 

Sta bene: ma se la edizione è corretta, aumentata e ma- 
gari rifusa, ci pare che valga la pena. « Non si debbe nè » 
» suole chiamare servile, ma anzi sapiente, qualunque imi- » 
» tazione si faccia delle cose recate all’ ultima perfezione » 
» possibile in ciascun tempo ». (Cesare Balbo.) 

E La France fu appunto l’ ultimo sperimento razionale 
in proposito. Noi partendo da quello, abbiamo fatto nè più 
nè meno di ciò, che avvenne ogni volta che si volle far pro- 
gredire qnalunque conquista della scienza. Così le pile attuali 
sono edizioni seconde, terze, ennesime della pila a colonna; 
le locomotive attuali derivano, con modificazioni ed aggiunte 
successive e progressive, per lungo ordine, dalla Stephenson: 
e le biciclette attuali sono nepoti e pronepoti delle Drai- 
siennes di ottant’ anni fa: e così via. La stessa aeronave 
Krebs e Renard deriva dall’ aerostato di Charles, allungato 
come l’ avevano, i Robert nel 1784, il Giffard nel 1852, il 
Dupuy-de-Lòome nel ’72, i Tissandier nell’ 84: vi applica il 
palloncino di compensazione dallonet e la sospensione pira- 
midale già applicati dal Dupuy, il motore elettrico dei Tis- 
sandier, l’elice di tutti. Soltanto, tutto modificando, sostituen- 
do, riformando. E perchè era sostanza antica rimaneggiata, 
restò meno memorabile la esperienza di Chalais-Meudon ? 


2) « La differenza più importante è il motore. » 

È importante, ma non ci pare la più. Motori furono 
sostituiti sempre più forti, o creduti meglio adatti. Comin- 
ciando da Giffard che usò una macchina a vapore da 3 ca- 
valli, troviamo successivamente: Dupuy-de-Lòme con otto 
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uomini; Haenlein, con un motore a gas di 4 cavalli; Tissan- 
dier, con un motore elettrico di 100 Kgm ; Renard, con un 
motore elettrico da 9 cavalli; Zeppelin, con motori a benzina 
da 32 cavalli, pesanti per ciascuno meno di un terzo di ca- 
vallo Renard, e duraturi cento volte di più. Sc la differenza più 
importante, da un aerostato all’altro, fosse il motore, il conte 
Zeppelin almeno, col suo grande progresso di motori avrebbe 
vinto senz’ altro la partita. Invece neanche la sua famosa 
esperienza ebbe sèguito alcuno. Noi crediamo che ciò sia av- 
venuto perchè nè lui, nè alcun’ altro di quegli illustri speri- 
mentatori, pensò abbastanza alle qualità aeronautiche del vei- 
colo aereo, altrettanto importanti del motore, se non di più. 
Se i primi navigatori sulle acque si fossero fermati al gal- 
leggiante zattera, e occupati soltanto del mwuover la zattera 
contr’ acqua e contro vento e non mai passati al galleggiante 
barca, e ai cantieri, ai porti, alle correnti ed ai venti favore- 
voli, nessun progresso sarebbe avvenuto nella navigazione sulle 
acque. Egli è con questa idea, che noi modificammo profon- 
damente il tipo dell’aerostato dirigibile in genere, e sta in ciò 
la differenza più importante tra il nostro e La France. — Nel 
nostro progetto noi abbiamo : 

liberata l’ aeronave dalla necessità di far gitto della za- 
vorra per salire e del gas per scendere, la tanto deplorata 
double saignée dei francesi ; 

concentrata ogni manovra nella navicella, sola attiva; 

resi indipendenti gli aeronauti dall’ aerostato, organo au- 
tomatico, passivo, non altro che sostenitore. 

Così l’ aerostato dirigibile quale fu fin’ ora, si trasforme- 
rebbe in aeropiano sostenuto. — Il sostenitore, necessità in- 
gombrante, diminuirebbe mano manoche la meccanica aumenti 
i mezzi motori della navicella a pari peso, e gli aeronauti 
imparino con essi a manovrare nell'aria, ambiente pegli umani 
ancora nuovissimo. — La via sarebbe aperta ad un progresso 
indefinito verso la macchina volante propriamente detta, al- 
l’incirca il tipo dell’aerodromo di Langley. E fatta cosi l’ae- 
ronave razionale e perfettibile, il motore segue come il pro- 
gresso più importante da curare; prima no. 

Mi permetto qui di notare una espressione meno che 
esatta. Il motore più leggero permetterà di fare il pallone più 
piccolo per la stessa forza ascensionale. Ma se il pallone è più 
piccolo, sarà più piccola anche la sua forza ascensionale. La 
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onorevole commissione voleva dire per la stessa forza mo- 
trice, o per la stessa velocità propria ottenibile, o anche per 
lo stesso carico utile da trasportare. 


3) « Sarà molto difficile che si ottenga, come crede l’ A, 
una velocità di 22 chilometri all’ ora ». 

Ci pare proprio che questo dubbio non possa aver luogo; 
si tratta di dati e di calcoli. — Data la velocità misurata, 
non apprezzata soltanto, nel La France e le formole dedotte 
per aerostati dello stesso tipo, si tratta di sapere quale velo- 
cità assumerebbe un aerostato, delle dimensioni e con la 
forza motrice da noi progettate. E si ottennero chilometri 21,88 
all’ ora. Per dubitare di questa cifra bisognerebbe, o dubitare 
dei nostri calcoli, e la Commissione poteva accertarsene cogli 
elementi, che nel progetto sono otfterti; 0 contestando i dati 
del La France siccome mal rilevati, e sostituendone altri 
derivati da sperimenti, i quali sieno dimostrati più degni di 
fiducia. La Commissione non li recò. 


4) Nè ci pare che valga la citazione del sig. Santos Du- 
mont il quale « con un pallone prossimamente di egual forma 
» e grandezza, per raggiungere la stessa velocità (22 Km.) 
» adopera un motore di 16 cavalli ». — Il sig. Santos Dau- 
mont è un giovane signore che si diverte, uno sportsman, 
come si dice, e non può essere messo a paro col cap. Re- 
nard, scienziato e tecnico di professione. — Non conosciamo 
la fonte di quella notizia, ma se il sig. Santos Dumont ot- 
tenne col suo acrostato un risultato di gran lunga inferiore a 
quello del Renard, si deve dire a priori che egli si è messo 
in condizioni molto meno favorevoli di quelle del La France 
e non prova nulla contro il nostro progetto che pone a sua base 
quelle condizioni. D'altra parte abbiamo la relazione autentica 
di quegli sperimenti nel New-York Herald di Parigi, 8 Giu- 
gno 900, i cui particolari non concordano coi sopra citati. 
Il motore sarebbe stato di 10 cavalli, e la velocità presunta, 
non provata, di 20 miglia inglesi, o 32 circa chilometri. Qui 
ci troviamo. Calcolata con le formule del nostro progetto, 
la velocità ottenibile da un arcostato come quello del Santos 
Dumont, lungo metri 28,50, del diametro di m. 5,60, con 10 
cavalli, risulta appunto di Km. 33. — La stessa Commissione 
a pag. 19 della Relazione parla di 30. — Certamente il Santos 
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Dumont, per calcolare la velocità ottenibile col suo aerostato, 
usò come noi le formule del La France; ed è probabile che 
la onor. Commissione abbia scambiato qualche cifra. 


5) « Manca ogni sperimento, ogni tentativo : » 

Perdoni la onor. Commissione, ma non può non mancare. 
— L’eseguire l’aeronave e tentare delle manovre prima di pre- 
sentare la nostra Memoria, sarebbe stato l’anticipare la spesa 
di lire 20000 almeno, per concorrere al premio di 3. — C'’ è 
forse un equivoco da parte nostra. Noi non credevamo che 
il premio Cagnola fosse soltanto per coloro, che compirono 
almeno un’andata e ritorno col progettato e già eseguito 
aerostato dirigibile, bensì per quel « progetto », che è ben 
provato potersi eseguire con quasi certezza di successo. — 
Il concorso vuole che sia « ben provato » cioè, pensammo 
noi, che sia in tutto dimostrato conforme ai principii della 
fisica e della meccanica e sia dimostrato possibile con la tec- 
nica odierna. — Questo noi dobbiamo aver fatto abbastanza 
bene, se la Commissione dichiarò il progetto « attendibile ». 

Che se la Commissione intende di parlare di esperienze 
e tentativi in genere accessori, ma relativi alla quistione, ad 
essa è certamente sfuggito quanto si dice nel principio della 
nostra Nota IX e che riportiamo : 

Sedotti dalle apparenze di una combinazione veramente 
ingegnosa, la quale provocò l’ ammirazione scritta di Com- 
missioni governative, Istruzione e Guerra: di dotti competenti, 
Blaserna, Pecori, V. Cerutti, Fasella, di tecnici famosi ; fra- 
telli Kérting e finalmente l’incoraggiamento di codesto Reale 
Istituto, al progettista di un motore aeronautico leggero, noi 
consumammo circa 13000 Lire ad esperimentare la costru- 
zione di quel motore, che non diede alcun risultato. Rivoltici 
poi ad altro pensatore di motrici nuove, ne ottenemmo due, 
che ci diedero risultati migliori, ma impari allo scopo prefisso 
ed alla spesa di altre circa L. 4000. — Sono adunque su 
per giù 17000 lire e anni 13 di sperimenti e tentativi. 


6) « è a lamentare che l’ A. non conforti i calcoli con » 
« dati forniti da dirette esperienze ». 

I viaggi di andata e ritorno del La France riusciti 5 volte 
in 7, sono nell’ argomento esperienze direttissime, le uniche 
che possediamo di veramente degne di fiducia, perchè ese- 
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guite con rigore scientifico e ne tenemmo il conto fondamentale 
che si doveva. 

Per la varia resistenza dell’ aria ai piani in moto, nor- 
mali, o inclinati alla direzione del moto medesimo, sono citate 
le esperienze dirette dal Duchemin, Piobert e Morin, Marey, 
Goupil, Cailletet e Collardeau, Renard, Langley. Alle nostre 
dimostrazioni i dati relativi bastavano ad esuberanza. 

Quanto alla costruzione dell’ aerostato, la tecnica attual- 
mente in uso non varia. — Avremmo dovuto, è vero, recare 
gli esperimenti eseguiti da noi sulla elasticità della foglia 
segata di gomma, e sulla possibilità di riunirla intimamente 
alla stoffa dell’ aerostato. Ma dalle prove fino allora fatte, non 
ci parve dover dubitare dell’ esito, su di che le successive 
più complete ci hanno pienamente rassicurato. 

Per la stazione aeronautica, con la sua rimessa e tutto 
ciò che serve ai rifornimenti, alle riparazioni, alle manovre 
di partenza ce d’ arrivo, valgono i dati della comune inge- 
gneria, quelli dell’ esercizio dei palloni frenati e la pratica 
degli aquiloni già usati in meteorologia. 

Quanto poi al regime dei venti, presentammo tavole o- 
riginali, fondate sopra quasi un mezzo milione di dati (468070), 
raccolti all’ osservatorio di Vicenza. 

Ribattiamo sopra il principio fondamentale del nostro 
progetto. — Noi crediamo che l’ aeronautica si possa intra- 
prendere con profitto, soltanto a queste tre condizioni : 

1°. un veicolo virtualmente dinamico. 

2°. una stazione acronautica. 

3°. una conoscenza preparatoria dell'atmosfera incom- 
bente. 

E per intraprendere veramente l’areonautica, non sapremo 
quale altra esperienza diretta, o quale dato ci occorra, al di 
fuori di quelli, che ci verranno dall’ esercizio effettivo di essa. 


7) « Ciò che l'A. propone è già stato fatto ». 

Dove e quando? — L’A. progetta un veicolo aereo « pra- 
tico. » Noi vediamo sulla terra veicoli che corrono a cavalli, 
a vapore, a benzina, a elettricità; sull’acqua veicoli a remi, 
a vela, a motori diversi; ma nell’ aria non ne vediamo alcuno 
di alcuna specie. Ciò che l’ A. propone non è adunque mai 
stato fatto. 

Notiamo poi, per un po'di contraddizione, che non si ac- 
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corderebbe il lamentare che l’autore non conforti i calcoli con 
dati, con l’asserire esser già stato fatto quello che egli cal- 
cola. — Le cose fatte, a dimostrare che si può ripeterle, non 
hanno più bisogno, nè di dati, nè di calcoli. 


8). .... « Il progetto non contiene novità di sorta... non 
ec’ è progresso di sorta ». 

Nella mezza pagina di Relazione a due cose soltanto si 
accenna del nostro progetto : le linee generali, il motore a 
benzina : tutto il resto è generico. Si direbbe quasi che alla 
onor. Commissione abbia bastato per il suo giudizio dare una 
occhiata alla tavola schematica, ed un’ altra fuggevole alle 
due note ultime del testo. Non sapremmo altrimenti spiegarci 
come le'sieno sfuggite le seguenti particolarità che distinguono 
affatto il nostro progetto da qualunque altro. 

Prima novità: gli aeropiani, che dispensano nelle circo- 
stanze normali dallo sperdimento della zavorra e del gas, per 
salire e scendere. — Per nessun aerostato dirigibile essi fu- 
rono così proposti e determinati nella loro collocazione ed effi- 
cacia. Essi ci procurano col dominio della verticale : la facoltà 
di levarci da terra dinamicamente anche fuori della stazione; 
la maggiore stabilità della rotta, sia orizzontale, sia inclinata; 
la possibilità di giovarci, senza sprechi sistematici, delle cor- 
renti propizie più alte, o più basse: quella di prender terra 
ogni volta che si voglia. 

Seconda novità: la carcna elastica, la quale dispensa dal 
serbatoio d’ aria, ballonet, dal ventilatore, dal tubo condut- 
tore, dal lavoro degli aeronauti a tener gonfio il pallone: di- 
minuisce il peso morto, permette che si diminuisca la se- 
zione maestra, e con essa la resistenza alla progressione, e 
si aumenti quindi per la stessa forza motrice la velocità propria 
dell’ aeronave. 

Terza novità: una stazione aeronautica ben corredata 
per le manovre di .partenza ed arrivo, per la esplorazione 
del tempo e dei venti, le riparazioni e i rifornimenti. Base 
di operazione, senza la quale a noi pare impossibile qualunque 
inizio e progresso della navigazione aerea non solo, ma quan- 
do sia stabilita, alcun esercizio utile di essa. 

Quarta novità: Uno studio completo dei venti della re- 
gione, senza del quale la navigazione aerea procede a caso, 
raggiungessimo anche la velocità propria agognata dal Rc- 
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nard dci 13 metri per secondo. — Per cui, mentre l’ obietto 
della navigazione aerea fu fin’ ora la lotta contro il vento, 
oppure la ricerca, alla sorte e alla fortuna, dei venti favo- 
revoli, diventa il profitto consapevole e razionale del vento: 
e le velocità di percorso, anzichè differenze della maggiore 
velocità propria sulla velocità del vento, diventano di regola 
addizioni della velocità del vento, o di una sua componente, 
alla velocità propria. 

Il progresso quindi nel progetto nostro è la possibilità del- 
l’incominciare una locomozione aerea con veicolo praticamente 
adatto, contornato da circostanze che ne permettano l’ eser- 
cizio sistematico, e ne procurino gradualmente il perfezio- 
namento. 

Nessun altro progetto di aerostatodirigibile noi conosciamo, 
che presenti una soluzione, completa come questa, del pro- 
blema iniziale. Soluzione attendibile, dice la relazione, che 
nell’uso comune suona degno di fiducia, ed anche rispondente 
al suo scopo. E siccome nessun progetto finora di navigazione 
aerea pratica rispose al suo scopo, così la Relazione stessa 
avrebbe già riconosciuto nel nostro progetto la novità della 
riuscita probabile, e il progresso dell’ essere dal non essere. 
L’ abbiamo caro, e molto, ma non si accorda proprio con le 
negazioni superiori. 


9). « Il progresso dovrebbe consistere nel trovare i mezzi 
» acconci a imprimere all’aerostato una maggiore velocità ». 

Se fosse soltanto questo, i mezzi sarebbero belli e tro- 
vati nei recentissimi motori leggeri. — Noi invece crediamo 
che il progresso dell’ aeronautica dovrebbe al momento at- 
tuale consistere nel cominciarne l'esercizio. Nulla può pro- 
gredire, se non ha avuto cominciamento. E a cominciar bene 
bisogna trasformar l’ acrostato, che è ancora la zattera aerea 
di cento anni fa, in buona acronave, ossia in un veicolo, che 
almeno all’ ingrosso possieda le necessarie qualità per navi- 
gar l’aria in condizioni pratiche. — Chei mezzi acconci detti 
sopra non costituiscano di per sè soli un progresso, lo dimo- 
strarono La France, che raddoppiò la velocità propria fino 
allora ottenuta, c la Zeppelin che superò, si dice, la prima. — 
Nè l’ una, nè l’altra ebbe sèguito, appunto perchè come ae- 
ronavi pratiche erano disadatte. — Creata l’aeronave adatta, 
e tale, almeno nel progetto, è la nostra, abbiamo già messa 
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la base alla maggiore velocità, procurando che a pari carico 
utile, sia la più ridotta possibile di volume e la più svelta 
di forme, quindi della minima resistenza alla progressione. 
— Poi, soltanto poi, tocca pensare ai motori più leggeri e più 
proprii e alle elici più efficaci. — Finalmente crediamo che 
bisogni contare per la maggiore rapidità dei percorsi, non 
tanto ai residui delle velocità, che i venti contrarii concedono 
alla velocità propria, quanto alle aggiunte che i venti secondi 


procurano alla velocità stessa. — Dunque i mezzi acconci 
alla maggiore velocità nel nostro progetto sono trovati. 


10). Ma, nota la Commissione, come potete dire che co- 
desti mezzi furono trovati, se in fatto di velocità col vostro 
progetto si resta al disotto di ciò che già si ottenne ? 

Col veicolo progettato si resta al disotto, ma col progetto 
in massima si supera. — Notammo noi pure nella Memoria che 
la velocità dell’ aeronave da noi progettata, 6,08 m. per secon- 
do, riusciva inferiore a quella del La £/rance, m. 6,50, ma 
dicemmo anche il perchè e il vero significato di questa in- 
feriorità. — Abbiamo voluto ridurci alla più piccola aeronave 
possibile, per limitare il più possibile le difficoltà di una prima 
impresa, per noi e per le circostanze della coltura e della 
ricchezza in Italia, sempre ardua : perchè non fu nostro scopo 
già un grandioso progetto da tavolino, bensì una completa 
per quanto modesta esperienza, fattibile coi nostri mezzi. 
Il rimanere al disotto del La France in velocità, non signi- 
fica dunque inferiorità del sistema, ma delle dimensioni. Di- 
mostrammo infatti che messe queste alla pari del La France, la 
velocità nostra per secondo raggiungeva gli 8,91 m. o i 32 chi- 
lometri all’ora, superiore notevolmente anche agli 8 metri, non 
misurati, ma soltanto stimati, del C. Zeppelin. — Si aggiunga 
che per iscrupolo di cose positive, abbiamo calcolato con un 
motore di cavalli 3,5 da 114 Kg. di peso, il quale avevamo due 
anni fà sotto mano. Ma con lo stesso peso lo Zeppelin ne aveva 
già 5, e la casa Daimler può oggi fornircene 12. Applicati 
questi alla nostra aeronave come sta, imprimerebbero ad essa 
senz’ altro i 32 Km. di velocità oraria. 

Dunque anche per la velocità, considerata isolatamente, 
si supercrebbe e notevolmente da noi ciò che già si ottenne, 
pur di aumentare le dimensioni alla pari degli altri, o di so- 
stituire al progettato i motori più recenti. 
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Qui finisce la difesa della nostra idea, che certamente 
non è una scoperta come prescrive la lettera del concorso Ca- 
gnola, ma la disposizione ragionevole di misure bene pon- 
derate, più o meno nuove, perchè un progresso umanoavvenga. 
Al giorno d’ oggi il problema della navigazione aerea non 
potrebbe uscire, ci pare, da una cerchia ben definita di ricer- 
che : le macchine motrici, i propulsori, le resistenze, la sta- 
bilità del sistema e della rotta, il dominio della verticale, il 
regime dei venti. — Non neghiamo che ciascuno di questi 
elementi non possa contenere la applicazione di un principio 
nuovo, scoperto dall’ autore del progetto : neghiamo solo che 
anche con la applicazione dei principi noti e la loro combi- 
nazione ragionata, non si possa giungere a ciò che il fonda- 
tore indubbiamente e non altro si proponeva, la direzione dei 
palloni volanti; il che non può essere secondo noi, che il co- 
minciamento di una navigazione aerca pratica. Che la lettera 
del concorso non uccida per avventura il suo spirito ? 

Chiediamo scusa di qualche ripetizione, voluta dalla con- 
vergenza delle obbiezioni intorno ad un soggetto unico : vei- 
colo aereo servibile. -- Ripetizioni che vorremmo però fossero 
utili a dichiarare vieppiù il nostro concetto, con quella lim- 
pidezza che è nell’ animo nostro e purtroppo non deve essere 
stata nel progetto presentato, se la onor. Commissione non 
lo ha potuto considerare nella sua integrità organica ed in- 
separabile. Ma nè anche la scrittura era chiara? Perchè mai 
la onor. Commissione ha ripudiato la nostra /irma, la chiamò 
un motto e la trasformò in Custodiamus ? 

Concludiamo. — La Commissione per quanto trovi il 
nostro progetto quasi una copia del La France, mancante di 
dati, di esperienze, di novità, di progresso, lo dichiara senza 
errori ed attendibile. — Di tal cresima le siamo grati ed 
anche di quella severità che costringe altrui a ritornare sul- 
l’ opera propria per difenderla e consolidarla. Come Essa 
vede, abbiamo fatto anche noi, il meglio che ci fu possibile, 
il nostro molto gradito dovere. 


CUSTODIANUS 


È provetti di legce contro la corruzione elettorale 


e la luo base eruridica 


L’ on. Socci con una costanza che l’ onora, da sei anni 
propone alla Camera un disegno di legge per frenare la cor- 
ruzione elettorale, sempre più invadente nelle nostre elezioni 
politiche. Le pene comminate dalle vigenti leggi rimangono 
quasi sempre lettera morta. I processi quando non sfumano, 
per inesistenza di reato o per insufficenza d’ indizi, cessano 
per prescrizione, arrivando i tribunali sempre tardi; e se 
questi talvolta commettono l’ imprudenza di giungere in 
tempo, sono tosto seguìti da una provvida amnistia ripara- 
trice. 

La convinzione quindi nei candidati e negli elettori che 
la legge non esista per questo genere di reati, ha tolto ogni 
freno alle ambizioni senza sentimento di dignità, alle coscienze 
senza scrupoli, con quanto danno della cosa pubblica non 
v’ è chi nol riconosca. 

Fu per questo che l’ on. Socci a porre un argine al di- 
lagare di tanto male, nell’inizio della 1* sessione della passata 
legislatura, sull’ esempio dell’ Inghilterra, la quale di 107 leggi 
contro la corruzione elettorale, soltanto da quella dei borghi 
putridi conseguiva il voluto effetto, proponeva il seguente pro- 
getto di legge: 


Art. I. — Il deputato la cui elezione è annullata per 
corruzione, è ineleggibile durante il corso della Legislatura. 
Art. II. — Il Collegio elettorale, la cui elezione fu per 


due volte consecutive inquinata di corruzione, è privato per 
una legislatura del diritto di avere il proprio rappresentante. 

La Camera accoglieva questo progetto con la cortesia 
consueta verso tutti quelli d’ iniziativa parlamentare; e gli 
Uffici, lungi dal seppellirlo, secondo il loro solito, gli nomi- 
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navano commissari favorevoli. Questi costituitisi, lo approva- 
vano integralmente, aggiungendogli un 3° articolo, con cui 
prescrivevano una maggioranza di 3[4 nelle votazioni, me- 
mori che la Camera è un’ assemblea politica, capace in un 
momento di passione di qualsiasi ingiustizia. 

Per la chiusura della sessione, questo progetto cadde 
ed all’ inaugurazione della nuova, il discorso della Corona 
ne preannunziò uno ministeriale. E l’ on. Pelloux non tardò a 
presentarlo, ed era così concepito: 


Art. 1. — Il deputato, l’ elezione del quale sia stata annul- 
lata per corruzione, per broglio, o per violenze, imputabili a lui 
stesso, non potrà per tre anni essere rieletto. 

Qualora venga rieletto, 1’ elezione sarà senz’ altro dichiarata 
nulla nell adunanza dei presidenti. 

Nel regio decreto di seconda convocazione di detto collegio 
sarà indicata la cagione dell’ annullamento della elezione prece- 
dente, e sarà designato il nome di colui che, in tale precedente 
elezione, era stato proclamato eletto. 

Art. 2. — Il collegio elettorale dove la elezione sia stata per 
due volte consecutive annullata per corruzione, per broglio, o per 
violenze sarà privato per tre anni del diritto di avere il proprio 
rappresentante. 

Art. 3. — Il collegio elettorale dove la elezione sia stata per 
due volte consecutive annullata per ineleggibilità dell’ eletto, in 
base all’ art. 40 dello Statuto del regno, combinato col codice pe- 
nale e colla legge elettorale politica, sarà privato per tre anni 
del diritto di avere il proprio rappresentante. 

Art. 4. — Nel caso di elezioni parziali, il deputato nuovo 
nominato, non sarà ammesso a giurare prima della convalidazione 
della sua elezione. 


La medesima Camera però che aveva fatto sì buon viso 
al progetto Socci, si è mostrata subito ostile a questo Pcl- 
loux, per timore, affermano le male lingue, che si avesse a 
convertire realmente in legge, essendo stato messo dal Mi- 
nistero nel suo programma politico, mentre l’ altro non sa- 
rebbe uscito dalle oneste e liete accoglienze della cortesia 
parlamentare. Gli Uffici elessero commissarî tutti contrarî, i 
quali non volendo per altro parer ostili al concetto informa- 
tore della legge, stabilirono di accettarlo in massima, respin- 
gendo però tutti gli articoli. Gli eventi politici distrassero 
tosto l’ attenzione: ma avendo in questi giorni l'on. Socci 
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ripresentato il suo disegno di legge con la costanza dell’uo- 
mo che sa di adempiere ad an dovere verso il proprio paese, 
e la Camera avendolo ammesso alla discussione, stampa ce 
privati s’ indugiano sull’ argomento, opinando i più che qua- 
lunque nuova sanzione non sortirebbe effetto migliore delle 
vigenti, poichè non di provvide leggi ha difetto il nostro 
paese, ma della loro costante applicazione ; e non manca chi 
poi proclami addirittura l’ inefficacia di qualsiasi provvedi- 
mento, ove prima non si riformi l’ educazione politica e mo- 
rale del popolo. Riflessioni tutte giuste, e per conseguenza più 
arduo il compito di dare al paese una legge veramente efficace. 

A frenare l’ irrompente corruzione, viste impotenti le 
attuali leggi, una nuova a quali criterî dovrà informarsi? 
Le pene contro i corruttori ed i corrotti non hanno prodotto 
altro effetto che quello di alleare gli uni con gli altri allo 
scopo di comune difesa, celando vicmeglio il reato. Esse 
inoltre colpendo la persona nella loro libertà e nei loro averi, 
destano la compassione e dei testi e degli accusatori, special- 
mente poi per il fatto che sono tutti dell’ istesso paese o di 
paesi limitrofi e bene spesso già amici, e tal fiata parenti. I 
processi si fanno a cose compiute, dopo molto tempo quando 
le lotte sono cessate, e le ire spente, sicchè nasce un accordo 
spontaneo, sentimentale di tutto nascondere, tutto soffocare, 
ed in nome della concordia dei cittadini e della pace delle 
famiglie, mettere una pietra sul passato ; e la legge saluta 
reverente quest’ oblio generoso ! 

Dunque una nuova strada occorre scegliere, la quale eviti 
tante sentimentalità, e conduca diretto allo scopo, facendo 
trovare un grande numero d’ interessati ad agevolare il cam- 
mino della giustizia e della moralità. 

Evidentemente i progetti Socci e Pelloux non rispondono 
a queste condizioni. A parte le peculiari disposizioni special- 
mente nel secondo, dove per es. tutto il 1.° art. è inutile: 
inutile il comma 1°, perchè la punizione della ineleggibilità 
temporanea è comminata già dalle vigenti leggi: inutile il 
comma 2", perchè conseguenza del 1°; inutile il comma 3°, 
perchè un collegio ed un proclamato, i quali abbiano visto 
l’ elezione annullata per brogli, violenze o corruzione, e furono 
perciò lungamente pascolo della curiosità e del disprezzo di 
tutto il pubblico italiano, non arrossiranno certamente nel 
vedere, dopo tanto clamore, i loro nomi riportati in una co- 
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lonnina della Gazzetta Tfficiale, che nessuno legge. Nulla 
diciamo poi dell’ art. 3°, che male interpetra lo Statuto, poi- 
chè se l’ art. 40 di questo prescrive il godimento dei diritti 
civili e politici per essere proclamato, l’art. 44 impone l’ im- 
inediata riconvocazione del collegio, ogni qualvolta rimanga 
per qualunque motivo vacante. 

L’ art. 40 riguarda i candidati, e non il collegio, e quindi 
mal s’adduce in campo per un provvedimento a carico di 
questo. 

L’ art. 4° da ultimo è un fenomeno psichico, degno della 
più grande considerazione, e che io ho studiato in un libro 
gia alle stampe: Il fenomeno di sostituzione. 

Per esso il legislatore preoccupato che colui, il quale fu 
precedentemente cletto, riuscì per corruzione, broglio o vio- 
lenza, porta questo suo giudizio sul nuovo eletto, e lo condanna, 
benchè innocente, a subire una lunga anticamera, prima 
d’ entrare nell’ assemblea nazionale, dove la sua presenza è 
per altro urgentemente richiesta dalla legge e vivamente re- 
clamata dall’ interesse della cosa pubblica. 

Inoltre entrambi i progetti Socci e Pelloux per colpire i 
rei, colpiscono lo Statuto, il collegio, la Camera stessa, per- 
turbano le funzioni dello Stato, offendono 1’ equità e la giu- 
stizia. 

Colpiscono lo Statuto, violandone l’art. 44, come abbiamo 
visto ; colpiscono il collegio, facendo ricadere la colpa dei 
pochi e dei molti, che siano, su tutti, e quindi su gl’ inno- 
centi ed onesti. Essi confondono il collegio con gli elettori, 
colpiscono l’ ente collegio. 

Colpiscono la Camera intera, poichè il privarla, sia pure 
di un solo membro, è un toglierle lumi possibili alle discus- 
sioni, forza di voto nelle decisioni ; ed un solo voto può tal- 
volta determinare grandi fatti, e la storia è lì a dimostrarlo. 

Perturbano le funzioni dello Stato, poichè sostituiscono 
il potere legislativo al giudiziario, facendo dalla Camera as- 
segnare pene ai cittadini, l’ interdizione dai pubblici uffici. 

Colpiscono infine l’ equità e la giustizia, facendo gravare, 
come abbiamo detto la colpa degli uni sull’ innocenza degli 
altri. La legge non circoscrive i collegi in base al numero 
degli elettori, ma degli abitanti, e quindi se un numero anche 
enorme di elettori si sia reso indegno, non cessa per questo il 
diritto del collegio ad essere rappresentato nella assemblea 
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nazionale. L’ elettore è il mezzo, onde il collegio esercita la 
sua funzione, esplica il suo diritto, ma non è il collegio: il 
collegio esiste qualunque sia il numero degli elettori, esiste 
anche senza elettori. 

Ma v’ha di più: il deputato, sebbene eletto dal collegio, 
rappresenta la nazione. Il Collegio è un mezzo per facilitare 
la costituzione di questa rappresentanza, ma non è scopo a 
Sè ; e perciò qualunque atto delittuoso commesso dal collegio, 
sia pure a causa dell’esercizio della sua funzione, non può 
estendere le sue conseguenze all’ intera nazione; non può, 
in altri termini, la portata del reato elettorale giungere al 
collegio, perocchè, oltre ad esorbitare dal proprio ambito, 
colpirebbe la rappresentanza nazionale. La pena deve limi- 
tare la propria azione ai colpevoli. I progetti Socci e Pelloux 
non solo, quindi, mancano di una base giuridica, ma sono 
in opposizione con i concetti fondamentali del diritto, con 
le disposizioni dello Statuto e con i principî dell’ equità e 
della giustizia. 

Ma se dobbiamo respingere i rimedi da essi proposti, 
non possiamo non accoglierne la buona intenzione, e coope- 
rare alla ricerca di provvedimenti, i quali mentre si mostrino 
efficaci, siano in armonia con il diritto, abbiano anzitutto 
una base giuridica. 

Il punto di partenza non dev'essere il collegio, come nei 
progetti Socci e Pelloux, (nè l’esempio dell'Inghilterra li suf- 
fraga, non essendo dimostrato finora perfetto tutto ciò che ci 
viene da quella classica terra), ma dev'essere l’elettore, perchè 
questi, solo questi è il colpevole. Lo studio così resta limitato 
alla ricerca delle pene, le quali possono colpirlo nella sua qua- 
lità elettorale soltanto, indipendentemente dalla sua persona. 
E queste sono la perdita dei diritti elettorali, perdita che non 
deve pesare sull’ avvenire, e quindi sulla persona, ma sul 
reato, oggetto della pena. Non dimentichiamo che stiamo 
studiando le linee di un nuovo disegno di legge da aggiun- 
gersi alle vigenti disposizioni per rafforzarne l’efficacia, non 
negli effetti punitivi, ma nei preventivi; non allo scopo di 
perseguitare un reato, ma a quello d’impedirlo o paralizzarne 
le perniciose conseguenze, e quindi noi facciamo astrazione 
completa dal reato, quale oggetto del diritto penale, ritenendo 
la legge da questo punto di vista sufficentemente armata, e, 
se non lo fosse, suscettibile di modificazioni, le quali reste- 
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rebbero per altro sempre estranee alla questione che qui 
trattiamo. Ciò richiamato alla mente, continuiamo osservando 
come la perdita dei diritti politici circoscritta al tempo del 
reato oltre a contenere-i suoi effetti alla qualità elettorale 
nei rapporti dell’ individuo, può esercitare una grande, im- 
mensa influenza nella portata del reato stesso. Questo esiste 
fin dal momento che l’elettore si lascia corrompere : il che 
avviene necessariamente prima ch’egli voti. Quindi ben si 
può, grazie ai più elementari principî di diritto, rapportare 
le conseguenze del reato sino al primo momento di data certa, 
l’ istante anteriore alla deposizione del voto nell’urna. Questo 
voto fu deposto in condizioni di nullità, poichè chi lo depo- 
neva, era virtualmente decaduto dai suoi diritti politici. 

È in omaggio appunto a questi criteri che le Giunte delle 
Elezioni possono proporre e le Camere approvare gli annul- 
lamenti delle elezioni a base di corruzione, brogli e violenze. 
Senonchè mentre attualmente le Giunte e le Camere senten- 
ziano sommariamente dell’intero collegio, coinvolgendo gl’ in- 
nocenti con i colpevoli, e confondendo gli elettori singoli con 
il collegio ente, come abbiamo detto, ora ai soli rei dovrebbe 
essere limitata la pena, e nulli solo i voti dei corrotti, dei 
frodolenti e dei prepotenti. Certo questi voti non si potreb- 
beroj,mai sceverare con coscienza vera uno per uno, e quindi 
la presunzione della legge, inevitabile in questo cuso, non 
dovrebbe estendersi oltre i voti conseguiti da colui, di cui si 
provò l’azione corruttrice, fraudolenta o violenta. Per la 
frode e la violenza valgono altri principî di diritto, quelli 
della nullità, ma gli effetti sono identici a quelli della cor- 
ruzione. | 

Per conseguenza se una disposizione di legge, lasciando 
sempre al diritto penale di colpire i reati, come tali, dichia- 
rasse nulli i voti dati a quei candidati dei quali si provò 
l’azione perturbatrice della coscienza degli elettori, sia con 
la corruzione che con la violenza, od alteratrice delle stesse 
operazioni elettorali, con la frode, e considerasse in quel- 
l'istante della votazione costituito il collegio solo degli elettori 
che votarono onestamente e liberamente, ed i cui voti furono 
regolarmente computati, si otterrebbe il responso vero e ge- 
nuino, poichè in quel momento qualunque possa essere stato 
il numero dei colpevoli, il collegio funzionò regolarmente 
solo per quegli altri, e quindi in quel momento di fronte 
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alla legge, che dichiara decaduti dal diritto del voto i rei, 
e nulli i voti estorti o frodati, il collegio fu costituito solo 
di quegli altri, ossia degli elettori liberi, incorrotti ed indi- 
pendenti, e quindi solo ad essi spettava il diritto del voto, 
solo dal loro voto poteva e doveva essere eletto il rappre- 
sentante. Naturalmente questo fatto non sottrae il resultato 
dalle disposizioni di legge, che prescrivono la metà più uno 
del numero dci votanti per essere proclamati, ed il sesto 
degl’iscritti. Solo che questa metà più uno e questo sesto 
andrebbero calcolati sul numero dei votanti e degl’ iscritti, 
che residuerebbe dalla sottrazione del numero dei voti an- 
nullati. 

Allora solo si avrebbe l’effetto di non far pesare sull’esito 
dell’urna i voti venduti ed estorti, di paralizzare completa- 
mente l’azione dei corruttori, dei violenti e dci frodatori ; e 
non perseguitandosi gl’individui, si renderebbe la legge os- 
servata. 

Il provvedimento sarebbe logico e giusto, avendo la sua 
base nei principî fondamentali del diritto e dell’equità. Quindi 
basterebbe un articolo solo, così concepito. — Art. unico: 

« I voti dati ai candidati, dei quali fu provata l’azione 
corruttrice o violenta o frodolenta, sono nulli, c vanno de- 
tratti nel computo sia dal numero dei votanti che da quello 
degli iscritti, e rimane eletto quello fra gli altri candidati che 
riportò il maggiore numero di voti, sempre però uniforme- 
mente alle disposizioni della legge elettorale politica ». 


Giov. GIUSEPPE GIZZI 


Dei punti pricipali: dell'espansione economica in. talia 


Il tanto desiderato risorgimento economico del nostro 
paese vi è chi lo aspetta dall’ agricoltura, chi dall’ industria 
chi dai commerci, e certo è, che tutti questi campi di attività 
possono concorrere a promuoverlo. Sarà bene anzi si cerchi 
abbiano a collaborarvi tutti contemporancamente, dalla loro 
armonica azione potendosene ottenere risultati migliori e più 
sicuri per le reciproche compensazioni ed aiuti di quello che 
dallo sviluppo di un sol ramo isolato d’ operosità. I prece- 
denti nostri dei passati quarant’ anni vengono in appoggio 
di tale asserto, essendo noti i guai delle Puglie troppo esclu- 
sivamente dedicatesi alla coltura della vite, quelli dei lati- 
fondi a coltivazione eccessivamente estesa di grano, le crisi 
edilizie dovute alla soverchia attività spiegata nei migliora- 
menti ed incrementi dei fabbricati urbani, quella gravissima 
generale causata dal Governo con dare smodato sviluppo ai 
mezzi di comunicazione per ferrovie in prima, poi porti di mare, 
strade rotabili, e simili, mentre contemporaneamente non si 
accordava pari incremento alla produzione delle materie da 
trasportarsi. 

Ora però a poco giova deplorare i passati errori, ai quali 
in parte il tempo e gli insegnamenti dell’ esperienza porta- 
rono rimedio. Può esser utile invece, ben considerando lo 
stato nostro presente, cercare di trovare quella via, che ra- 
zionalmente sembri la migliore per condurci alla desiderata 
mèta di floridezza e di benessere sperata dal nostro fortu- 
nato risorgimento nazionale. 

Per iniziare qualche studio in tale poderoso argomento, 
pur riconoscendo essere le mie deboli spalle assai impari al 
gravissimo lavoro, e nella lusinga che altri venga poi a supplire 
alla mia inettitudine, comincerò col dire essere assai con- 
fortante il presente andamento economico nostro, che assai 
più d'un tempo, illuminato dalla scienza, ne va estendendo 
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le applicazioni all’ agricoltura, alle industrie, ai commerci, a 
tutti insomma i rami dell’ attività umana. Però, non giova 
disconoscerlo in tutti questi campi si trovano ostacoli nella 
concorrenza estera. Contro essa si potrà lottare e vincere, 
come già si arriva a farlo per diversi prodotti in zone sva- 
riate di espansione, ma in pochi articoli tranne il serico, e 
gli zolfi e qualche altro minore abbiamo saputo acquistare 
una posizione veramente ragguardevole a confronto delle 
enormi e perfezionate produzioni estere. Certo potremo far 
di più nei vini, negli olii d’ oliva ed in altro, ma sempre 
ci troveremo davanti a rivali assai temibili, perchè le con- 
dizioni nostre di produzione saranno nel complesso forse 
pari, e non mai superiori alle loro. 

Due punti però, a mio avviso, sono per noi speciali e 
costituiscono una vera superiorità derivando essi dalla nostra 
posizione geografica, e dalla topografia e condizioni storiche 
del nostro paese. Il primo punto sta nella situazione dell’ Ita- 
lia sopra una delle vie commerciali delle maggiori del mondo, 
e nella sua attitudine a servire la corrente, che tenderebbe 
a stabilirsi, per gli ampi e sicuri porti aperti sulle suc 
estese coste. L’ altro nella bellezza del nostro paese, nel suo 
clima dolce, nelle attrattive delle memorie e dei monumenti 
delle sue passate civiltà. 

Dalla prima delle esposte nostre vere superiorità sopra 
altre nazioni ci vien concessa una speciale attitudine alle 
intraprese marittime. Dimostrare la fondatezza del nostro 
asserto è facile appena si spieghi una carta geografica. Ab- 
biamo alle spalle nazioni industriali e commerciali di primo 
ordine, come la Svizzera e la Germania, in seconda linea il 
Belgio e 1’ Inghilterra, alle quali tutte noi possiamo offrire 
per accedere ai ricchi mercati dell’ Oriente prossimo e lon- 
tano, la via più breve e più celere. E che questa sia una delle 
principali strade commerciali del mondo è più che lumino- 
samente provato dalla straordinaria prosperità economica di 
Venezia e di Genova nel medio evo. Scemata questa colla 
scoperta della via marittima pel Capo di Buona Speranza alle 
Indie, non vi è ragione non abbia a rifiorire dopo tagliato 
l’ Istmo di Suez. 

Se ciò non avvenne che in parte è opera degli uomini, 
ed in ispecial colpa degli Italiani, non delle condizioni mate- 
riali delle cose. Naturalmente gli stranieri già padroni del 
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grosso movimento marittimo fecero ogni sforzo per mante- 
nerselo. Coll’ aiuto del progresso scientifico perfezionarono i 
bastimenti in modo da render poco costosa la loro percorrenza, 
anche se allungata. Introdussero nei porti loro ogni comodità 
di approdo e di meccanismi di scarico, di depositi e magaz- 
zini, col possente aiuto anche degli ingenti capitali da loro 
accumulati, coi quali riuscivano agevoli gli accaparramenti 
e la conservazione delle merci per lunghi periodi. In Ger- 
mania si migliorarono pure grandemente le vie acquee interne, 
e con questi mezzi si arrivò a portare nella Svizzera le merci 
dei porti del Nord con minor spesa che per la via di Genova. 

A tanta oculata attività invece gli Italiani seppero con- 
trapporre ben poco. Persistendo in norme antiquate di na- 
vigazione, vollero ostinarsi a conservare le navi a vela quando 
già il vapore non lasciava più alcun dubbio sulla sua incon- 
testabile superiorità. I porti furono ampliati a rilento, non 
mai con concetti larghi, previdenti del futuro ed, in contem- 
plazione di questo, lascianti aperta la via ad ingrandimenti 
successivi a norma del bisogno. Occorreva prendere in mano 
vigorosamente la questione del Porto di Genova, principa- 
lissimo italiano, fondere San Pierdarena colla Superba, e di- 
stendere avanti ad entrambe un gran porto a bacini, come 
si eressero nelle sue rivali Marsiglia e Trieste. All’ incontro e 
per ostacoli di campanile, si procedette a mal intesi amplia- 
menti del vecchio porto, dove manca assolutamente lo spazio. 
A San Pierdarena ove esisteva non si fece nulla. 

Per giunta non si provvidero meccanismi perfezionati di 
scarico in quantità sufficiente, nè abbastanza potenti; non 
si eressero magazzini a sistema moderno, dei quali ora appena 
se ne stanno elevando alcuni. Tuttociò per ragioni, non tutte 
d’ interesse generale. 

Alla mancanza di capitali non si seppe supplire coll’ as- 
sociazione, che li raggranella e li moltiplica per la nota dif- 
fidenza dominante fra noi e da taluni fatti purtroppo giu- 
stificata. 

In ultimo non si provvide ad un servizio ferroviario sol- 
lecito facile e sicuro sotto a tutti gli aspetti, per cui è da 
rimarcarsi con meraviglia se ad onta di tutti questi errori, 
di questi diremo ostacoli creati dall'uomo quasi pare appo- 
sitamente, il commercio nei nostri porti sia salito all’ im- 
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portanza, che con soddisfazione dobbiamo constatare aver 
acquistato. 

Ciò prova evidentemente essere la giacitura della nostra 
penisola specialmente idonea ad esso, e ne accerta che potrà 
sorgere a grande altezza appena vi si rivolga dal pacse e dal 
Governo attenzione veramente seria, sorvolando ad ogni con- 
cetto di politica, di campanilismo, e di interessi privati per 
tenersi davanti la gran meta da raggiungerci. 

I provvedimenti da prendersi sono indicati dagli stessi 
appunti fatti allo stato presente cd agli errori passati che ho 
esposto qui sopra, per cui sarebbe inutile qui ripeterli, non po- 
tendo entrare nei particolari senza uscire dai limiti prefissimi 
nel presente scritto. Soggiungerò appena, che pure a poco gio- 
verebbero i miglioramenti materiali nei porti e nel servizio 
ferroviario, se non si desse serio impulso allo sviluppo della 
parte marinara propriamente detta. Se non avremo una flot- 
ta commerciale in tutto corrispondente alla tecnica moderna, 
cquipaggiata da uomini di mare colti e capaci nei capi, 
intelligenti e robusti nelle ciurme, il movimento marittimo 
perdurerà a rimanere nelle mani degli stranieri, accrescen- 
dosi certo per le maggiori agevolezze a loro offerte dal 
nostro paese, ma rimanendo come ora in gran parte di sem- 
plice transito. Avendo una flutta nostra, allora si potrà andar 
a prendere le merci ai paesi di origine, e spingerle fin ai 
centri di consumo, conservandoci tutti i benefici d’ un vero 
e proprio commercio. Ma una flotta di tal natura non si crea, 
se l’opera privata non vi si impegna con serietà ed ardore. 
Da essa solo possono essere procurati i capitali, condotte le 
operazioni con quella oculata cura, che conduce al successo. 
Sperare che a ciò si arrivi con sussidî del Governo è opera 
vana, conducente solo a limitatissimi operazioni d’ effetto più 
apparente che reale, basate sopra a protezionismi, e favori- 
tismi ingiusti, e quindi non sanamente vitali. 

Il compito del Governo invece sta nel provvedere alle 
già lamentate deficienze dei nostri porti, ed a quelle del ser- 
vizio ferroviario, sul quale ritorneremo in appresso. 

Venendo ora al secondo punto di superiorità, che credo 
incontestabile pel nostro paese, quello cioè delle attrattive 
sue per bellezze naturali ed artistiche, e dolcezza di clima, 
non credo spendere parole per dimostrare una verità da tutti 
ammessa e comprovata dal numero sempre crescente di stra- 
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nieri, che visitano la bella nostra Italia, e più dell’ altro pur 
dall'aumento sentito di coloro, che vi prendono dimora stabile 
o temporaria acquistando od erigendo ville e villine sui laghi 
lombardi, lungo la riviera, a Venezia, Firenze, Roma, Napoli 
e in tante altre località purchè amene ed attraenti. Questo af- 
flusso potrà certo essere accresciuto, se si seguiranno gli ottimi 
consigli dell’ On. Maggiorino Ferraris, e si darà appoggio alle 
società, che in seguito si formarono o stanno stringendosi a 
tale intento. 

E che l’ affluenza di gente d’ altre nazioni possa grande- 
mente accrescersi ne affida il fatto dell’ essere essa fortissima, 
quantunque vaste regioni nostre siano ancora pochissimo o 
punto frequentate. Tutto il littorale Mediterraneo, bello per 
natura e di clima dolcissimo, è si può dir vergine di visita- 
tori da Napoli a Reggio : il rimanente della Calabria pure, 
ed assai poco la Sicilia, la quale nella stupenda riviera da 
Messina a Siracusa, nel litorale di Licata, e nei pressi di Pa- 
lermo offre posizioni incantevoli, e ricche di attrattive storiche 
ed artistiche. Il clima poi, assai più moderato che nella riviera 
di Nizza, offre agli ammalati ed alle persone di debole com- 
plessione un soggiorno, che può surrogarsi a quello del Cairo, 
da preferirvisi anzi in moltissimi casi, evitandosi con esso il 
grave disagio di un lungo viaggio di mare nella stagione di 
autunno e di inverno spesso burrascose. 

Che gli stranieri apprezzino i vantaggi e la piacevolezza 
delle dimore in Italia ne fa prova il continuo loro aumentare 
quali touristes non solo, ma anche il gran numero d’ essi, che 
viene ad eleggere stabile dimora fra noi. Oltre moltissimi 
dimoranti qui in alberghi, pensioni cd appartamenti di affitto, 
non pochi, come già accennai, vi comprano case, altri ne 
erigono, con ciò quasi naturalizzandosi italiani. Chi percorre 
le sponde dei nostri laghi, quelle del mare lungo la riviera 
ligure, chi visita Venezia, Firenze, Roma, Napoli ed altre 
città trova moltissime ville, villini e palazzi appartenenti a 
stranieri. È questa una tendenza che, debitamente curata, potrà 
arrecare bencfici incalcolabili al nostro paese, nel quale importa 
non solo rendite e capitali, ma costumi colti e gentili. Popo- 
lata da gente ricca, di provenienza cosmopolitica, la nostra 
penisola si farebbe certo assai civile, e coll’ aiuto dei già 
accennati pregi suoi potrà divenire un punto di gradito riposo, 
di vita tranquilla e piacevole. A poco a poco la massa dei suoi 
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ospiti la trasformerebbe in un paese quasi internazionale, si 
ammorzerebbero i contatti cogli altri popoli, e si potrebbe arri- 
vare ad una specie di neutralità pacifica, migliore di quella 
del Belgio e della Svizzera. 

Perchè si giunga a poco a poco ad un tanto desiderabile 
risultato però fa d’ uopo un lungo lavoro, quale accennai due 
anni sono in questa rivista ('), e che assai meglio propugnò il 
valente deputato Maggiorino Ferraris; ma neppur questo ba- 
sterebbe, e bisognerebbe completarlo specialmente in due punti 
del nostro indirizzo nazionale. 

In primo luogo va messa da parte la lotta di classe, che 
inasprendo inutilmente anzi dannosamente per loro stessi gli 
animi dei meno abbienti, ne rende i contatti coi ricchi punto 
facili e graditi, ed allontanerebbe questi dal nostro paese. 
L’ Italia per se stessa non è ricca. Per avviarla a meglio si 
vuol ora correggere un po’ i difetti del suo sistema tributario, 
ma il miglioramento anche di questo può essere efficace sol- 
tanto se aiutato da quello generale economico. Se si volesse 
provvedere a far cessare ora violentemente il suo presente 
disagio si farebbe opera più che vana. Si sposterebbe il benes- 
sere dagli uni agli altri, commettendo manifesta ingiustizia: 
ma contemporancamente colla mutazione arrestando molte 
fonti di attività, obbligando il capitale nazionale ad occul- 
tarsi, il molto estero, che pur viene ad alimentare imprese 
proficue nel nostro paese a ritirarsene, si produrrebbero danni 
incalcolabili, dai quali le classi più povere sarebbero le più 
colpite. Se coloro i quali si proclamarono soli veri amici del 
popolo avessero un po’ più di saggezza, riconoscerebbero 
essi stessi la convenienza di mutar indirizzo, ed ispirandosi 
ai concetti di ravvicinamento piuttosto che di ostilità fra le 
classi sociali, raggiungerebbero più prontamente e sicura- 
mente tutta la parte possibile di miglioramento nelle condi- 
zioni degli ora chiamati umili. 

In entrambi però i due campi sopraccennati, ove la atti- 
vità italiana può esplicarsi con vera superiorità sulle altre 
nazioni, il più potente ed importante fattore è il servizio fer- 
roviario, e questo è il secondo punto da considerarsi special- 
mente. i 

Se il commercio marittimo ha da assorgere a quell’ al- 


(') Vedi fasc. 1° Febbraio e lt Ottobre 1898. 
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tezza, alla quale è chiamato, deve trovare oltre che i porti 
ben disposti ed attrezzati, come già dissi, carri in copia, 
vic sufticienti ben costrutte e disposte con ogni larghezza e 
perfezione di impianti, eseguite a dovere, senza lesinerie, in 
modo da poter far fronte rapidamente a qualunque esigenza 
del traffico. È quindi necessario raddoppiare binarj, aumen- 
tarne la robustezza coll’acerescere il peso delle rotaie ed il 
numero celle traverse, ampliare i piani delle stazioni, dotan- 
dole di magazzini, di piani caricatori e di grù in sufficiente 
copia. Va studiato bene attentamente la forma e la portata 
dei carri, che probabilmente, per poter ridurre le tariffe, con- 
verrà aumentare di capacità e potenzialità di carico. Molti 
d’ essi devono avere lunghe percorrenze, attraversare gli 
Appennini e le Alpi, con ritorni spesso a vuoto. È quindi del 
massimo interesse abbia il rapporto fra il loro peso e quello 
del carico utile da essere ridotto al minimo. Il carro tubulare 
e l’altro americano d’acciaio sono meritevoli di essere intro. 
dotti in larga scala sulle nostre ferrovie, ove presenterebbero 
anche altri enormi vantaggi, cioè minor occupazione di binari], 
semplificazioni di manovre, e di contabilità. Per muovere 
questi pesanti veicoli, c convogli quali occorrerà, se sapremo 
diventare grandi approvigionatori dell'Europa, sarà pur neces- 
sario avere locomotive potenti, specie compound, per rispar- 
miare quanto possibile il carbone che ci manca. La locomotiva 
compound duplex del (iottardo pare macchina per noi assai 
adatta. 

Se poi gli esperimenti di trazione elettrica, ai quali ci 
siamo accinti con lodevole coraggiosa iniziativa, condurranno 
a quell’ esito felice che se ne spera, allora sarà da studiarsi 
seriamente quale partito si potrà cavare dai medesimi per 
accrescere le potenzialità, e perfezionare l’ esercizio delle 
nostre ferrovie. 

A tutti questi suggerimenti, che già in buona parte altri 
fece, mi si contraporrà richiedere essi denari, e questo es- 
sere notariamente scarsi da nvi. Ma pur non ammettendo 
che essi siano pochi, come si dice, perchè nelle Casse di 
Risparmio, nelle Banche, e per investimenti sicuri non fanno 
difetto, sono convinto che in paese o fuori si troverebbero di 
certo, purchè si desse alla grande intrapresa il necessario 
razionale assetto. Siamo davanti ad una grandiosa opera, alla 
organizzazione e perfezionamento di una grande impresa di 
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trasporti, che avrebbe per effetto di render questi per estese 
zone di paesi più facili e più economici. Ora ad intraprese 
di tal fatta non son mai mancati i mezzi nell’epoca nostra. 
Essa che ha costrutto ferrovie per miliardi, e miliardi, che 
ha forato montagne, e tagliato istmi non avrà alcuna dif- 
ficoltà a trovare alcune centinaia di milioni per ben assestare 
le nostre ferrovie. E lo farà di certo poichè il denaro non 
sarebbe collocato male; sono anzi convinto che sarebbe col- 
locato bene, perchè l’ accresciuto traffico compenserebbe larga- 
mente i sagrifici fatti per svilupparlo. 

È notorio essere assai gravose le spese d’ esercizio sulle 
linee a movimento limitato, ma che queste vanno scemando 
proporzionalmente all’ aumentare del traffico. Tutto 1’ acere- 
scimento, che noi sapremo dare alle nostre col migliorarne 
il servizio, verrà in grandissima parte ad essere benefizio 
netto e quindi potrà servire a compensare i sagrifici da soste- 
nersi per attuare gli accennati miglioramenti. 

Certo è però che l’ intrapresa, mentre è promettente e 
basata sopra solide basi, come tutte quelle destinate a disim- 
pegnare una massa imponente e sicura di lavoro, per sua 
natura si deve ascrivere a quelle a lunga scadenza. Le cor- 
renti commerciali, le abitudini dei touristes non si mutano 
in breve tempo. Occorre lavoro costante ed oculato di lunga 
durata per ottenere intenti simili. Perciò è necessario che 
chi deve addossarselo, e spendervi fatica e capitali abbia da- 
vanti a sè un lungo periodo di tempo, durante il quale possa 
essere sicuro d’ esplicare intera la sua azione non solo, ma 
anche di goderne i frutti quanto potrà bastare a procurargli 
equi compensi.. 

E dissi esplicare intera la sua azione, essendo notorio che 
per raggiungere tutto quello sviluppo possibile nel traffico 
delle nostre ferrovie è indispensabile dare alla loro ammini- 
strazione indirizzo assolutamente commerciale. Questo è sem- 
pre consigliabile per qualunque strada ferrata, come egre- 
giamente dimostrò l’ on. Dep. Pietro Carmine in un suo 
pregiato lavoro pubblicato nella Nuova Antologia del 16 di- 
cembre 1900, ma lo è tanto più per la rete nostra, la quale 
è chiamata, a quanto già dissi, a far da vettore del grande 
movimento di buona parte dell’ Europa da e verso Oriente. 
Accorgimenti speciali pure, e d’indole attinente alle operazioni 
commerciali, son pure reclamati per sviluppare il movimento 
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dei touristes. Ma per tutto ciò anche i ciechi vedono aver 
bisogno le nostre amministrazioni ferroviarie di grande li- 
bertà per poter prendere, colla sollecitudine voluta dal pre- 
cipitoso andamento degli affari al dì d’oggi, tutti i provve- 
dimenti, suggeriti dalla scienza ferroviaria attuale e dai suoi 
incessanti progressi, tanto in impianti, che nel materiale, 
come nelle tariffe, comodità e simili. 

È tempo adunque di rompere gl’ indugi, e seguendo i 
suggerimenti seriissimi esposti dal Dep. Carmine nel suo la- 
voro sopra citato, aver il coraggio d’affrontare coraggiosa- 
mente il grave problema. Si smetta dal subordinare il buon 
servizio ferroviario alle esigenze del bilancio, e più agli in- 
trighi della politica, e si abbia presente l’immenso, incalcola- 
bile danno, che ne viene al paese, il quale tutto soffre dal 
condannabile stato presente di un servizio capltale, quale è 
quello dei trasporti sulle vie ferrate. 

Da quanto si disse è il suo stesso avvenire che è in 
giuoco. Le accennate principali sue fonti di sviluppo econo- 
mico, il commercio marittimo, ed il movimento dei viaggiatori 
sono non solo ritardati nel loro sviluppo, ma finiranno col- 
l’ essere in gran parte sviati verso altri paesi, se noi persi- 
steremo a non offrir loro alcuna agevolezza e comodità di 
viaggi, alcuna prontezza ed economia di trasporto in ferro- 
via. Il pericolo è gravissimo, e l’ avvenire economico d’ Italia 
ne è minacciato, e minacciato sul serio, È dunque obbligo 
sacrosanto, poichè se ne ha occasione pel vicino spirare del 
primo periodo delle convenzioni del 1885, di provvedervi e 
farlo cessare con misure ispirate a concetti ben studiati, ma 
informati a viste larghe quali i gravissimi interessi, ai quali 
sono destinate a servire, ed ai quali possono imprimere no- 
tevolissimo incremento, imperiosamente reclamano. 


Ing. GuIipo PARRAVICINO 


I « campioni nudi ed unti ». 


NOTA DANTESCA 


sorrroroceno 


Nella similitudine Dantesca (') 


.. e quando a noi fur giunti 
Fenno una rota di sè tutti e trei. 
Qual sogliono i campion far nudi ed unti, 
Avvisando lor presa e lor vantaggio, 
Prim: che sien tra lor battuti e punti 


alcuni commentatori han voluto vedere un accenno ai cam- 
pioni del duello giudiziario medievale. Questa interpretazione 
è stata di recente autorevolmente sostenuta dal Davidsohn, 
che ha pubblicato a sostegno della sua tesi alcuni documenti 
sugli usi del duello giudiziario in Toscana (*). 

* 

* * 

A me non pare che l’ opinione del dotto tedesco sia da 
accettarsi senz’ altro: ritengo invece che un attento con- 
fronto fra la similitudine Dantesca c il sistema di pugna 
giudiziale del Medio Evo porti ad escluderla. 

L’ uso del duello, come giudizio di Dio, nei tempi pros- 
simi a quelli di Dante cera andato perdendo di vigore e quasi 
scomparendo, per un complesso di cause di varia indole, fra 
le quali gioverà ricordare il trasformarsi delle condizioni 
sociali, per opera specialmente dei negotiatores, (*) il risve- 


(*) Inf., XVI, 19. 

(3) R. Davidsohn, I campioni nudi ed unti (Bull. Soc. Dant. It., Fasc. 1-2, 
vol. VIII). 

(*) Ha osservato giustamente il Pirenne che il duello giudiziario, da cui 
già nel secolo IX Lodovico il Pio esentava i mercanti della marca di Spagna, 
non poteva mantenerci a lungo in mezzo ad una popolazione di qgommer- 
cianti e d’artigiani. Perciò, anche fuori d’ Italia, lo vediamo abolito fin dai 
principio del secolo XII, în molte città della Fiandra, della Germania e della 
Francia. Pirenne. (L’Origine des costitutions urbaines au Moyen Age, Revue 
Historique, 1555, 1. pag. 95.) 
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glio degli studi romanistici ed anche l’iniziarsi, sebbene non 
ancora accentuato, di un certo spirito razionalista e quasi 
scettico ('). 

Del duello giudiziario in Italia si trovano, è vero, alcune 
tracce negli statuti e nei documenti, ma occorre non esagerare 
la importanza di tali testimonianze. È, per partirsi dalle dispo- 
sizioni statuarie, deve notarsi che quelle limitano l’ applica- 
cazione del duello quasi sempre ad alcuni casi eccezionalis- 
simi e che ad ogni modo non hanno una grande efficacia per 
dimostrare che l’ uso fosse tuttora in vigore. Poichè, come è 
noto, negli statuti soglionsi mantenere, quasi per inerzia, molte 
clausole e norme che corrispondono alle usanze dei tempi an- 
teriori, ormai scomparse o quasi. 

Scarso valore ha dunque, pel nostro problema, lo Sta- 
tuto Sangimignanese del 1314, al quale il Davidsohn fa ri- 
chiamo e che, del resto, circonda di grandi limitazioni la 
facoltà di servirsi di una tale prova. In nessun modo può 
dar sostegno alla generale conclusione che « in pieno tre- 
cento la prova giudiziaria fosse tenuta in molta considera- 
zione »; tanto più che anche i molti statuti citati dal Patetta, 
come prova della persistenza del duello, appartengono quasi 
esclusivamente al secolo XIII. 

Maggiore importanza hanno, a prima vista, le carte giu- 
diziali Sangimignanesi edite dal Davidsohn, le quali fanno 
fede che a Sangimignano verso la metà del secolo XIII (in 
tempi, come ognun vede, assai anteriori a quelli nei quali 
Dante scrisse) la costumanza del duello giudiziario era tutt'ora 
viva e regolata da norme precise. Ma il fatto naturalissimo 
che nelle piccole città e nelle campagne si mantiene una cul- 
tura anche giuridica più arretrata, in contrasto colle nuove 
idee che prevalgono nelle città maggiori e danno forma a 
nuove e più progredite istituzioni, ci deve mettere in guar- 
dia contro il pericolo d’ induzioni troppo generali e perciò 
inesatte. 

Resulta dunque chiaro da quanto abbiam detto che l’ uso 
del duello giudiziario nel tr.:cento, specialmente nelle città, 
doveva essere quasi estinto, di guisa che difficilmente il 
Poeta poteva ricavare la sua similitudiue, per usare le pa- 


(') Cf. Patettu, Le ordalie, Torino, 1890; Gaudenzi, Campione d’ armi, 
Diyesto Italiano, pag. 504). 
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parole Davidsohn, da « una scena assai famigliare ai suoi 
coetanei » ('). 
Pur 

Ma quand’ anche si voglia concedere che una qualche 
vestigia del duello doveva essere rimasta ai tempi di Dante, 
il paragone che questi descive non può ad ogni modo, per 
molte e gravi ragioni, riferirsi ai campioni giudiziari. 

Il sistema dei campioni nei giudizî di Dio, che per le 
costituzioni Ottoniane, era stato riservato ad alcune speciali 
persone in talune determinate circostanze (*), all’ iniziarsi 
del periodo comunale fu generalmente adottato, tanto che 
certi individui si vedono nominati negli statuti e nei docu- 
menti come dati a questa speciale professione (*), anterior- 
mente però, come dicemmo, al decimoquarto secolo. 

Pel nostro scopo è soprattutto importante stabilire il 
carattere vero del combattimento giudiziario, perchè nella 
similitudine Dantesca potrebbe vedersi un richiamo ai cam- 
pioni del giudizio di Dio soltanto quando si accertasse che co- 
desti campioni erano lottatori e pugilatori e che « nudi ed 
unti » si percuotevano, cercando ciascuno, col rivolgersi in- 
dietro, di parare i colpi dell’ avversario e di poterlo a sua 
volta afferrare e percuotere. Ove si riesca invece a stabilire 
che i campioni medievali non solo non combattevano « nudi 
ed unti », ma neanche lottavano col pugno, sibbene scen- 
scendevano in campo con armi, sia pure primitive, ogni 
convenienza nel paragone Dantesco viene ad essere esclusa 
e ne resulta la necessità di ricorrere ad altra interpretazione. 

Non erano certo « nudi ed unti » i campioni giudiziarî: e 
meglio degli altri lo dimostrano gli stessi documenti Sangimi- 
gnanesi del Davidsohn, ove si parla di « guarnimenta et ve- 
stitos » e si dice « fuerunt vestiti pannis pugne et illos pan- 
nos deportaverunt » (*). 


(') L' Ottimo dice : « In Italia l’ uso dei campioni è ito ria » ed accetta 
perciò la lezione soleuno. Egli riferisce ciò non ostante ai campioni medievali 
il paragone Dantesco, ma il Gaudenzi (0. c., p. 504) ritiene giustamente erro- 
nea questa interpetrazione. 

(3) Patetta, o. c. p. 259. 

(3) Rezasco, Dizionario storico amministrativo dei comuni italiani, Fi- 
renze, 1491, pag. 135. ° 

(*) Nelle consuetudini Milanesi del 1216 (in. Gaudenzi o. c. p., 50 88.) è 
detto : « teltrum quoque in dorsum et in una tibia habere permissum est ». 
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In che cosa consistessero questi vestiti non è chiaro, ma 
non v’ è alcuna ragione di dedurre dalle parole citate che 
i campioni andassero ricoperti d’ una « maglia che doveva 
lasciar nuda gran parte del corpo » e tanto meno di credere 
per soprappiù che « in altre parti pugnassero senza veste 
alcuna >». 

Ma più di ogni altra cosa parmi importante mettere in 
luce che i campioni non erano in nessun caso pugilatori o 
lottatori, come mostra di credere il Davidsohn, ma veri e pro- 
pri combattenti ('). D’ armi nei documenti Sangimignanesi 
non si parla, è vero, ma questo silenzio non prova affatto 
che non esistessero, tanto più che altre notevolissime testi- 
monianze ci soccorrono in proposito. 

Nè il « pugiles » dei documenti stessi va interpretato, 
come pare al D, per lottatori, ma semplicemente per duel- 
lanti, non altrimenti che « pugna » significa duello e non 
lotta di pugni. Le armi erano in genere i bastoni e gli scudi, 
come concordemente ci attestano le leggi e le affermazioni 
degli scrittori contemporanei (*). 

Pur 

Abbiamo fin qui dimostrato che i campioni del duello 
giudiziario avevano caratteri del tutto diversi da quelli dei 
campioni Danteschi : che pugnavano cioè, a differenza di que- 
sti ultimi, armati e vestiti. Aggiungiamo che ciò doveva, ove 
si ponga ben mente, essere per necessità. 

Infatti il duello, per quanto allontanatosi dall’ antico 
concetto cavalleresco, ond’era forse partito, non degenerò mai 
neanche nel secolo XIII, in un pugilato, e non perse, per il 
variare delle armi, il carattere di combattimento, che ben si 
adattava, meglio di ogni altra forma, al significato attribui- 
togli di giudizio di Dio. Così si spiega, e così soltanto, a me 
pare, come, dopo un lungo periodo di transizione, il duello 


(1) Vestiti ed armati sono i campioni ritratti in una figura del tempo 
edita di recente dal Heinemann, Der Richter und die Rechtspflege in der deu- 
stschen Vergangenheit, Leipzig 1900 ; p. 84 (fig. 30). 

(*) Confr. ad es. Cons. Mil. 1216 (ed. cit.): < In primis sciendum est quod 
per campiones semper cum scuto in capite et juste certatur ». 

Cf, pure le testimonianze raccolte in /ertile (St. Dir. It. vol. VI ed. 
2, 1900, pp. 842-3; Rofredo, Summa de pugna (ed, l’atetta, o. c. p. 490) rub. 
Quae arma sint a legibus etc. 
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riacquistasse l’ antico aspetto cavalleresco che tuttora con- 
serva. 


* 
* * 

Posto così in chiaro in che cosa consistesse il combat- 
timento medievale, ne resulta che la similitudine Dantesca 
non può in alcun modo riferirsi all’ uso dei campioni. 

Ma non perciò occorre rivolgere il pensiero, come il D. 
erede, alle lotte dell’ Arena Romana, che avrebbero l’ incon- 
veniente grave di far sostituire il « sogliono » col » so- 
lcano », non più in accordo col « sieno » del verso seguente. 
Chè si può invece e, secondo me, si deve, vedere un’ allu- 
sione agli spettacoli di lotta, i quali, a somiglianza degli an- 
tichi, come fra gli altrl autorevolmente ci attesta Benvenuto 
da Imola ('), avevano luogo nell’ età medievale. 

Non è certo, veramente, che codesti lottatori, nel lin- 
guaggio del tempo si chiamassero campioni (essendo questa 
parola, a quanto pare, più propria de’ combattenti nel duello 
giudiziario); ma è ovvio osservare che quei pugilatori stessi 
potevano essere da Dante, con opportuno traslato, chiamati 
campioni, come gli antichi, coi quali avevano alcune analogie. 
Non ha del resto molta efficacia l’osservare la parola campioni 
è adoperata sempre nel senso di duellanti, in primo luogo 
perchè un’ affermazione così recisa è tutt’ altro che sicura e 
in secondo luogo perchè dell’ altro significato potrebbe be- 
nissimo non essersi conservato ricordo negli scarsi docu- 
menti contemporanei, che degli spettacoli di lotta, in gran 
parte villerecci, non avevano occasione d’ occuparsi. 


Gixo ARIAS 


(') Benervenutus de Imola, Comentum super Dantis comediam, Florentiae 
1837, II, p. 635. 


“ Poetes d’aujourd’ hul ,, 


Col titolo di « Poètes d’aujourd’ hui » si è pubblicata da 
pochi mesi a Parigi una raccolta di poesie di trentaquattro 
scrittori, viventi o defunti, la cui attività produttrice non ri- 
sale oltre il 1880, e che appartengono alle forme più singo- 
lari e più ribelli della nuova poesia : decadenti, esteti, istru- 
mentisti, simbolisti. 

Nella storia letteraria, vent’ anni, in altri tempi, erano 
un giorno, e la parola « aujourd' hui », anche nel senso più 
ristretto, poteva convenire assai bene a designare un periodo 
‘di quattro lustri in quel calendario ideale del gusto e delle 
scuole poetiche, in cui il mutar de’ giorni è rappresentato 
dal tramontar d’ un ideale di concetto o di forma, e dal sor- 
gere d’ un altro. Oggi, nel rapido incalzarsi d’ affannose ri- 
cerche di novità, non è più così: e se quel titolo è stato 
messo in fronte all’ antologia dai snoi compilatori per rap- 
presentare, in certo modo, che molte delle piante produt- 
trici dei fiori raccoltivi sono ancor vive e verdi, e più, forse, 
per imprimere al volume lo stigma della più schietta moder- 
nità, d’ altra parte il fatto stesso di trovar raccolte in una 
unità poesie di morti e di viventi, il fatto stesso che si sia 
sentito il bisogno di collegar questi prodotti sparsi in tale 
unità che ne affermi il valore, accenna in certo modo alla 
coscienza che sia giunto il momento di fare una rassegna 
delle forze di quelle scuole, dopo il periodo dell’attività pro- 
duttrice irreflessa e tumultuaria. È insomma uno sguardo 
gettato sull’ opera loro già considerata abbastanza compiuta, 
così da potersi presentare al pubblico a ricevere un giudizio 
sulla sua efficacia e sugli effetti suoi. L’ occhio non intende 
più alle speranze dell’ avvenire ma si rivolge indietro a com- 
putare il passato ; il periodo dell’ aspettativa ha dato luogo 
a quello del rendiconto. Diciamo pure che è una poesia del- 
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l'oggi, ma è un oggi giunto al suo tramonto, un oggi da cui 
non si aspetta ormai più l'avvenimento doloroso o giocondo 
per decidersi a segnarlo con la pietra bianca o la nera tra 
i giorni fausti o nefasti. | 

Dopo alcune considerazioni intonate fino a un certo punto 
a questi medesimi sentimenti, il Doumic, critico letterario 
della « Revue des deux mondes », nel fascicolo del 15 Lu- 
glio 1900 in un articolo intitolato : « L’ oeuvre du symbo- 
lisme », si accinge ad esaminare la questione per istabilire 
in base ad esso un bilancio letterario di quelle scuole, che 
egli crede di poter comprendere tutte sotto il nome di « sim- 
boliste ». I risultati di questo bilancio non sono a dir vero, 
secondo il Doumic, molto favorevoli. Il suo giudizio sui 
trentaquattro poeti di cui s’ infiora la nuova ghirlanda, si 
potrebbe riassumere nella famosa sentenza del Rossini su 
quella tal musica, non ricordo più di chi, in cui, diceva 
l’ arguto maestro, ce’ era del bello e del nuovo, ma il bello 
non era nuovo, il nuovo non era bello. In quella fioritura 
di poesie ve ne sono molte che piacciono, ma non si vedono 
affatto in esse le traccie d’ un nuovo stile e tanto meno di 
nuove concezioni poctiche ; dove però la novità si manife- 
sta, dove i canoni delle nuove scuole sono applicati, con tutta 
la buona volontà non si riesce a trovarci nulla di bello. È 
l’ impressione ehe ho sempre ricevuta anch’ io da quel poco 
che mi è capitato di leggere dei poeti simbolisti; e ho go- 
duto di veder confermata questa mia impressione da un cri- 
tico valente. Ma il Doumic da tale condizione dell’ arte sim- 
bolistica non trae la conseguenza che più ovvia e più naturale 
si presenterebbe alla deduzione di tutti : che, poichè gli stessi 
poeti piacciono quando scrivono secondo il modo tradizio- 
nale, e non si sopportano quando vogliono seguire le nuove 
teorie, il difetto sia appunto in queste teorie. Egli, invece, 
vede in tali teoriche qualcosa di vitale, di capace davvero 
di rinnovar l’ arte, o almeno d’ infonder nelle sue vene una 
corrente di nuovo sangue e di nuovo alimento ; solo rico- 
nosce che nessuno dei loro seguaci è finora riuscito ad ap- 
plicarle nella pratica in modo soddisfacente. La sua condanna 
dei poeti non giunge a toccare le teorie fondamentali della 
scuola ; ed io, a cui le singole impressioni particolari poco 
favorevoli ricevute dalle poesie di quelli, accumulandosi col- 
l’ andar del tempo avevan formato nell’ animo un’ unica ge- 
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nerale impressione di ripugnanza dalla nuova scuola e dai 
suoi canoni, ho dovuto domandarmi se in questa generaliz- 
zazione, in questo risalir dal fatto pratico al motivo teorico, 
non ero incorso in un vizio di critica e non m’ ero lasciato 
trascinar dall’ andazzo del sentimento, deviando dal rigoroso 
sentiero della ragione. 

L’ antica e gloriosa rivista del Buloz si è abituati a con- 
siderarla come una valida cittadella del buon senso, come 
un solenne tribunale, che, con un rigore che non è avver- 
sità preconcetta, ma saggia diffidenza e severa impassibilità 
contro le seduzioni di tutto ciò che ci si presenta come cosa 
nuova, giudica gli avvenimenti e le vicende della repubblica 
delle lettere. Un giudizio favorevole di tale tribunale, già 
solo per questo, non pare adunque cosa da pigliare a gabbo 
e dà assai da pensare. 

E il Doumic poi sa riassumere il fondamento delle nuove 
dottrine in una forma che par fatta per accrescere più che mai 
questa seria impressione. Tali teorie, dice egli, sono sorte 
come una reazione alla letteratura veristica, che, precisando 
sempre fino ai suoi ultimi particolari l’ oggetto e l’ imma- 
gine, toglie alla fantasia la libertà di svolgere liberamente 
il suo gioco dietro l’ impulso dato dalla percezione di esso 
oggetto. Quest’ oggetto considerato invece semplicemente 
come tema allo svolgimento fantastico di ciascun lettore, è 
la concezione fondamentale dei simbolisti. Il poeta presenta 
una serie d’ immagini senza determinar troppo i concetti, 
senza collegar troppo in rappresentazioni definite, senza cu- 
rarsi, insomma, di far lui ogni parte e di presentare al let- 
tore un tutto già bello e fatto. Questa costruzione ognuno 
se la fa da sè liberamente, senza cancelli, senza pastoie che 
limitino e leghino ; sul tema offerto dal poeta e ricevuti da 
lui semplici stimoli iniziali, ognuno è libero di giocar di fan- 
tasia e di sentimento : leggere un poeta dell’ antica scuola è 
camminare sopra una rotaia, leggere un simbolista che sapesse 
applicare efficacemente i suoi canoni sarebbe uno spaziare per 
l’aria in tutti i sensi a proprio piacimento. E l’ esempio della 
musica viene a confortare questa immaginazione astratta 
d'una possibile forma di poesia, offrendo la prova d’un’arte 
che già produce in questo modo i suoi effetti. La musica, 
dice il Doumic, nella sua indeterminatezza non precisa niente 
affatto il gioco fantastico de’ suoi uditori, ma in ognuno que- 
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sto gioco si svolge liberamente per conto suo, e l’ opera 
estetica di quell’ arte non è che un eccitamento operato nella 
fantasia. 

Tutto ciò non manca di produrre una certa impressione 
ed è un’ impressione. a prima giunta direi quasi penosa. 
Poichè infine decidersi a confessare che han ragione in teo- 
ria dei ribelli i quali nella pratica non han dato pur un 
esempio dell’ efficacia estetica della loro nuova arte, e, quel 
che è più, decidersi a ritenere che per tanti secoli tutti 
i prodotti poetici più svariati del genio di tanti popoli, 
tanto diversi fra loro e per tempo e per luogo e per carat- 
tere, siano grettamente restati nella angustia cerchia d’ un 
certo modo di concepir la poesia, e che ci sia un campo del 
tutto vergine, di cui la nostra ammirazione e il nostro gusto 
non solo non ha mai saggiato i prodotti, ma neppure ne ha 
avuto mai il sentore e la supposizione, è qualcosa che quasi 
ci irrita ed umilia; e come parti d’ un'umanità che saremmo 
costretti a confessare e riconoscere così artisticamente ba- 
lorda per tanti secoli, e come individui, perchè non siamo 
stati i primi a pensare a una scoperta estetica così enorme- 
mente importante, di cui, una volta istruiti, sentiamo che 
in fondo, per poco che avessimo riflettuto appunto sugli ef- 
fetti della musica, avremmo potuto benissimo esser capaci 
anche noi. 

Ma lo schietto senso estetico finirebbe col vincerla su 
ogni altro moto spontaneo dell’ animo, e, come sembra fare 
il Doumic, ci rallegreremmo con somma gioia di un così 
nuovo e così sterminato campo aperto all’ attività artistica 
dell’ ingegno umano, di un così lieto presentimento di una 
nuova e abbondante messe di godimenti estetici offerti alla 
povera anima nostra, se la fredda ragione, inesorabile cen- 
sore del cui nihil obstat nessun desiderio umano che non vo- 
glia andare incontro alle più amare delusioni può e potrà 
mai fare a meno, non intervenisse subito a spegnere gli en- 
tusiasmi e a sventare i sogni, mostrando il vizio del ragio- 
namento di coloro che ad essi si abbandonano. 


Il libero gioco della fantasia! Ma consiste davvero in 
questo libero gioco il godimento estetico ? Qui sta il sofisma. 
Siccome davvero la percezione d’ogni bello, naturale od 
artistico, è accompagnata da un’ accelerazione del processo 
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fantastico, da una potente intensificazione e una molteplice 
variazione del sentimento, da un risveglio, da un ravviva- 
mento di tutto il nostro stato psicologico, si finisce talora 
col far consistere in questo fenomeno interno l’ essenza stessa 
del bello. Ma il bello consiste invece nella sodisfazione che 
a tale suo stato l’ animo trova esprimendolo o vedendolo 
espresso in una forma adeguata. La natura, la vita, offrono 
una materia infinita di temi alle più svariate fantasticherie; 
eppure finchè i sentimenti ch’ esse suscitano non si riposino 
in una forma che li rappresenti, non c’è davvero godimento 
estetico. Anche il bello naturale, cioè il godimento che si prova 
a contemplare, p. es., un bosco, una marina, un paesaggio 
montano, ce’ è in quanto e fin dove quelle varie forme della 
natura per una reciprocità di causa e di effetto sono una 
adeguata forma di espressione dei sentimenti che esse in noi 
suscitano per le loro stesse caratteristiche essenziali : del 
senso di mistero che infonde nell’ animo il folto d’ un bosco, 
è forma adeguata il misterioso perdersi della visione nelle 
intricate ed oscure fughe di tronchi e di cespugli ; del senso 
d’ immensità a cui si dilata l’ animo alla contemplazione del 
mare, è forma adeguata l’ infinito spaziar della vista per lo 
sconfinato e immutabile orizzonte : del senso di potenza che 
si suscita in noi all’ aspetto delle montagne sono forma ade- 
guata le colossali ed immani gibbosità petrose su cui il ro- 
busto tronco d’ una quercia secolare sembra un filo di musco, 
e i venti e i fulmini si rompono e percuotono senza effetto. 
Ma se in queste contemplazioni il gioco fantastico uscendo 
dalla ristretta cerchia dell’ impressione immediata, primitiva, 
si dilata, per associazioni ideali e reminiscenze, a una più 
vasta sfera di pensieri e di sentimenti, ad esprimere la nuova 
piena de’ suoi moti l’animo anela spontaneamente ad una 
forma artistica, e dal labbro erompe il verso del pocta e il 
canto del musicista. E perchè ciò ? Perchè il gioco fanta- 
stico in sè stesso non dA il diletto estetico, e dove ad espri- 
mere il sentimento cessa la capacità della forma natu- 
rale, l’ animo ricorre immediatamente alle forme dell’ arte. 
Certo 1’ intensità delle vibrazioni dell’ animo è un coef- 
ticiente considerevolissimo del godimento estetico, poichè 
questo è tanto più forte e più vivo, quanto maggiore è il 
moto psicologico a cui la forma artistica offre una soddisfa- 
zione e un’ espressione : così il bicchiere d’acqua pura e 
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freschissima è tanto più grato quanto maggiore è la sete 
ch’ esso estingue. Ma chi vorrebbe affermare che il godi- 
mento del bere consista nell’intensità dell’ arsura ? Ora l’arte 
non adempie al suo ufficio se non produce il doppio effetto 
di accelerare i moti dell’ animo ed offrire ad essi nel tempo 
medesimo la soddisfazione in una forma adeguata. È un gioco 
di reciprocità, come quello che abbiamo osservato nella per- 
cezione del bello naturale, in cui la forma della natura è 
stimolo e appagamento al tempo istesso. Il quale gioco non 
è possibile se la forma artistica si riduca a un semplice sti- 
molo al libero svolgimento fantastico d’ognuno, che, appunto 
perchè libero, sconfina dal campo delle idee e delle imma- 
gini alla cui espressione è diretta quella forma, e con un 
corso determinato da ragioni tutte particolari e individuali 
si allarga a una sfera di fantasie che restano senza nessuna 
espressione in quell’ arte che le ha stimolate. 

Nè l’ esempio della musica, che a primo aspetto pro- 
duce una certa impressione per la sua apparente analogia, 
può avere ed ha alcun valore. Poichè anche il godimento 
della musica consiste nell’ appagamento che dalla forma sen- 
sibile del suono, misteriosamente agente sulla nostra anima, 
viene a quello stato interno che per il suonvu stesso si de- 
termina in noi. È bensì vero che, per esempio, una delle 
divine sonate in cui Beethoven trasfuse tutto il dolore del 
suo animo, potrà suscitare in un ascoltatore lo straziante ri- 
cordo d’ un affetto troncato dalla morte, in un altro il mesto 
rimpianto d’ un’ illusione svanita, in un terzo l’ amara pun- 
tura d’ un desiderio senza speranza ; ma una fantasia parti- 
colare suscitata da quella musica sarà sempre qualcosa che 
nel suo insieme s’ accorderà col carattere complessivo della 
musica stessa, e il godimento dei varii uditori non consi- 
sterà nè in quello strazio, nè in quella mestizia, nè in quel- 
l’ amarezza, ma nell’ appagamento che a questi varii moti 
dell’ animo troverà ognuno nell’ onda d’ armonia e di melo- 
dia sgorgante da quelle note. 

E l appagamento in questa forma sensibile, operante 
profondamente e misteriosamente, c’ è per tutti, perchè lo 
stato d’ animo d’ ognuno non è determinato da quella mu- 
sica secondo una meccanica d’ associazione esteriore, ma è 
determinazione spontanea particolare d’ un’ intonazione ge- 
nerica di sentimento sgorgante dalla musica stessa. La li- 
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bertà del gioco fantastico dell’ ascoltatore sta insomma nella 
determinazione dell’ idea, dell’ immagine, non nella deter- 
minazione del sentimento, e quell’ idee e quelle immagini 
particolari nascono subordinate al carattere del sentimento 
eccitato dalla musica, e sono quindi capaci di ricevere la 
loro espressione sentimentale sintetica in quella stessa forma 
musicale che ha suscitato il sentimento generatore. Ma re- 
stando in grembo dell’ arte musicale stessa, mettiamo che 
la rappresentazione individuale non sia più derivata dal ca- 
rattere sentimentale del motivo, ma sia nata per un’ asso- 
ciazione esteriore : mettiamo, per esempio, che l’ audizione 
d’ un pezzo giocondo ridesti in noi una memoria triste che 
ad esso pezzo, per un caso, sia associata ; ed ecco che poi- 
chè la nuova rappresentazione, intonata a un sentimento di- 
verso, non può aver più la sua espressione in quella forma 
musicale che l’ ha suscitata per una meccanica tutta este- 
riore e casuale, quantunque l’ esercitazione della fantasia ab- 
bia luogo, il diletto estetico musicale non c’ è più. 

Ora nella poesia indeterminata dei simbolisti, l'elemento 
che produce lo stimolo è la parola; ma — poichè un’ im- 
pressione sentimentale sintetica dalle parole non può aversì 
se non a patto che queste parole siano collegate in un com- 
plesso idealmente organico, e non mai quando esse presen- 
tino una successione d’ idee e d’ immagini staccate, come è 
appunto il metodo di quella scuola, — tale elemento resta 
elemento analitico, e il libero svolgimento fantastico da esso 
prodotto, dato pure che possa davvero prodursene uno ve- 
ramente ricco ed energico, non potrà essere la determina- 
zione particolare d’ un sentimento generico intonata a que- 
sto e tale da poter aver la sua forma espressiva nella 
stessa forma da cui sgorga quel sentimento nella sua 
indeterminatezza ideale; ma sarà un gioco d'’ associazioni 
o di reminiscenze personali, derivate dalle singole idee, 
in cui le nuove fantasie resteranno senza la forma che 
le esprima. Poichè, lo ripetiamo, la forma stimolatrice di 
esse come valore ideale, è limitata all’ espressione delle idee 
originarie offerte dal poeta; come valore sensibile, capace 
d’ un espressione sentimentale generica, sintetica, non ne ha 
alcuno ; chè, per quanto si dica, la più sapiente successione 
di sillabe e di suoni ordinata a produrre un gradevole ef- 
fetto nell’ orecchio e un efficace commozione nell’ animo, sar 


tà 


POÈTES D'AUJOURD’HU[ 491 


sempre un inane sforzo, infinitamente inferiore alla più ele- 
mentare successione di suoni secondo le regole dell’ armonia. 

Il poeta che s'’ illuda di far godere il lettore eccitando 
la sua fantasia con una serie incoerente di parole e di im- 
magini, pur ammettendo che per una fortunata disposizione 
d’ animo del lettore, di cui il merito non ridonda di certo 
sull’ artista, possa riuscirvi, stimola adunque in questa fan- 
tasia un bisogno, una sete di espressione artistica al cui ap- 
pagamento non è poi capace d’ offrir nulla. E a meno di 
non prender per buono il « bibere et ribibere » con quel 
che segue, che in altri tempi si portava nelle scolette come 
esempio di raziocinio sbagliato, bisogna concludere che la 
schiera dei simbolisti si proponga di far soffrire la gente. 

E poichè, alla fin de’ conti, il mondo di soffrire non 
vuol saperne, e la voluttà della sofferenza è capriccio che 
presto passa, auguriamoci che nessuno si sobbarchi più a 
tormenti volontarii, in altre parole, che le poesie dai simbo- 
listi non le legga e non le comperi più nessuno; e che quindi 
l’ astro nella nuova scuola tramonti per sempre senza la- 
sciare pur un raggio della sua livida luce malata sul nostro 
sano e puro e sereno cielo latino. 


MANFREDI PORENA 


La religione 6 Ja Istilazione militare 


In quei dialoghi sull’ arte della guerra, nei quali il Ma- 
chiavelli con meraviglioso spirito di modernità, ha profuso le 
doti del suo proteiforme ingegno, rivelandosi oltre che poli- 
tico finissimo e scrittore elegante, altresì conoscitore profondo 
dello scibile militare, leggiamo nel libro IV le seguenti scul- 
toric parole: « Valeva assai nel tenere disposti i soldati antichi 
la Religione, e il giuramento che si dava loro, quando si 
conducevano a militare, poichè in ogni loro errore si minac- 
ciavano non solamente di quelli mali, che potessero tenere 
dagli uomini, ma di quelli che da Dio potessero aspettare. 
La quale cosa, mescolata con altri modi religiosi, fece molte 
volte facile ai capitani antichi ogni impresa, e farebbe sempre, 
dove la Religione si temesse ed osservasse ». Il Segretario fio- 
rentino scriveva queste sagaci e nobili frasi, mentre corre- 
vano anni saturi d’immoralità, quando fra le credenze sacre 
s’ infiltravano deleterii il dubbio e la discussione, in tempi 
nei quali i pontefici e l’ alto clero offrivano con ripugnanti 
dissolutezze, con delitti nefandi, con sfrenate passioni mon- 
dane un assai triste spettacolo alla Cristianità inorridita, e 
le guerre di religione lunghe, sanguinose, acerbe cominciavano 
a desolare 1’ Europa; ma quanto più armonici, più propizii 
giungono quei mistici pensieri oggidì, che la Chiesa si man- 
tiene ovunque morale, serena, pietosa, conscia dell’ altissimo 
suo ministero, e sulla cattedra di San Pietro siede un uomo 
venerando non solo per la grave età, ma altresì per una 
vasta ed accurata dottrina, per una vita immacolata, tersa 
come limpido cristallo? Il dissidio funesto, derivante dal cozzo 
di opposte e gagliarde tradizioni storiche, di diritti ritenuti 
conformi alla giustizia dall’ una e dall’ altra parte contendente, 
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quel dissidio che separa malauguratamente il Clero dello 
Stato italiano generando un complesso di situazioni delica- 
tissime, suscitando una serie di attriti tormentosi, rinfoco- 
lando insane passioni, offrendo il fianco all’ opera di sètte che 
tentano demolire quanto di gagliardo, di prospero, di gene- 
roso fiorisce in Italia, rallentò, senza riescire ad arrestare, 
lo svolgersi dell’attività religiosa della nazione, ed in nome 
della patria bandì il culto di Dio dalle caserme e dalle scuole; 
se tale è l’ esegesi (nè altra finora ci venne presentata dagli 
eventi e dagli uomini) di questo critico stato della nostra 
coscienza popolare, noi dobbiamo non soltanto protestare, ma 
altresì con tutto il vigore delle nostre facoltà intellettive e 
spirituali, con tutta la dinamica della nostra fede, cedendo 
non solo al dovere di adorare Iddio, ma altresì all’ impulso 
dell’ amore per l’ Italia, porre un argine all’ irrompere di 
questa bufera di ateismo, che coprendosi dell’ equivoco nome 
di laicismo, sembra travolgere verso un abisso profondo e spa- 
ventoso quanto di bello, di poetico, di buono risplende nei 
cuori italiani. 

Avvi nelle grandi collettività umane una specie di orien- 
tamento generale di idee e di sentimenti, in virtù del quale 
la maggior parte degli uomini segue automaticamente in de- 
terminate circostanze una sola direzione, una strada regolare, 
sulla quale, quasi cedendo ad un misterioso influsso, si muo- 
vono le sue emozioni, i suoi entusiasmi, i suoi giudizii, i suoi 
atti ;- strada da cui si può uscire senza esporsi a gravi, fatali 
cimenti. Questo cammino immaginario, che potrebbe chia- 
marsi la linea comune meridiana di un popolo, per gli Ita- 
liani non si discosta affatto dal sentimento religioso; poichè, 
è vano il disconoscerlo, la maggioranza degli abitanti della 
nostra penisola crede, e crede fervidamente; e questo, checchè 
ne dicano i soliti tilosofi, distillanti nei varii centri del Regno 
le loro ibride e contorte teorie anti-religiose, parmi costituisca 
sun grande, inestimabile beneficio di cui quanti diligono con 
intensità e disinteresse la patria debbono esultare. Infatti 
non esito ad asserire che la Religione è una possente forza 
motrice, che, in luogo di ritardare la evoluzione dell’ uma- 
nità verso quell’ ideale di pace e di amore, che oggi fiam- 
meggia in tanti spiriti, la incita, la agevola, la accelera ; la 
idea del Divino è la nota peculiare del nostro complesso 
organismo morale ; essa illumina grandemente l’ animo, ne 
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colma i vuoti, ne rinforza le molle. Strillino pure i sofisti liberi 
pensatori, sciorinandomi dinanzi tutti i luoghi comuni della 
loro rettorica da strapazzo, e tutte le ormai viete citazioni della 
storia anticlericale; niuno potrà negarmi l’impulso al Bello 
ed al Buono, impresso nel passato dalla Religione; niuno potrà 
negarmi che da XIX secoli i paesi che furono illuminati dalla 
luce del Vangelo, furono quelli appunto dove le scienze, le 
lettere, le arti, con maggior lustro spiccarono ; la Religione 
Cristiana successivamente depurò il mondo romano, incivili 
il barbaro, addolcì il feudale ; ad essa sono dovute l’ eman- 
cipazione civile del medio-cvo, l’ intellettuale del secolo XIV°, 
la religiosa del XVI"; ed a coloro che per provarmi l’ oscu- 
rantismo della Chiesa mi citano nel lungo volgere di 1900 
anni le persecuzioni di cui fu oggetto Galileo ed altri raris- 
simi fatti di tale specie, rispondo che la specola vaticana 
costituisce la più solenne riparazione che i Pontefici potevano 
dare all’ immortale astronomo, e che basta ricordare quanto 
recentemente ha compiuto per le discipline fisiche ed astro- 
nomiche il compianto direttore della specola vaticana, il bar- 
nabita Denza, per demolire ogni accusa di oscurantismo. La 
Religione ci si presenta come una sicura, ampia scala per 
assurgere a regioni superiori in ogni ordine di attività o mani- 
festazioni umane, sia ai vividi e ristoratori campi della filo- 
sofia, sia agli studii delle lettere, alle magnificenze dell’ arte, 
alle poderose creazioni della scienza; e difatti osservando le 
nostre più squisite opere antiche, i più accurati lavori lette- 
rarii veggiamo quanto spesso siano stati ispirati dall’ idea 
dell’ ultra-terreno ; dall’ esame delle trasformazioni scienti- 
fiche nelle varie branche dello scibile ci accertiamo che esse 
prendono sempre le mosse da un supremo ed eterno principio 
di ordine, e dallo studio delle stesse minuziose leggi, che oggi 
reggono gli Stati civili avviluppandosi quasi in una rete fittis- 
sima, si palesa intimamente quali solidi fondamenti utilizzano 
esse mediante la idea religiosa. Asserisce l’Hegel nei suoi pro- 
. fondi Studi politici — « che il diritto, le istituzioni sociali, 
gli ordinamenti politici, tutte le regole dei rapporti fra gli 
uomini non sono prodotti arbitrarii, ma sussistono perchè posti 
dalla Religione, da Dio; che le leggi e la vita dello Stato 
sono lo svolgimento, la riflessione esterna e pratica del con- 
cetto religioso, della nozione di Dio... E che lo Stato sia 
realmente una derivazione della Religione basta per convin- 
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cersene guardare alla costituzione politica di Atene e di Roma, 
le quali non furono possibili, che col paganesimo peculiare 
a quei popoli. » Ammesso quindi il culto del Soprannaturale 
come una forza di formidabile potenzialità, fattrice di benes- 
sere, fertile di idealità alte e luminose, generatrice di lavoro 
e quindi di progresso, se ne deduce che uno Stato non può 
privarsene, nè rimanere indifferente a tutta la fioritura asce- 
tica, che mai non avvizzisce negli animi, nè rinchiudersi in 
un individualismo sterile di opere buone, fecondo solo di 
immoralità e di danni incalcolabili. 

Ma perchè una riunione di persone possa propriamente 
meritare il nome di Stato, occorre che essa organizzi prima 
le sue funzioni principali, quelle che comunemente si sogliono 
chiamare le istituzioni, c si specializzano: nella famiglia, nella 
proprietà, nell’esercito: tutte prsseggono un reggimento in- 
trinseco, e nei rapporti intercedenti fra loro obbediscono ad 
una caratteristica, determinata legislazione, alla quale non è 
possibibile sfuggire senza sconvolgere in parte od in tutto 
l’equilibrato ordinamento sociale: tutte e quattro le istituzioni 
sì appoggiano alla Religione, su essa si imperniano, da essa 
attingono -vigoria e stabilità; i dogmi della Fede, le pratiche 
ascetiche, le sacre scritture, i principii del culto rappresentano 
la fonte perenne da cui le istituzioni traggono le loro origini, 
in cui ritemprano il loro organismo, a cui ravvivano la loro 
precipua energia morale. 

Potrà quindi la istituzione esercito se procede dalla Reli- 
gione, se da essa riceve l’ ossigeno spirituale, indispensabile 
per la sua esistenza, staccarsi da tutte le pratiche pic, spez- 
zare tutti i legami con un ascetismo ragionevole, che del culto 
cristiano, non è che la più logica delle conseguenze? Eviden- 
temente rispondendo con una affermazione a tale domanda, 
cadremo nel più tenebroso assurdo ; sarebbe come pretende- 
re di serbare in vita un corpo organico campato nel vuoto, 
o meglio ancora come tentare di mantenere ad un membro 
tutte le sue funzioni, dopo averlo reciso dall’ organismo 
animale da cui riceveva alimento e vigoria. Ma ahimè su una 
tale china di controsensi più che palesi, di negazione fla- 
grante del più vitale dei sentimenti ci siamo già incammi- 
nati, nè veggo ancora alcuna mente illuminata che voglia o 
possa arrestarci sul ripido declivio, che valga a salvarci dal 
burrone che ci attende. Solo qualche voce solitaria, quasi di 
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viandante che smarrito in fitta e tenebrosa foresta implori 
aiuto, sorge qua e là a fendere l’ aria, imbevuta di scetticismo 
ed ateismo ; ma le grida di allarme giungono alle orecchie 


di chi potrebbe porgere soccorso, fioche ed indistinte, quasi se. 


altre forsennate urla levatesi alle prime dattorno, tentassero 
di soffocarle. Eppure la estrema, ineluttabile necessità di 
impiegare il culto a prò dell’ esercito e quindi del paese, 
dovrebbe balzare netta, decisa agli occhi di chiunque non sia 
annebbiato da fanatismo di setta od animosità di partito. 
Infatti la base, la virtù principale, indispensabile della milizia 
trovasi nella disciplina, ossia nell’ obbedienza pronta, rispet- 
tosa, assoluta alla volontà superiore, sia essa espressa da 
leggi o regolamenti stampati o da ordini verbali ; in pochi 
casì questa volontà si impone ferma e sicura, come quando 
è creduta emanazione di Dio, od in altre parole come quando 
sì giudica che sottraendosi ad essa si contravviene ad una 
norma divina, si commette non solo una infrazione discipli- 
nare, ma altresì un peccato. Per ogni altra forma di obbli- 
gazione etica, all’ infuori della religiosa, è possibile rintrac- 
ciare scappatoie, tergiversazioni, eccezioni, argomenti opposti; 
Riflettiamo su ciò ; spesso avviene (non è bello, ma umano) 
che l’ autorità del superiore, i regolamenti, gli ordini sono 
discussi, ritenuti oppressivi, guardati da certi aspetti in forza 
dei quali ci sì crede dispensati dall’ osservanza ; poichè se 
tutti quei principii costitutivi della vita militare vantano un 
valore proprio ed intrinseco, posseggono pure come tutti 
i fatti terreni una esistenza contingente, aperta quindi, per 
le leggi di lotta che dominavano nella materia, al soffio demo- 
litore delle molteplici vicende mondane, e per la loro pecu- 
liarità materialistica, la riflessione sarà spinta non tanto a 
giustificarli ed a sostenerli, quanto piuttosto a criticarli ed 
aggredirli. Non creiamoci delle illusioni; il soldato più disci- 
plinato, ma dotato di una intelligenza anche tenue, troverà 
a ridire, nel suo intimo, su una prescrizione superiore, e la 
eseguirà scrupolosamente, solo per timore di una pena, quando 
non gli fiammeggi nello spirito la convinzione che quest’ or- 
dine gli giunge indirettamente, sia pure dopo avere disceso 
molti gradini, da un Ente misterioso, incommensurabile, intan- 
gibile, onnivolente ed onnipossente. Solo l’ aiuto validissimo 
dell’ Ultrasensibile adunque può soffocare negli animi meno 
docili, e nei cervelli meno chiusi il tarlo terribilmente roditore 
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della critica ; può opprimere, annichilire i giudizii subiettivi, 
imponendo un dovere infinito, assoluto, un dominio catego- 
rico, contro cui appare follia il reagire. Da ciò ne inferiamo, 
trasportando nell’ ambiente militare un denso concetto hege- 
liano, che come la Religione consolida e conserva lo Stato, 
la famiglia, l’ individuo, così mantiene robusta e stretta la 
compagine dell’ esercito, mentre invece il dispregio di Dio, 
svisando i diritti e i doveri, spinge a corrompere i gradi 
gerarchici della milizia. Una tale verità scaturisce anche dalle 
pagine di Niccolò Machiavelli nella opera già citata ; egli 
infatti ammonisce: « Chi pondera bene la storia umana conosce 
a quanto serve la Religione a infondere coraggio e speranza ai 
soldati... Il timore di Dio è la base della disciplina militare ». 


* 
* %* 


Passando dall’ esaminare la Religione nell’ esercito come 
il mezzo più gagliardo, uffinchè la volontà dei superiori scenda 
sugli umili, quasi avvolta da un’ atmosfera mistica, ai rap- 
porti che corrono fra gli eguali un altro raziocinio ci si 
affaccia nitido e preciso alla mente. Le più modeste unità 
guerresche quali sono la compagnia, lo squadrone, la batteria 
si sogliono normalmente considerare come tante famiglie fit- 
tizie, cementate fra loro da non meno forti sentimenti di quelli 
che la natura origina e la società sancisce; quali uomini invero 
possono sentirsi fra loro congiunti da vincoli d’affetto tenacis- 
simi, da obblighi reciproci di pietà, da spontanei slanci del 
più puro altruismo se non coloro, che assieme debbono affron- 
tare il solenne cimento della morte per una medesima, altis- 
sima, epica idealità qual’ è quella della difesa e della gloria 
della patria? Essi vivono fra i muri delle medesime caserme, 
o riparati dalle stesse mobili tende, soffrono insieme tormen- 
tosi disagi, sfidano l’ uno accanto all’ altro ]’ ira delle raffiche 
invernali o la vampa del sole estivo, sopportano uniti fatiche 
enormi, militano per un’ unica, fulgida causa ; spesso durante 
l’afa accasciante di una marcia, nelle notti gelide trascorse 
monotone nei corpi di guardia, o febbrilmente agli avam- 
posti di fronte al nemico si scambiano aiuti fraterni, hanno 
l'un per l’altro cure commoventi, degni delle mani bene- 
fiche di una madre o di una sorella ; lontani dalla patria 
parlano tutti i soavi accenti della lingua natia, posseggono 
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usanze comuni, raccolgono negli strazii dell’ agonia l’ ulti- 
mo anelito, le reliquie, le parole preziose del fratello colpito 
dal piombo avversario : e parmi che tutto ciò sia più che suf- 
ficiente per poter paragonare queste piccole collettività di 
soldati a famiglie bene cementate, vere, sane, cordiali. Or 
dunque, come nella famiglia domestica i legami di pietà, di 
mutuo affetto, di scambievole aiuto acquistano una virtù di 
consistenza più ferma ed efficace quando vi proietta la sua 
benefica lucc la Religione, così nelle file dell’ esercito, nei 
piccoli reparti di esso, i vincoli fra commilitoni riesciranno 
più tenaci, più naturali se imposti da una suprema, indefet- 
tibile legge, e quei delicati rapporti di cameratismo, che ren- 
dono meno rude la vita sotto le armi, saranno spiritualizzati 
da una più fervida affabilità, perchè sgorganti dalla Volontà 
evangelica dell’ amore per il prossimo. Privi del senso del 
Divino, i soldati, per la massima parte provvisti di una intel- 
ligenza alla stato embrionale e di limitata o nulla cultura, 
scendono al livello dei bruti, signoreggiati soltanto dall’ i- 
stinto egoistico di soddisfare il proprio appetito, e si trovano 
imbevuti di uno scetticismo che li rende insensibili alle tra- 
dizioni gloriose, ai ricordi eroici, alla sublime, elettrizzante 
poesia dei fasti del corpo o dell’ esercito ; ed infine manca 
loro quella spinta morale energica, che li affratella tutti in un 
ideale eletto qual’ è quello di accrescere il decoro della famiglia 
militare a cui sono ascritti ; cessa nell’ egoismo gretto, tiglio 
primogenito dell’ ateismo, l’ impulso poderoso e gentile che 
ci riempie di letizia per l’ onore di un nostro compagno, pen- 
sando che un riflesso della sua gloria irradia anche sulla 
benedetta bandiera del reggimento di cui portiamo le insegne. 
Osserva quell’ austero filosofo che è Raffaello Mariano: « L’ es- 
servi famiglie esemplari, pur non inchinandosi al codice posi- 
tivo di una religione, ed ispirandosi solo all’ ideale del dovere, 
non è ragione per dimerticare che cosifatti casi, altamente 
ammirevoli, costituiscono 1’ eccezione e non la regola »; ed 
aggiungiamo noi che se vediamo eserciti che talvolta si bat- 
tono strenuamente anche senza il solenne conforto della Fede, 
ne possiamo trovare la sola conseguenza che qual’ ora una 
onda di misticismo gonfiasse i cuori di quei guerrieri, le loro 
vittorie riescirebbero più piene, più gloriose, più sicure. 
Basterà ricordare di quale possente sentimento di dovere e 
di abnegazione fossero animati i militi tedeschi, di quali lauri 
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inghirlandarono le loro insegne nel 1866 e nel 1870 per giu- 
dicarli degni del titolo di primi soldati del mondo, di cui 
vanno alteri; eppure il soffio vivificatore della Religione acca- 
rezzava sempre le loro pure coscienze, e gli storici delle cam- 
pagne di Boemia e di Francia ci narrano, suscitando in noi 
un intenso moto di commozione, che la sera delle battaglie, 
sui campi già teatri di lotte sanguinose, di sforzi titanici, di 
slanci irrefrenabili, gli austeri e vittoriosi combattenti di Gu- 
glielmo I si riunivano intorno agli improvvisati altari ed 
innalzavano al Cielo inni e preci di grazie, per i brillanti suc- 
cessi conseguiti, quasi ispirati dalle parole di S. Giovanni: 
« Nessuno ha saputo meglio di colui, che diede la vita per 
i suoi amici. » (Vangelo, XV versetto). Lo stesso Moltke, 
l’ uomo di ferro, che arrivò colla grandiosità del genio e colla 
fermezza del carattere a piegare il Destino ai suoi patriottici 
desiderii, soleva dedicarsi spesso alla lettura della Bibbia, 
segnando diligentemente quei pensieri del Sacro Libro, che 
trovavano una eco melodiosa nei recessi del proprio animo: 
ed in molti suoi scritti lo stratega fortunato ci si rivela acceso 
del più vivido spirito ascetico; riproduciamo le seguenti espres- 
sioni del grande taciturno a conforto della nostra afferma- 
zione: « La tranquillità non può trovarsi che nel sentimento 
religioso e nella fiducia in Dio. Nessuna felicità umana può 
durare : solo la religione può farci sopportare la sventura! » 
— « Si gridi » proclama il dotto generale Severino Zanelli, 
immaturamente strappato all’ ammirazione dell’ esercito ed 
all’ incremento della scienza militare — si gridi al teologo; 
si irrida, se piace al monaco camuftfato da soldato. In quei 
passi della Bibbia, sottolineati dalla mano scarna o tremante 
del vecchio condottiero, noi troviamo la vera e intima ragione 
della sua grandezza morale. L’ infinitamente piccolo s’° imme- 
desima coll’ infinitamente grande ; nella sua ascensione verso 
l’ infinito, l’ anima nostra ha più viva la coscienza della 
propria pochezza. » Ed ancora: « È sempre Dio che solleva 
il rigido soldato e il tedesco entusiasta ed esclusivo sopra gli 
augusti limiti della professione e della patria, e riconcilia col- 
I’ umanità 1’ uomo che ha condotto migliaia e migliaia d’ uo- 
mini e a dar morte e a morire. Dio è la forza, Dio è la legge 
morale una e immanente ; dall’ eccelsa sfera ove non giunge 
l’ eco delle nostre querele Egli non vede e non protegge che 
il forte, devoto al dovere fino alla morte. » Parole auree 
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d’ una mente perfettamente equilibrata e di uno spirito inte- 
merato, che dovrebbero venire stampate in lettere cubitali 
nei dormitori delle nostre caserme. 


II. 


Dimostrato al lume di modesti raziocinii e colla guida di 
ingegni rigogliosi, di animi ligi al dovere e rigidamente tetra- 
goni al male, la formidabile necessità che il soldato, per pro- 
ficuamente dedicare le sue vigorie di animo e di corpo alla 
patria, si ispiri alla Idea Religiosa, occupiamoci a brevemente 
esaminare in qual modo sarebbe utile riattivare nell’ eser- 
cito il culto di Dio. Non troverci innanzi tutto nulla di strano, 
nè di imprudente che nei nostri reggimenti rientrassero i 
cappellani militari; lo Stato può bene o male vivere in con- 
flitto col clericalismo, può e deve soffocare energicamente 
ogni tentativo inteso a disgregare la integrità della nazione, 
risorta a nuova, libera vita con messe copiosa di sacrifici, 
con enorme spargimento di sangue generoso; ma non perciò 
ha da combattere la Religione, luce e forza così degli indi- 
vidui come delle masse. A me pare che chi confonde cleri- 
calismo con cattolicismo, commetta l’ identico errore di chi 
chiama militarismo, cioè regime cieco della spada, eccesso di 
influenza, di metodi, di usi soldateschi tutto ciò che è desti- 
nato alla difesa della patria ; in entrambi i casi si cade 
nell’ aberrazione di scambiare |’ essenza etica di un sistema 
per la sua esagerata contraffazione. In Italia annoveriamo 
sacerdoti di animo nobilissimo, di ampia dottrina, dominati 
da un sano amore del bene; spiriti pii e forti che onorano 
il paese e la Religione ; non riuscirà quindi difficile di tro- 
vare fra essi dei saggi educatori, persone superiori, che par- 
lino santamente al soldato di fede, di patria, di disciplina, che 
lo rendano docile nelle mani dei superiori, animoso nei 
cimenti, refrattario al mal seme che vanno spargendo i 
nemici, più o meno palesi, delle istituzioni nazionali. In 
una determinata ora per settimana, in una di quelle tante ore 
in cui il soldato nelle caserme viene lasciato in un ozio, riem- 
pito talvolta dalla perniciosa lettura di giornali o di opuscoli, 
che vorrebbero nella loro meschina malignità essere sovver- 
sivi, dovrebbe il cappellano raccogliere i giovani di ogni 
compagnia e compiere in quei cuori non inquinati ancora 
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dal tossico dell’ apatia, non fossilizzati da un deprimente scet- 
ticismo, la sua virtuosa impresa di risollevazione morale. Il 
cuore umano è come il suolo — ammonisce un vecchio afo- 
risma — bisogna dissodarlo e seminarlo spesso e bene se si 
vuole che esso produca buoni frutti. Chi più adatto a questo 
altissimo incarico del sacerdote che parla in nome di Cristo, 
dell’ Uomo -Dio che dedicò la sua vita all’ amore altrui, e spirò 
sulla croce per redimerci dalle nostre colpe ? Il cappellano 
militare potrebbe attingere negli scritti di autori militari 
tutti quei pensieri che si riferiscono al sentimento del dovere 
e della Religione, e di essi servirsi come di temi o trame per 
entusiasmare l’animo del soldato; numerosissime si contano 
le opere guerresche che trattano di quel sublime argomento; 
basta per convincersene sfogliare i lavori del Souvaroff, del 
Dragomiroff, del Moltke, dello Zanelli; nelle pagine dello 
stesso Napoleone I, che per le imprese della sua sfolgorante 
vita non può certo essere sospettato di clericalismo, ricorre 
spesso l’idea religiosa; l'autorità di questi grandi rafforzerà 
la parola del sacerdote, la loro guida lo condurrà provviden- 
zialmente nel non facile cammino, e la persuasione vincerà 
più efficacemente l’ animo del giovane. Certo non si dovrà 
sottrarre ad ogni controllo e ad ogni vigilanza; gli ufficiali 
aventi contatto diretto colle truppe, incaricati della educa- 
zione ed istruzione di esse, eserciteranno sempre una accu- 
rata sorveglianza, affinchè l’ indirizzo religioso non prenda 
un orientamento contrario al retto, non combatta i diritti 
della patria, come i principii di giustizia, sui quali essa fidu- 
ciosamente appoggia. In esercito, che rimanesse indifferente 
a ciò si scalderebbe la serpe in seno, ed oltre a danneggiarsi, 
rinunziando alle migliori ragioni e cagione dell’ essere suo, 
comprometterebbe il trionfo della stessa Religione, poichè 
darebbe esca ai nemici di questa di combatterne l’esercizio. 


xa 
Un’ altra utile riforma da apportarsi nelle manifesta- 
zioni religiose militari consisterebbe nel sopprimere l’ u- 
scita domenicale, istituita per permettere al soldato di at- 
tendere alle sacre pratiche; di essa tutti ne approfittano, 
ad eccezione dei consegnati (e non si comprende il motivo 


di questa restrizione): ma ahimè ben pochi sono quelli che 
si recano al tempio per elevare il loro animo in più spi- 
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rabil’ aere; la maggior parte vagabonda per le vie della 
città, si rintana nelle taverne od in luoghi ancora peggiori, 
e così il permesso concesso per uno scopo purificatore 
torna non di rado incentivo a dissipazioni e traviamenti. Ap- 
provo perciò toto corde una saggia idea affacciata fin dal 1894 
dalla geniale Rivista di Fanteria, che consigliò di abolire 
l’ uscita mattutina domenicale, riunendo in un’ ora presta- 
bilita i soldati, che desiderano di andare alla messa e con- 
durli in chiesa agli ordini di un ufficiale per battaglione, non 
colla baldanzosa pompa di una volta cioè in armi, colla 
musica in testa e la bandiera al vento, ma con l’ umiltà ed 
il raccoglimento che si devono avere dinanzi a Dio. Ed a 
questo proposito, lo scrittore profondo per serietà di concetti, 
ed entusiastico per calore di convinzione, ci espone la maniera 
di recarsi al tempio dei soldati tedeschi cattolici, com’ ebbe 
occasione di osservare egli stesso in un suo viaggio in Sas- 
sonia ; confido di non compiere opera sgradita ai miei cortesi 
lettori riproducendo integralmente il brano in cui se ne fa 
cenno : 

— « I tre battaglioni giunsero in rango e in uniforme 
da uscita libera coll’ elmetto, fin sul piazzale della chiesa e 
ivi si schierarono: poi gli ufficiali di servizio che li avevano 
accompagnati fecero rompere le righe e tutti i soldati entra- 
rono in chiesa, scoprendosi il capo e pigliando posto dove 
ne trovarono. Sulla porta della chiesa la salda disciplina ger- 
manica s’ arresta : tutti eguali là dentro; e i graduati mesco- 
lati e confusi leggono le preghiere sui loro libriccini, s’ in- 
ginocchiano quando il rito lo prescrive e sì fanno il segno 
della croce, quando è tempo; non sono soldati in chiesa, ma 
fedeli vestiti da soldati. Tanto che ricordo d’ aver veduto un 
soldatino ripreso non da un superiore, ma dallo scaccino, 
perchè all’ elevazione non s’ era inginocchiato : s’ era addor- 
mentato sul gradino di un confessionale, e sognava forse 
una chiesetta lontana sull’ Elba. 

« Mentre l’organo diffondeva per l’ampia chiesa la solenne 
melodia d’ un cantico tedesco lento lento, io pensava a quello 
che m’ era capitato di vedere qualche volta in Italia: pensava 
ai battaglioni schierati in armi sotto le arcate delle nostre 
chiese maravigliose, come se avessero messo l’ assedio allo 
altar maggiore, ed io, non entusiasta dei Tedeschi, ammi- 


E LA ISTITUZIONE MILITARE 503 


rava in ciò i Tedeschi: si va a pregare in chiesa e non a 
fare maneggio d’ arme! 

« Finita la messa i soldati uscirono tutti, presero posto in 
rango e, col loro passo ben sonante sui ciottoli della via, 
ritornarono in caserma ». 

Quanta gentile poesia in questa cerimonia così semplice ? 
Perchè noi che abbiamo seguito in tante estrinsecazioni della 
vita militare gli esempi tedeschi, non li imitiamo anche nel- 
1’ adorazione di quel Dio, che terge tante lagrime, che allevia 
tanti dolori, che sostiene l’ anima nelle affannose bufere della 
vita ? Per la politica ? Ma che ne sanno di politica quegli umili 
contadini, chiamati a consacrare il loro braccio, la loro gio- 
ventù alla salvezza della patria? No, non rifiutiamo a queste 
anime rozze ma buone, a queste creature oneste strappate 
al focolare domestico, il supremo conforto della fede; non 
tramutiamo il luogo ove si apprende ad immolare la vita per 
la nostra bella Italia in un ambiente da cui il culto cattolico 
sembra ostracizzato come teoria sovversiva e malsana, ove 
solo i germi negativi assimilati nelle taverne o nei lupanari 
della città si trovano fecondati, ed ove in brev’ora anche i 
virtuosi, deboli nella loro ignoranza, per seguire la torva cor- 
rente, si mostrano spavaldamente sprezzatori della idea Divina. 


* 
* * 


Soltanto rinvigorendo in noi stessi l’alta e serena idealità 
religiosa, mantenendo sempre viva nell’ animo del soldato 
quella mistica devozione appresa nel santuario della famiglia, 
potremo porre un freno alle manovre sovversive. Soltanto po- 
tendo contare su un nucleo di combattenti, animati dallo splen- 
dore della fede, domani sui campi dove la morte fulmina da 
mille ignee bocche e falcia le vite fiorenti come messi mature, 
vedremo i nostri cari soldati slanciarsi impavidi sul nemico, 
certi che Iddio li assiste; solo allora la vittoria bacerà le 
nostre venerate bandiere, perchè la forza morale è sempre 
superiore alla forza fisica, e perchè l’uomo che va alla battaglia 
per la salute della patria, deve — come disse Proudhon — 
elevarsi al disopra di sè stesso, non soltanto per la energia e 
la bravura, ma per la pietà e per la fede. 


ARGANTE 


Arte Sacra 


UNA STATUA: DIS. GIUSEGPE PER LA VERNA 


Nel 1887, Giovanni Collina donava al Santuario dell’ Al- 
vernia la statua di San Francesco, modellata con quel sen- 
timento di arte che in lui assorgeva ad insolita perfezione, 
quando trattava soggetti così cari, come quelli della religione; 
sentita da lui con fervore di neotito e praticata con semplicità 
e riverenza di cenobita. Si narra, che prima di accingersi 
a quell’ opera, da collocarsi lassù accanto agli ammirabili 
capolavori dei Robhia, chiedesse a Dio, con fervida preghiera, 
la ispirazione corrispondente al sublime soggetto che vagheg- 
giava colla mente, e che gli empiva il cuore di straordinaria 
simpatia. E l’ ebbe felicissima e piena talmente di gagliardo 
concetto, che i visitatori della Verna ammirano quella statua 
come una delle cose più belle di quel celebre santuario: e 
la pregiano a ragione, come fosse lavoro d’ illustre antico 
maestro. Tanta è l’espressione di quel caro simulacro, e la 
energia del sentimento che emana dalla faccia imparadisata, 
dalle braccia mezzo abbandonate e da tutta la persona, mi- 
sticamente pervasa da gioie e da dolori ineffabili, da palesarci 
subito il mistero sublime delle Stimate, che l’ artista valoroso 
ha voluto raffigurare. 

Fino da quel tempo nacque nei buoni religiosi il vivo 
desiderio di possedere eziandio una statua di San Giuseppe, 
mancante alla loro bella chiesa; e che fosse tale per grazia 
e devozione, da stare degnamente a pari del simulacro faen- 
tino. Capitato lassù Francesco Collina, artista ben noto ai 
religiosi per opere pregiate di arte sacra, lo pregarono ad 
appagare, possibilmente, questo loro ardentissimo voto ; non 
senza fargli intendere gli ostacoli grandi che, per la parte 
economica, presentava la santa povertà francescana. L’ ho 
scritto in altra occasione, e non è male ripeterlo : Francesco 
Collina non è artista venale; e lo sanno anche troppo i suoi 
clienti ecclesiastici, molti dei quali non si ricordano pun- 
tualmente dei doveri che hanno con lui: ma desioso di la- 
vorare, e di serbarsi col lavoro la bella fama che si è acqui- 
stata, gli preme solo di produrre e non di arricchire; lasciando 
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poi alla Provvidenza il pensiero del pane, del quale anche 
gli artisti benefici non possono fare a meno. 

L’ invito geniale dei poveri francescani non poteva trovar 
rifiuto in F. Collina, ammiratore e devoto di quel santo luogo 
ed Istituto : e sebbene subordinato alle gravi difficoltà delle 
spese vive, lo accettò generosamente, confidato nel provvido 
aiuto di colui che avea sostentato e protetto per tanti anni 
G. Cristo : e nella immensa ricchezza, onde fu sempre feconda 
la prodigiosa povertà di Francesco di Assisi. 

Postosi fino dall’ anno decorso a modellare dopo conve- 
niente preparazione, il simulacro del grande Patriarca di 
Nazaret, lo ha compiuto totalmente in questi ultimi giorni 
aspettando che le nevi recenti, addensatesi in gran copia sul 
crudo sasso intra Tevere ed Arno, permettano di trasportarlo 
lassù a crescere decoro, ricchezza artistica e devozione, a 
quell’ ospizio mondiale. 

La statua misura l’ altezza di metri 1,80 essendosi do- 
vuto tener conto della elevazione dal pavimento, valutata in 
circa 2 metri, e del giuoco ottico dell’ edicola che dovrà con- 
tenerla, per averne le giuste proporzioni prospettiche, ele- 
menti essenziali dell’ estetica. Chi considera bene la indefinita 
moltiplicità di maniere ond’ è stato trattato nel corso dei sc- 
«oli quel caro soggetto, intende subito il grave imbarazzo 
in cui si trova un’ artista coscienzioso, quando voglia fare 
opera men comune c sopratutto non volgare. 

Secondo la tradizione accettata dai più dotti teologi ed 
esegeti, sembra che San (riuseppe passasse di questo mondo 
in età tra i 60 e i 65 anni; cioè poco dopo la disputa di G. 
Cristo coi dottori del tempio. Sapendosi ora parimente dalla 
Cronologia, che il divino maestro contava in quel tempo circa 
16 anni, possiamo dedurne che, all’ età infantile di esso il 
suo amatissimo cd amoroso padre putativo non poteva nove- 
rare più di circa 47 o 48 anni. 

È precisamente l’ età che ci ha reso il Collina nella faccia 
dell’ inclito Patriarca ; faccia virile non priva di quella av- 
venenza, freschezza e vigorosa espressione, delle quali si 
serbano tracce evidentissime anche al primo affacciarsi degli 
anni senili, Il concetto ideale espresso dall’artetice è la gioia 
ineffabile, congiunta a somma tenerezza, colla quale 1’ eccelso 
favorito di Bethlem si raccoglie in braccio 1’ Infante divino, 
cagione della sua grandezza, e delle sue angosciose trepida- 
zioni, prima e dopo l’ avventuratissima comparsa nel mondo. 
La gioia apparisce evidente dal sorriso dolcissimo, onde il 
fortunato Patriarca riguarda il divino Promesso, che gli va- 
gisce sulle braccia; la tenerezza è resa non meno palese 
dall’ affettuosa veemenza colla quale se lo stringe al petto: 
gioia e tenerezza ricambiate dal pargoletto divino con uguale 
sorriso, e coi gesti amorosi delle manine, che Egli protende 
dolcemente a carezzargli la faccia. 

Può essere che io m’ inganni, ma questo ideale dell’ar- 
tista mi sembra espresso con molta energia di sentimento, e 
colla piena verità che un attento osservatore può riscontrare 
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ogni giorno, nel fatto di genitori che effondono e palesano 
a quel modo la loro ineffabile gioia e tenerezza per i propri 
bambini. 

Penso inoltre che, il Collina, sapendo di plasmare tal 
simulacro per la Verna, siasi penctrato della gioia e tenerezza 
immensa dell’ Assiate, contemplante il prodigioso presepio 
di Greccio ; ed abbia voluto darci un’ idea meno vaga degli 
slanci infuocati di quell’ anima sublime, verso il tremante 
pargoletto di Bethlem: avvicinando così col magistero del- 
I’ arte, due grandi figure, graziate da Cristo d’ inusitati fa- 
vori, e prescelte da Lui ad efficacissimi cooperatori nella 
umana redenzione. 

Sono questi, secondo il mio modo di vedere, i criteri 
coi quali dobbiamo procedere nell’ esame e nel giudizio delle 
opere d’arte; cercare innanzi tutto il concetto fondamentale 
e vedere come vi ha corrisposto, nella espressione vigorosa 
e nella evidenza chiarissima, il magistero dell’ artista. Le 
molteplici risorse di questo possono conferire avvenenza ed 
intonazione al soggetto artistico, nelle singole parti, ma come 
cose accessorie resteranno sempre in luogo secondario, quando 
manchi il concetto essenziale, anima e vita dell’ opera arti- 
stica; od emerga fiacco e sbiadito anche tra mezzo alle vesti, 
ai colori ed alle sagome più seducenti. Ciò non mi pare che 
accada per la recente opera del Collina, ove il concetto ar- 
tistico è posto in pienissima luce e tiene il posto d’ onore, 
che vorrei vedere in tutte le produzioni dell’ arte : direi anzi 
che questo vi è così pieno e manifesto, da concentrare in 
quello tutta l’ attenzione del visitatore. 

L’ opera è stata veduta da molti, tra i quali non pochi 
artisti valenti ed insegnanti della nostra celebrata Accademia: 
e il loro giudizio è riuscito assai lusinghiero per l’ egregio 
Collina. Altri, men familiari all’ arte, hanno giudicato quella 
statua troppo accademica, forse per certi dettagli meno curati 
dall’ artefice, o per l’effetto infelice che ricevono le opere 
dell’ artista fiorentino, dal ristretto e modestissimo studio. 
Ma quando si vuol sentenziare coscienziosamente di un’opera 
d’ arte, bisogna prescindere da ogni inconveniente locale, e 
trasportarsi colla mente al vero luogo, ove l’ opera dovrà 
essere collocata ; e riserbare il giudizio dopo gli effetti aspet- 
tati da quello. Quanto poi all’ appellativo accademica, appic- 
cato al San Giuseppe del Collina, io non riesco a capirlo, 
finchè quella parola non sia bene determinata nell’ applica- 
zione particolare al presente soggetto sacro. Per me, fino a 
quando non si distrugga la tradizione religiosa cristiana, il 
simulacro di S. Giuseppe avrà sempre dell’ accademico ;j in 
quanto la tunica ed il paludamento dell’ inclito Patriarca si 
staccano affatto ed abbandonano per sempre il pesante costume 
israelitico : ed in questo caso accetto anch’ io in senso non 
odioso quella oscura parola ; come significativa del passaggio 
auspicato dai tempi e dai costumi di una religione imperfetta 
e materiale, a quelli di altra tutta spirituale e compiuta, fe- 
conda di un incivilimento che abbraccia e si estende, nella 
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serie sterminata dei secoli, a tutte le appartenenze e mani- 
festazioni della vita interiore e sociale. 

Che se in quella voce abusata si è voluto acchiudere una 
riprovazione assoluta di tuttociò che è convenzionale, allora 
ripeto che l’ arte cristiana di quasi 18 secoli ci ha sempre 
raffigurato il nutrizio di Gesù nella foggia stessa che oggi 
vediamo, corrispondente ai più sinceri documenti della tra- 
dizione e della storia. So benissimo che l’ esemplare fabbro 
di Nazaret era un umile israclita palestino; ma non potrò 
mai credere che per queste condizioni etnografiche del santo, 
gli ipereritici ambiscano di vederne la statua nei templi cri- 
stiani, foggiata all’orientale, colle fimbrie e filattiere e gli 
altri amminnicoli indumentali degli ebrei. Se il Durero ed 
alcuni artisti del seicento hanno osato di tornare a coteste ma- 
niere e costumanze, l’ arte italiana si è sempre guardata da 
siffatte stranezze, per tenersi salda alle sue pure e gentili 
tradizioni. 

Se lo scritto non fosse già lungo, potrei aggiungere qual- 
che altro appunto contro certe moderne immagini in cromo 
ove l’ illustre Betlemita è dipinto in ampia toga senatoriale 
romana, senza il caro pegno che manifesta al popolo cristiano 
la somma eccellenza e dignità di lui. Quello non è San Giu- 
seppe, ma un Cassio, un Marco Tullio, od un Petronio qua- 
lunque, buono soltanto a dimostrarci le abberrazioni colle 
quali si va a cozzare, quando per mania di novità o di igno- 
bile speculazione si abbandonano le fonti sincere della vetu- 
stissima iconografia cristiana. E mi passo egualmente della 
tecnica onde il valoroso Collina ha modellato questo caro si- 
mulacro : i chiarissimi suoi colleghi e cultori delle arti belle 
si sono già pronunziati favorevolmente per questo capo. Nel- 
l’ insieme della statua, avrei gradito più agilità, più sveltezza 
e disinvoltura, senza detrimento della devozione ; la quale, 
bisogna confessarlo, qui è serbata con molta diligenza. Ma 
l'impressione che si riceve, a vederla in quello studio an- 
gusto e frastagliato da mille altri lavori, la fa credere defi- 
ciente per piccolezza e raccoglimento della persona. Il difetto 
dev’ essere certamente dello spettatore, COSETOsO a guardarla 
appena alla distanza di 2 metri. 

L’ artefice che è stato più volte alla Vama e conosce 
bene il posto serbato alla sua opera generosa, dev’ essersi 
reso ben conto delle varie esigenze di collocazione, prima di 
accingersi a modellarla : da ciò siamo sincerati che lassù il 
devoto simulacro si presenterà nelle sue vere proporzioni e 
risponderà cogli effetti commisurati e gradevoli, ai quali lo 
studio di Borgo degli Albizi è anche troppo refrattario. 

Una critica alla statua del Collina la farò anch’ io, con 
buona pace dell’ egregio artista; e non sarà critica accade- 
mica, ma di una portata generale. 

Per imperiosa necessità statica, egli ha dovuto munire 
il simulacro dell’ inclito Patriarca di una solida mazza di 
legno, invece di plasmarla di fragile creta, come il resto della 
figura : ed al vertice di quella ha dovuto adattare necessa- 
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riamente dei fiori artificiali, per mantenersi fedele alla tra- 
dizione. Quella, come ebbi a scrivere in altra circostanza, è 
licenza artistica troppo ardita, la quale ribadisce importuna- 
mente nel popolo il falso concetto di certi principii fonda- 
mentali di religione. 

Nessuno ignora la maniera prodigiosa, onde 1’ illustre 
rampollo di David venne scelto da Dio alla superlativa di- 
gnità di nutricio del suo divino Figliuolo ; quindi sarebbe 
inutile e fuor di luogo ripetere la storia della mazza di lui, 
deposta con altre di personaggi insigni nei penetrali del tem- 
pio salomonico. A quel prodigio però, si è dato nel corso 
dei secoli, per abusi dell’arte, un’ampiezza che non aggiunge 
nulla alla onnipotenza di Dio. Il quale, nello sfoggio profuso 
di essa opera con tale semplicità, da rapire di stupore ogni 
creata intelligenza. 

Se è vero, secondo un assioma filosofico, che la natura 
non compie mai col concorso di molti agenti quello che può 
fare con pochissimi : sarà tanto più vero per l’ Arbitro so- 
vrano di essa e delle leggi che la governano. $S’ immagini 
se chi trasse dal nulla, con un atto semplicissimo della sua 
eterna volontà, tuttociò che vive e circola nell’immenso mare 
dell’essere, si può trovare impicciato a rivestire di pochi fiori 
in un istante un arido bastoncello! Nondimeno, a mostrare 
in quel fatto strepitoso la sovrana potenza di Dio, bastava 
(come credo bastasse), che le cime dello sterile ramo si ve- 
stissero misteriosamente, non di rose apertesi in perfetta in- 
tiorazione, ma di gemme o bottoni ben distinti, che in breve 
si sarebbero dischiusi in vaghissime corolle. Alla effettiva 
realtà del prodigio basta che Dio comunichi, colla sua potenza 
creatrice, la virtù vegetativa ad un arido tronco, e che que- 
sto risponda colla immediata germinazione; come avvenne 
al bastone di S. Giuseppe. Poichè Iddio, ordinariamente, 
non solleva in istanti fino all’ ultima perfezione gli esseri 
naturali : questi hanno già in sè tutta la perfezione virtuale, 
in quanto precedono da Lui essere perfettissimo ed immuta- 
bile; ma data ad essi la vita iniziale, lascia che anco le cause 
seconde conferiscano ad essi il complemento e la eccellenza 
conveniente, conforme alle leggi poste da Lui nella mirabile 
economia dell’universo. E’ dottrina epilogata con sintesi im- 
pareggiabile nelle tre Cantiche del nostro altissimo Alighieri ; 
ec fu prima di lui di S. Agostino e dell’ Aquinate, dai quali 
l’apprese quell’aquila degli ingegni italiani passati, presenti 
e futuri. 

Venendo ora all’ applicazione di questo principio, dico 
che l’arte può sempre farsi interprete fedele della tradizione, 
imitando la sublime parsimonia della natura ; ed offrire alla 
mente materia di feconde considerazioni, con indizi sufficienti 
dei fatti od episodi presi ad esprimere col suo magistero. 
Quindi alla manifestazione della eccelsa dignità di S. Giu- 
seppe è bastante una rudimentale fioritura della insegna pa- 
triarcale di lui, senza l’esagerato cespuglio, onde gli artisti 
fantasiosi l’ hanno sempre licenziosamente decorata. 
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Con tale discreto e sincero riserbo sarebbe a un tempo 
rispettata la vetustissima tradizione religiosa e nulla tolto 
alla virtù onnipotente di Dio : e l’arte, col farsi interprete 
del prezioso rationabile obsequium, insinuato con tanto zelo 
da S. Paolo, aiuterebbe efticacemente i cristiani a rendersi 
miglior conto dei misteri, nei quali si appunta la loro fede 
e si esercita con pari merito la fervorosa pietà. 

All’ artista carissimo e pregiato auguro adesso che la sua 
bella statua salga presto il dilettoso monte delle Stimate, per 
esser collocata accanto alla stupenda opera fraterna. Posti a 
riscontro l’ uno dell’ altro i due simulacri devoti, diranno 
agli ammiratori, colla eloquenza del linguaggio artistico, 
quanto fu veemente ed acceso l’amore dei due insigni Pa- 
triarchi per G. Cristo; dal quale il primo ebbe l’altissima 
dignità di nutricio, ed il secondo l’ inconiparabile privilegio 
di essere copia fedelissima di Lui al cospetto del mondo, fino 
al punto da averne impresso nella persona 


d- i e . . l’ultimo sigillo, 
che le sue membra due anni portarno. 


Par. XI. 106. 


Firenze, 8 marzo 1901 


V. MESSERI 


Il Ministero delle Finanze 


Ebbi occasione, or non è molto, (') di dar conto ai let- 
tori di questa Rassegna Nazionale di una pubblicazione fatta a 
cura della Direzione Generale del Debito Pubblico, dipendente 
dal Ministero del Tesoro, rilevandone l’importanza, in quanto 
quel sommario storico-amministrativo non solo avesse ca- 
rattere, per così dire, interno, ma riescisse altresi, con la 
completa ed esatta cognizione di tutti i debiti dello Stato, la 
cui gerenza è aftidata a quel dicastero, guida sicura da con- 
sultarsi profittevolmente da chiunque, come lo dimostra il 
fatto che fu tosto apprezzato e ricercato, appunto per la sua 
natura officiale. 

È stata ora (*) compilata una elaborata preziosa esposi- 
zione dello ordinamento attuale della amministrazione finan- 
ziaria e, somigliantemente a quanto feci per la pubblicazione 
cui sopra alludo, mi affretto a darne cenno anche fugace. 

Sono preposte anzitutto opportune notizie storiche sulle 
origini e sulle vicende della amministrazione finanziaria, 
cominciando dalla primitiva sistemazione fatta colla legge 
del 23 marzo 1853 e col regolamento per la esecuzione del 
titolo primo di detta legge, approvato con R. D. 23 ottobre 
stesso anno, e seguendo via via il progressivo sviluppo delle 
riforme o innovazioni, che servirono a rendere applicabili 
al nuovo Stato 1’ ordinamento in vigore nell’ antico Piemonte, 
la maggior parte giustificate ec divenute necessarie a seconda 
delle cresciute o mutate esigenze, o per nuovi avvenimenti 
politici o per modificazioni alle leggi già in vigore o per 
pubblicazioni di nuove leggi d’ imposte o per provvedimenti 
riguardanti Ja composizione degli uffici e i ruoli organici. 


(') Vedasi nel fascicolo 1 febbraio 1900 l’ articolo Il! Gran Libro, al se- 
guito del quale ero onorato da una gentilissiua lettera del Ministro Boselli. 
(3) ZL Minist, delle Finunze nell'anno 1500. Roma, tip. Elzeviriana, 1900. 
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Di maggior rilievo si presentano la creazione della Ammini- 
strazione del Debito Pubblico (1861), e della Amministrazione 
della Cassa Depositi e Prestiti (1863), la istituzione della Corte 
dei Conti (1862), 1’ applicazione della legge di soppressione 
delle corporazioni religiose del 7 luglio 1866 e di quella del 
15 agosto 1867, il mutato accertamento della imposta di ric- 
chezza mobile (1866), la convenzione per la costituzione di 
una regìa cointeressata per l’ esercizio della privativa dei 
tabacchi (1868), nonchè l'influenza esercitata sull’ordinamento 
della amministrazione centrale dalla legge di contabilità ge- 
nerale (1869): notevole momento resulta pure la creazione 
del Ministero del Tesoro, fatta con R. D. 26 dicembre 1877, 
al quale venivano affidati i servizi del tesoro, del patrimonio, 
della contabilità e del debito pubblico con la conseguente 
separazione dal Ministero delle Finanze, divenuta definitiva, 
così politicamente come amministrativamente, dopo che con 
R. D. 18 marzo 1889 si provvide a regolare le attribuzioni 
di ciascuno e se ne separò formalmente il personale ; e così 
per la stretta connessione segna una epoca importante la 
istituzione delle Intendenze di finanza per R. D. 26 settem- 
bre 1869, le quali assunsero le attribuzioni che prima spet- 
tavano alle direzioni compartimentali del demanio e delle tasse 
sugli affari, delle imposte dirette e del catasto, delle ga- 
belle e delle agenzie del tesoro, e stando fra gli uffici cen- 
trali e gli uffici esecutivi vennero investite della rappresen- 
tanza della amministrazione finanziaria e della direzione di 
tutti i servizi della provincia, senza avere avuto fin qui du- 
rante i trenta anni di vita alcuna sostanziale riforma. 

Il Ministero delle Finanze è ora costituito da cinque 
Direzioni Generali, dette del demanio e delle tasse sugli 
affari, delle imposte dirette, delle gabelle, delle privative, 
del catasto e da un segretariato generale. Le istruzioni di 
servizio per il Ministero predetto e per gli uffici da esso 
dipendenti furono approvate con decreto ministeriale 27 
Febbraio 1896 e con R. D. 29 Agosto 1897 fu approvato 
il regolamento che unifica in un sol testo tutte le norme 
relative al personale dell’ amministrazione finanziaria e sta- 
bilisce l'ordinamento degli uffici direttivi, che sono al centro 
quelli del Ministero e alla periferia quelli delle Intendenze 
di finanza. 

E qui mi sia permessa una parentesi per notare come, 
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mentre qua e là si accenna a provvedimenti riguardanti il 
personale e, per esempio, si cita la divisione delle carriere 
e la unificazione del ruolo del Ministero (R. D. 31 Marzo 
1870), il principio del sistema degli esami, giustamente detto 
« il meno fallace se non il più sicuro » attuato nel 1872, il mi- 
glioramento della condizione degli impiegati colla legge del 
7 luglio 1878, che ordinò la revisione degli organici, si tace 
affatto della formazione del ruolo unico del personale del 
Ministero delle Finanze e delle Intendenze, che ebbe luogo 
in forza del D. R. 14 Novembre 1894. Pure ammesso che 
abbia fatto cattiva prova, talchè dopo breve tempo fu disfatto 
con la ricostituzione dei ruoli separati, pareva non superfluo, 
a titolo di cronistoria, rilevare l’ esperimento, qualificato nella 
relazione che ne accompagnava la proposta « prima misura 
sostanziale per rendere migliore il personale e più proficua 
l’ opera sua, necessaria per diffondere il sentimento e la 
garanzia della uguaglianza nel più largo personale delle In- 
tendenze, quello a cui in tutta la periferia è confidata l’ im- 
mediata funzione direttrice e vigilatrice della riscossione 
dei tributi e della amministrazione del patrimonio dello Stato ». 

Questa preliminare parte storica generale è susseguita 
da estese monografie sulle singole Direzioni Generali sud- 
dette, dove sono contemplati i diversi cespiti di entrata, dalle 
medesime amministrati, si delineano le attribuzioni delle 
singole divisioni, nelle quali si repartiscono le Direzioni Ge- 
nerali, le attribuzioni delle Intendenze, organo intermedio, 
e le funzioni degli uffici esecutivi che sono, a cagion d’esempio, 
per i servizi delle gabelle il personale delle dogane, del dazio 
consumo in gestione diretta, il personale di basso servizio 
per le tasse di fabbricazione e il corpo delle guardie di 
finanza ; per le privative (tabacchi e sali) le agenzie di col- 
tivazione, le manifatture, le saline, i magazzini di deposito, 
i magazzini di vendita, le rivendite al pubblico, per il lotto 
le direzioni compartimentali e i banchi; per il demanio e 
le tasse sugli affari le due principali categorie di ricevitori 
del registro, bollo e demanio e le conservatorie delle ipo- 
teche ; per le imposte dirette e il catasto le agenzie. 

Ma ciò che costituisce, dirò così, una dote peculiare e 
apprezzabile del lavoro è la completa cronologia delle dispo- 
sizioni legislative concernenti i diversi rami, ossia la cita- 
zione riassuntiva per ogni ramo delle successive disposizioni 
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legislative che ne regolarono l’ andamento, citazione bene 
spesso corredata da opportune illustrazioni. 

Spero, sebbene con poche righe, di avere dato una idea 
adeguata della pubblicazione non effimera e indicato come 
essa sia una prova non solo della intuizione, dello studio 
dei funzionari che hanno concorso a compilarla, ma al- 
tresì dimostri £ giustifichi quanto ebbe a dire il senatore 
Lampertico nella seduta del Senato del 17 Gennaio 1299 che 
« Vl amministrazione italiana ha il merito di conservare le 
« tradizioni anche in mezzo alle vicende parlamentari. » E 
a buon diritto nella seduta del dì precedente il senatore Fi- 
nali pronunziava queste parole: « quanto alla burocrazia 
« che da alcuni oratori venne trattata con aristocratico di- 
« sprezzo come di gente parassita, non si può parlare di essa 
« come di una classe di iloti e di liberti : per la laboriosità, 
« per la dottrina, per l’ interesse al pubblico bene gli impic- 
« gati dello Stato non sono meno benemeriti e necessarii al 
« paese che i militari ». E anche l’onorevole Ministro Nasi in 
un suo discorso alla Società degli Impiegati (Vedasi nella Tri- 
buna del 24 Luglio 1898) diceva: « Io non considero la vostra 
« società come un sodalizio di mutua assistenza e solidarietà, 
« ma anche come una emanazione di una grande classe so- 
« ciale, che è a sua volta una grande forza dello Stato. Non 
« ignoro le questioni che riguardano gli interessi dei pubblici 
« funzionari. Fare il bene di questi funzionari non è fare 
« il bene di quella che si chiama la burocrazia, antipatico 
« neologismo intorno al quale si sono costituite tante leg- 
« gende, tanti pregiudizii, tante calunnie, è fare il bene 
« dell’ amministrazione del paese. Pochi considerano la cosi- 
« detta burocrazia in relazione al sistema politico che ci 
« regge: è dessa una scienza, un’ arte difticilissima, che 
« viene da lungo studio e da molta esperienza. Vi sono certo 
« molte forme di malcontenti, ma è ingiustizia lo attribuirle 
« alla burocrazia, la quale non va confusa con quella che 
« Stuart Mill chiamò pedantocrazia, che è la degenerazione 
« della burocrazia. Non dico che la burocrazia non abbia i 
« suoi difetti e che i suoi mali non debbano essere corretti. 
« Non bisogna dimenticare che in Italia tutti i nostri ordi- 
« namenti furono improvvisati. Bisogna rinnovare, miglio- 
« rare, riordinare. » EuaeNIO MOzzonI. 


Firenze, Marzo 1901. 
La Rassegna Nazionale. vol. CXVIII. d4 


Matteo Ricci” 


Signore e Signori, 


L’ Ercole di Prodico ('), che, giovinetto, vide aprirsegli 
dinanzi due opposte vie, l’ una agevole, fiorita ed irrigata, 
che conduceva all’ ozio ed ai piaceri, l’ altra arida, dirupata 
e sassosa, che mettea capo all’ esercizio delle virtù civili e 
agli studj faticosi cd onorati, parmi un’ immagine, non tanto 
dell’ uomo in generale, quanto, e più specialmente, del gio- 
vane e ricco patrizio, che viene a sostenere la sua parte sul 
teatro di questa vita. Troppo è facile che egli, invece di se- 
guire l’ esempio dell’ croe tebano, prenda la via dilettevole 
degl’ inutili sollazzi, e in quelli consumi la gioventù e la vi- 
rilità, preparandosi una vecchiaia trista ed oscura. Sono perciò 
degni di tanto maggior lode e meritano la gratitudine della 
posterità quei signori, che fino dall’ età verde si resero utili 
alla patria ed al consorzio umano, sia con le virtù civili e 
militari, sia con istituzioni promotrici della pubblica prospe- 
rità, sia con l’opera indefessa nelle scienze, nelle arti, nelle 
lettere, per le quali cose la benigna fortuna somministrò loro 
tanti mezzi ed aiuti. Fra questi, che non sono certo i più 
numerosi, prendo oggi a ricordare uno, che in mezzo a noi 
passò gran parte della vita e divenne, per elezione, fioren- 
tino. Chi è di voi, per quanto in fresca età, che non ricordi 
con affettuosa compiacenza la faccia composta e serena, e 
le maniere cortesi ed accorte del marchese Matteo Ricci, ve- 
nuto meno or non sono ancora cinque anni ? di quello schietto 
e amabile gentiluomo, che tante volte rallegrò delle sue let- 
ture la sala del nostro Circolo Filologico ? Tutti i periodici 
pîù autorevoli ebbero per lui parole di compianto e di lode, 


(*) Grazie al cortese consenso dell’ illustre Prof, Raffaello Fornaciauri e 
dell’ Accademia della Crusca pubblichiamo questo bellissimo elogio di un no- 
stro carissimo amico che fu anche tra i primi che coadiuvarono la pubblica- 
zione di questa Rassegna Nazionale (N. 4. R.) 

(') Vedi SexorontE, Detti memorabili di Socrate, lib. lI, cap. 1. 
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e l'animo ed i costumi ne dipinse al vivo l’ illustre Provve- 
ditore degli studj in questa città, prof. Ernesto Masi, com- 
memorandone la vita, da quell’arguto e dotto scrittore ch’egli 
è, nel Circolo suddetto ('). Pure, non disconviene all’ Acca- 
demia nostra l’ elogio di un uomo che, fra i pochi non to- 
scani, le appartenne come residente, per tredici anni, con 
devozione e affezione profonda; ed a me che gli fui collega 
ed amico, è dolce riandare brevemente le sue virtù e i suoi 
scritti, per quanto ben conosca che la mia poca esperienza 
in questo genere di letteratura non tornerà certo di vantag- 
gio alla memoria del valoroso estinto (*). Ma in ciò mi affi- 
da, o discreti uditori, la vostra consueta benignità. 

Se un grande poeta, insegnando alla sorella a ben edu- 
care i figli che avrebbe avuti, le inculcava : « Di forti esempi 
al tuo sangue provvedi » (*), ben avventurato diremo il nostro 
Matteo, che questi forti esempj trovava già nella sua famiglia, 
una delle più nobili ed illustri delle Marche. A chi non è 
noto quell’ omonimo suo, del secolo decimosesto, quel Matteo 
Ricci, primo apostolo della Cina, che, in mezzo ad un popolo 
della cui imperfetta civiltà si videro anche testè i dolorosi 
effetti, seppe, con l’ accortezza, con la pietà, con lo zelo, 
guadagnare gli animi renitenti alla fede, e per i suoi sen- 
tenziosi trattati in lingua Cinese meritarsi il nome di secondo 
Confucio ? (*) Ma, per non andare tanto in là, egli trovava 
forti esempj in quello zio Amico Ricci, segretario dell’ acca- 
demia di Belle Arti in Bologna, che con dotte opere illustrò 
le antichità e i tesori artistici delle Marche : in altro zio, più 
giovane, Giacomo Ricci, che per la redenzione d'’ Italia pati 
e andò ramingo; (*) e nel genitore stesso Domenico, uomo di 


(') Commemorazione del marchese Matter Ricci presidente del Circolo filolo- 
gico di Firenze, fatta nella sede sociale du Erxesto Masi, la sera dell'I1 maggio 
1596. Bologna Zanichelli, 1596. 

(*) Mi affretto a porgore i più vivi e sinceri ringraziamenti a tutte quelle 
gentili persone che, in un modo o in un altro, mi aiutarono nell’ opera miu 
fornendomi notizie e documenti riguardanti il march. Ricci ; e, prima d’ogni 
altro, al ch.mo Can. Enrico Bettucci di Macerata, coltissimo scrittore di'cose 
patrie, e da lunghi anni stretto in amicizia colla casa del compianto mar- 
chese ; indi al march. Sesto Ciccolini genero di lui, e al ch.mo avv. Raftaele 
Foglietti di Macerata, autore di molte e dotte opere storiche; intine alla mar- 
chesa Clotilde Coronaro, figlia maggiore del Ricci, la quale pure mi fu cortese 
di notizie opportune. 

(*) G. Leorarbi, Alla sorella Paolina, st. 1 

(*) Vedi prof. GiuLio NaTAaLI. Il secondo Confucio. Roma, Stab, Tipogr. 
della Tribuna, 1900 (Estratto dalla Niristu politica letteraria, Settembre 1900) 

(3) Del march. Amico Ricci (1794-1962) fu scritta una breve Necro/ogiu da 
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spiriti generosi e liberali, che in patria fondò primo un asilo 
infantile, stabilì officine industriali, e d’ altre utili istituzioni 
la dotò ; e fu egli medesimo un esperto viaggiatore ed un 
abile disegnatore ('). 

Da lui e dalla contessa Elisa Graziani, pur di antica fa- 
miglia, nacque in Macerata il nostro Ricci ai 5 dicembre del 
1826, e gli fu posto, quasi a presagio salutato dagli amici 
del padre, il nome del suo più illustre antenato. Ebbe pur 
troppo la disgrazia di perdere, all’età di sei anni, la madre, 
di cui è gran lode il dire che fu intima amica di Caterina 
Ferrucci, e da lei celebrata con un'’affettuosa epigrafe sepol- 
crale (*). Ma tanto il fanciullo orfano, quanto la sua sorel- 
lina Adele, trovarono alla perdita della madre largo compenso 
nelle cure amorose dell’ avola Maria Vendramin Ricci, di 
chiara e patrizia famiglia veneta, che nelle lingue e nelle 
lettere fu coltissima, di guisa che meritò far parte dell’antica 
accademia maceratese dei Catenati. Ella, dopo la morte del 
marito, si era stabilita in Bologna, dove, col consenso di Do- 
menico, prese in casa i due nipotini, e quante cure ne avesse 
ben lo mostrano le sue lettere a lui (*). Quivi crebbe il no- 
stro Matteo dando precoci segni di acuto ingegno, di animo 


Giuseppe (netano Roncagli. Bologna, regia tipogr. 1862. Del march. Giacomo 
(1802-1881) diede notizie Guido Giuliani, Funeralia, in morte del march. G. R. 
Civitanuova, 1881. 

(') Intorno al march. Domenico Ricci, vedi IZ Hercurio di Macerata, 30 
maggio 1lt458. 

(3) 11 Ricci, in Ritratti e profili 2. ediz., dice a questo proposito: « La 
» Ferrucci fu la più intima, la più affettosa, e quasichè inseparabile compa- 
» gna di gioventù della mia povera madre; la cui memoria durava sempre 
» alla buona Caterina così profondamente fissa nel cuore, che, anche dopo 
» lunghi anni, essa non la ricordava mai senza pianto » (pag. 243). Riporterò 
qui la iscrizione della Ferrucci stessa pel sepolcro dell'amica, avendomela 
cortesemente comunicata il sopra lodato can.co Enrico Bettucci. 

« Qui dorme nella pace dei giusti — la marchesa Elisa Ricci di Macerata 
» — unica prole e delizia del Conte Giuseppe Graziani — buona colta religio- 
» sa paziente — in cui la prudenza precorse gli anni — la cortesia venne più 
» cara por la modestia — la carità fu natura — visse soli 25 anni e volò al cielo 
» Ri db di Maggio — del 1832 — lasciando in un eterno dolore il marchese Do- 
» menico Ricci — che nella sua compagnia sovra tutti gli uvmini fu beato 


» — il quale quando a ben fare vorrà condurre i figliuoli suoi — loro parlerà 
» dolla madre. — Ave anima carissima — ama dal cielo tutti quelli che ama- 
» sti in terra — e pensa ancora di me Caterina Franceschi Ferrucci — che 


» questa epigrafe con largo pianto dettai — perdute — le dolcezze e consola- 
» zioni dell’ amicizia ». 

(#) Fanno parte del carteggio privato di Amico Ricci, che si conserva 
nell’ Archivio di tamiglia a Macerata. Di queste lettere ho potuto vedere 
estratti per la cortesia del can.co Bettucci e del march. Ciccolini, 
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docile e affettuoso, e di quell’ abito alla riflessione, che fu 
poi costante in lui per tutta la vita. Posto a dodici anni nel 
collegio di S. Luigi de’Barnabiti, ne uscì a’diciassette, e d’un 
suo saggio finale di quanto avea studiato, sia in lingue sia in 
iscienze, restò lungo tempo memoria anche per istampa ('). 
Preso a frequentare l’ Ateneo bolognese, senza però iscriversi 
in alcuna facoltà, si applicò più specialmente al greco ed 
alla filosofia, che furono sempre gli studj suoi prediletti. Della 
filosofia diè pubblico esperimento nell’ Oratorio de’ Padri Fi- 
lippini il 1845, esponendosi, come ancora si usava negli Stati 
Pontificj, a rispondere ad ogni questione che gli fosse mossa 
sulla ideologia e sui varj sistemi (*). Del greco, che studiava 
sotto il celebre Massimiliano Angelelli, fu un primo frutto la 
versione della terza Olintiaca di Demostene, edita a Bologna 
nel 1846 (°). 

Accadde allora un fatto che ebbe grande efficacia sul- 
l'avvenire di Matteo. Per distrarlo da una subitanea passione 
amorosa, d’ indole pura e di fini onesti, ma non troppo con- 
veniente, per la condizione della donna amata, alla nobile 
famiglia de’ Ricci, il padre lo fece viaggiare, e lo condusse 
seco a Torino, dove per qualche tempo si fermarono (*). Ciò 
fu quando egli toccava appena il ventesimo anno. E quale 
festosa accoglienza il giovine ricevesse in quella metropoli, 
e come fosse ammesso nelle conversazioni signorili, princi- 
palmente nella casa degli Sclopis, dove conveniva il fiore 
degli uomini di Stato e dei letterati, lo racconta il Ricci stesso 


(!) Vedesi la Provincia Maceratese, anno, II, num. 53, 12 febbraio 1891). 
La stampa a cui ivi si allude (mi scriveva il suddetto can.co Bettucci) fu un 
epigrate latina, che più tardi venne tradotta in forma di sonetto. 

(?) Dal marchese Ciccolini mi sono stati comunicati il Saggio di lingua 
eloquenza e filologia greca che darà il sig. march. M. Ricci maceratese, convittore 
del collegio di S. Luigi diretto dai PP. Barnabiti, il giorno 18 maggio 1848 ; Bo- 
logna, fonderia e tipografia alla Volpe ; e il Saggio pubblico di filosofia raziona- 
le, che sotto gli auspici del card, arciv. Carlo Oppizzoni arcicancelliere della pon- 
tiflcia Università di Bologna, è dato nell’ Oratorio dei Filippini dal nobil gio- 
vane sig. march. M. Ricci, scolare di filosofia nel seminario bolognese, il luglio 
del 1845. Tip. governativa alla Volpe. — Cito questi libretti, perchè possono 
avere qualche importanza per conoscere il metodo con cui allora si studiava- 
no le lingue classiche e la filosofia nelle scuole dello Stato pontificio. 

(*) Terza Olintiaca di Demostene, volgarizzata con comento e note. Bolo- 
gna, tipi governativi alla Volpe, 1846. È dedicata dal Ricci a Silvestro Ghe- 
rardi, prof. di fisica nella pontificia Università di Bologna. 

(‘) Vedasi intorno a questo fatto la Commemorazione del Masi (p. 18 e 
s6gg.), dove sono riportate anche alcune parole della lettera colla quale il 
giovane Ricci implorava il consenso del padre e dello zio, giustificandosi 
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ne’ suoi Ritratti e profili che, per la maggior parte, si aggi- 
rano sulla società piemontese ('). Ancora, come dice egli stesso, 
il fuoco delle aspirazioni patriottiche e dei propositi liberali, 
divampante altrove, rimaneva in Torino come nascosto sotto 
la cenere; ma nella Università, che il Ricci prese a frequen- 
tare, ascoltando le lezioni di Felice Merlo, Antonio Scialoia, 
Amedeo Peyron, Ercole Ricotti ed Alessandro Paravia, co- 
minciava a sentirsi, ne’ cuori generosi de’ giovani, una cre- 
scente agitazione, che, per la contrarietà del governo, met- 
teva qualche volta a duro partito, come il Ricci medesimo 
scherzando ci narra, l’ animo timoroso e cauto del buon Pa- 
ravia (*). Preziosa fu pel nostro Matteo la conoscenza, che ben 
presto divenne intima, di Cesare Balbo. Per compiacere un 
vivo desiderio di lui andava egli a leggergli, qualche mattina, 
le orazioni di Tucidide che veniva allora volgarizzando, per 
suo esercizio, sotto la disciplina di Amedeo Peyron ; e, cor- 
rendo appunto i primi mesi del ’48, mesi tanto pieni di av- 
venimenti, spesso accadeva (egli dice) che le orazioni di Tu- 
cidide passassero al secondo luogo, e si ragionasse ben 
d’ altro che della guerra peloponnesiaca. E il Balbo fu pure 
colui che sollecitò e spinse il nostro Ricci a tradurre, come poi 
fece, la Politica d’ Aristotele (°). 

Ma la rovina delle armi italiane a Novara abbattè; nel 
seguente anno, le speranze di quanti amavano il risorgimento 
della penisola ; poichè le pubbliche libertà, forzatamente con- 
cesse, vennero, fuori che nel Piemonte, violentemente abolite, 
con gran dolore anche del Ricci, che credette giunto il mo- 
mento di fare udire la sua voce in mezzo alla generale in- 
dignazione. Presa l’ occasione dalle nozze della sorella Adele 
col marchese Cesare Campori, in Bologna scrisse, in Firenze 
pubblicò, nel 1850, una Lettera filosofico-politica (*), in cui, 


così: « Non si tratta qui d’una giovinetta borghese, che debba unirsi ad'un 
» marchesino generico, ma sibbene a me, essere individuale, di natura strana 
» e singolarissima, e sopratutto fornito d’ inclinazieni, d' abitudini, di simpa- 
» tie, che si dilungano le mille miglia da quelle della maggioranza degli uo- 
» mini di nostra classe ». Parole notevoli, perchè ci ritraggono quella libertà 
nel modo di pensare, che il Ricci professò sempre così in questa, come in 
altre materie. 

(') Vedi, nei Ritratti e profili, quello di Federigo Sclopis, pag. 113-114. 

(7) Vedi, nell’ op. cit., Ercole Ricotti, pag. 184-180. 

(*) Vedi, op. cit., pag. 194 e 1965-97. 

(*) « Quella Lettera.... pel tempo in cui fu pubblicata, sta in relazione, 
» coll’ alzata di scudi dei moderati fiorentini, che il Granduca mostrò di gra- 
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partendo da principj che non potevano offendere qualunque 
scrupoloso conservatore, e dopo avere ammesso che « la so- 
« ciale sovranità legittimamente non si tramanda se non 
« per la tacita o espressa investitura fattane da chi già ante- 
« riormente la possedeva », prende a sostenere che « mano 
« mano che le forze associate libere e intelligenti acquistano 
« maggiore coscienza di sè medesime in rapporto alle civili 
« bisogne..., hanno rigoroso diritto di essere gradatamente 
emancipate, finchè il popolo reso adulto non possa più essere 
« giuridicamente sottoposto a veruna tutela, e debba, da chi 
legittimamente lo reggeva dianzi, venir proclamato signore 
« di sè medesimo ». Accetta nondimeno, come cosa più sta- 
bile, la monarchia rappresentativa, che proclama « unica 
« forma di reggimento giusta e possibile negli ordini presenti 
« di civiltà », chiamando, senza reticenze, « sofisti ridicoli e 
« non tollerabili » i nemici dei governi costituzionali ('). Questo 
scritto destò una polemica, per altro cortesissima, nelle pagine 
della Civiltà Cattolica, da parte di quel Luigi Taparelli D’A- 
zeglio che doveva, di lì a poco, divenire suo zio (*), ma altro 
male non ne derivò all’autore ; sia perchè in Toscana le pub- 
bliche guarentigie non erano ancora legalmente soppresse, o 
anche perchè, se il Ricci lodava il governo costituzionale, 
mostrava fin d’allora una manifesta avversione a quella forma 
di esso, che ha preso piede fuori dell’ Inghilterra. 

Come si vede da quanto abbiamo detto, il Ricci non abi- 
tava più stabilmente in Torino, ma alternava la sua dimora 
fra le Marche, Bologna e Firenze, che doveva poi diventare 
la sua seconda patria. 

Nel 1852 gli vennero proposte, a quanto si crede, da 
Domenico suo padre e per mediazione di Luigi Carlo Farini, 
le nozze con Alessandrina D’ Azeglio, figlia di primo letto di 
quell’ illustre, in cui, dice il Ricci, « il Piemonte incurvato 
« sotto il peso della seconda sconfitta, aveva trovato l’ uomo 
« provvidenziale, l’ unico forse, che in quell’ora terribile 


A 


A 


» dire così poco, e con un voto platonico d’ alcuni onesti e moderatissimi co- 
» stituzionali bolognesi, che monsignor Bedini e il generale Gorgowscki si 
» contentarono (bontà loro !) di castigare con trecento scudi di multa ». E. 
Masi. Commem. cit. del Ricci, pag. 19. 

(') Lettera filosofico-politica per Matteo Ricci. Firenze, tipografia italiana, 
1850 (pag. 30). 

(3) Vedi la Ciciltà Cattolica, Serie 1, vol. 8°, pag. 352 e segg. 


520 MATTEO RICCI 


« fosse capace a risollevarlo » ('). Questo matrimonio che lo 
imparentava col celebre scrittore, e per lui coll’ autore dei 
Promessi Sposi, riuscì ben accetto al nostro Matteo, e non 
meno al Presidente de’ Ministri, che il 18 giugno di quell’anno 
scriveva giubilando alla marchesa Marianna Trivulzio Rinuc- 
cini: « Questo matrimonio di Rina, così conveniente per 
« tutti i versi, mi fa proprio l’ effetto d’ un compenso e d’un 
« riposo che ha voluto accordarmi la Provvidenza » (*). Le 
nozze si celebrarono modestamente, per desiderio dell’ una 
e dell’ altra parte, in un paesetto della Liguria, presenti due 
uomini che soli bastavano per molti, il D' Azeglio e il Manzo- 
ni (*). La sposa, come sappiamo dalle lettere del padre di lei, 
andata ad abitare col marito a Macerata, seppe assuefarsi a 
quel soggiorno tanto diverso dalla grande città dove aveva 
vissuto, ed acquistarsi la simpatia e l’ affezione di tutti (0). 

Negli anni che corsero dal matrimonio al "60, il Ricci 
trovò modo di conciliare co’ viaggi che intraprese (uno dei . 
quali in Francia ed in Inghilterra) (*), la più intensa appli- 
cazione a quegli studj cui si era ormai rivolto di preferenza, 
cioè la filosofia e la politica, nelle quali i moderni, e spe- 
cialmente il Rosmini e il Gioberti, gli avevano aperta viepiù 
la mente. Nominato nel 1855 prefetto della Biblioteca di Ma- 
cerata, desiderò e chiese che in quell’ Ateneo si fondasse una 


(') Ritratti e Profili, pag. 180. 

(?) Scritti postumi di Hassimo d' Azeglio, a cura di Matteo Ricci, 2. ediz., 
Firenze, Barbèra 1872, pag. 408. i 

(3) In quella occasione Pier Alessandro Paravia, che era stato maestro 
del Ricci, gli dedicò una sua lezione, già scritta per nozze principesche, pre- 
ceduta da una bella iserizione, nella quale si rallegrava che mediante questo 
matrimonio 8’ innestasse al nome del Ricci, « tanto caro alle lettere e all'ami- 
» cizia, un nome che tutta Italia benedice a un tempo ed onora ». Torino, ti- 
pografia reale, 1852. ' 

(‘) Vedi le Lettere del D' Azeglio a sua figlia Alessandrina, nel volume 
Scritti postumi cit., 811 e 8seg.; ed inoltre a pag. 315, 320, 334, 315, 348, 358, 387. 
Sono poi bellissime, 6 mostrano quanto saviamente intendesse il D' Azeglio i 
doveri di madre, le due altre lettere a pag 392-395, in cui dà consigli all’Ales- 
sandrina intorno al modo di educare i tiglinoli. Raffaele Barbiera nelle No- 
tizie intorno al Ricci, pubblicate nella /Wustraz. italiana, 1896, N. 8, dice che 
« in un salottino della villa di Cannero, vicino ad un gran busto del D'Azeglio 
» di marmo di Carrara, sta, entro una cornice d' oro, la lettera che Massimo 
» scrisse alla figlia quando andò sposa al Ricci, e che contiene gravi e sagge 
» parole ». 

(*) « I coniugi Ricci, dopo aver passato qualche mese del 1858 a Torino, 
» fecero un viaggio in Francia ed Inghilterra, prima di tornare alla Marca ». 
Così il Ricci stesso in una nota A pag. 860 delle Lettere cit. Ea pag. 840: 
» L' Alessandrina col marito e suocero passarono a Roma l’inverno 1855-56 ». 
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cattedra di Diritto Nazionale: ma non potendolo ottenere, 
rivolse a tale argomento i discorsi che annualmente si do- 
vevano tenere dal bibliotecario per volontà del fondatore, e 
lesse, con molto plauso, sul Diritto razionale e sul Diritto 
pubblico e privato dell'antica Roma. 

Lo distolsero per poco dagli studj i memorabili avveni- 
menti del 1860, quando, sgombrate dai pontifici le Marche, 
il Re Vittorio Emanuele visitò, a dì 9 ottobre, Macerata, ac- 
colto dal Ricci, che, alla testa della Commissione provinciale, 
gli presentò le giunte provvisorie municipali convenute per 
ringraziare Sua Maestà ('). Egli, insieme con altri de’ più 
liberali concittadini, fondò allora il giornale L’ annessione 
Picena, coll’ intento di promuovere l’ unione delle Marche al 
Piemonte, e vi collaborò finchè la sua dignità, della quale 
ebbe sempre altissimo il sentimento, non gl’impose di ritirar- 
sene (*). 

Indette per tutta la penisola le elezioni politiche a fine 
di costituire il nuovo Stato italiano, fu il nostro Ricci can- 
didato in due collegi, fra loro indipendenti, delle Marche; e 
venne eletto deputato di Tolentino. 

I suoi sentimenti sinceramente liberali gli aveva esposti 
nel proclama agli elettori (*). Ripudiava la teoria del di- 
ritto divino « preso come fondamento razionale del principato 
« civile », sosteneva « la superiorità manifesta del sistema 
« unitario sul federale », e, riportandosi alla sua Lettera 
filosofico-politica del 1850, propugnava di nuovo la dottrina 
« la quale non sa riconoscere legittimità di ordini politici, 
all’ infuori del consenso tacito o espresso degli associati... ; 
dottrina che tronca netto il litigio astratto di monarchia e 
« di repubblica, non potendolo essa altrimenti riguardare, 
« che come una questione di forma, non di sostanza ». In 
parlamento sedette a destra, e, pur propugnando gl’ interessi 
d’ Italia, ebbe sempre a cuore anche quelli della sua Mace- 
rata, della cui Università fece reintegrare i diritti ed ampliare 
la facoltà giuridica. 

Lo zio Amico, venuto a morte nel 1862, lasciò crede delle 
sue sostanze il Ricci, e il D'Azeglio gli scriveva: « Quest’avere 


A 
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(') Se ne vegga la relazione particolareggiata nell’ Annessione Picena, 
num. 11, dove pure si riportano le nobili parole dette, in risposta, dal re Vittorio. 

(3) Di questo fatto sarà toccato più oltre. i 

(3) Il programma del Ricci è riferito nella cit. Annessione Picena, N. 96. 
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« tutto vostro vi dà un’indipendenza larga e comoda. Tenete- 
« vela di conto, chè 1’ indipendenza è il primo de’ tesori » ('). 
Fosse per questo, fosse anche perchè le sue opinioni male sape- 
vano conciliarsi co’ sistemi parlamentari italiani, dopo due 
anni e mezzo, l’ufficio di deputato, e ritornò ai suoi cari studj, 
specialmente al greco. 

Del suocero, che gli mancò nel gennaio del 1866, lascian- 
dogli l’amenissima villetta posta a Cannero sul lago Maggiore, 
curò e pubblicò, nel 1867, insieme colla moglie Alessandrina, 
quel tesoro di libro che per tutti gli Italiani sono i Miei Ricordi, 
supplendo, in poche ma succose pagine, alla parte che l’autore 
non aveva potuto dettare; e nel 1872 ne diede in luce gli Scritti 
postumi. Quanto di un tal suocero andasse altero, lo mostra 
il Ritratto che ne fece, paragonandolo con Camillo di Cavour. 

Mortogli anche il padre nel 1868, e volendo provvedere 
alla educazione delle due figlie Clotilde e Carolina, che de- 
siderava collocare nello stesso Conservatorio di Ripoli ov’era 
cresciuta la madre loro, si stabili indi a poco in Firenze, dove 
passava la maggior parte dell’anno, e dove lo teneano avvinto, 
oltre ai pregi della città statagli sempre cara, le illustri ami- 
cizie contrattevi, cominciando da quelle di Gino Capponi 
e dei coniugi Peruzzi. Come il Ricci si consacrasse con 
tutto l’ animo al bene ed all’ onore della nostra città, lo sanno 
l’ Istituto di Scienze sociali, alla fondazione del quale egli 
cooperò ; l’ Istituto di Studj superiori, alla cui riforma diede 
opera, e l’ Educatorio di Ripoli che egli diresse. Lo sa sopra 
tutto il Circolo Filologico, che lo ebbe a presidente fino dal 
1879, succeduto al benemerito fondatore Ubaldino Peruzzi, ed 
al quale, come disse Augusto Franchetti, egli « consecrò per 
« ben sedici anni le cure e i pensieri della sua vita » (?), 
sia aumentandone la fioridezza coll’ attirarvi da ogni parte 
soci e lettori, sia leggendovi egli stesso varj discorsi, e di- 
rigendo, con garbo e piacevolezza, le conversazioni serali (*). 

(') Vedi Lettere inedite di M. d' Azeglio a suo genero Matteo Ricci, pubbli- 
cate e annotate du Cammillo Tommasi. Milano, Carrara, 1878. 

(3) Circolo filologico di Firenze, XXV anniversario della fondazione. Pa- 
role di Augusto Franchetti. Firenze, tip. cooperativa, 1897. I meriti del Ricci 
verso il Circolo suddetto sono pure maestrevolmente compendiati nell’Avver- 
tenza premessa alla Commemorazione di E. Masi dall’ editore, comm. Piero 
Barbéra, che succeduto al Ricci nella presidenza del Circolo, ne continua de- 
gnamente gli esempj per la intelligente operosità. 


(*) Rimasero famose, tra le altre, le conversazioni tenute, il 2) decem- 
bre 1856, sulla interpretazione degli /rrevocati dì del Manzoni, e il 81 gennaio 
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Anche la nostra Accademia, che lo elesse residente fino dal 
1883, lo ebbe collaboratore premuroso nelle commissioni, e 
socio assiduo alle adunanze. Fra noi lesse egli nel decembre 
del 1884 la Commemorazione di Giovanni Prati, e stava pre- 
parando, se morte non lo avesse colto, l’ elogio di Ruggero 
Bonghi. In quel medesimo anno fu eletto membro della De- 
putazione toscana di storia patria, alla quale volle restare 
inscritto anche quando, nel 1890, si constituì una Deputa- 
zione storica marchigiana autonoma. 

Coronò le altre sue cariche ed onorificenze quella che: 
per i meriti ed il censo gli era ormai dovuta, la dignità di 
senatore, conferitagli nel 1890. Ricevendolo il compianto Re 
Umberto I, quando si portò a ringraziarlo, volle, come riferisce 
Raffaello Barbiera ('), attestargli la propria stima e fiducia, 
rimettendo nelle sue mani alcune lettere, scelte dal carteggio 
dell’ augusto suo padre, in cui il D’ Azeglio dava giudizj, 
spesso anche severi, intorno agli uomini politici del tempo 
nostro. Le quali se potranno un giorno veder la luce, susci- 
teranno certo la massima curiosità. 

La salute del Ricci, stata sempre valida e robusta, co- 
minciò a declinare, volgendo il quattordicesimo lustro, per 
sordità e dolori nevralgici atroci. Non ostante la florida ap- 
parenza, gravi incomodi cardiaci lo tormentavano, che infine 
produssero la repentina morte, accaduta il 10 febbraio 1896, 
circa le tre pomeridiane, mentr’ egli, dopo la consueta cola- 
zione, si accingeva ad uscire per una breve passeggiata. Grande 
per un caso così inaspettato fu lo stupore e il dolore di tutta 
la cittadinanza, che quella sera lo attendeva al Circolo filo- 
logico : e ogni ordine di persone corse ad accompagnarne la 
salma, che, trasportata da Firenze alla stazione d’ Urbisaglia 
e accolta dalle autorità maceratesi, fu da quella Società ope- 
raia, di cui era presidente onorario, condotta, in gran pompa, 
alla paterna villa del Boschetto, dove i rappresentanti del Go- 
verno, del Municipio e della Università, dissero per lui parole 
di lode e di profonda riconoscenza (”). 


1397 sulla terzina dantesca Quali colombe ecc., che diedero occasione a due Di- 
scorsi del Ricci, pubblicati per nozze a Firenze dalla tipografia Barbèra, nel 1887. 

(') Notizia del march. M. Ricci, nel giornale l' ZlWlustrazione Italiana, 1 se- 
mestre 1896, n. 8. 

(2) Intorno agli onori funebri resi alla salma del Ricci, vedasi la Pro- 
vincia maceratese, anno II, N. 53, 12 febbraio 1896, e il Don Falcuccio di Mace- 
rata, 21 febbraio 188%, periodici che ho potuto consultare per la gentilezza del 
sopra ricordato can.co Bettucci, 
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Passando ora agli scritti del Ricci, li possiamo dividere 
in storico-politici, versioni dal greco, e letterarj in più stretto 
senso. I primi, composti fra il ’50 e il ’59, appaiono frutto 
degli studi fatti sopra il Rosmini e il Gioberti, e su dotti e 
recenti lavori de’Tedeschi, nella cui lingua egli era versatis- 
simo. Ma, non pago di indagini puramente storiche, egli trae 
da questi studj applicazioni ed ammaestramenti per giudicare 
le istituzioni moderne. 

Nel lungo e dotto Discorso preliminare alla Politica di 
Aristotele (*), nel Discorso del Diritto razionale, in quelli Del 
diritto pubblico e privato dell’ antica Roma, e nel Saggio sulle 
differenze fra gli ordini politici dell’ antica Roma e le libere 
costituzioni moderne (*), il Ricci, con una rara costanza di 
principj, svolge in sostanza quelle stesse massime a cui era 
giunto nella Lettera filosofico- politica del 1850, da riguardarsi 
come il germe di quanto scrisse dopo su tal materia ; la le- 
gittimità, cioè, del reggimento monarchico costituzionale, e, 
d’ altra. parte, la disapprovazione delle costituzioni moderne, 
quali specialmente si sono formate in Francia e in Italia. Il 
Ricci, liberissimo da ogni preconcetto di partito, e solo avendo 
di mira quello che a lui pareva il ben pubblico, trae dallo 
studio delle costituzioni antiche considerazioni severe sopra 
le forme di reggimento costituzionale oggi prevalenti. Si di- 
rebbe che egli fin d’ allora prevedesse quei disordini che si 
sono verificati, o piuttosto rinnovati, tanto tempo dopo, e vi 
cercasse rimedio. Egli in più e diversi luoghi esamina, a con- 
fronto dei governi antichi, le moderne costituzioni che, se- 
condo lui, contengono un’intrinseca contradizione « fra diritti 
normali e fittizj » e « altri diritti positivi ed efficaci >»; la 
qual contradizione, egli dice, in Inghilterra, per ragioni spe- 
ciali, non porta l’ inconveniente della impotenza monarchica 
e de’ continui mutamenti che in Francia e in Italia si av- 
vicendano (*), perchè nella Gran Bretagna « i portati del- 


(') Zrattato della politica di Aristotele, volyarizzamento dal greco di Matteo 
lticci, con note e discorso preliminare. Firenze, coi tipi di Felice Le Monnier, 
1453. Il Discorso preliminare va dalla pag. I alla pag. CIII. 

(2) Del Diritto Razionale. Discorso letto il dì 18 dicembre 18656 nella biblio- 
teca di Macerata, da Matteo Ricci ecc. Macerata, tipografia Bianchini, 1857. Nel 
diritto pubblico e privato dell'antica Roma. Discorsi due, letti nella biblioteca 
comunale di Macerata, da Matteo Ricci ecc. Macerata, tipografia Bianchini, 1550. 
— Saggio sugli ordini politici dell'antica Roma paragonati alle libere costituzioni 
moderne, per Matteo Ricci. Firenze, tipografia Le Monnier, 1858. 

(3) Misc. prelimin. alla l'olitica d' Aristotele, pag. LXII-LXIII. 
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l’umano progresso e i frutti di civiltà avanzatissima sorgono 
e vigoreggiano sicuri, accanto ai diritti e privilegi storici 
più anticati » ('). Non approva quindi « l’ espediente mo- 
derno di togliere al re costituzionale ogni responsabilità 
de’ suoi atti, tutta riversandola sui ministri... » ; onde « l’au- 
torità propria e personale del principe... è sopraffatta ed 
annichilata dalla potenza de’ suoi ministri, i quali soli deb- 
bono rispondere d’ ogni menomo atto del reggimento ; sic- 
chè poi la monarchia costituzionale ne viene in gran parte 
« ridotta ad un semplice simbolo e ad una insegna » (*). Vor- 
rebbe anche, con Aristotele, che i legislatori « fossero inve- 
« stiti di un potere proporzionale alla somma degl’ interessi 
« che rappresentano, e che si mantenesse, il più possibile, 
« giusto equilibrio fra la proprietà ed il potere, per dare alla 
« società civile stato pacifico e fermo », nel che egli fa sue 
le idee del Rosmini nell’ opuscolo La costituzione secondo la 
giustizia sociale, che chiama aureo e stupendo (*). Biasima 
l’ uso invalso di rimettere all’ assemblee, non abbastanza for- 
nite di cognizioni idonee, le modalità d’ una legge; <« onde 
« ne nasce non di rado che bellissimi progetti di legge, frutto 
« di lunghi studj e di consumata esperienza, opera di uomini 
« valentissimi, messi al crogiuolo delle discussioni parlamen- 
« tari, a forza di schermaglie ad ogni piè sospinto, attacchi 
« a diritta, compiacenze a sinistra, e stiracchiature d’ ogni 
« maniera, ne escono alla perfine così monchi, arruffati e 
« guasti, da dar nelle secche, o fare pessima prova nella pra- 
« tica applicazione » (°*); perchè « 1’ opinione pubblica », egli 
dice, « quanto è buona nelle verità di senso comune, tanto 
« è inetta nelle verità di riflessione : e tutti siamo volgo ri- 
« spetto a quelle parti dello scibile cui non applicammo lo 
« ingegno » (’). Vorrebbe insomma che si lasciasse nello 
Stato un posto maggiore a quell’aristocrazia dell’ingegno, tanto . 
da Aristotele tenuta in pregio. E, venendo a cose più par- 
ticolari, crede il Ricci che siano « affatto incompatibili « con 
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(') Del diritto pubblico e privato dell antica Roma, pag. 115. 

(2) Disc. prelimin., pag. XCVII. Per vedere come il Ricci conservasse 
sempre le stesse opinioni politiche, si osservi quello che tanti anni dopo seri - 
veva su tal proposito nei Ritratti e Profili ecc.. pag. 176-179. 

(3) Saggio sugli ordini politici dell'antica Roma ecc. pag. 37, e Disc. pre- 
limin. XCIV. 

(*) Saggio ecc., pag. 88-99. 

(5) Del diritto razionale ecc., pag. 36-37. 
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« ogni stato normale e bene ordinato d’ una cittadinanza quelle 
« società politiche permanenti, senza veruno scopo speciale, 
« fuor quello evidentissimo d’ avversare e d’ impacciare, per 
« ogni verso, gli ordini legali e le autorità costituite » ('). 
E a proposito del giurì, com’ è oggi regolato, in alcune pa- 
gine degne d’ esser meditate mostra l’illusione del credere che 
i giurati giudichino sul fatto e non sul diritto. « I giurati, 
« quando avviene, per esempio, che assolvano, (e intendo spe- 
« cialmente nelle cause politiche), non voglion già dire con 
« le loro sentenze che l’ accusato non sia il verissimo autore 
« dell’ azione che gli si imputa, e nemmanco che tale azione 
« non sia realmente avvenuta in quei termini che il fisco la 
« rappresenta, ma sì e unicamente che essa, a giudizio loro, 
« non è giustamente imputabile, e dovrebbe essere cassata 
« dal novero dei delitti ». « Quindi, egli conclude, le sen- 
« tenze del giurì in materia politica, finchè le società mo- 
« derne perdureranno nelle magagne che le travagliano, sa- 
« ranno una perenne surrogazione delle voltabili opinioni del 
« volgo alle norme intangibili delle leggi; ec una nuova pa- 
« lestra data alle fazioni per lacerare maggiormente il so- 
« ciale convitto » (*). E dalle leggi romane, severissime con- 
tro i pubblici diffamatori, trae occasione il Ricci a lamentare 
« come ad uomini di mente sana la foga delle passioni po- 
« litiche, le vertigini della moda, i paralogismi della gior- 
« nata, possano fare così denso velo al giudizio, da non com- 
« prendere che l’ oltraggio impunito de’ magistrati, lo scherno 
« quotidiano di chi comanda, il vilipendio continuo d’ ogni 
« potere, non sono, scene e inezie da baloccarsene e sog- 
« ghignare, nè tanto meno necessità dolorosa di nessun or- 
« dine politico del mondo ». E pur dichiarando « l’ incom- 
« patibilità assoluta di censura preventiva in ordini liberi >, 
non dispera che si possa trovare il modo di « tutelare effi- 
« cacemente la società dagli abusi della stampa, così per al- 
« tro che la libertà razionale e giuridica degli scrittori non 
« ne sia lesa, nè le franchigie politiche manomesse » (*). 
Queste ed altre eloquenti pagine attestano, se non altro, la 
franchezza delle opinioni del Ricci, non ligie a veruna scuola, 
e l’ acutezza della sua mente che antivide certi inconvenienti 


('*) Saggio ecc. pag.. 89. 
(3) Saggio ecc., pag. 65. Vedi anche pag 6.) e seg. 
(3) Saggio ecc., pag. 66-70. 
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venuti, più tardi, in luce meridiana per tutti. Ma egli era il 
primo a capire la difficoltà del rimedio ; e che l’andare con- 
tro la corrente non fa profitto. E perciò forse non ristampò 
mai nè continuò questi suoi primi scritti; anzi, cosa singo- 
lare, non ne tenne parola, pel restante della sua vita, nep- 
pure cogli amici più intimi. Ma certo tali idee, derivategli 
da profondi studj sulle forme degli antichi governi e da un 
concetto largo e spregiudicato della libertà, non ismentiscono 
in lui stesso quel liberale di buon gusto, ch’ egli trovava nel 
suo cognato Cesare Campori, del quale partecipava i sentimenti 
dichiarandolo « amatore de’ governi equilibrati, delle libertà 
necessarie, de’ principati civili : ma odiatore risoluto ed 
« acerrimo (quanto me e più di me) del liberalismo intri- 
« gante, del liberalismo pettegolo, del liberalismo settario, 
del liberalismo esclusivo, del liberalismo violento, del li- 
beralismo, in una parola, manipolato colla sapienza e col- 
ricettario de’ Giacobini » (*). E più esplicitamente si era 
affermato per tale, quando, in altro suo scritto, ammetteva, 
contro gli eccessi della libertà, anche la reazione, non quella 
« esercitata a danno del progresso e delle conquiste del se- 
colo » ma bensì quella « che richiama le cose a’ loro natu- 
« rali principj, restaura gli ordini razionali e legittimi, e 
« rimedia ai conati sofistici delle fazioni »j e, citato l’ esem- 
« pio di Fabio Massimo che annullò le imprudenti riforme 
« democratiche di Appio Claudio, esclamava : « Quanto a me, 
« preferisco le mille volte essere codino con Fabio Massimo, 
« anzichè progressista con Claudio! » (?). 

Ma veniamo alle traduzioni, alle quali principalmente è 
raccomandata la fama del Ricci. Egli aveva studiato lunga- 
mente la lingua e la letteratura greca, e quantunque non 
fosse, per inclinazione, filologo, non fu neppur di coloro che 
traducono i traduttori, benchè anche di questi si valesse ; 
e bastano le copiose note su’ passi questionati degli autori 
che volgarizzava, per farne fede. Ma d’ altro lato s’ inganne- 
rebbe, e resterebbe, almeno in parte, deluso chi pretendesse 
di misurarlo riga per riga con l’originale, per trovare sempre 


A 


A 


A 


A 


(') Ritratti e Profili, pag. 138. Vedasi anche in Giovanni Rizzi eco., pag. 8, 
dove, lodando le opinioni politiche temperate del Rizzi, l’ autore manitesta 
implicitamente le proprie, ed ha, fra le altre, queste notevoli parole: « Cre- 
» deva (il Rizzi) che se ogni progresso è un moto, non ogni moto è un pro- 
» gresso, potendosi camminare anche all’ indietro ». 

(3) Saggio ecc., pag. 95-97. 
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reso fedelmente il costrutto greco, e tutte le sottili sfumature 
di senso. Il Ricci, giustamente nemico delle versioni troppo 
letterali, che, egli dice, « riescono sempre goffe e spesso an- 
« che talmente oscure, da rendersi quasi inintelligibili » ('), 
si propose, anzi tutto, di far leggere le sue traduzioni con 
agevolezza e piacere, quasi come scritture originali e moderne, 
con rischio anche di alterare alquanto 1’ indole dell’ autore 
volgarizzato. Pur nonostante il suo Aristotele ed il suo Ero- 
doto hanno ormai, come si dice volgarmente, preso posto 
alla predica: nè sarebbe facile trovare chi per l’ uno ricorra 
oggi al Segni o al Brucioli cinquecentisti, nè, per l’altro, al- 
l’ antico Boiardo, od ai moderni Mustoxidi, Grandi, e Bertini, 
più fedeli, se volete, ma spesso troppo attaccati alle parole ed 
al costrutto greco. 

Nell’ Aristotele infatti fu notato, come difetto principale, 
una certa soverchia larghezza nel rendere un autore di stile 
condensato e stringato, quasi vestendolo, come alcuno disse, 
alla giobertiana. Ma egli aveva detto, in principio del Di- 
scorso preliminare, che « in certe materie sottili e delicatis- 
« sìme, in certi tratti non meno difficili ad intendersi e ad 
« approfondirsi dai compatriotti che dagli stranieri, non può, 
« chi traduce.... stare nei termini di un puro volgarizzamento, 
« ma dalla ragione stessa della sua impresa è condotto a 
« vestic persona d’ interpetre e chiosatore ». Checchè sia di 
ciò, la versione fu ben accolta da giudici competenti e co- 
scienziosi (*), e il D’ Azeglio scriveva da Torino a sua figlia: 
« Puoi dirgli che sento lodare il suo libro da tutti (*). » Nè il 
Ricci si contentò di tradurre, ma la versione accompagnò di 
note illustrative, e le premise quel lungo e forbito discorso 
d’introduzione già mentovato, che è una delle sue scritture più 


('!) M. Ricci, Una nuova versione poetica degli « Uccelli » d’ Aristofane. 
Firenze. 1895 (Estr. dalla /tassegna nazionale) pag. 10. 

(*) Ricordiamo, fra gli altri che scrissero intorno a questo volgarizza- 
mento del Ricci, un dotto articolo comparso nella l'iviltà Cattolica, Serie II, 
Vol. V, pag. 209-219, assai favorevole, nell'insieme, alla versione, che però ap- 
punta di soverchia libertà e di stile diffuso; ma poco favorevole al Discorso 
preliminare, lo cui opinioni, in quanto convalidano quelle già accennate nella 
Lettera filosofico-politica, non potevano piacere al critico della Compagnia, 
onde furono confutate, in altro volume della stessa Serie, dal medesimo P. 
Taparelli D’ Azeglio. Vedasi pure, tra i Profili letterari di Eugenio Camerini 
(Firenze, Barbera, 1870), un articolo sulla versione del Ricci, dove si parla 
anche del giudizio datone dalla Cir. Catt. (pag. 121-127). 

(*) Lettere del I) Azeglio a sua figlia in Scritti postumi ec., pag. 380. 
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elaborate, e contiene un riassunto ben ragionato delle dottrine 
Aristoteliche intorno al reggimento politico. 

Ma il suo capolavoro in questo genere fu il volgarizza- 
mento delle Storie di Erodoto. Questo erudito e piacevolissimo 
padre della storia greca, con quell’ ingenuo e schietto modo 
di raccontare, con quella mischianza, così felicemente riuscita, 
di geografia, storia e tradizioni aneddotiche, piaceva som- 
mamente, forse anche per somiglianza d’ indole, al Ricci, che 
vi attendeva fino dal 1867, come mostrano le dotte disser- 
tazioni lette, sopra varie questioni attinenti a quelle Storie, 
nell’ Accademia torinese di scienze e lettere, della quale era 
socio ('). La stampa coi torchi del Loescher durò dal ’72 
all’ ’81, nove anni, che furono per lui i più gradevolmente 
laboriosi. Gaetano Oliva, esperto grecista e gia professore 
nella nostra città, facendone una lunga recensione nella ti- 
vista torinese di filologia classica, ne diede questo giudizio : 
« Il volgarizzamento d’ Erodoto che da ora in avanti si leg- 
« gerà in Italia sarà questo del Ricci, perchè, a malgrado 
« delle sviste e degli errori d’interpetrazione che altri volesse 
« notarvi, esso è quello che più esattamente e più fedelmente 
« imita la dolcezza, il candore e la fluidità dello stile ero- 
« doteo. Oltre di che l’ opera del Ricci nella parte illustra- 
« tiva delle note raccoglie un complesso d’ informazioni 
« storiche, geografiche, filologiche e linguistiche, corrispon- 
« dente allo stato presente dell’ indagine scientifica, massime 
« per ciò che riguarda l’ egittologia e l’ assiriologia, la geo- 
« grafia e le origini elleniche e la lingua stessa di Erodoto. 
« Il Discorso preliminare, che tratta delle Origini elleniche, 
« evidentemente inspirato alla lettura della Storia Greca di 
« Ernesto Curtius, è inteso a rilevare un grande concetto 
« storico, quello cioè che riguarda l’ influenza ionica, come 
« fattore principalissimo della civiltà ellenica....: come intro- 
« duzione ad Erodoto, essa risponde al concetto più riposto 
« della storia di questo, ch’è per l’ appunto l’ esaltazione 
« della civiltà ionica rappresentata da Atene, trionfatrice dei 
« Barbari ». E concludeva, con queste parole di grande en- 
comio, « che il volgarizzamento del Ricci si legge volentieri 


(!) Questioni sui libri 2 e 4 di Erodoto, negli Atti dell’ Accademia di To- 
rino, 1867, ’68, ’66, ’70, ’73. 
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« e tutto d’ un fiato, e che è tale opera, che onora altamente 
« il suo autore, e ci fa bene sperare degli studj in Italia » ('). 

E ciò, malgrado i difetti; i quali, piuttostochè in pochi 
modi non schiettamente italiani od in altri che l’ Oliva giu- 
dica triviali, perchè presi dalla lingua popolare, consistono 
nell’ essersi il traduttore discostato, non poche volte senza 
necessità, dalla lettera del testo, o averne guasta la nativa 
semplicità, ammodernandone alquanto i concetti (*). Ma fra 
le versioni prosastiche italiane di classici antichi, quante se 
ne possono annoverare che, a par di questa, si facciano leg- 
gere con facilità e piacere da capo a fondo? 

L’ accoglienza benevola che incontrò 1’ Erodoto, fe’ na- 
scere al Ricci il desiderio di cimentarsi anche nell’ impresa 
più ardua di tradurre Tucidide, nè gliene mancarono i lu- 
singhieri inviti e gli autorevoli incoraggiamenti. Così ci fa 
sapere egli stesso nella prefazioncella al sesto libro di quello 
storico, uscito postumo per le stampe dello Zanichelli a Bo- 
logna ‘’). Perchè cominciar da quel libro ? Perchè, com’egli 
dice, aveva il presentimento, pur troppo avveratosi, che or- 
mai non gli bastasse più il tempo per condurre intero il la- 
voro ; e forse anche perchè, contenendo tale libro il racconto 
della guerra mossa da Atene a Siracusa, e della immensa 
catastrofe che alla città di Pallade ne seguì, offriva un tutto 
continuato, con eloquenti discorsi e vivaci descrizioni. Questo 
saggio di versione, accompagnato anch’ esso da note erudite, 
conserva, con una maggior fedeltà, una maggiore uguaglianza 
e gravità di stile, e, per agevolezza ed aria d’originalità, su- 
pera quelle del Boni e del Peyron, che sole tenevano il campo. 
Ond’ è a dolersi che non potesse giungere a compimento. 

Ma il Ricci, non meno che geniale interprete degli antichi, 
fu pittore arguto ed clegante dei contemporanei. Il bel volume 
dei suoi Ritratti e profili politici e letterarj, di cui fece ben 
presto la seconda edizione (Firenze, 1888), e nel quale do- 
vevano entrare altresì le letture, pubblicate dopo, per Giu- 
scppina Alfieri di Sostegno e per Ubaldino Peruzzi, contiene 
discorsì biografici, inseriti in varie Riviste o letti al Circolo 


(') Itivista di filologia e d' istruzione classica. Torino, Loescher. Anno IX, 
pug. 565-575. 
(*) Siami lecito ricordare qui un mio articoletto sul primo volume di 
questa versione, pubblicato nella N. Antologia, Aprile 1872. 
(3) Un litro delle Istorie ki Tucidide, volgarizzato e illustrato da Matteo 
Ricci. Bologna, Zanichelli, 1596. 
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filologico, che egli modestamente chiama « alcune mie cose- 
« relle le quali si trovano sparse di qua e di là, sempre 
« distribuite fra gli amici e non mai possedute da’librai » (‘). 
Come mostra il titolo, benissimo appropriato, il Ricci non intese 
di fare nè elogi nè commemorazioni, ma (sono sue parole) « di 
« descrivere, a mano a mano che mi viene in taglio, la vita 
« di quegl’ illustri italiani, che io cbbi la fortuna di cono- 
« scere personalmente, giovandomi della intrinsechezza avuta 
« con loro per ritrarli, quanto più posso, di naturale ». Ora, 
« ogni ritratto di naturale sarebbe assurdo e perderebbe ogni 
« verisimiglianza, se accosto alle virtù e ai pregi non si re- 
« gistrasse ancora qualche difetto. Altramente, invece che ad 
« un ritratto, si riescirebbe ad un panegirico ; e i panegirici 
« son buoni in chiesa » (*). Ma il modo che il Ricci tiene, 
qui e altrove, nel toccare i difetti delle persone, ha un garbo 
tutto suo particolare, che parrebbe fina e talora mordace iro- 
nia, se dal contesto non sì conoscesse derivare da una vena 
di buon senso o piuttosto d’ ingenua malizia, che scuopre in 
ogni cosa il lato ridicolo ; come quando egli ritrae |’ umor 
discorde de’ due fratelli Promis, esagerando così: « Se uno 
« sentiva caldo, era quasi certo che l’ altro sentiva freddo; 
« se uno trovava una vivanda insipida, l’ altro la trovava 
« salata » (*) ; o la tempra ferrea del conte Baudi di Vesme, 
che in una freddissima mattinata a Torino, infervorandosi 
nel sostenere al Ricci non so quale etimologia, tanto lo 
tenne fermo per istrada, che, egli dice, « mi fece prendere 
un famosissimo torcicollo », e, siccome l’ altro si proponeva 
di avvalorare la sua tesi con cinque ordini di argomenti, 
« io non so che cosa avrei pagato (prosegue il Ricci), con- 
« fesso la mia debolezza, perchè se ne fosse dimenticato qual- 
« cuno ». E seguitando a parlare dell’ erudita pedanteria del 
bravo e caro scrittore, esce in questo tratto comicissimo : 
« Con qualche amico comune ci ponevamo anche alle volte 
« il quesito: con qual garbo il nostro Vesme abbia potuto 
« mai fare all’ amore. E concludevamo che all’ amore avrà 
« fatto bene anche lui, perchè tutti più o meno, una volta 
« almeno nella vita, soggiacciono a questo morbo. Ma eravamo 
« anche certi ch’ egli avrà rinforzato le sue proteste alla bella 
(1) Nell’ Avvertenza premessa alla prima edizione. 


(?) Pag. 210-211. Vedi anche pag. 108 e 137. 
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« con moltissime citazioni » (‘). Altrove sono ritratti, con 
occhio di vero comico, le scene curiose e i diverbj fra il D’A- 
zeglio e il Cavour, accaduti in sua presenza nella intimità del 
gabinetto ministeriale (*). Altrove, l’indole irascibile di Cesare 
Balbo (*). Altrove la severità diplomatica di Cesare Saluzzo, 
che voleva dell’ Eccellenza ad ogni costo (*). Altrove la so- 
verchia schiettezza del Ricotti, che, prendendo a lodare al- 
cuno, finiva poi, a furia d’eccezioni, coll’abbatterlo del tutto (*). 
Altrove le confidenze del poeta Prati colle Muse : « Le 
« chiamava di giorno, le chiamava di notte ; le chiamava ad 
« ogni ora, ad ogni momento; senza riposo, senza discrezione, 
« senza tregua: onde non c’ è poi tanto da meravigliare, se 
« quelle, per disperate, gli rispondevano qualche volta son- 
« nacchiose o distratte » (°). Altrove, pur levando a cielo i 
libri educativi di Caterina Ferrucci, scherza intorno all’ au- 
sterità di lei nel volere proibire alle ragazze lo specchio e le 
mode: « O non sapeva forse la brava Ferrucci che una ra- 
« gazza, posta particolarmente in certe condizioni sociali, la 
« quale non siegua, giudiziosamente e discretamente, sia pure, 
« ma non siegua insomma a passo a passo il variar delle 
« mode; arrischia assai di tirarsi addosso il riso di tutto il 
« mondo? e che una ragazza la quale sappia niente di ridi- 
« colo, può rinunziare al matrimonio per tutta la vita? » (7) 
E di simili scappate e tratti umoristici abbonda tutto il libro, 
il quale ha pure non lieve importanza storica per i tanti 
particolari sopra uomini e cose di quel periodo di tempo, in cui 
il giovine Ricci frequentò le nobili conversazioni della società 
piemontese. Questi Profili, infatti, vennero a gara lodati dai 
suoi amici. Giovanni Rizzi gli scriveva : « Ella è, caro mar- 
« chese, un eccellente ritrattista davvero; e le persone che Ella 
« ci vien tratto tratto commemorando, ripigliano veramente, 
« sotto la sua penna, l’antica lor vita ». Carlo Negroni: « Ella 
« ha tal arte di effigiare i personaggi in cui la sua penna 
« si travaglia, che nessun pittore potrà figurarli più al vivo... 
« Più che ritratti e profili, i suoi si dovrebbero dire alti e 
« bassi rilievi, e, più che di pittura o disegno, opere di pla- 
« stica e di scultura »; e Giacomo Zanella: « L’ anima del 
< gentiluomo va d’ un passo collo spirito dello scrittore... È 


(') Pag. 79-<2. — (?) Pag. 151 e seg. — (*) Pag. 153. — (*) Pag. 199-200. — 
(#) Pug 213. — (9) Pag. 220-221. — (7) Pag. 29. 
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« questo un libro che vorrei veder nelle mani de’ nostri po- 
« liticanti, e più ancora nelle mani de’ nostri giovani, che 
« hanno tanto bisogno di forti e nobili esempi »; e un il- 
lustre critico e filologo ancora vivente: « Ella ha da natura 
« e da arte il dono felicissimo di rappresentare con vivezza 
« uomini e cose, e i soggetti anche più gravi abbellire con 
« giocondità di forme » ('). 

D’ un genere più serio e più strettamente storico critico 
sono altri lavori biografici, che dieder materia a tre letture 
nel Circolo filologico : Giovanni Rizzi e la scuola Manzonia- 
na nella poesia e nella lingua, e i due discorsi : La vita inti- 
ma di Enrico Heine secondo nuovi documenti (*). Questa, l’ul- 
tima e forse la più belia scrittura del KRicci, è un ritratto 
vivo e parlante della vita e dell’ indole del celebre scrittore 
tedesco, desunto dalle lettere familiari di lui alla madre e 
alle sorella Carlotta, pubblicate nel ’93 ad Amburgo per cura 
del nipote Barone d’ Embden. Ridurre entro giusti confini i 
torti e le debolezze innegabili del grande poeta, e metterne 
d’ altra parte in maggior luce i pregi dell’animo e delle virtù, 
pure innegabili, difendendo la fama di lui; e convalidare e 
adornare il tutto coi più singolari ed espressivi brani di quelle 
lettere, maestrevolmente tradotti, e coi fatterelli più curiosi 
ed allettevoli ; per venir poi alla conclusione, che non ci era 
ragione di negargli l’ onore d’ un monu.uento nella sua pa- 
tria, come fino allora si era fatto ; tale fu l’ assunto che si 
propose e che egregiamente mantenne il Ricci in questo bel- 
lissimo seritto (°). 

Nel Discorso su G. Rizzi e la scuola Manzoniana, il Ricci 
dichiara più che altrove le sue teorie estetiche e filologiche. 
Nelle quali pure mostra un fine giudizio, aborrente dagli 
eccessi e dalle esagerazioni. Per esempio, quanto alla imita- 
zione dell’ arte, non va d’ accordo col Rizzi che ne vorrebbe 
escluso il brutto, salvo che per incidente ; e se a lui si uni- 
sce nel vituperare la recente scuola di certi veristi, secondo 


(') Questi giudizj, ed altri che ometto per brevità, mi furono comuni- 
cati dalla squisita cortesia del march. Ciccolini, traendoli dalla corrispondenza 
del suo suocero. 

(3) Queste operette furono pubblicate nella Rassegna nazionale di Fi- 
renze, la prima nel 1890, la seconda nel 1891. Ma di questa il Ricci fece una 
seconda edizione con qualche aggiunta, Firenze, Tipografia Barbèra, 1895. 

(3) In termini non meno laudativi ne parlò la Nuova Antologia nel bol- 
lettino bibliografico del 15 luglio 1896. 


534 MATTEO RICCI 


i quali « non ci poteva esser verità fuorchè nelle glorifica- 
« zioni di Satana e nel culto di Venere », e « le manifesta- 
« zioni d’ altro genere dovevano per conseguenza considerarsi 
« come esercizj da scuola e ciarpe da accademia >»; non 
conviene, per altro, nel chiamare addirittura falso quel ge- 
nere di poesia. « Liberamente parlando, egli dice, quel ge- 
« nere falso mi pare troppo, non riescendo io troppo a com- 
« porre un genere falso con una poesia bella : alcune di quelle 
« poesie tanto combattute dal Rizzi essendo innegabilmente, 
« come fattura d’ arte, bellissime ». E dopo aver ricordato 
certe novelle del Boccaccio e stanze dell’ Ariosto, che, per 
quanto oscene, niuno direbbe di un genere letterariamente 
falso, conclude : « Si compianga pure che quei divini ingegni 
« si bruttassero troppo spesso in sozzure ; sta bene: come 
« sta benissimo che il Rizzi fulminasse le licenze e, se si 
« vuole, anche la mostruosità de’ veristi. Ma non perciò con- 
« fondiamo di troppo la morale coll’ arte : altrimenti faremo 
« un guazzabuglio d’idee da non cavarne le mani. » (') È 
cosi, nella questione della lingua parlata e della scritta, ap- 
prova, in sostanza, la proposta Manzoniana, ed anche il Novo 
Vocabolario che ne derivò, ma giustifica e difende la Crusca 
che raccoglie, oltre alla parlata, tutta la lingua letteraria, 
quando non sia divenuta arcaica; e neppur egli vuole che 
si condannino all’ oblio tante maniere, piuttosto che voci, le 
quali, senza esser comunemente parlate in Firenze o altrove, 
sono tuttora intese, ed usate dagli scrittori. E a proposito 
dei così detti vezzi di lingua, ride piacevolmente dell’ ab- 
borrimento in che li teneva il suo suocero ; e narra, colla 
solita arguzia, come un giorno a Cannero il D’Azeglio, aperta 
una lettera d’ uno sconosciuto, e lettane appena la prima 
riga, esclamò sdegnoso : « Un uomo che comincia una let- 
< tera È buona pezza che io desiderava di scriverle, non può 
« essere che un imbecille », e senz’ altro ne fece una pallot- 
tola e la buttò nel cestino. D’ altra parte non approva nem- 
meno coloro che abusano della lingua viva di Firenze, « con- 
« fondendo spesso il vivo col morto, )’ urbano col plebeo », 
e, che è peggio, introducendo questo vezzo nello stile storico, 
e facendo « parlare a Cesare e a Pompeo la lingua di Stente- 


(') Pag. 19-2I. Sull’ arte e sul gusto del Manzoni sono da vedersi alcune 
belle pagine dei Ritratti e profili (222-228). 
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rello » ('). Del quale eccesso non va del tutto esente, secondo 
il Ricci, neppure il Giusti che, come dice in altra sua scrit- 
tura, « di tanti modi freschissimi e parlatissimi si è costruito, 
« senza volerlo, un museo ». Tanto che gli pareva che il 
D’ Azeglio, più felicemente del Giusti, avesse conseguito « lo 
scopo di scriver lettere colla naturalezza della lingua viva e 
parlata »; ma neppure al suocero risparmia la taccia, che 
credo anch’ io giusta, di non aver posseduto intero lo stru- 
mento della lingua, chè altrimenti « non avrebbe incastrato 
« ne’ suoi scritti parole o modi piemontesi, lombardi, il più 
« spesso francesi, o gettati là tali e quali, o appiccicatavi 
« una cadenza italiana » (°). 

Ma questa pratica e sicurezza della lingua parlata, e 
quell’unità armonica che egli desiderava nel D’ Azeglio, diremo 
noi che il Ricci stesso le possegga del tutto, benchè fatto, 
per abitudine di lunga dimora, quasi fiorentino ? Egli certo 
lo bramò, e non risparmiò cure per apprender meglio sì la 
lingua viva di Firenze, sit quella de’ classici. D’ una certa 
affettazione che si nota nelle sue prime scritture, derivata 
forse dalla scuola puristica piemontese del Paravia, se ne 
liberò dimorando fra noi, e prese maggior naturalezza e age- 
volezza di periodare ; quantunque nella purezza e nella pro- 
prietà della lingua e nella fusione dello stile possa talvolta 
dare appiglio a censure. Ma i suoi Ritratti e Profili si leggono 
e si leggeranno sempre volentieri, per quella osservazione 
sottile dei costumi umani, e per quell’ umore spontanco ed 
arguto che rese l’ autore così accetto nelle conversazioni e 
nelle pubbliche letture : e le poche sue epigrafi, di stile se- 
vero e, quasi direi, giordaniano, fanno fede ch’ egli seppe 
trattare la lingua con efficacia d’ espressione e con sobrietà 
di stile (*). 

(') Pag. 21-81. 

(*) Prefaz. agli Scritti postumi di Massimo d’ Azeglio. 

(3) Delle Zscrizioni pubblicò egli stesso una raccolta, in fine ai Ricordi 
e profili. Ne daremo, come saggio. due delle più brevi. Per un medaglione, 
murato nella torre della piazza maggiore!di Macerata, colla etrigie di Vittorio 
Emanuele II: 

I. — Aftinchè i più tardi nepoti — riveriscano ed amino — il nome au- 
gusto e grande — di Vittorio Emanuele II — il quale fece l’ Italia — indipen- 
dente libera e una — fu posta — questa durabil memoria — a di IX 
luglio MDCCCLXXXII 

Per l’ anniversario della prima condanna di Dante Aliglieri (iscrizione 


affissa la sera del 27 gennaio 1881 nella sala grande del Circolo filologico di 
Firenze): 
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Fu il marchese Ricci di giusta statura ; ebbe le membra 
ben proporzionate, regolari e dignitose le fattezze del volto. 
Non portò barba nè baffi, tranne un paio di lunghe fedine che 
davano alla sua fisonomia un’ aria signorile, non facile a 
dimenticarsi. Vestì sempre nobilmente e attillatamente, pur 
senza affettazione. Gli occhi vivaci e severi, la bocca gra- 
ziosamente atteggiata, spiravano quella squisita compitezza e 
cortesia che gli meritarono in singolar modo l’ appellazione 
di gentiluomo. L’ animo suo, naturalmente retto e mite, era 
più che da forti affetti, guidato dalla ragione, e sempre ri- 
volto al vero ed al bello. Ordinatissimo nella vita, aveva per 
costume, preso fino da giovane, di registrare in certi suoi 
taccuini quanto facesse o gli accadesse giorno per giorno ('). 
Amò ed onorò la consorte, venerando in lei la figlia del 
D'Azeglio, e con essa dimorò e viaggiò; se non in quanto, con- 
ferendole poco il clima di Firenze, ella dovette vivere assai 
tempo, lontana da lui, a Milano, ove il marito, nel 1884, corse 
angoscioso a raccoglierne l’ultimo respiro. Amò teneramente 
le figlie, ma senza quelle smancerie e debolezze in cui molti 
genitori fanno consistere l’ affezione paterna, e onorevolmente 
le collocò in matrimonio secondando i loro desiderj. Amò, dopo 
l’Italia, il suo paese nativo : come professore e rettore crebbe 
il lustro di quella Università: arricchì la pubblica biblioteca, do- 
nandole i libri ereditati dallo zio Amico, e molti altri libri e pe- 
riodici fin che visse: e se, per ragioni di famiglia e di studj 
preferì tener domicilio a Firenze, non passava anno che non 
dimorasse qualche tempo fra i concittadini, che altamente lo 
pregiavano. Amò, protesse e compatiì i servitori, uno de’ quali 
per gratitudine ne pubblicò le lettere a lui indirizzate, da cui 
trasparisce la rara umanità del padrone (*). Non dissipatore, 
ma neanche restìo a spendere in carità e in cortesie, soccor- 
reva largamente i bisognosi ; e co’ fittaioli non istette a guar- 
darla per la sottile, anzi talora rinunziò alla sua parte, non 


Il. — Se degli iniqui colpi — che nelle civili discordie — più percotono le 
più alte cime — nonsi facesse fra i posteri — almeno tarda giustizia — quanto 
di nobiltà perderebbero — la ragione e lu coscienza — del genere umano. 

(!) La signora marchesa Clotilde Ricci Coronaro, alla quale mi rivolsi 
per avere qualche notizia di questi taccuini o agende, con sua cortese lettera 
mi avvertiva che essi non contengono fuorchè semplici note di quanto il 
Ricci faceva o gli accadeva giorno por giorno, senza commenti nè giudizj. 

(3) Lettere famigliari del march. Matteo Ricci e della moglie Alessandrina 
D’ Azeglio a Raffaele Milanesi. Loreto, Tipogr. Iaffei, 1898. 
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volendo, com’ egli modestamente diceva, prendersi noie e 
impicci per quattro soldi. Qual fosse in politica l’ abbiamo ve- 
duto. In religione fu qual conveniva essere ad un seguace e 
ammiratore del Rosmini, del Capponi, del Manzoni, che sep- 
pero conciliare la fede cattolica coll’ amore all’ unità nazio- 
nale (’). Fra le sue doti morali primeggiava la modestia: 
« Avrò, dice egli stesso, tutti i difetti del mondo, ma non 
« quello certamente di ostinarmi nella mia opinione, non ap- 
« pena rimanga convinto della contraria » (’). Non già che 
egli mancasse di carattere, chè anzi nelle convinzioni acqui- 
state era fermissimo, ma, non molto presumendo del suo sa- 
pere, e vedendo nelle cose chiaramente il pro ed il contra, 
e quindi il pericolo di errare, non si metteva per solito troppo 
avanti, simile in ciò al suo più illustre parente. Ma sentì for- 
temente la propria dignità e la fece rispettare, come quando, 
per un velenoso articolo anonimo dell’ Annessione Picena, dove 
gli si rimproverava il cumulo di vari ufficj, del resto molto 
affini tra loro, e si spargevano maligne insinuazioni sulla sua 
fede politica, egli, con una vibrata lettera al direttore, ri- 
nunziò quind’ innanzi alla collaborazione (*); o quando, sop- 
presso capricciosamente da un Ministro della pubblica Istru- 
zione il Consiglio direttivo del Conservatorio di Ripoli, onde 
era presidente, rassegnò issofatto l’ incarico che aveva dal 
Governo sopra l’ Istituto Superiore ('). La letteratura fu, in 


(') Vedasi nei Ritratti e profili la pag. 51, ove il Ricci dice che, dopo 
I’ esempio del Capponi e del Manzoni, « parrebbe quasi superfino di conton- 
» dersi ancora nell’ ardente questione: se il liberalismo cattolico possa esi- 
» stere in «erum natura ». Vedansi pure a pag. 169 e segg. i suoi dubbj, pro 
e contra, su Roma capitale d’ Italia ; e soprattutto a pag. 213-214, le lodi che 
dà al Ricotti, che « non regolò mani la sua protessione religiosa e le esterne 
» manifestazioni della medesima secondo il girare de’ tempi e le variazioni 
» della politica », e il comico bozzetto di tanti che « finchè durarono i tempi 
» margaritiani » si mostraron bigotti, ma quando il vento cominciò a spirare 
» da un’altra banda » fecero a poco a poco sparire la loro falsa devozione. 

(3) Lettera al Direttore dell’ Klettrico in Discorsi due, letti al Circolo filo- 
logico di Firenze. Firenze, Barbèra, 1887, pag. 22. 

(3) Vedasi l’ Annessione Picena, Anno 1, N. 68. Fra i motivi per cui il 
Ricci si ritirò dalla compilazione di quel giornale, fu anche questo: « Qual- 
» che volta accadeva che io vedessi inseriti articoli non al tutto conformi al 
» mio gusto e alle mie opinioni, dovendone, mio malgrado, accettare io pure, 
» per la mia parte, il pubblico sindacato ». 

(*) Ecco alcuni periodi della dignitosa lettera di rinunzia. che mi fu cor- 
tesemente comunicata dal dotto scrittore avv. Raffaele Foglietti, amicissimo 
del Ricci: « Quando (otto anni sono) io entrai a dirigere il R. Conservatorio 
» delle Signore Montalve in Ripoli «li Firenze, ciò fn dopo essere stato pregato 
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ogni tempo, la sua principale occupazione, il suo più caro con- 
forto. Anche vecchio si alzava per tempissimo e lavorava in 
mezzo ai suoi libri tutto il giorno, concedendosi solo una 
breve passeggiata, o qualche visita e conversazione serale 
nelle case di antichi amici. Pure a Cannero, luogo del suo 
riposo estivo, menava la medesima vita, ed anche nelle ore 
del mattino, che altri avrebbe preferito godersi la brezza del 
lago, egli si chiudeva nel suo gabinetto di studio finchè non 
lo chiamassero a pranzo (‘). 

Giuseppe Rigutini, suo amico e collega, nella bella epi- 
grafe posta sulla tomba di lui, lo ritrae al vivo con queste 
parole, che compendiano quanto ho detto : L’ antica gentilezza 
del sangue — sostenne con la nobiltà della vita — con lo splen- 
dore dell’ ingegno e degli scritti — accrebbe con le virtù cristiane 
e civili — mirabilmente in sè concordando — l’ uomo, il citta- 
tadino e lo scrittore — onde fu amato e riverito da tutti (°). 

E con questo, o Signore e Signori, pongo termine al mio 
discorso, nel quale mi ero proposto d’intrattenervi, per al- 
quanto tempo, sopra uno di quegli uomini, che non tanto si 
fecero ammirare quanto amare. In questa vita agitata che 
siamo avvezzi e costretti a condurre, fra tanto turbinio di opi- 
nioni, di fazioni, di contrasti per farsi largo e giungere il primo 
alla meta, è dolce il sostare, almeno per poco, sopra una im- 
magine di galantuomo e di letterato che, pur prendendo in- 
teresse e parte ai negozj e alle vicende pubbliche, se ne visse 
modestamente ma operosamente, e sereno tenne il viso come 
il cuore, desiderato da quanti lo conobbero, ed utile, forse 
più che non apparisca, al civile consorzio. Il quale, se abbi- 
sogna di grandi statisti, guerrieri, scrittori e scopritori di 
nuove cose o di nuove teorie, non può mancare neppure del 
paziente erudito, del tranquillo studioso e, soprattutto, di chi 
insegni, dall’ altezza della propria signorile condizione, le più 
belle virtù sociali, la dignità della vita, la lealtà, il disinte- 
resse, la perfetta cortesia. RAFEAFLLO FORNACIARI 


» eripregato; ed ebbi dunque l’ ingenuità di credere di fare io un piacere al 
» Governo ritenendo quel carico, e non già che il Governo facesse un piacere 
» a mea conservarmi. Mi pareva anzi che mi si dovesse saper qualche grado 
» per il tanto tempo e le tante cure non infruttuosamente spese nell’ ammi- 
» nistrazione di quel Collegio. Ma, vedo che mi sono ingannato ». La lettera 
è datata da Firenze, 1 settembre 1882. 

(4) Vedi la Commemorazione di Ernesto Masi, a pag. 23, dove si racconta, 
& questo proposito, una curiosa abitudine del Marchese. 

(7) Questa iscrizioue mi fu comunicata dal March. Ciccolini, del che pure 
gli rendo grazie. 


La Ferrovia Transiberiana 


Il Secolo decimonono, che conta al suo attivo tante mera- 
vigliose conquiste dell’ intelletto umano e così potenti mani- 
festazioni della umana attività, ha lasciata quasi condotta a ter- 
mine un’ impresa che è forse la più grande di tutte quelle 
tentate lungo il suo decorso, e rimpetto alla quale perdono 
importanza gli stessi valichi alpini, i tagli d’istmi e le grandi 
ferrovie interoceaniche dell’ America. 

La Russia, ove i sensi più profondi di civiltà si sovrap- 
pongono con strano contrasto agli avanzi di secolare barba- 
rie, dà una grande importanza alla funzione civilizzatrice 
delle strade ferrate. 

La cultura ferroviaria vi è in onore più che in tatti gli 
altri paesi del mondo, ad eccezione forse della Germania : 
le scuole ferroviarie russe sia primarie che superiori sono 
uniche nel genere, e gl’ ingegneri russi prendono parte at- 
tiva e brillantissima a tutti i congressi ferroviari internazionali. 

Eppure nessun paese ha dovuto, come la Russia, lottare 
contro tanti ostacoli per dotarsi di una rete ferroviaria, an- 
cora insufficiente ai suoi bisogni: combattere la fiera incle- 
menza del clima, vincere la leggendaria ignoranza del mougik 
per trasformarlo in agente di ferrovia, organizzare la difesa 
contro le nevi che spesso bloccano nell’ aperta campagna i 
treni e seppelliscono le rotaie sotto una insormontabile mon - 
tagna di ghiaccio ('). 


() È quasi impossibile farsi un’idea delle difficoltà e delle spese cui dà 
luogo sulle ferrovie russe la lotta contro li neve. Gl’inverni vi sono lunghi 
e rigidissimi, la temperatura molto bassa e le nevi frequenti ed abbondanti, 
oltredichè la maggior parte delle linee attraversa contrade scoperte, mal 
difese dalla natura contro la neve sollevata e spinta dal vento. 

Durante i violenti turbini di neve che gli indigeni chiamano duran, gli 
uomini e gli stessi animali che posseggono si può dire l'istinto dell'orientazione, 
perdono completamente questa facoltà. Gli uomini gelano a pochi metri di 
distanza dalle loro abitazioni, qualche volta nelle stesse vie dei borghi e dei 
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La Russia è avanti sia tecnicamente che economicamente 
a molti Stati Europei in fatto di ferrovie. 

Ha una legislazione completa, organizzazione perfetta 
dell’ esercizio, materiale abbondante e munito degli ultimi 
perfezionamenti. In una eccellente pubblicazione presentata 
all’ ultima Esposizione di Parigi ha potuto dimostrare che 
l’ intensità del movimento viaggiatori sulle sue ferrovie se è 
inferiore a quella delle reti inglesi, francesi e germaniche, 
supera quella dell’ impero austro ungarico e dell’ America e 
che il movimento merci supera anche quello della Germania. 

Parimenti i prodotti netti superano e notevolmente quelli 
dell'Austria e degli Stati Uniti, malgrado il costo del treno 
per chilometro sia, a causa delle speciali difficoltà d’ esercizio, 
superiore a quello di tutti gli altri paesi, sicchè si può dire 
che la Russia Europea per riguardo all’ attività del movi- 
mento e ai risultati finanziarii dell’ esercizio occupa il posto 
di mezzo fra i principali Stati del mondo. 

Penetrata così della importanza che le ferrovie hanno 
come veicolo di civiltà e come strumento di guerresca e pa- 
cifica conquista, la Russia se ne è servita con ardimento unico 


villaggi, dopo avere, a stremo di forze, girato varie volte su se stessi, quasi 
senza muoversi di posto. Il bestiame fugge spaventato innanzi al vento per 
centinaia di chilometri senza mai arrestarsi, sinchè un precipizio lo inghiotte. 

Di queste terribili tempeste se ne hanno sino a trenta o quaranta inun anno 
e alcune durano senza interruzione per tre o quattro giurni. L'esercizio delle 
ferrovie viene così sospeso per lunghi periodi; si ricorda che nel 1380 la so- 
spensione su di una linea di 248 Km. durò dal 23 febbraio al 14 aprile. Nel 
marzo del 1888 gl’'ingombri verificatisi nei dintorni di Varsavia resero impos- 
sibile per ben tre giorni l’accesso di quella città sia alla posta che ai viaggia» 
tori e sulla ferrovia Nicola fu necessario l'impiego di 12000 uomini per liberare 
i treni bloccati dalla neve. 

Le tempeste si seguono pui a così brevi intervalli che gli operai hanno 
appena il tempo di riparare alle conseguenze dell’ una che già una seconda 
tormenta li sorprende, e allora occorre ricominciare da capo il lavoro. Perciò 
lo sgombero delle nevi costa cifre enormi e nella Siberia Occidentale ha ri- 
chiesto la spesa di perfino 8000 franchi a chilometro con l' impiego di ben 
seimila operai. In alcuni inverni eccezionali delle linee sono state colpite dalla 
neve pel periodo massimo di 198 giorni con un'altezza massima sulle rotaie 
di 126 centimetri! 

Chi avesse vaghezza, specie se tecnico, di conoscere i particolari cvi quali 
si esplica questa lotta titanica contro gli elementi, legga il diffuso e interes- 
santissimo rapporto che Sergio di Kareischa, professore alla Scuola delle Vie 
di Comunicazione di Pietroburgo, presentò alla sesta sezione del Congresso in- 
ternazionale ferroviario tenutosi a Parigi nello scorso Settembre. (Bullettin 
de la Commission Internationale du Congrès des chemins de fer — fascicolo 
di aprile 1990). 
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a scopi grandiosi. Dopo aver costruito la Trancaspiana e mentre 
progetta la Rete del Caucaso, colla Transiberiana ha mirato 
ad un doppio gigantesco intento : la colonizzazione della Si- 
beria e la scalata all’ Impero di Mezzo. Congiungere l’Oceano 
Atlantico al Pacifico con un una linea geodetica (') fra l’Havre 
e Vladivostok di circa 12000 chilometri (quasi la terza parte 
del meridiano terrestre), traversare la Russia Asiatica sprov- 
vista di ogni mezzo di comunicazione, abbreviare di un quarto 
la distanza fra 1’ Occidente e l’Oriente del Mondo Antico, 
aprire a vantaggio dell’ esausta Europa, le porte di favolose 
ricchezze non ancora sfruttate : ecco il portato di questa im- 
presa da Titani. 
| * 
* * 

La Russia possedeva un immenso forziere nel quale erano 
nascosti tesori inesauribili : miniere d’ oro, d’argento, pla- 
tino, rame, carbone, nafta, manganese e sterminati terreni 
vergini per l’ agricolturà, e pascoli fecondi. 

Questo forziere è la Siberia, a noi finora nota soltanto 
come teatro di crudeltà inaudite per le sofferenze inflitte ai 
condannati politici ivi deportati (*). 

Popolata da tribù nomadi di pescatori e cacciatori, essa 
conservò intatta la sua barbarie con la sua ricchezza, finchè 
non cominciò il movimento di conquista e di colonizzazione, 
che andarono, si può dire, di pari passo, giacchè i primi co- 
lonizzatori della Siberia furono i Cosacchi, soldati e conta- 
tadini a un tempo. 

Ma dopo l’ abolizione della schiavitù all’ emigrazione di 
carattere militare seguì quella pacifica dei coloni, incorag- 
giata e sussidiata da benefiche leggi. Gli emigrati avevano 
raggiunta la cifra di 60,000, troppo esigua in confronto alla 
vastità della regione da colonizzare, quando lo czar Alessan- 
dro, scrivendo la pagina più gloriosa del suo regno, fece porre 
allo studio |’ idea della grande ferrovia Transiberiana. 

Fu nel 1891 che con rescritto imperiale del 17 Marzo, 
venne affidato allo ezareviteh Nicola, attualmente regnante, 
l’incarico di posare sull’ estremo litorale dell'Oceano Pacifico, 


(!) La geodetica è, come la retta nel piano, la via più breve che congiunge 
due punti posti su di una superficie curva. 

(?) Un ukase imperiale ha di recente soppressa la deportazione nella Si- 
beria costituendo una colonia penale nell’ isola Sakalin, 
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la prima pietra del primo tronco della strada ferrata desti- 
nata ad attraversar la Siberia, ed il 19 Marzo dell’anno stesso — 
il voto del gran Monarca era compiuto. 

Un’ alta istituzione, il Comitato della ferrovia transibe- 
riana, sotto la presidenza dello ezarevitch stesso, che ha con- 
tinuato a tenerla anche dopo il suo avvento al trono, rias- 
sume la somma degli affari che si connettono alla grande 
impresa, la quale è stata considerata come avente carattere 
eccezionale dal punto di vista dei vitali interessi dello Stato 
che vi sono impegnati. 

Il Comitato si occupa sia della direzione generale dei 
lavori di costruzione, sia delle imprese ausiliarie, aventi per 
oggetto di favorire la colonizzazione e lo sviluppo economico 
della regione attraversata e ne fan parte tutti i ministri ed 
alti dignitari dello Stato. 

Esso poi si avvale del sussidio di una commissione prepa- 
ratoria, alla quale è affidata l’elaborazione preventiva di tutti 
i progetti, e lo studio di tutte le questioni attinenti alla fer- 
rovia ed alle imprese ausiliarie. Un ufficio speciale, istituito 
presso il Ministero delle vie di comunicazione, dirige i lavori 
di costruzione della ferrovia, ed un altro ufficio presso il 
Ministero delle Colonie dirige 1’ opera di colonizzazione. 

Del resto fra la costruzione della ferrovia e la colonizza- 
zione della Siberia non può dirsi quale sia fine e quale mezzo : 
la ferrovia non avrebbe raggiunto la più importante delle 
tunzioni assegnatele dai suoi iniziatori senza la colonizzazione 
delle regioni attraversate, e questa non sarebbe stata possi- 
bile senza un mezzo rapido di comunicazione e di scambio. 
La Transiberiana ha aperta la porta attraverso la quale si 
son precipitati i flutti dell’ immigrazione nelle terre prima 
deserte ; col favore di un' organizzazione corrispondente al- 
l’ importanza del gran problema, le correnti migratorie hanno 
presa la direzione più opportuna per fecondare col lavoro il 
vasto campo che le attendeva. 

Per assicurare il successo della colonizzazione nella 
Siberia importava anzitutto di ripartire i coloni fra le diverse 
zone, seguendo le loro naturali inclinazioni ed il genere della 
loro vita anteriore. 

La Siberia è così grande e le sue caratteristiche clima- 
tologiche sono così varie che gli emigranti delle regioni più 
disparate della Russia Europca vi si potevano stabilire con 
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successo, quando ognuno si fosse indirizzato verso quel punto 
che più si avvicinava alle condizioni della primitiva dimora. 

Perciò il Comitato ha avuto cura di propagare fra i con- 
tadini delle provincie interne dell’ Impero esatte informa- 
zioni sul genere di vita delle contrade da popolare. È stata 
inoltre intrapresa una serie di pubblicazioni popolari sulla 
Siberia, a eccezionale buon mercato e tirate a più migliaia 
di esemplari. 

Ma una speciale efficacia bisogna attribuire ad un prov- 
vedimento preso con molto senso pratico : è proibito cioè di 
emigrare in Siberia, senza aver prima assunte tutte le ne- 
cessarie informazioni ed avere ottenuta l’ assegnazione di un 
lotto di terreno, inviando preventivamente sul posto un in- 
caricato, detto XAodok, il quale rappresenti la famiglia od il 
gruppo di famiglie che propongonsi di emigrare. È costui 
che esamina le condizioni del nuovo soggiorno, si fa asse- 
gnare il terreno che dovrà coltivare e calcola i frutti del 
sacrificio che coi suoi mandanti si apparecchia a fare ; la de- 
cisione è presa in base ai suoi consigli. 

Il Comitato poi favorisce con una serie di misure i viaggi 
dei coloni e la loro installazione ai nuovi focolari. Il prezzo 
di trasporto in ferrovia è ridotto per essi al 25 °1, della ta- 
riffà ordinaria. 

Una sorveglianza sanitaria è organizzata per gli emi- 
granti sia sulle strade ferrate che sui battelli a vapore; nelle 
principali stazioni della Transiberiana ed in alcuni punti delle 
strade ordinarie seguite dalle correnti migratorie sono stati 
poi stabiliti degli attendamenti con baracche riscaldate, con 
refettori ed ospedali. Ivi si gode gratuita assistenza medica, 
cd il vitto vi è pure gratuito per i fanciulli, i malati ed i 
meno provvisti, per gli altri si vende al puro prezzo di costo. 

Si contavano nel 1900 ben trenta stazioni di questo ge- 
nere. Quella di Celiabinsk, punto iniziale della Transiberia- 
na, è la più importante, essendo atta a ricevere ben 1500 
individui. Di là la corrente si sparte per avviarsi ai diversi 
punti della Siberia ; ivi sì tiene per opera di funzionari go- 
vernativi la statistica di questo movimento umano. 

Abbiam già detto che quando la Transiberiana fu pro- 
gettata avevano emigrato in Siberia solo 60,000 individui, 
ma a misura che i varii tronchi della grande arteria si sono ‘ 
andati compiendo, le cifre annue son salite rapidamente; nel 
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1899 emigraron ben 225 mila individui e dal 1893 alla fine 
dell’anno suddetto circa un milione di coloni dei due sessi è 
passato a popolare la Siberia. 


* 
* * 


Per tracciato della ferrovia è stato scelto il percorso più 
breve, sia per diminuire le spese di un’opera di per sè co- 
stosissima, sia per mantenersi nella zona della Siberia che è 
più ricca e relativamente popolata, sicchè si segue quasi senza 
mai discostarsene il 55° parallelo. 

La costruzione venne iniziata contemporaneamente dai 
due estreni della linea che sono Vladivostok all’ oriente e 
all’ occidente Celiabinsk. 

Sino all’anno in corso, cioè in 9 anni di lavoro, furono 
distesi ben 5400 chilometri di binario, in ragione di 600 chi- 
lometri all’ anno : risultato questo quasi meraviglioso se si 
tien conto delle difficoltà incontrate nella costruzione, attra- 
verso terreni percorsi da numerosi corsi d’ acqua e soggetti 
a frequenti inondazioni. Basti dire che i ponti da costruire 
avranno la complessiva lunghezza di ben 48 chilometri: fra 
i già costruiti il più grandioso è quello del Jenissei, lungo 
895 metri con travate di 150 metri. 

La rapidità di lavoro raggiunta è superiore a quella di 
tutte le altre ferrovie fin qui costruite; anche quelle Ame- 
ricane perdono al confronto. Infatti la ferrovia del Canada 
per le difficoltà di costruzioni paragonabile alla Transiberiana, 
essendo lunga chilometri 4700 richiese dieci anni di lavoro. 

Questa eccezionale febbre di attività doveva portare le 
sue conseguenze ed ai costruttori non mancò l’ occasione di 
pentirsi di aver avuta troppa fretta; avvennero infatti vari 
sviamenti di treni in seguito a scoscendimenti manifestatisi 
nei rilevati eseguiti poco accuratamente. 

D'’ altra parte i recenti dolorosi avvenimenti provano che 
i Russi avevano più interesse a far presto che a far bene, 
e certo essi possono andar superbi di aver stupefatto il mondo 
facendo seguire da così rapida attuazione un progetto di tanta 
mole. i 
Allo stato presente dei lavori, la comunicazione è assi- 
curata fra il continente europeo e Vladivostok ; ancora però 
una parte del viaggio, che dura circa due settimane e mezza, 
sì compie per via d’ acqua. 
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Si va in ferrovia da Celiabinsk a Stretensk per chilometri 
4421, attraversando il lago Baikal (chilometri 64) su di uno 
speciale ferry-boat rompi-ghiaccio, adattato al trasporto di un 
intero treno ; si segue poi il corso dell’ Amur per 2240 chi- 
lometri ed infine da Kabarowsk a Vladivostok si va in fer- 
rovia percorrendo altri 766 chilometri. 

Per facilitare il viaggio sono stati istituiti dei treni che 
vanno direttamente ogni settimana fra Mosca ed Irkutsk; e che 
superano, in materia di confort, imigliori treni di lusso europei. 

Per le comunicazioni fra Parigi o Londra e Vladivostok, 
attraverso la Siberia, ora non occorrono più di tre settima- 
ne e mezza, invece di sei quante se ne richiedono per andare 
dall’ Europa all’ Estremo Oriente seguendo la via di Suez. 

Ciò dimostra come, mercè la Transiberiana, siano faci- 
litati i rapporti fra 1’ Europa e le contrade dell’ Asia Orien- 
tale. Le comunicazioni diverranno ancora più rapide allorchè 
saranno portati a termine i lavori, solo l’ anno scorso ini- 
ziati, del tronco circolare del lago Baikal, di 250 chilometri 
di lunghezza, che eviterà l’ attraversamento coi ferry-boats 
del lago, e quando sarà compiuta la rete dell’ Est cinese, in 
via di costruzione nella Manciuria per opera di una società 
privata. I recenti tumulti hanno arrecato gravi danni a queste 
ferrovie, che si propongono di accorciare il percorso della 
Transiberiana mercè una linea diretta fra Kaidalovo e Vla- 
divostok, con una diramazione per Porto Artur e Danly, la 
grande città che sta sorgendo nella penisola di Canton, ce- 
duta alla Russia dall’ impero chinese; ma quando esse po- 
tranno esser portate a compimento, una rete continua di fer- 
rovie porrà in comunicazione le coste dell'Atlantico con quelle 
del Pacifico attraverso 1’ Europa e 1’ Asia. La lunghezza to- 
tale della Transiberiana, compresa la ferrovia dell'Est cinese, 
colle sue diramazioni, ascenderà ad 8700 chilometri. 

L’ itinerario più comodo per passare per via di terra da 
un Oceano all’altro sarà il seguente : l’Havre, Parigi, Colonia, 
Berlino, Alessandrovo, Varsavia, Mosca, Tula, Samara, Ce- 
liabinsk, Irkustk, Vladivostok. La lunghezza totale di questo 
tragitto è di chilometri 11.960 di cui sei settimi circa, cioè 
10240, appartengono alla Transiberiana (6510) e alla Rete 
della Russia Europea (3750). I rimanenti 1710 chilometri spet- 
tano all’ Europa Occidentale e precisamente 480 alla Francia, 
170 al Belgio e 1070 alla Germania. 
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La velocità commerciale massima che ora si raggiunge 
sulla Transiberiana è di 37 chilometri all’ora con i treni viag- 
giatori (velocità identica a quella adottata in America sulle 
linee interoceaniche) e di 22 chilometri pei treni merci. 

Con tale velocità, quando la linea della Siberia sarà com- 
piuta, gli 8500 chilometri fra Mosca e Vladivostok o Porto- 
Artur si attraverseranno in 10 giorni e secondo la tariffa 
differenziale attualmente in vigore, il viaggio in prima classe 
di wagon-lit costerà 310 lire. Per andare da Parigi, Londra 
o Roma a Skangai, occorreranno non più di 16 giorni e il 
costo in prima classe sarà di circa 860 lire, mentre attual- 
mente per la via di mare occorrono 54 giorni di viaggio e 
la spesa di circa 2500 lire. 

Che se la velocità dei treni sulla Transiberiana potesse 
raggiungere quella delle ferrovie Europee, si andrebbe dal- 
l’ Atlantico al Pacitico in 10 giorni soltanto ! 

La ferrovia ha dato subito luogo ad un forte movimento 
di esportazione dei prodotti della Siberia, ai quali il Comi- 
tato ha voluto aprire un nuovo sbocco sui mercati occiden- 
tali di Europa, per mezzo del porto di Arkangel nel Mar 
Bianco, facendo costruire nella parte Nord-Est della Russia 
“uropea, una linea di 266 chilometri fra Perm e la città di 
Kotlas posta sulla Duina Settentrionale, 

I primi risultati dell’ esercizio della Transiberiana hanno 
superato ogni previsione. Dall’apertura del tronco Celiabinsk- 
Irkutsk, cioè dall’ Ottobre 1895 sino alla fine del 1899 ven- 
nero trasportati tre milioni e trecentocinquantadue mila viag- 
giatori e due milioni quarantunmila tonnellate di merce, con 
un movimento medio annuo di 8538000 dei primi e di 510250 
tonnellate della seconda. 

Fra i prodotti esportati dalla Siberia il primo posto spetta 
ai cereali che rappresentano il 42 per cento del commercio to- 
tale e sono spediti all’estero per i porti di Reval, Libau, Pietro- 
burgo e Riga. Vengono subito dopo i prodotti della pastorizia e 
della cultura animale, come carni macellate, selvaggina, cac- 
ciagione, burro (assorbito in massima parte dal mercato di 
Londra) sego, pelle, lana, uova. 

Come trasporto in transito va in primo luogo citato il 
the, di cui annualmente cresce il quantitativo, così che mentre 
nel 1897 se ne erano trasportate 28000 tonnellate, nel 1898 se 
ne trasportarono 36000, cioè il 28 per cento in più. Sono poi 
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importati nella Siberia principalmente il ferro lavorato e gli 
attrezzi, lo zucchero, le macchine, il petrolio e le manifatture. 

La costruzione della Transiberiana è stata assunta diret- 
tamente dallo Stato, nel mentre che la rete della Manciuria 
fu oggetto di concessione ad una ferrovia privata. Il preven- 
tivo di costo complessivo per l’ una e per l’ altra si eleva a 
2 miliardi e 125 milioni di lire, di cui un miliardo e 375 mi- 
lioni si trovavano già spesi alla fine del 1899 : nel solo anno 
scorso si spesero 331 milioni. 

Ma dall’ impiego di così vistosi capitali, la Russia rica- 
verà rilevanti benefizi : essa infatti sarà padrona della linea 
più breve che congiunge l’ Oceano Atlantico col Pacifico, ciò 
che le permetterà di godere i frutti dello sviluppo delle forze 
produttive della Siberia e delle relazioni commerciali colle 
contrade dell’ Estremo Oriente ; essa avrà inoltre mezzo di 
penetrare direttamente attraverso la breccia che la civiltà 
coalizzata di Furopa ha aperta nella Gran Muraglia. 

x 

Il viaggio fra Mosca ed Irkutsk, coi treni rapidi della 
Transiberiana dura circa nove giorni. 

Un tragitto continuo di così lunga durata, che aumente- 
rà ancora quando la linea sarà completamente aperta all’eser- 
cizio, non si poteva compiere nelle vetture ordinarie dei treni 
europei. Il soggiorno tanto prolungato nelle quattro pareti 
di un compartimento, non solo stancherehbe enormemente i 
viaggiatori, ma, specialmente in inverno, potrebbe avere con- 
seguenze dispiacevoli per la loro salute. In tali condizioni 
tutto porta a credere che pochissimi si sarebbero sobbarcati, 
senza assoluta necessità, a così disagevole viaggio, e la cifra 
dei viaggiatori per diporto, degl’ industriali e dei commer- 
cianti sarebbe stata probabilmente poco elevata. 

Lo scopo civilizzatore della Transiberiana sarebbe quindi 
in parte mancato. Per percorsi di così lunga durata i mezzi 
di confort non possono più ritenersi un lusso, ma la loro 
utilità va considerata alla stessa stregua dell’ utilità della fer- 
rovia. 

Si è quindi cercato di offrire in tutti i modi possibili le 
massime comodità ai viaggiatori e di adottare tutte le dispo- 
sizioni atte a diminuire la stanchezza che provoca un viaggio 
così lungo. Ma senza arrestarsi dinanzi a spesa alcuna che 
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fosse di vera utilità, si è accuratamente scartato tutto ciò che 
presentasse esclusivo carattere di lusso. 

La durata del viaggio obbligava pure a prendere delle 
misure per conservare nei compartimenti un perfetto stato 
igienico, ed il clima della Siberia ove il termometro scende 
alle volte a 50 centigradi sotto zero, richiedeva delle cautele 
speciali nella costruzione della cassa delle vetture e l’ appli- 
cazione di un sistema di riscaldamento il più che fosse pos- 
sibile perfezionato. 

Il primo treno rapido per la Siberia partì da Mosca il 
20 marzo 1898. La sua composizione limitavasi a sole cinque 
vetture: una di prima classe, due di seconda, un salone da 
pranzo ed un bagagliaio, tutte di costruzione apposita. 

Alle vetture è stata data la massima ampiezza compati- 
bile colla sagoma, in modo che possano contenere un forte 
volume d’ aria ; esse sono largamente illuminate e i sedili e 
ogni altro accessorio son disposti in modo da permettere ai 
viaggiatore di muoversi liberamente. La sospensione è doppia, 
su carrelli a quattro ruote come le Pullmann, ma il movi. 
mento risulta ancor più dolce che per queste, grazie alla for- 
ma ed alla elasticità delle molle. 

I veicoli sono tutti del tipo intercomunicante e le pas- 
serelle che riuniscono le vetture sono molto lunghe, si adat- 
tano perfettamente l’ una sull’ altra e son coperte di soffietti 
in cuoio foderati di stoffa. È reso così possibile di circolare 
da un punto all’ altro del treno senza pericolo e senza che 
d’ inverno vi sia neanche bisogno di coprirsi. 

Il riscaldamento nell’ inverno è fatto con termosifoni in- 
dipendenti per ciascuna vettura : il bagagliaio ed il salone da 
pranzo sono riscaldati col vapore della locomotiva. 

Nei forti calori dell’ estate funzionano invece adatti ven- 
tilatori. 

L'illuminazione, molto ricca, è ottenuta per mezzo del- 
l’ elettricità fornita da una dinamo accoppiata ad una turbina 
a vapore c installata nel bagagliaio. È altresì predisposto un 
servizio di soccorso contro l’ incendio per mezzo di pompe 
nelle quali all'occorrenza utilizzasi 1’ aria compressa del freno 
Westinghouse per lanciare forti getti d’ acqua presa dal ten- 
der della locomotiva. 

Tutti i posti sono a letto tanto in prima che in seconda 
classe potendo i larghi divani che sostituiscono i sedili tra- 
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sformarsi in brande lunghe più di due metri e larghe set- 
tantacinque centimetri. Vi sono poi dei tavolini mobili su 
cui si può scrivere, mangiare, giocare, ecc. 

Per mantenere uno stato igierico perfetto, si è cercato 
una tappezzeria che non favorisse l’ accumularsi della pol- 
vere e del sudiciume, e che si prestasse ad essere lavata e 
disinfettata. Si è preferito il cuoio naturale per la prima, 
artificiale per la seconda classe. 

Con cura speciale sono stati costruiti i lavabi ed i ewa- 
ter-closets, ricoprendone il pavimento e le pareti sino all’al- 
tezza delle finestre di mattonelle in porcellana poggiate su 
di uno strato di cemento. 

Divorare in fretta il pasto nel buffet di una stazione, è 
sempre poco piacevole specialmente d’ inverno, ma quando 
ciò si dovesse fare varie volte al giorno e per tutta una set- 
timana, col rigido clima della Siberia, questa maniera di nu- 
trirsi finirebbe col nuocere alla salute. 

Perciò è stata cura dell’ Amministrazione della Transi- 
beriana di provvedere il treno di un vagone-restaurant ove 
SÎ possono non solo prendere i pasti a ora fissa, ma anche 
farsi servire ogni sorta di bevande o di pietanze alla carta, 
e in tutte le ore del giorno giacchè annessa al salone tro- 
vasi una cucina completamente arredata. 

Il salone da pranzo, fuori delle ore del pasto, serve come 
sala di trattenimento, ove si può leggere, giuocare, suonare 
il piano. Musica e giornali sono offerti gratuitamente. 

Ma non basta. Una biblioteca, ricca di opere di ogni 
genere in varie lingue, e fornita di tutte le pubblicazioni 
comparse sulle regioni attraversate è posta a disposizione dei 
viaggiatori. Nè manca una sala da bagno ed una istallazione 
di giuochi ginnastici, utilissimi quest’ ultimi per supplire alla 
mancanza di movimento che è causa di quella stanchezza 
avvertita da chi compie un lungo viaggio. 

Una, quantità di utili accessorii tendono poi a eliminare 
ogni motivo di noia pei viaggiatori e a fornir loro ogni mezzo 
per distrarsi: giuochi di scacchi e di dama, camera oscura 
pei dilettanti fotografi, servizio inappuntabile e quant’ altro 
può desiderare chi non si lascia vincere dalle attrattive del 
singolare paesaggio che gli fugge innanzi allo sguardo. 


Ing. J. TROCHIA. 
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Sgravi e tasse 


Tutt'altro che contrari agli sgravi sul pane, poichè i nostri mo- 
derati di Milano furono i primi anzi a dare il buon esempio, mo- 
viamo questi appunti al progetto ministeriale e lo discutiamo solo 
perchè gli sgravi riescano veramente e d’ immediato sollievo al po- 
polo e non per gl’ intermediari e perchè quegli sgravi vengano 
scelti, che maggior sollievo certo gli recheranno. 

Ora l’ omnibus finanziario adottato dal Ministero per sollevare 
i cittadini più poveri non corrisponde allo scopo ; perchè: 

l. Non è un provvedimento d’ordine generale per tutti i 
cittadini poveri. Esso si riduce a sollievo degli abitanti dei Comuni 
ove grava il dazio sulle farine — e questi sono circa 2000, di 
fronte agli altri 6000 Comuni rurali, che contengono, generalmente 
parlando, la popolazione più povera del Regno e che nessun van- 
taggio ritrarrebbero dall’ omnibus finanziario ministeriale. 

E qui conviene osservare, che sgrava con una sperequazione 
sorprendente le diverse provincie. Per alcuni è di quasi nessuno 
giovamento. Basta gettare uno sguardo sulla lista dei Comuni sgra- 
vati per constatare che porta maggior rimedio, dove è meno sen- 
tita la necessità del provvedimento ; 30 Comuni di 1. e 2. classe in 
Liguria, 37 della provincia di Napoli, e soli 15 Comuni della pro- 
vincia di Palermo, dove urge la maggior necessità, sono favorite 
dal provvedimento ministeriale. 

2. Il provvedimento ministeriale vuole arrivare a sollevare 
Comuni di terza classe, alcuni dei quali già con le proprie forze 
si sono accinti alla totale abnegazione di tali dazi : come Berga- 
io e Como, mentre non contempla i Comuni rurali più poveri e 
più bisognosi. 

3. E questo è l’ argomento che dovrebbe troncar la testa al 
toro. Tali provvedimenti di sgravi sulle farine da parte del Go- 
verno riescono di puro guadagno agli intermediari e di nessun van- 
taggio ai poveri consumatori. 

Non si crederebbe, che dopo l'abolizione del macinato, che fu 
tutto a consumo ed utile dei mugnai, si possa ancora pascersi di 
illusioni in proposito ! 

. 
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Non parliamo poi delle sovvenzioni governative ai Comuni; di 
quali gravi mali politici sarà cagione! — altri meglio di noi l’ ha 
già dimostrato ; noi ci limitiamo alla questione tecnica degli sgra- 
vi, non alla questione politica delle sovvenzioni degna del nuovo 
ministro dell’ interno, grande maestro d' intrighi. 

Dimostrata 1’ inutilità allo scopo dell’ omnibus ministeriale, en- 
triamo a considerare in quale misura congrua ed equa si potrebbe 
accogliere e quale altro sgravio sarebbe più sentito dal popolo ed 
a questo molto più utile. 

Non dubitiamo in teoria possa accettarsi lo sgravio del canone 
governativo sulle farine per i Comuni di 4% classe; è una riforma 
che è nel desiderio di tutti, sebbene il tempo oggi non volga pro- 
pizio per la finanza, ci vuol lunga preparazione e ci spiegheremo 
meglio in appresso. 

Che diremo poi dell’ arrivare fino alla sovvenzione governa- 
tiva? È una finanza governativa alla rovescia e pericolosissima. 

Sl provvedimento governativo è piccolo al male, colà dove 
urge la necessità. Ebbene, come la necessità è temporanea, come 
essa è più di lavoro, come bramano le popolazioni, si intrapren- 
dano quei lavori governativi e provinciali che sono di pubblica 
utilità; non altrimenti fa un buono e bravo padrone di un lati- 
fondo, quando i suoi coloni mancarto di lavoro nei campi : fa lavo- 
rare meglio e più le sue terre o per la sua casa a minor prezzo de - 
gli altri anni, quando il lavoro abbonda. 

Con questi lavori straordinari si verrebbe in soccorso diret- 
tamente alle popolazioni rurali dove più urge provvedere. 

Per il popolo italiano lo sgravio più sentito ed urgente che 
vorremmo proporre è quello del prezzo del sale nella misura che 
una assennata amministrazione pubblica può concedere. £ per ora 
crediamo basti lo sgravio di 10 centesimi al chilo per il sale grosso: 
il che importerebbe una perdita per l’ Erario di non più di 8 mi- 
lioni. 

Il prezzo del sale è esorbitante in Italia, è triplo più che nella 
Svizzera, doppio della Francia. 

Il difetto del necessario sale nel cibo della povera gente ge- 
nera terribili malattie, veri fiagelli in alcune regioni, come la 
pellagra : a tutti è noto. 

Diminuito il prezzo del sale, se ne accrescerà il consumo, ne 
sarà avvantaggiata la salute e l’energia dell’operaio e dei poveri 
contadini, si moltiplicheranno i frutti dei loro sudori. E la Finanza 
per il cresciuto consumo non risentirà, che in parte, la perdita dello 
sgravio concesso per il sale a cagione del maggior consumo. 

Per questo sgravio facciamo voti ardenti come pure per- 
chè senza dilazione siano provvedute dei necessari ed utili la- 
vori straordinari quelle popolazioni nella misura da 3'a 5 mi- 
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lioni: questo domandano più che altro, questo si conceda prima 
che si sollevino con maggior violenza, come c'insegna l’esperienza 
del 1894 nella Sicilia stessa. 


Ora passiamo alle tasse per far fronte ai due provvedimenti 
proposti e che complessivamente importano allo Stato un onere di 
non più di 13 milioni. 

Abbiamo sopra affermato che il tempo non è propizio per la 
tinanza ed una riforina tributaria delle tasse municipali sulle fa- 
rine: prima d’addentrarci nelle tasse vogliamo spiegare meglio il 
nostro pensiero. 

Per una simile riforma che presenta aspetti e difficoltà sì va- 
rie e disuguali da Comune a Comune, ci vuole una preparazione 
lunga e un’ applicazione lenta non omogenea, ma a seconda dei 
casi, perchè si possa compiere senza scosse e senza gravissime 
perdite da parte dello Stato e dei Comuni stessi. L'unica via buona 
è quella seguita dal Ministero Rudinì per la nostra Milano, di fa- 
cilitare ed appoggiare, se si vuole anche costringere, i Comuni 
stessi, ma si conceda loro due o tre anni per attuarla per conto 
proprio. 

A questa deve precedere una sapiente preparazione, e non un 
frettoloso e mal consigliato piano di attuazione, quale è quello pre- 
cisamente che ci presenta l’ attuale governo. 

Ed ora veniamo direttamente alle tasse per fronteggiare gli 
xgravi. Innanzi tutto sarei dal parere che insieme, per non dir 
prima, si votassero le tasse ed i relativi sgravi : non si correrebbe il 
pericolo di veder votati ed applicati gli sgravi, mentre le tasse ri- 
marrebbero ancora in discussione e forse peggio non accettate. 

Se per gli sgravi il Ministero presentò un progetto inetto, ina- 
deguato al sollievo generale, il suo progetto per queste tasse è 
addirittura mostruoso tanto più per un Ministero che dovrebbe 
stare nella Costituzione. A lui non cale: 

1) Se lo Statuto all’ articolo 25 proclama che « i regnicoli 
contribuiscono indistintamente in proporzione dei loro averi ai cari- 
chi dello Stato » ; e il Ministero pretende regolarli in proyressione 
dei loro averi: bell’ esempio di ossequio alle leggi ! 

2) Se lo Statuto all’ art. 29 proclama che: « tutte le pro- 
prietà, senza alcuna eccezione, sono inviolabili ». 

Esso arriva fino alla confisca nella misura del 20 per °[|,: che 
tale è la sua enorme tassa sulle successioni. 

I ministero si dichiara, con tale legge, socialista puro sangue. 
È il prof. Senatore Boccardo, che così scrive nel suo aureo trat. 
tato di Economia politica: « Non è necessaria, dicono alcuni cori- 
fei del socialismo, quella immediata liquidazione sociale che invo- 
cano i più impazienti anarchici e comunisti. Il prelevamento fiscale 
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del registro nelle successioni sarà la chiave d' oro, che ci aprirà le 
porte dell’avvenire. Questo strumento unitamente a quello dell’impo- 
sta progressiva basta alla grande riforma ». 

Nè ci si dica, che in Inghilterra si applica la tassa progres- 
siva nelle successioni. La legislazione inglese impone tasse mini- 
me di fronte all’italiana, ed ha inoltre un provvedimento sapiente 
che impone, nel determinare l’ imposta di registro dovuta nelle 
successioni, si computi la durata probabile del tempo, che lo 
erede o legatario godrà i beni devolutigli. « Non si può in buona 
giustizia, osserva il Boccardo, domandare la medesima quota di 
registro per successione ad un giovane robusto e ad un vecchio 
cadente dalle cui mani gli ereditati valori passeranno ben presto ad 
altri, pagando quindi un nuovo tributo ». S’imiti prima l’ Inghil- 
terra nel buon esempio delle tasse minime di successione e nella 
sua equa applicazione, e poi ci si parli di progressione. 

Nè ci si dica del tentativo fatto ora in Francia. La parte de- 
stra della Camera spinse la proposta socialista governativa oltre 
ogni limite ragionevole, perchè il ridicolo l’ uccida ed il ridicolo 
l’ ucciderà. 

Dunque concludiamo: la tassa progressiva sulle successioni è 
antistatutaria, socialista e sovversiva. 

Per non criticare e abbattere soltanto, chè questo è il più fa- 
cile, esponiaino le tasse e tasse razionali od adeguate a fronteg- 
giare gli sgravi ed i provvedimenti da noi proposti. Abbiamo pro- 
posto lo sgravio del sale nella misura di 10 centesimi per chilo di 
sale da cucina, prevedendo uno sgravio di circa 8 milioni, e pro- 
posti lavori straordinari secondo la richiesta delle popolazioni ora 
in disagio nella misura di 3 a 5 milioni. 

I provvedimenti importano un onere totale per lo Stato di non 
più di 13 milioni. 

Poichè lo sgravio si farebbe su un consumo mecessarzo, noi lo 
vorremmo sostituito da una tassa sopra un consumo voluttuario 
anzi vizioso. Intendo parlare di una tassa di esercizio sulla riven- 
dita di liquori e vino. 

Quando si pensa che in Italia vi sono spacci di liquori e vino 
nella proporzione di 1 per ogni 800 abitanti, e che il vino edi 
liquori sono le fonti perenni di fatti di sangue e di sciupio del 
denaro, il provvedimento si presenta non solo come giusto, perchè 
tassa di consumi puramente voluttuari, ma si presenta pure come 
morale, perchè servirà a frenare il vizio, e come sommamente utile 
all'economia nazionale favorendo il risparmio e indirettamente la 
esportazione. 

La tassa essendo a larga base, anche se di soli pochi centesimi 
per consumatore, darà allo Stato parecchi milioni, ed essendo ri- 
scossa a piccole dosi, non se ne sentirà alcuna gravezza. 
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L’ applicazione della tassa è pure facile. Una revisione delle 
tasse sugli spacci con un aggravio in ragione di 3 centesimi il 
litro di vino consumato in questi spacci e di 2 centesimi per bic- 
chierino di liquore, importerà un utile allo Stato, calcolato pure 
il minor consumo, di più dei 13 milioni richiesti per fronteggiare 
i provvedimenti di sollievo ed aiuto proposti. Se dei 30 milioni di 
ettolitri di vino, che produce l’ Italia, solo 5 milioni andassero 
soggetti alla lieve tassa di tre centesimi al litro, ossia L. 3 all’ et- 
tolitro, darebbero già da soli 15 milioni di lire, senza calcolare il 
provento del consumo dei liquori. 

La tassa è poi facilissimamente riversibile dagli spacciatori ai 
consumatori, ai quali è diretta. 

All’onesto e parco cittadino poco peserà, al briacone e sciu- 
pone sarà di freno e di rimedio. 

Si dirà, che la tassa è minima perchè possa essere sentita ed 
impedire il vizio. Rispondo che qualche cosa farà certamente ed 
è meglio che niente come è oggi; e se non basta, sarà presto fatto 
a raddoppiarla per poter sgravare il paese delle altre tasse meno 
giuste e più gravose sulle farine. Nè mi si dica che graverà sul 
popolo ; è per tutti e peserà in proporzione sui consumatori meglio 
forniti di denaro. Ma van pure considerate in questi tempi: 1. Che 
le spese governative sono di ‘utilità di #uft? e quindi non va dimen- 
ticato che futfi vi dovrebbero concorrere in qualche misura, e non 
gravare solo una classe di persone: 

2. Che molti cittadini delle classi povere si danno a tali sciu- 
pii di denaro nelle bevande specialmente, che per quelli delle classi 
agiate solitamente sono vere eccezioni. Quante volte capita di sen- 
tire operai che hanno consumato tutto il loro stipendio settima- 
nale nella domenica e per diecine di lire, 

Ormai un semplice operaio per le poche esigenze della sua 
vita può fare e fa maggiori sprechi in spese puramente voluttua- 
rie, di quello che può fare un impicgato di solito meno retribuito 
e con obblighi del viver sociale senza paragone più gravosi. 

Questa tassa è dunque g?usta, utile all’ economia nazionale 
alla moralità. 


Dr. E. di P. 


Che cosa fare per Vincenzo Gioberti 


_—_Én@— 


L’ appello per onorare il Gioberti ha avuto un esito mag- 
giore della speranza e minore del merito. Ma se si vuole che 
non tutto finisca nella festa di un giorno e nella parata dei 
viventi, e le onoranze al grande siano degne di lui, con- 
viene che si risolvano in qualche opera duratura che parli 
alle generazioni che vengono su, che si trasfonda in pensieri, 
in sentimenti, in quei pensieri, in quei sentimenti che il 
patriota, il filosofo pose a capo del risorgimento italico. E 
per questo non credo che neanche oggi migliore interprete di 
essi possa darsi che lui: Vincenzo Gioberti. Egli dunque 
parli ai presenti e agli avvenire : la sua vita intemerata, il 
suo ideale e l’ animo nobilissimo e pur negli sdegni generoso, 
le sue opere belle di pensiero e di eloquio. 

E chi vuole onorarlo lo conosca, e lo studi e lo faccia 
conoscere e studiare. Non scindiamo il patriota eccelso, il 
pensatore schiettamente, intieramente cattolico e il filosofo, 
perchè in lui queste non erano parti staccate, ma l’ una si 
nutriva dell’ altra, ed era quello che era, solo per l’ armonico 
conserto. Più potente nella sintesi che nell’ analisi, superiore 
all’ altro Luminare del pensiero italiano in questo secolo per 
la potenza del dire quanto gli sottostà per l’ acutezza dell’ os- 
servazione e il vigore dialettico, il Gioberti non fu altrimenti 
filosofo che pel concetto cristiano e tradizionale di Dio crea- 
tore e presente all’ intelligenza; nè fu altrimenti patriota 
costante e ardentissimo, e per opera e per consiglio fra i più 
benemeriti e vero iniziatore del nostro risorgimento politico, 
se non perchè egli vide che la redenzione italiana non era 
una qualunque impresa politica, ma un portato necessario 
della giustizia eterna, un’ esigenza e conseguenza di quel- 
l’ Idea del Buono nella quale soltanto è il valore dei fatti, 
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il diritto delle nazioni, la ragione degli istituti, un elemento 
necessario di quell’ ordine 


Che l’ universo a Dio fa somigliante. 


E il popclo che rispose Italia libera, Dio lo vuole aveva 
inteso il suo filosofo il quale per quello appunto che aveva 
fitto lo sguardo nel concetto stesso della nazione e del suo 
significato nel mondo, non poteva esser Ì’ uomo di un giorno, 
ma colui che comprendeva le ragioni informatrici e l'avvenire. 

(Questi concetti dovrebbero essere presenti a coloro che 
o di spontaneo impulso o per altrui invito si proponessero di 
celebrare il centenario del Gioberti. Gravissimo errore sa- 
rebbe credere essere questa un’ occasione come un’ altra di 
un po’ di tripudio profano, o il ricordo di un uomo illustre 
come non pochi sono stati: più grave sarebbe w«surparlo a 
parte e sotto il gran nome celebrare una fazione o le parti 
caduche dell’ opera di lui. Si tratta invece di conservare e 
ravvivare dell’ opera di lui le parti immortali di spirito e 
di beneficio, quella coscienza di italianità che i loschi inte- 
ressi, le cupidigie ornamentate di una scienza materiale e 
menzognera e nella viltà comune fattesi padrone della cosa 
pubblica e di una opinione inetta e codarda hanno in que- 
st' ultimo quarto di secolo addormentate miserevolmente ; il 
che fu possibile appunto per essersi smarrita quell’osservazione 
dell’ Idea che era stata invece il principio immortale del pa- 
trio risorgimento. Per questo non può e non deve l’opera delle 
onoranze al Gioberti avere carattere municipale ma tutta la na- 
zione deve concorrervi in ugual grado come ad opera co- 
mune se vuole essere cosa efficace e significativa. 

Vorrei pertanto dire brevemente di quattro proposte ch’io 
ho già comunicate a taluni che per l’ufficio che occupano avrei 
potuto credere che ne prendessero a cuore se non l’attuazione 
almeno lo studio, ma che ora vedo meglio assai doversi propor- 
re a quella assemblea che si chiama il pubblico la quale almeno 
è il saggio infallibile se non della bontà almeno della oppor- 
tunità. Queste quattro proposte, che finora non hanno avuto 
ecco nè accoglienza nè in parlamento, nè presso il governo, 
nè il municipio natale del due volte Esule, sono informate a 
quel carattere di universalità, di azione duratura ed efficace 
che io credo doversi mantenere a queste onoranze. Con esse 
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però non intendo dissentire da altre che furono già messe 
innanzi. Chi dubita che nelle maggiori città d’ Italia debbano 
i migliori commemorare quest’ anno il maestro ? Io pel primo 
mi sono adoperato perchè la cosa avvenisse per opera di 
colui che la dottrina e l’ età e il valore e il linguaggio e la 
fronte baciata dal sole di Curtatone fanno più degno ; e se 
questo non potrà avvenire a Torino, sarà, spero, a Firenze. 
E insieme coll’ adesione dell’ Accademia Pontaniana di Na- 
poli e col discorso di Michele Kerbaker alla Società Reale 
mi giunse oltremodo confortante la notizia del proposito di 
alcuni esimii studiosi di quella città, come il Lioy, il Pru- 
denzano, il Pagano e altri di comporre un volume di studi 
sulla filosofia, la vita e l’ opera del Gioberti. Nè trovo in- 
degna di lode la proposta, che, se non erro, venne prima 
di ogni altro in mente a Domenico Carutti di coniare una 
medaglia, sebbene non mi paia molto giobertiano il modo 
di esecuzione testè annunziato col quale si obbligherebbero 
i soscrittori alla medaglia a concorrere anche alle spese di 
un comitato e alla stampa dei futuri discorsi di professori e 
deputati. 

Credo tuttavia che ci sia luogo ancora a fare qualche 
cosa di più, e a questo riguardo vorrei domandare: quando 
aspetteranno a farsi vivi il governo, il parlamento e un al- 
tro consesso se e’ è. Mi hanno detto infatti, ma io v:ulo molto 
a rilento a credere quello che si dice, che a Torino oltre a 
un sindaco e a un comitato esista anche un municipio e un 
consiglio comunale : ma io non ci credo perchè sc così fosse 
esso non potrebbe mantenersi estraneo alle onoranz:: al primo 
Cittadino Torinese, a colui che più di tutti ha fatto sì che 
Torino fosse chiamata all’ onore altissimo di iniziare effica- 
cemente l’ opera di congiungere in uno stato liber. la gente 
italiana. Non può questa opera civile lasciarsi coniprendere 
fra le spese di cancelleria, ma o il consiglio deve rifiutare il 
concorso della città a una spesa novella, o affermare che 
essa deve compiersi in quella misura e con quel consenso 
aperto della rappresentanza municipale che la dignità altis- 
sima della cosa e l’ onore di Torino richiede. 

Dico questo perchè appunto le proposte che io intendo 
fare richiederebbero forse il concorso di un governo illumi- 
nato, di un parlamento che si ricordasse di essere stato pre- 
sieduto da Vincenzo Gioberti, di un municipio che curasse 
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la gloria quanto l’ interesse, e di Accademie che come quelle 
di Napoli e dei Georgofili di Firenze avessero il senso della 
dignità e della cultura nazionale. 

Ed eccole ora queste quattro proposte; le accolgano i 
buoni, i veri Italiani e se non potranno attuarsi in poco 
tempo, questo non nuocerà, chè, ripeto, non si tratta del 
rumore mondano di un giorno, di un’ ora. 

1. Vorrei che si procurasse un’ edizione delle opere di 
Vincenzo Gioberti: questa sarebbe certamente di maggior 
vantaggio che qualunque altra manifestazione. 

Ci sono tante pagine dell’ Introduzione, del Buono, e del 
Primato che non solo eccitano, ma formano. Si dovrebbero 
pubblicare tutte? Questa è una questione da trattarsi dopo 
approvato il concetto generale. È questa poi una proposta 
che mentre non ha incontrato ancora il favore di coloro ai 
quali io l’ ebbi prima affidata ha trovato però già nella Gaz- 
zetta del Popolo un oratore indovinato nel prof. Bernardo 
Chiara, al quale mi è caro darne lode. 

2. Dove un uomo grande, e benemerito della patria e 
del sapere umano ha vissuto, ha studiato, dove avvenne 
qualche fatto importante della sua vita, dove ha aperto gli 
occhi alla luce è luogo caro, e degno di essere ai posteri ri- 
cordato col marmo. Ma nessun luogo è più sacro, nessuno 
parla più al cuore e alla mente, di quel punto della terra 
dove ebbe termine il suo esiglio, dove per l’ ultima volta con 
labbro mortale egli ha invocato Dio e la patria, dove tron- 
cate d’ un tratto le condizioni del vivere limitato e relativo 
parvero terminate le fatiche e le angoscie che egli durava 
pel suo paese. Io vorrei che una lapide (e so che non c'è 
ancora, e me ne assicura il filosofo Huit al quale mi rivolsi) 
fosse messa a Parigi sulla casa della rue de Parme n. 3 dove 
il mattino del 26 ottobre 1852 inattesa altrui, la morte, se- 
rena liberatrice lo colse, mentre come si seppe avea aperti 
sul letto 1° Imitazione di Cristo e i Promessi Sposi. 

3. Vi è un momento della vita del Gioberti men sereno 
forse dell’ estremo, ma che per noi deve pure essere sacro : 
e fu il momento che sulla strada del Monginevro egli cac- 
ciato in esiglio rivolse alla patria un saluto che forse pensò 
essere l’ ultimo. Vorrei che la prima casa italiana ricordasse 
al passeggiero un tanto viaggiatore, e l’ ora e il giorno e 
l'amarezza feconda. 
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4. Di un uomo simile non solo le parole è caro ritenere, 
ma ancora il sembiante che sappiamo essere stato bellissimo 
e non poteva non aggiungere alla virtù del dire e non ritrarre 
dell’opera dello spirito. Certo a quei tempi gli uomini insigni 
non posavano duc volte al giorno e non si facevano le cartoline 
illustrate ; ma e coi ricordi di coloro che lo videro e fortu- 
natamente a Torino e in Italia ce ne sono ancora parecchi 
e con alcune incisioni potrebbe un degno maestro dell’ arte, 
e tale che sentisse e conoscesse 1’ anima giobertiana, darci 
un buon ritratto a olio per quanto possibile somigliante che 
valesse a perpetuare le sembianze di colui nel quale negli 
anni che corsero dal 40 al 52 parve davvero impersonarsi 
l’anima d’ Italia. Così faremmo rivivere la primavera della 
patria. E non dovrebb' essere opera dei soliti concorsi e delle 
consuete commissioni, ma opera d’ amore intelligente, ep- 
perciò devoto e modesto che accogliesse in unica idea le 
reminiscenze sapienti e i ritocchi fedeli di coloro che anche 
oggi possono dire: Qui è passato, qui l’ ho sentito parlare. 
E mentre scrivo alzo gli occhi alla figura serena e cara di 
un suo amico, che mi sorride, Michelangelo Tonello, e starei 
per dirgli, perchè non sei qui a consigliarci ? Ma egli avea 
un anno di più del Gioberti... 

Ma anche a coloro che aprono il secolo ventesimo è 
molta l’ opera e il dovere. 


Torino, 19 Marzo 1901. 


Lorenzo MICHELANGELO BILLIA. 


RASSEGNA POLITICA 


Sommario: Lavori della Camera italiana. — Il progetto di legge sulla marina 
mercantile. — La proposta per l’abolizione del dazio sul grano. — La que- 


stione delle spese militari. — La questione finanziaria. — Agitazioni in- 
terne in Francia, in Spagna e in Russia. — Le cose dell'Africa centrale e 
della Cina. 

30 Marzo. 


I lavori della nostra Camera elettiva, ripresi il 7 Marzo 
dopo parecchie interruzioni, procedettero in questo breve 
periodo con una certa sollecitudine e una lodevole serenità. 
In poco più di venti giorni si sono risolte alcune questioni 
importanti, si sono approvati varii progetti di legge che da 
lungo tempo attendevano le decisioni del Parlamento, e si è 
perfino incominciato l’ esame dei bilanci. È deplorevole però 
che l’assemblea non abbia inteso quanto fosse necessario, non 
solo alla sua riputazione, ma al bene del paese il perseverare 
in questa via, ed abbia colto il pretesto delle feste pasquali 
per separarsi nuovamente durante un mese e più. 

Gli argomenti che fornirono la materia principale alle 
discussioni del periodo a cui ci riferiamo furono tre : il pro- 
getto di legge sulla marina mercantile, la proposta dell’ E- 
strema Sinistra per l’ abolizione del dazio doganale sui grani 
e la questione militare. 

Il progetto sulla marina mercantile, che il Ministero at- 
tuale ereditò ed accettò quasi integralmente dal suo anteces- 
sore, fu approvato dopo un dibattito piuttosto vivace. Come 
abbiamo osservato altra volta, esso, a causa delle condizioni 
del bilancio, le quali impediscono allo Stato ogni larghezza 
anche nelle cose più utili e più necessarie, non costituisce 
certo una buona soluzione del problema: ma è una soluzione 
assai migliore di quella suggerita da quei deputati, i quali 
avrebbero voluto abolire interamente i premi di costruzione 
e di navigazione, sostituendo loro soltanto l’esenzione da ogni 
diritto doganale delle materie prime destinate alle costruzioni 
navali. Tale sistema, come ognuno vede, si sarebbe conver- 
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tito in un premio a favore degl’ importatori stranieri ; e la 
Camera, respingendolo, mostrò di intendere che altro sono 
le teorie astratte, altro le necessità pratiche di un Governo. 

La stessa cosa deve dirsi a proposito del voto col quale 
la Camera respinse la mozione dell’ Estrema Sinistra per 
l’ abolizione del dazio d’ importazione sul grano. Non occorre 
certo essere economisti per comprendere che tale abolizione, 
presa in astratto, gioverebbe ai consumatori, benchè l’espe- 
rienza dell’ abolizione del macinato, che molti sembrano aver 
dimenticata, dimostri che questi provvedimenti tornano piut- 
tosto a vantaggio di alcune speciali classi di commercianti, 
che non della gran massa delle popolazioni. Ma quando 
tutti gli Stati agricoli, anche in condizioni economiche assai 
più prospere di noi, conservano, ed anzi accrescono il 
dazio sui grani, bisogna dire che esso abbia la sua ragione 
di essere ; e sarebbe singolare che l’ Italia, tanto men forte 
di quelli, si spogliasse essa sola di un’ arma di difesa che 
tutti credono necessaria. Ed infatti è evidente che il ribasso di 
qualche centesimo sul prezzo del pane non compenserebbe 
di gran lunga il danno che l’ abolizione del dazio recherebbe 
alle classi agricole, le quali costituiscono la grande maggio- 
ranza delle nostre popolazioni. Da un lato, rendendo quasi 
impossibile la concorrenza fra il grano prodotto in Italia e 
quello proveniente dall’ estero, essa cagionerebbe in molta 
parte del paese l’ abbandono della coltura del grano stesso ; 
alla quale, e per la scarsezza dei capitali, e per difficoltà di 
smercio, e per natura dei terreni sarebbe quasi impossibile 
sostituirne altre più rimunerative. Dall’ altro, tornando essa 
di vantaggio assai maggiore alle popolazioni delle città e dei 
centri industriali che non a quelle delle campagne, acere- 
scerebbe sempre più la differenza che già si deplora fra le 
condizioni economiche delle varie parti d’ Italia. Finalmente, 
danneggiando gravemente i proprietari rurali, contro i quali 
è diretta la proposta dei socialisti, essa danneggerebbe per 
necessaria conseguenza anche i lavoratori delle campagne. 
Queste ragioni ed altre simili, che vennero ampiamente svolte 
alla Camera daglî on. Sommi-Picenardi, De Asarta, Ferraris, 
Colaianni, ecc., giustificano appieno la deliberazione presa 
dall’ assemblea, di respingere con 299 voti contro 8 la pro- 
posta, fatta a scopo di parte da quella stessa Estrema Sini- 
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stra, la quale pretende di possedere il monopolio degli inte- 
ressi delle classi inferiori. 

Tolte di mezzo queste due questioni, la Camera, come ab- 
biamo detto, affrontava quella non meno importante delle 
spese straordinarie militari, deliberando di discutere insieme 
il relativo disegno di legge e il bilancio della Guerra per 
l’ esercizio 1901-1902. Tale deliberazione merita lode : poichè 
quelle che si chiamano impropriamente spese straordinarie 
militari, di fatto sono spese ordinarie, facienti parte inte- 
grante del bilancio consolidato di 239 milioni, benchè desti- 
nate ad alcuni scopi speciali. Il rifornimento de’ cannoni e dei 
fucili, la continuazione e l’ allestimento di fortificazioni in via 
di costruzione, la provvista di oggetti di corredo per le re- 
clute, le riparazioni alle caserme nelle quali abitano quelle 
migliaia di cittadini che lo Stato chiama ad addestrarsi nelle 
armi e via dicendo, non sono spese che possano farsi o non 
farsi a volontà, o che possano farsi una volta tanto ; ma si 
riproducono per necessità senza posa e dovrebbero perciò ve- 
nire inscritte normalmente nel bilancio ordinario come tutte 
le altre, e fissate colla legge del bilancio stesso. Con questo 
sistema, si toglierebbe agli oppositori di mala fede il mezzo 
di ingannare le popolazioni rappresentando loro queste spese, 
già inscritte nel bilancio, come spese nuove, ec di mettere con- 
tinuamente in discussione l’ esercito, il quale, per funzionare 
a dovere, ha bisogno di stabilità e di fiducia. 

Ma, lasciando gli avversari di mala fede delle spese militari 
per occuparci di quelli di buona fede — che pur ci sono — ci 
pare che la costoro affermazione, che l’Italia spende troppo per 
l’esercito e che grandi economie possano farsi sul bilancio della 
Guerra, non sia confortata dai fatti. Come sosteneva nel ta- 
scicolo del 16 Aprile 1900 un collaboratore di questo perio- 
dico e come risulta da un accurato studio testè pubblicato 
per cura del Corpo di Stato maggiore, l’ Italia, fatte le do- 
vute proporzioni, spende per il suo esercito meno di tutti gli 
altri grandi Stati d’ Europa. E quantunque sia verissimo che 
l’Italia è meno ricca di parecchi di quegli Stati, e che quindi 
anche un peso aritmeticamente proporzionale a quello sop- 
portato dalle altre potenze sarebbe superiore alle sue forze 
economiche, conviene osservare che la differenza è ben com- 
pensata da quella che corre fra i 239 milioni che 1’ Italia 
spende per il suo esercito e gli 829, 663, 864 ec 433 milioni 
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che spendono rispettivamente la Germania, la Francia, la Russia 
e l’Austria-Ungheria. Nè bisogna dimenticare che, scendendo 
al di sotto di certi limiti, l’ esercito, al quale spetta, non solo 
di difendere la patria contro gli stranieri, ma anche di tu- 
telarne la quiete all’ interno, risulterebbe impari allo scopo. 
Si illuderebbe adunque chi credesse che, pur modificando 
gli organici, il nostro bilancio della Guerra potrebbe discen- 
dere notevolmente al di sotto dalla somma attuale ; tanto è 
vero che il generale Ricotti, del cui nome si valgono a torto 
gli avversarii delle spese militari, credeva necessario un bi- 
lancio di 232 milioni per applicare il suo ordinamento del 1896, 
che diminuiva di un quarto le unità tattiche dell’ esercito. 

Del resto, le spese che oggi si trattava di votare, sono di 
tal natura, che la loro necessità non può venir messa in dub- 
bio da nessuno. Esse infatti riguardano per la maggior parte 
il rinnovamento dell’ artiglicria di campagna, la quale dovrà 
fra poco venir messa fuori di servizio perchè logora e non 
più in pari coi progressi della tecnica. Lasciare l’esercito nelle 
presenti condizioni, sarebbe un delitto di lesa patria ed in- 
sieme un pessimo affare ; poichè, se non renderebbe del tutto 
inutili le altre spese fatte per l’ esercito, le renderebbe cer- 
tamente, in caso di bisogno, di gran lunga meno utili di 
quello che potrebbero e dovrebbero essere. Infatti è chiaro che 
un esercito a cui manchi l’ artiglieria capace di sostenere il 
paragone con quella del nemico al quale può trovarsi di fronte, 
è un esercito condannato a priori alla sconfitta. Noi quindi 
siamo lieti che la Camera abbia conceduto al Governo i mezzi 
per provvedere ad una necessità così urgente, ed alla quale 
dovrebbe forse già essersi provveduto. | 

Ciò detto però, noi consentiamo intieramente con coloro 
ì quali, come gli on. Sonnino, Luzzatti, Rubini, ec., pensano 
che sia stretto dovere del Governo di contenere esattamente 
il bilancio della Guerra nei limiti stabiliti e di introdurre nelle 
amministrazioni militari tutte le riduzioni e le economie pos- 
sibili. Sappiamo benissimo che, fra le amministrazioni dello 
Stato, quella della Guerra è forse la più rigida, la meno 
giustamente imputabile di spreco e di irregolarità; ma cre- 
diamo che, risalendo ai tempi in cui a capo di essa trova- 
vansi uomini come il Lamarmora ed il Ricotti, si potrebbe 
trovare il modo di fare ancor meglio. Occorre specialmente 
che gli interessi personali, per quanto rispettabili, cedano 
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sempre e dovunque il passo agli interessi generali della na- 
zione. E se le leggi che reggono l’ amministrazione militare 
si sono dimostrate alla prova contrarie a questo principio 
fondamentale, occorre avere il coraggio di modificarle. Una 
di queste leggi, per consenso generale, è quella dei limiti 
d’ età, che noi abbiamo sempre combattuta come assurda per 
il principio che l’informava e pericolosa per gli effetti finan- 
ziari che poteva avere; ma se, per contener le spese néi 
limiti assegnati e per meglio ripartire la somma disponibile, 
si dovesse pur anche addivenire ad una modificazione di 
quella che fissa l’ ordinamento dell’ esercito, noi crediamo 
che si renderebbe un cattivo servizio all’ esercito stesso 
astenendosi dal farlo soltanto per non danneggiare la car- 
riera degli ufficiali. Innanzi tutto, non sarebbe impossibile 
ridurre questi danni a poca cosa adottando provvedimenti 
transitorii a vantaggio degli ufficiali ora in servizio, e re- 
stringendo soltanto le nuove ammissioni. In secondo luogo, se 
sì vuole che l’ agitazione contro le spese militari, promossa 
in parte, lo ripetiamo, da scopi partigiani, ma in parte 
anche spiegata da ragioni economiche e finanziarie onde sa- 
rebbe assurdo negare l’ importanza, non diventi un pericolo 
per l’esercito, bisogna saper fare a tempo i sacrifizi necessari. 
E poichè dal 1870 in poi, i quadri dell’ esercito sono cresciuti 
in proporzioni considerevoli, non solo per l’ aumento dei due 
corpi, ma anche per l’ istituzione degli Alpini e dei corpi 
coloniali, per la moltiplicazione dei reggimenti d’artiglieria e 
via dicendo, anche i più caldi amici dell’ esercito dovrebbero 
esaminare spassionatamente il problema di un parziale e tem- 
poraneo ritorno all’ antico. | 

Il vantaggio di un provvedimento che assicuri in modo 
assoluto il bilancio contro ogni ulteriore aumento delle spese 
militari — pur lasciando, come ragion vuole, a benefizio del- 
l’ amministrazione della guerra il prodotto della vendita delle 
armi e delle arce fuori d’ uso, — sarebbe fors’ anco più sen- 
sibile dal lato morale che dal materiale. Esso infatti darebbe 
una prova decisiva della ferma volontà dell’ Italia di mante- 
nere a costo dei più duri sacrifizi i suoi impegni, e ci avvici- 
nerebbe a quella conversione volontaria della rendita che 
l’on. Luzzatti additava testè come la sola soluzione possibile 
del problema finanziario presso di noi. S'intende però che ogni 
provvedimento di tal natura andrebbe accompagnato da altri 
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simili per la Marina e per tutte le restanti amministrazioni, 
poichè sarebbe iniquo e improvvido lesinare i mezzi necessari 
alla difesa del paese, e poi gittare i danari in spuse assai 
meno giustificate, od in sgravi d’ imposte precipitati e inorga- 
nici, atti solo a seompaginare il bilancio senza recare verun 
beneficio reale ai contribuenti od all’ economia nazionale. 

È questo il difetto massimo delle proposte affrettatamente 
messe insieme dal presente Ministero, per dare una soddisfa- 
zione qualunque ai desiderii indeterminati, suscitati nelle mol- 
titudini dalle manifestazioni imprudenti fatte negli scorsi mesi 
dai nostri uomini politici in Parlamente e fuori. È quindi 
bene che la Commissione nominata dagli uffici della Camera 
per esaminare quei progetti li abbia respinti; ma la Camera, 
a nostro avviso, non dovrebbe limitare la sua opera a tale 
rigetto puro e semplice. I desiderii ai quali abbiamo sopra 
accennato vanno, almeno in piccola misura, soddisfatti; e 
soltanto allora Governo e Parlamento potranno ritornare a 
quella rigidità finanziaria che forse, per poter raggiungere 
più presto il porto sicuro additato dall’on. Luzzatti, sarebbe 
stato meglio non abbandonare, ma che deve ancor essa pie- 
garsi momentaneamente a necessità politiche maggiori. 

La tendenza al disordine e alla discordia che nella pas- 
sata rassegna segnalavamo in molta parte del mondo civile, 
non sì è punto modificata nella scorsa quindicina. Lo scio- 
pero di Marsiglia continua; e quantunque sia stata messa in- 
nanzi la proposta di un arbitrato, non sembra che essa abbia 
molta probabilità di condurre ad un pronto componimento. 
Finora l’ordine pubblico non venne gravemente turbato, ma 
non è facile prevedere fino a quando la calma esterna potrà 
durare in una moltitudine che si trova in uno stato di ec- 
citamento e di tensione così prolungato. In Spagna e in Por- 
togallo, le dimostrazioni violente contro il clero, la causa oc- 
casionale delle quali risale forse alla campagna contro le 
Congregazioni combattuta nella vicina Francia, si ripetono ora 
in questa ed ora in quella provincia, sicchè i due Governi si 
trovano in non lievi imbarazzi per mantenere l’ordine. In Rus- 
sia l’assassinio del ministro della pubblica Istruzione, l’atten- 
tato contro il Procuratore generale del Sacro Sinodo, l’agitarsi 
degli studenti universitarii e altri sintomi sembrano rivelare il 
risveglio dello spirito di rivolta che alcuni anni or sono si ma- 
nifestò colle truci gesta dei nichilisti. Nella stessa Germania, 
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sì prospera, sì forte, sì gloriosa, l’ imperatore Guglielmo, fe- 
licemente ristabilito dalla ferita ricevuta nel recente atten- 
tato, non esita a denunziare il progresso delle idee rivolu- 
zionarie nella gioventù e lo scadimento dell’autorità imperiale. 
Dovunque insomma le moltitudini si agitano e minacciano 
di scuotere le basi della società politica e civile. 

Ma non per questo tacciono le ambizioni di dominio 
nei vari Stati. Nell’ Africa meridionale i negoziati aperti dal 
generalissimo inglese coi capi dei Boeri per mettere fine, 
mediante un accordo, alla guerra micidiale che dura colà da 
diciotto mesi, sono» falliti, e la lotta riprende tutta la sua fie- 
rezza. Nell’Estremo Oriente, la gara di preminenza fra le varie 
potenze va facendosi ogni giorno più manifesta. In prima linea 
appaiono sempre la Russia e l’ Inghilterra, delle quali la 
prima cerca di trarre profitto della sua privilegiata giacitura 
geografica per accrescere i suoi dominî in Asia, mentre la 
seconda procura d’ impedirnela. La tensione fra le due parti 
è tanta, che alcuni giorni or sono parve imminente un conflitto 
armato fra i rispettivi soldati per il possesso della ferrovia di 
Pechino. Il conflitto colle armi fu evitato, ma il conflitto diplo- 
matico prosegue vivissimo. Il Governo di Pietroburgo esige 
che la Cina ratifichi la convenzione che, profittando delle 
sue distrette, cesso le strappava non a guari intorno alla Man- 
ciuria, e che equivarrebbe ad una larvata cessione di quella 
vasta contrada alla Russia: l’Inghilterra, appoggiata, a quanto 
pare, dagli Stati Uniti e dal Giappone, vi si oppone con tutte 
le sue forze. La Cina, minacciata di guerra dagli uni se ce- 
de, dagli altri se resiste, ha finito col negare la ratifica 
della Convenzione. Resta ora a vedere se la Russia darà 
seguito alle sue minaccie movendo guerra alla Cina, della 
quale si atteggiava quasi a protettrice, e se questa, in tal 
caso, verrà efficacemente aiutata da coloro i quali 1’ hanno 
spinta a sfidare le ire dello Czar. 

X. 


NOTIZIE. 


— Avvertiamo che tutti i nostri Associati, i quali hanno invia to 
lire ventisei. ricevono, oltre la Rassegna, anche la Rivista Bibliografica 
che si pubblica presso il nostro uffizio il 10 ed il 25 d’ogni mese. 

— Nel pomeriggio del 16 Marzo, il presidente del Comitato 
di protesta, Generale Conte Genova di Revel, con due membri, 
Conte Carlo Ottavio Cornaggia, cav. Giuseppe Gavazzi, e con i 
segretari conte Luigi Melzi d’Eril e conte Emiliano di Parravicino 
presentò al Prefetto di Milano, quale Presidente del Consiglio Sco- 
lastico provinciale, le schede di protesta finora recapitategli contro 
l'abolizione del Paternoster nelle scuole. Le firme, da questi por- 
tate, ascendono a 146.295. Anzi qualche migliaio di schede non 
si è potuto riavere dal Comitato in tempo utile per la presentazione, 
ma saranno presentate più tardi all’ Autorità. Se si tien conto, che 
gl’impiegati governativi e municipali, salvo poche encomiabili ecce- 
zioni, non si peritarono di sottoscrivere, che la maggior parte degli 
analfabeti non sapevano di poter far sottoscrivere per loro dal col- 
lettore, che molte schede andarono perdute, il voto della popolazione 
milanese non poteva esser più solenne. 

Il Prefetto prese atto con cortesi parole della consegna e pro- 
mise d’interporsi, perchè il divieto venga dal Sopraintendente 
Scolastico revocato, come è nel voto della cittadinanza. 

— Togliamo con piacere dal Defensor de Granada del 17 
marzo la notizia che Giovedì 14 il nostro carissimo amico Avvocato 
Felice Bosazza fece pel primo in inverno la salita del Mulhacen, la 
maggiore altezza di Spayna, cioè 3480 metri sul livello del mare. 
— Mandiamo un saluto ed un rallegramento al simpatico colla- 
boratore. 

— Alla Società Agraria di Bologna il nostro carissimo  colla- 
boratore ed amico, conte Giuseppe Grabinski tenne una lettura sul 
tema dell’usura, che egli chiama una delle maggiori piaghe delle 
campagne di tutte le regioni italiche per quanto s’annidi anche nelle 
città. Gli on. Gianturco e Sidney Sonnino hanno presentato al Par- 
lamento un progetto ciascuno per difendere il povero contro gli 
strozzini, che trovansi in tutti i cet e in tutti i partiti senza alcuna 
distinzione. 

È realmente reato l’usura? il governo deve punirla ? Alcuni 
economisti dicono di no ; una dottrina mostruosa : sarebbe un san- 
zionare una legge di distruzione dei deboli per diritto dei forti; 
sarebbe un rinnegare il Vangelo e la moralità. La legge morale 
non ammette transazioni, condanna i ladri, e gli usurai, peggiori 
dei ladri, che rischiano la vita loro. Altri dicono l’usura necessa- 
ria e portano l’ esempio del contadino che viene sfamato e del 
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commerciante, che viene salvato dal fallimento. Tutti sofismi e 
speciosità. L’usura è sempre un abuso e un furto e il governo ha 
diritto di reprimerla. Ma i mezzi proposti da Gianturco e da Son- 
nino bastano ? 

Qui l’oratore esamina miuutamente la relazione che precede 
il progetto di Gianturco ed, articolo per articolo, esamina pure il 
progetto stesso, che egli chiama savio, giusto e pieno di disposi- 
zioni eque, prudenti ed opportune, ad eccezione di qualche punto 
che non infirma la bontà dell’insieme. Non accetta però il princi- 
pio ammesso dal progetto cha venga escluso il saggio legale, la- 
sciando arbitro del giudizio il magistrato. Altro è la legge morale 
ed altro la civile. Molti sono i galantuomini secondo il codice pe- 
nale, ma non secondo quello della morale. 

Passa poi l’oratore ad esaminare il progetto dell’on. Sonnino. 
che egli stima ma che non può approvare in questo suo progetto, 
inefficace e fondato su ragioni non ammesse dalla più elementare 
critica. Il progetto Gianturco è di molto superiore, per quanto 
nessuno si lusinghi di vedere con esso totalmente tolta l’usura. Biso- 
gua che il governo faccia inoltre il suo dovere appoggiando banche 
cooperative, casse rurali, ecc. e mantenendo nel popolo la mo- 
rale cristiana e il sentimento religioso. — L’ oratore venne caloro- 
samente e meritatamente applaudito. 

— Il chiaro letterato Giuseppe Baccini ha dato in luce una let- 
tera inedita di F. D. Guerrazzi diretta a Pietro Cironi. È del 14 
aprile 1854 e vi si discorre dei fatti e delle vicende politiche del 
1848 e 49 in Toscana. La segnaliamo per la sua importanza sto- 
rica e autobiografica. La pubblicazione fattane, con tanto amore 
agli studi storici dal prof. Baccini, è un contributo importante 
alla stessa Toscana. 

— La Direzione generalé dell’ agricoltura del Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio informa che è aperto un con- 
corso (deliberato dal ministro Carcano) a premi fra le Associazioni 
mutue di proprietari ed agricoltori, che esercitino l’ assicurazione 
contro i danni derivanti dalla mortalità del bestiame agrario. Al 
concorso possono prender parte anche le istituzioni, che si propon- 
gono la riassicurazione o la federazione delle Associazioni allo 
scopo di equilibrare i rischi. 

Sono stabiliti per questo concorso: un premio di lire 2000; 
— due premi di lire 1000 ciascuno; — tre premi di lire 700 
ciascuno 3 — sei premi di lire 500 ciascuno. Sono messe, inoltre, 
a disposizione della Commissione giudicatrice del concorso una 
medaglia d’ oro, cinque d’ argento e sei di bronzo. 

Le domande di ammissione al concorso dovranno essere 
presentate entro il 31 marzo 1902, al Ministro per l’ agricol- 
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tura, l’ industria ed il commercio che fisserà le condizioni per 
l'ammissione al concorso, pel conferimento dei premi, nonchè le 
norme che dovranno disciplinare il concorso stesso. 

— Un Comitato italiano in favore dei Boeri si è costituito nelle 
persone di molti uomini politici, ed essi si volgono fiduciosi a tutti 
gl’Italiani onde cercare di agire di concerto con gli altri Comitati 
già esistenti di Germania, di Austria, di Olanda, di Francia, degli 
Stati Uniti d' America, di Spagna, di Svizzera e della stessa In- 
ghilterra, nonchè degli altri paesi civili. È da sperare che insieme 
riuniti tutti in un Comitato internazionale essi tenteranno ogni 
sforzo per ottenere che la pace sia presto ristabilita senza il sa- 
crificio della vita nazionale di un popolo destinato insieme all’ In- 
ghilterra a diffondere la civiltà nell’ Africa australe. 

Sono promotori i senatori Bizzozero Giulio, Canonico Tan- 
credi, Gabba C. F., i deputati Berenini Agostino, Compans di Bri- 
chanteau marchese Carlo, Lucchini Luigi, i professori D’ Ovidio 
Enrico, Graf Arturo, Lombroso Cesare, Mosca Gaetano, Ferrero 
Guglielmo, pubblicista a Torino, e Brusa Emilio, professore all’ Uni- 
versità di Torino, che raccoglie le adesioni. 

— A Modena, il 1” del prossimo maggio uscirà il primo vo- 
lume dell’ Epistolario di Lodovico Antonio Muratori, Edizione 
compiuta, curata da Matteo Campori, e verrà posto in vendita al 
prezzo di L. 12. Successivamente escirà, come minimo, un volume 
all'anno. Con questa pubblicazione importantissima si compie il 
voto formulato pel corso di un secolo e mezzo (cioè dalla morte 
del Muratori) da tutti quanti i dotti. Il numero delle lettere (circa 
seimila) dimostra la vastità della impresa e la sorprendente attività 
epistolare dell’ insigne storico modenese. Va data dunque gran 
lode al Marchese Matteo Campori, che si è accinto all’ardua im- 
presa e che vi è potuto arrivare « mercè la liberalità con la quale 
fu concesso al compilatore l’ adito all’ Archivio Muratoriano, già 
conservato dal Cav. Pietro Muratori Soli, per trar copia delle let- 
tere ivi esistenti del gran Modenese in numero rilevantissimo. 

— Una attraentissima pubblicazione è quella che ci viene an- 
nunziata dall’ Editore Carlo Aliprandi : — La prima Regina di 
Italia nella vita privata del paese, nelle lettere e nelle arti, di 
Onorato Roux. — Il conoscere tutto quanto si riferisce alla vita 
di Margherita di Savoia è certo desiderio di tutti gli Italiani. 

Il libro escirà verso la fine di aprile e avrà più di 200 illu- 
strazioni in eliotipia e fototipia. L’opera sarà messa in commer- 
cio a lire 30 per l’ Italia e 35 per l’ Estero. Rilegato in perga- 
mena, 40 per l’ Italia e 45 per l’ Estero. 

— La Rivista d’ Italia nel fascicolo del Marzo u. 8. ha i se- 
guenti articoli: Santi e Malati. (C. Bonfigli). — Alberi invernali 


570 NOTIZIE 


(Versi). (F. Chiesa). — Il romanzo d'una poetessa. (A. De Guberna- 
tis). — Dante e una visione inglese del trecento. (C. Chiarini) — 
L’ insegnamento della stori delle delle arti nei licei. (G. P. Clerici). — 
Notizie del mondo (Racconto). (L. Pirandello). — Le speranze nella 
politica italiana. (E. Pinchia). — Il sogno di Rosetta (Versi). (G. 
Pascoli). — L’ Università popolare di Roma. (N. Nasi). — A. Ven- 
turi: Storia dell’ urte italiana. (A. Colasanti). 

— La Riforma Sociale nel fascicolo 15 Marzo ha i seguenti 
articoli : Lo stato presente della Bulgaria (Boris-Minzes) — Osser- 
vazioni sui bilanci comunali (E. Masè Dari) — La questione del 
Pane e la cooperazione (R. Dalla Volta). — Lo sviluppo delle 
Strade ferrate alla fine del secolo XIX (Ing. I. Trochia) — Il 
Problema ferroviario ed il nuovo ministero (Adolfo Brunicardi). 

—- Nella Rivista Politica e letteraria del 15 marzo notiamo 
i seguenti articoli: L° On. Prinetti e la Propaganda Franco 
Russa in Italia (X.) — Via Lucis (C. Vivaria) -- Il primo aposto- 
lo della triplice alleanza (C. O. Pagani) — Il Conte Pietro Anto- 
nelli e la politica Scioana (Dott. L. Traversi) — Taitù (Conte 
P. Antonelli) — La situazione politica di fronte alle aspirazioni 
riformatrici della finanza (L. Nina) — Musica, Musicisti e Poeti 
(P. Levi) — Un commediografo banchiere (G. de Frenzi) — Vita 
Scientifica (Dott. O. Ricci). 

— La Rivista filosofica del Gennaio e Febbraio ha i seguenti 
articoli : Attraverso la geometria (A. Faggi) — G. Leopardi (E. 
Sacchi) — La morale utilitaria di S. Mill (A. Franzoni) — Inte- 
resse e disinteresse nei sentimenti ed in particolare nei sentimenti 
morali (A. Gnesotto). 

— Il fascicolo di Marzo della Rivista internazionale di scienze 
sociali contiene : Il socialismo nella cultura moderna, di G. To- 
niolo; L’ antichità dell’uomo e la critica materialista, di G. Tuc- 
cimei ; Le nuove tendenze del pensiero umano all’ aprirsi del secolo 
20° di G. Ellero; I sindicati industriali, di V. Manfredi; Intorno 
all’ autonomia locale, di F. Invrea. 

— Nella Revue des deux Mondes del 15 Marzo il conte De 
Moiiy parla del blocco della Grecia nel 1886; E. Marbeau, del 
Grande Oriente di Francia davanti al Consiglio di Stato nel 1863; 
P. Banet-Rivet della navigazione aerea, e Ch. Benoist incomincia 
uno studio sul lavoro, gli operai e lo Stato. 

— Nell’ ultimo fascicolo del Journal des sciences militaires, il 
colonnello Petetin dà principio ad uno studio sulla battaglia di 
Adua. 

— Nelle Quiestions Diplomatiques et Coloniales del 15 Marzo 
notiamo : Les territoires du Chari et l’ocuvre de M. Gentil (Au- 
gustin Bernardi) — La presse anglaise (suite et fin) (Pierre Mille). — 
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Le nouveau Parlement et la situation politique en Autriche (W. 
Beaumont) — La politique extérieur du Japon (Far East). 

— La Bibliotheque universelle di questo mese pubblica un 
articolo di A. Bonnard sul progetto di legge sulle associazioni in 
Francia, uno di E. Tissot sulla scrittrice Zenaide Fleuriot e uno 
di M. Kebedgv sul risorgimento della Grecia. 

— Nell’ultima North American Review troviamo scritti di Mons. 
Ireland sul potere temporale dei Papi; di H. James su Matilde 
Serao ; di Ch. Dilke sul nuovo Re d’ Inghilterra e di Ch. Waldstein 
intorno alle recenti scoperte archeologiche in Grecia. 

— L'ultimo fascicolo della rivista americana Political Science 
Quarterly contiene studii di E. V. Robinson intorno ai rapporti 
tra la guerra e l’economia, di E. R. A. Seligman sulla riforma 
delle imposte e di W. M. Sloane intorno a Bismarck quale fonda- 
tore dell’impero. 

— Nella Contemporary Review del marzo, insieme con tre ar- 
ticoli sulle cose dell’Africa australe, notiamo scritti di W. T. Stead 
sulla Corona e la costituzione in Inghilterra, di L. Courtney sulla 
compilazione e lettura dei giornali, del prof. Ramsay sulla politica 
di S. Paolo e del conte di Soissons sul movimento anti-pessimista 
in Germania. 

— Nel fascicolo 1° del vol. IV della pubblicazione Quellen und 
Forschungen aus italienischen Archiven und Bibl'otheken, che si 
stampa a Roma per cura dell'Istituto storico prussiano, notiamo la- 
vori di H. Harre sulle relazioni del re Sigismondo coll’ Italia negli 
anni 1412-14; di W. Friedensburg sugli apparecchi di Carlo V per 
la guerra contro i Protestanti tedeschi del 1516 e di G. Kupke sul 
viaggio del cardinal Legato Bandini da Roma a Bruxelles nel 1553. 

— L’ultima Forfnightly Review, oltre a tre scritti sulla regina 
Vittoria, ne contiene uno di T. W. Russell sull’Inghilterra e l’Ir- 
landa nel 19° secolo, uno di G. Percival sulla lista civile in In- 
ghilterra e uno di Helen Zimmern su Vittorio Emanuele III. Ci 
duole notare come quest’ultimo, insieme con alcuni giudizî favo- 
revolissimi verso l’attuale Re d’Italia, ne contenga altri ingiustis- 
simi verso la memoria del suo Augusto predecessore, i quali ri- 
velano nell’Autrice una conoscenza affatto superficiale delle cose 
nostre. 
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Nuptialia Cristiana — P. Grovanni SEMERIA. — Milano 


In questo libriccino, testè venuto in luce coi tipi della Casa 
Cogliati, l’ A. ha raccolto, con una geniale prefazione, quasi un 
mazzo di fiori annodato «‘allo stelo profumato d’ un altro fiore, al- 
cuni discorsi da lui pronunciati, in occasione di matrimoni di gio- 
vani suoi amici. La prefazione è più che altro una dedica, piena 
d’ affetto sincero, di simpatia, fraterna e paterna insieme, per co- 
loro che ogni giorno s’ accingono al solenne atto che accende un 
nuovo focolare umano. I discorsi, brevi e semplici di stile, sono 
ispirati dalla conoscenza della vita vera, delle aspirazioni e dei 
bisogni del cuore, delle grandi preoccupazioni sociali che nell’ora 
presente si ripercuotono nell’animo d’ ogni individuo aperto al- 
l’ umanità. Essi non hanno che vedere col solito rettorico fraseg- 
giare degli epitalami : il ministero di sacerdote e l’ amicizia per 
coloro a cui parla hanno insieme ispirato l’ autore che in argo- 
mento così usato ha saputo trovare accenti nuovi e spontanei. 
Un’ onda di poesia fresca corre attraverso la sua parola, mentre egli 
non si avventura per le regioni del sogno e della fantasia, ma 
guarda alla realtà degli umili doveri quotidiani, delle fatiche, dei 
sacrifizi di cui s’intesse la storia dell’ umana famiglia. La realtà, 
vista nella luce del cristianesimo, è essa stessa poesia ; e l’ amore 
purificato dal sacrifizio è il frutto più bello di questa conciliazione 
dell’ ideale con la realtà. È questa la consolanie conclusione a cui 
si arriva dopo la lettura di questi discorsi, la quale riescirà certa- 
mente di vantaggio e di conforto per tutti quelli che lavorano in- 
torno ai focolari già accesi per mantenervi desto con operoso e 
nascosto sacrifizio il calore vitale alla patria ed all’ umanità. 


G. V. 


'aratro In Italia — ALroxso CAPPELLI. — Aquila, Tipo- 
grafia Mele. 


Il nobile e zelante Presidente del Comizio agrario di Aquila 
in una conferenza tenuta nella sala di detto Comizio il 31 Gennaio 
p. p. ed ora pubblicata per le stampe, ha discorso con molta dot- 
trina e in modo pratico dell’ aratro in Italia e implicitamente della 
forza che finora l'ha mosso, cioè di quella del bove. In questa 
conferenza l’ egregio Presidente descrive il tipo più comune degli 
aratri, cominciando da quello usato dai Romani, quale si trova ne- 
gli scritti di Catone, di Varrone, di Virgilio, il quale in eleganti, 
versi insegna anche il modo di costruirlo. In seguito fa vedere, 
come da Plinio il vecchio resulta l'applicazione dell’aratro ai sovesci 
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come da Columella si consiglia gli aratri pesanti per smuovere ad 
una certa profondità i noveti e da Plinio il giovane la necessità 
di arare nove volte il terreno, senza bisogno di erpicarlo. 

Dopo aver narrato ciò che si praticava dai Romani, passa a 
descrivere |’ aratro che si usa in gran parte d’ Italia, lamentan- 
done la meschinità e la leggerezza che ne limitano grandemente 
i vantaggi. Non nasconde però che in qualche regione sono state 
adottate alcune modificazioni come quelle introdotte in Toscana dal 
Ridolfi, dal Lambruschini, dal Cuppari, dal Digny, in Piemonte 
dal Sambuy, e più di tutte le altre si estende a parlare di quella 
del Ceresa-Costa, che seguendo il sistema Hovau introdusse la forza 
motrice del vapore nell’ arature ed ottenne con 15 ore di lavoro, 
8 macchinisti e 3 contadini per ricambio, una aratura di 4 Ettari 
a 0,22 di profondità con L. 76 di spesa mentre lo stesso lavoro colla 
forza animale dei bovi sarebbe ascesa a L. 192. Il Comizio agrario 
di Mortara assegnò un premio di medaglia di oro all’ agricoltore 
Normani che primo introdusse in Lomellina l’ aratura a vapore. 
Ora però all’ aratura a vapore si sostituisce l’ aratura ad cnergia 
elettrica e lo ha provato il Conte De Asarta, il quale ha fatto l’ espe- 
rimento che due di queste aratrici fanno il lavoro di 24 paia di 
bovi e di 48 operai. 

La conferenza termina coll’ augurio che all'antico aratro di 
Trittolemo succedano trionfanti, ognuno per la loro parte, la Mec- 
canica e la Chimica agraria. Questo scritto dettato per gli agri- 
coltori abruzzesi dovrebbe esser letto da tutti i possessori di beni 
rustici, perchè ci imparerebbero molto. P. PROCACCI 


I. Annuario Statistico Italiano : 1900. 

II. Statistica industriale : Lombardia. 

III. Popolazione: Movimento dello Stato Civile: anno 1898. 

IV. Statistica delle cause di morte neli’' anno 1897. 

MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO, DIRE- 
ZIONE GENERALE DELLA STATISTICA — Roma, Tip. N. 
Bertero, 1900. 


Il raggruppare con pochi cenni queste pubblicazioni di mole 
non deve indicare la poca importanza delle medesime, ma nasce 
dalla impossibilità di farne una recensione vera e propria, dappoi- 
chè il soffermavici analiticamente con un lato e ponderato rias- 
sunto richiederebbe grande spazio e il riportarne soltanto cifre con- 
frontative riuscirebbe cosa arida e noiosa. 

I. — L’annuario statistico italiano 1900 è un grosso volu- 
me di oltre 1100 pagine, che riprende i risultati delle varie stati- 
stiche pubblicate non solo dalla Direzione generale della stati- 
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stica presso il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, 
ma anche dalle altre Amministrazioni dello Stato, e la svariata e 
ampia materia è divisa in trenta capitoli, ciascuno dei quali si 
apre con osservazioni illustrative. Queste osservazioni, che sono, 
per così dire, un proemio, una preparazione alla esposizione e 
alla lettura delle tavole numeriche, offrono con notizie di ordine 
generale, con citazione delle disposizioni di Jegge per i diversi 
rami cognizioni interessanti ed istruttive e fonti allo studio e alla 
determinazione di gravi problemi. 

Tra i varii capitoli vanno a questo scopo notati quelli intito- 
lati igiene e sanità, beneficenza ed assistenza pubblica, istruzione, 
agricoltura, industria, mercedì, scioperi, commercio coll’estero, navi- 
gazione marittima, moneta e credito. 

Tutti, del resto, mi paiono attraenti i capitoli e contribuiscono 
senza dubbio alla cultura della mente: così dal primo capitolo 
principali elementi astronomici e geografici del regno, il cui sche- 
ina fu dato dal compianto onor. prof. Giovanni Marinelli, possia- 
imo apprendere, ad esempio, che la profondità del lago di Garda, 
che nelle antiche corografie era indicata in 584 metri, senza che 
fosse mai detto da chi le misure fosser state prese, è ora accer- 
tata in 316 metri e quella del Lago di Bracciano è corretta in 160 
metri dall’ antica misura di 292. E dal capitolo camere legislative 
e consigli elettivi locali, ricercando da quali categorie furono tratti 
di preferenza i senatori, si rileva che quella la quale ha dato il 
maggior contingente al Senato dalla promulgazione dello Statuto 
in poi è stata la XXI (censo.; seguono la III (deputati dopo tre 
legislature o sei anni di esercizio) e la XIV (utficiali generali di 
terra e di mare). Limitando 1 indagine ai 350 senatori in carica 
al termine della diciannovesima legislatura si trova che la catego- 
ria più largamente rappresentata era quella degli ex deputati: 
quelle del censo e degli ufficiali generali vengono successiva- 
inente. Si trova pure che le provincie di Milano, Torino Napoli, 
Genova e Palermo avevano da 29 a 23 senatori ciascuna ; tre al- 
tre provincie, Roma, Firenze e Alessandria, ne contavano da 15 
a 12; tredici da 9 a 5; trentasei da 4 a 2; nove 1 soltanto: le tre 
provincie di Arezzo, Belluno e Foggia non avevano voce in Senato. 

Un diligente indice alfabetico delle materie aiuta nelle ricer- 
che delle notizie. 

— II. Questo volume riunisce e rifonde le notizie pubblicate in- 
torno alle condizioni industriali delle otto provincie della Lombar- 
dia nella Statistica industriale, con quelle aggiunte e correzioni 
che sì sono potute introdurre in seguito a nuove indagini fatte col 


concorso delle Camere di commercio e di persone competenti nelle 
diverse materie. 
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Sono otto complete monografie, corrispondenti alle otto provin- 
cie, delle quali si compone amministrativamente la Lombardia, cioè 
Milano, Como, Sondrio, Bergamo, Brescia, Mantova, Cremona, 
Pavia, ove si espongono in separati capitoli le condizioni indu- 
striali delle provincie stesse, precedute da notizie di carattere ge- 
nerale relative all’ intera regione. 

Quando si ponga mente alla preminenza, che nelle industrie, 
nelle fabbriche, nelle officine dei diversi prodotti e lavori si è acqui- 
stata la Lombardia, non sembrerà superflua la pubblicazione che 
ne registra minutamente l’ andamento. 

III. — In attesa dei dati e delle notizie che sarà per fornire la 
operazione del nuovo censimento, non è inopportuno far menzione 
di questo volume, XXXVII della serie, che per il 1898 dà il rias- 
sunto numerico degli atti di Stato civile, cioè riguarda i matrimoni, 
le nascite e le morti, e, tenendo conto dei nati, dei morti e degli 
emigrati all’estero negli anni 1882-98, ossia dall’ ultimo censimento 
ad oggi, crede di presumere non molto lontanamente dal vero in 
31,881,812 gli abitanti nel Regno al 31 decembre 1898. Singoli ca- 
pitoli, suddivisi in singoli paragrafi, danno ragione delle diverse 
tavole numeriche. 

IV. — Una avvertenza preliminare alla statistica delle cause 
di morte nell’ anno 1+97 ci offre il modo di conoscere il metodo 
di raccolta e di spoglio dei dati elementari. Questa statistica, ini- 
ziata coll’ anno 1881, venne, col principio del 1887, estesa a tutto 
il Regno, non esclusi i più piccoli comuni rurali, e trovò garanzia 
sempre più fondata colla legge 22 dicembre 1888 N.° 5849 sul- 
l’ ordinamento della assistenza sanitaria, che fece obbligo tassativo 
ai medici di denunziare al sindaco del rispettivo comune in ogni 
caso di morte la malattia che ne fu la causa. Essa si fa racco- 
gliendo sopra una scheda nominativa per ciascun defunto la di- 
chiarazione della malattia compilata e firmata dal medico curante, 
o, in mancanza di esso, dal medico necroscopo che ha dato il per- 
messo del seppellimento : per i bambini morti poco dopo il parto, 
le dichiarazioni si tanno dalla levatrice. Le dichiarazioni origi- 
nali si spediscono ogni mese dai sindaci dei singoli comuni, pel- 
tramite della Prefettura, all’ ufficio centrale di statistica, dove ven- 
gono esaminate da un medico, il quale contrassegna ciascuna di 
esse con un numero corrispondente alla voce analoga di una classi- 
ficazione prestabilita. 

Anche nella presente pubblicazione è dato sviluppo della di- 
stribuzione delle citre assolute e proporzionali mercè particolari 
notizie, come, ad esempio, sulla distribuzione geografica di alcune 
malattie, specialmente infettive, sulla distribuzione territoriale di 
due forme morbose che hanno una importanza singolare e sono la 


576 . RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


pellagra e l’alcoolismo: è notevole rilevare che la prima di esse con 
2807 morti per il 1897, è malattia quasi esclusiva dell’ Italia Set- 
tentrionale e Centrale, con quozienti più alti nel Veneto, nella 
Lombardia, nell’ Emilia, nelle Marche, nell’ Umbria, e che le morti 
per alcoolismo ed ubbriachezza, 504 e 29, sono comparativamente 
più frequenti in Piemonte, in Liguria, in Lombardia, nel Veneto, 
nelle Marche e in Sardegna. Meritevole di considerazione è l° in- 
fluenza della legittimità dei natali sulla mortalità dei bambini : se 
si ravguaglia il numero dei bambini morti nel 1897 a 1000 nati 
vivi nello stesso anno, si trova che per 1000 nati legittimi ne mo- 
rirono nel primo mese dalla nascita 59 ed entro il primo anno di 
età 160, e che per 1000 nati illegittimi ed esposti ne morirono nel 
primo mese 106 ed entro il primo anno 235. E. Mozzoni 


L' episcopato Italiano in morte di Umberto 1. (Milano, Cogliati) 


Dopo l’esecrato delitto di Monza parve che, scomparse tutte le 
sciagurate gare di partito, per un istante l’ Italia non avesse 
che lagrime e pensiero per il trucidato suo Re. Così un accordo 
che veniva da cause più profonde che non un volgare opportuni- 
sino — da ragioni insite alla natura stessa della fede e della mo- 
rale — la parte credente della nazione prese senza sottintesi 0 
restrizioni, viva parte al lutto della nazione, e la parte meno reli- 
giosa parve essa medesima avvivata da un soffio potente di religio- 
sità di fronte alla sciagura immane che pesava sulla patria. 

Era bene che di tanta effervescenza di sentimento religioso e 
patriottico rimanesse una traccia duratura. E fu quindi opportuno 
il pensiero della Ditta Cogliati di raccogliere in nitido volume gli 
atti con cui l’Episcopato Italiano ha addimostrato la sua devozione, 
e la riverenza verso l’estinto Sovrano. Sono sessanta circa le lettere 
pubblicate e comprendono quelle delle Diocesi e città più impor- 
tanti della Penisola. 

Servono di introduzione alla raccolta alcune pagine affettuose 
e delicate del Comm. Luigi Vitali. Con una geniale idea, il dotto 
e pio Sacerdote ha tracciato il ritratto morale di Umberto I spiga- 
lando parole ed immagini nelle Lettere Pastorali con cui i vescovi 
Italiani hanno commemorato le virtù, gli atti nobili di fede, di 
carità, di abnegazione del defunto Sovrano. 

Il libro resterà a imperituro memento per gli illusi, a qualunque 
setta appartengano, che a detrimento della morale vorrebbero dis- 
sociare il sentimento religioso dal sentimento patriottico nella co- 
scienza del popolo italiano. Sulle colonne dei giornali, per bizza di 
polemica, si potrà tenere un linguaggio irriverente per le istitu- 
zioni e le autorità che ci governano. Ma quello non deve essere @ 
non sarà mai il linguaggio di coloro che lo spirito Divino ha posto 
a governare la Chiesa di Dio, ITALICUS 


Angiolo Cellinl gerente-responsabile 


Gli Italiani nel Parà 


La credenza oggi, la storia, forse, domani, diranno se è 
vero che nell’ equipaggio di Vincente Janez Pinzon vi fossero 
degli italiani: e che due italiani, anzi, due fiorentini, faces- 
sero parte dell’ equipaggio di sbarco sulla terra compresa 
fra le foci del Guajarà e quelle del Guamà — allora Sape- 
rerà — destinata ad accogliere la prima colonia europea e a 
diventare, in seguito, la capitale della provincia del Parà e 
quindi dello Stato del Parà. 

La credenza è più che verosimile, perchè gli italiani fu- 
rono sempre dei grandi irrequieti e degli inguaribili vaga- 
bondi. 

Il Medio Evo, che è stata la tomba, per fortuna provvi- 
soria, della libertà come della vita vitale dell’ Italia — tra- 
mortita più dalla corruzione e dalla ineluttabile fatalità che 
dai barbari — ha trasformato gli antichi conquistatori in 
audaci avventurieri. Resasi impossibile la unione, e quindi 
una finale vittoria collettiva, si isolarono, si individualizza- 
rono, e il loro Io sparsero dovunque, come l’ innato genio 
rivelarono spesso in ogni dove, in ogni alitare di manife- 
stazione intellettuale. Geniali e avventurosi : irrequieti e au- 
daci : intelligenti e vagabondi: pieni d’ iniziativa e d’ indo- 
lenza : allora, come prima, come poi, degli autentici dohémes. 
L’ ignoto li seduceva, il pericolo li ammaliava : e lo stesso 
Colombo, che si lanciava attraverso l’ oceano sulle indicazioni 
formate a uno studio ponderato e rigido del fiorentino Tor- 
ricelli, apparteneva, in fondo, alla razza dei cercatori d’ av- 
venture, degli indagatori dell’ ignoto — sostenuto — è bensi 
vero — da una fede incrollabile nella protezione del Cielo, e 
da una stima illimitata nella sapienza del Torricelli. 

Dell’ equipaggio delle tre caravelle comandate dal grande 
genovese, facevano parte — e cooperarono assai nel riunire 
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le caravelle e nel formare l’ equipaggio — i fratelli Pinzon, 
e uno di essi, Pedro Alvarez, al ritorno dal fortunato e for- 
tunoso viaggio, armò navi per conto suo e ripartì alla ricerca 
delle terre nuove e ricche che erano state battezzate per 
Indie Occidentali. Non è punto inverosimile che del suo equi- 
paggio facessero parte degli italiani, allora reputati fra i più 
arditi e valenti marinai. Portò quella nave, che, prima, vide 
tramontare all’ orizzonte la stella polare e rifulgere « o cru- 
zeiro » — la Croce del Sud — alla scoperta di quel « mar 
dolce » che doveva accreditare e popolarizzare la esistenza 
del El Dorado, e avviare alla foce di esso altri avventurieri; 
e in special modo dopo il racconto fantasioso e largamente 
imbevuto di riminiscenze classiche, dell’ Orellana. 
Put” 

Comunque è ben certo che gli italiani misero assai 
per tempo piede nel meraviglioso paese e quali sotto le 
spoglie dell’ avventuriero, quali sotto le dimesse vesti del 
frate lasciarono larghe traccie del loro passaggio e dell’opera 
loro. Cercatori d’ oro o artisti: predicatori o speculatori, si 
fermarono spesso nei più remoti angoli del paese — improv- 
visati Robinson — forse nostalgici della vita patriarcale e 
della poesia della libertà sconfinata. 

Negli aggruppamenti che poi divennero città, certo gli 
italiani figurarono rapidamente, e legarono il loro nome alla 
nuova patria: e quel nome, spesso senz’ alcun travestimento 
tupy-guarany o portoghese, è venuto fino ai nostri giorni: 
e, spesso, soltanto la odierna manìa di stranierizzare, e più 
spesso di francesizzare — in nome e omaggio dei principi 
repubblicani dell’ 89 — trionfanti un secolo dopo — esatta- 
mente — nella « terra rossa » — li ha storpiati e sfigurati. 

In quasi tutti gli avvenimenti politici e sociali più im- 
portanti, fra i primi e i più audaci sono individui dai nomi 
italiani — fedeli al loro istinto ricercatore del nuovo e dello 
avventuroso. 

La letteratura spuntata timida e incerta su quella impor- 
tata dal Portogallo, corrotta con la francese, si è imposses- 
sata presto degli italiani: e, nel romanzo, qualcuno quasi 
scmpre figura; e non sempre, disgraziatamente e tradizio- 
nalmente, bene. 

Lo stesso José Alencar, nel suo Guarany, considerato 
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come il capolavoro della letteratura romanzesca brasiliana, 
ha introdotto il suo bravo italiano e gli ha affibbiata la gior- 
nea del traditore. È bensì vero che quell’ italiano appartiene 
a quell’ Ordine dei Gesuiti che nei primi tempi della sco- 
perta fece tanto bene al paese instradandolo sulla via del 
lavoro e della civiltà; ma che presto per lo spirito intrigante 
e per le bramosie di ricchezze terrene si rese inviso al Go- 
verno fino a farsi espellere e ai naturali fino a rimanere 
nella tradizione disprezzato, quando non odiato. L’italiano del 
Guarany è poi un Gesuita che ha gettata la tonaca per avi- 
dità di tesori. Dato il tipo nella storia e nella tradizione, 
quell’ Antonio non è forse un’ eredità della letteratura fran- 
cese, quasi sempre ricca di italiani traditori, ladri, banditi, 
avventurieri... ?_ Forse! 

L’ arte italiana si è però nobilmente vendicata offrendo 
al Gomez l’ ispirazione e la cultura musicale che Il Guarany 
fecero trionfare sulle scene di tutto il mondo e permisero ai 
« nativisti feroci » d’ improvvisare una « musica brasiliana » 
su quella melodiosa inspirazione italiana: e permise altresì 
di cantare le esequie alla gloria di Verdi sulle corone di 
lauro decretate a quella del Gomez. — Forse per gratitudine! 


* 
* * 


L’ arte, fin dai primi tempi della occupazione, si mani- 
festò — più o meno timidamente — con caratteri prettamente 
italiani. Le costruzioni di qualche importanza ebbero un ca- 
rattere veramente italiano. Nella stessa Belem, in mezzo alla 
tradizione di primitività dell’ indianismo e alla importazione 
preponderante del portoghesismo, si inalzano le prime costru- 
zioni in stile italiano. Le chiese, come i palazzi del Governo 
e del Municipio, riflettono i caratteri del nostro Rinasci- 
mento. 

La mista architettura portoghese che va dalle remini- 
scenze moresche — delle quali rimangono splendidi saggi 
nel Portogallo — alla volgarità delle piastrelle di cemento 
lucide e colorate, qual rivestimento delle facciate, rimane 
relegata alle abitazioni. 

Tutto quanto ha carattere — relativamente — monu- 
mentale, è d’ ispirazione e derivazione italiana : e nelle stesse 
chiese — alcune graziose — del periodo coloniale — non 
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sempre l’ architetto è riuscito a spogliarsi della visione o del 
ricordo della nostra architettura. 

Nelle costruzioni odierne, nei villini che sorgono in spe- 
cial modo nell’ aristocratico quartiere di Nazareth, spesso si 
affaccia la linea italiana — anche più spesso tracciata da 
ingegneri e da architetti nostri. I quali i suggerimenti e le 
ispirazioni della loro cultura artistica riducono e adattano 
all’ ambiente diverso e alle necessità della vita nel paese 
caldo e umidissimo. Per tal modo si assiste a curiose, ma spesso 


artistiche metamorfosi, di quegli stessi villini — così detti 
« alla fiorentina » i quali sono un insieme armonioso di arte e 
di grazia. 


Nella cattedrale, Nostra Signora della Grazia, che i pa- 
raensi dicono una delle più belle, se non la più bella, della 
Confederazione, la linea pura dell’ architettura italiana forse 
non eccelle, ma impronta italiana hanno lasciato il Cara- 
mini e il De Angelis. 

Il primo vi ha, più specialmente, lasciato 1’ altar mag- 
giore, che Alfred Marc così descrive: 

« Mais je dois une mention particulière au maître-autel 
» en marbre l’ orgucil des paraenses ; il a été construit en 
» Italie, sur le type de ceux qu’on admire dans les plus 
» renommées basiliques de Rome. Il n’a pas moins de 10,50 
» de hauteur, est surmonté d’ une immense retable, qui se 
» déroule entre quatre colonnes corinthiennes d°’ albtre, et 
» offre, avec une grand tableau de la Vièrge la statue du 
» Christ adoré par deux fidèles, puis un peu au-dessous celles 
» de saint Pierre et de saint Paul. Ces statues de grande 
» taille sont egalement en marbre. L’ artiste italien qui a 
» composé et executé ce travail est Luca Caramini. L’ en- 
» semble est peut-étre bien un peu compliqué, mais on n’en 
» saurait contester la richesse ni le grand effet ». 

L’ altro, indicato al vescovo D. Antonio de Macedo Costa 
dallo stesso Caramini, ha, dirò così « riordinato » la decora- 
zione interna della cattedrale raccogliendo e fondendo le 
sparse linee di una decorazione rudimentale e spezzata, e 
arricchendola di affreschi su cartoni proprii e del suo coope- 
ratore Antonio Capranesi, parimente romano. 

Il De Angelis lavorò quattro anni nella chiesa di Nostra 
Signora della Grazia, spargendovi l’ allegra gaiezza e l’ ele- 
ganza squisita dell’ arte nostra: studiando nella linea gene- 
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rale del vasto tempio, come in quelle più modeste delle cap- 
pelle, come negli accessori (pulpito, organo ecc.) di conser- 
vare l’ ispirazione e la forma della tradizione italiana. 

Nel 1895, all’ Esposizione Benjamin Constant, in Belem, 
alcuni amici del De Angelis esposero alcuni suoi lavori, a sua 
insaputa, e gli conquistarono la medaglia d’oro e l’invito di 
decorare il « salone d’ onore » del teatro Da Paz. 

Il De Angelis preparò a Roma i cartoni e si recò a Be- 
lem insieme al Capranesi per eseguire i lavori. Il « salone 
d’ onore » è un’ ampia galleria che corre lungo tutta la fac- 
ciata del Teatro da Paz, largamente decorato di grandi specchi 
c da pitture murali di qualche valore. Il soffitto e il riordi- 
namento della conservata antica decorazione, sono opera del 
De Angelis e del Capranesi, e vengono mostrati ai conna- 
zionali e agli stranieri con un vivo e sincero sentimento 
d’ orgoglio. 

Oltre a queste due opere principali, il De Angelis sparse 
in Belem varii altri lavori di decorazione murale ce di pittura 
a olio: e a Manaus — la capitale dell’ Amasonia — dove fu 
chiamato più tardi per la decorazione del foyer di quel teatro 
Amazonense, fu anche architetto : poichè distrusse tutto 
l'antico foyer e rifece l’ intera decorazione architettonica in 
stile prettamente italiano : e negli ultimi mesi della sua vita 
ideò e disegnò due monumenti — uno dei quali ricordante 
l’ apertura della navigazione sull’Amazzone alle bandiere di 
ogni pacse — che a quest'ora devono essere stati eretti sulle 
piazze forse ancora non compiute, ma che vogliono già ac- 
cogliere una manifestazione d’ arte. 

Anche a Manaus il De Angelis eseguì alcuni quadri e 
fece varii ritratti, moltiplicò la sua attività e la sua genia- 
lità in una quantità di studi, più specialmente d’ ambiente, 
che gli servirono per le grandi tele del foyer del teatro, 
rappresentanti scene della ammaliante Natura equatoriale. 

Nell’ ampio e allegro suo studio di Manaus — convegno 
per le discussioni e teatro delle nostre partite di scopone — 
fece il bozzetto pel gran quadro « Gli ultimi momenti del 
Maestro Carlos Gomez » di commissione del Governo del 
Para. Il bozzetto non riuscì gran cosa, e una fotografia del 
quadro — da qualche mese consegnato al Governo paraense, 
mi pare affermi come non abbia guadagnato molto nella ese- 
cuzione. 


582 GLI ITALIANI 


Ma evidentemente la fotografia non lascia apprezzare 
il quadro nel suo vero valore e il bozzetto è stato assai mi- 
gliorato : perchè la stampa paraense lo ha giudicato un ca- 
polavoro. Il più importante giornale di Belem « A Provincia 
do Parà » diretto dal Senatore Lemos. dedica al dipinto del 
mio povero amico un lungo articolo elogiativo, per descri- 
verlo ec analizzarlo minutamente e così riassume il giudizio 
e l’ impressione : « Insomma il nuovo lavoro artistico di Do- 
menico De Angelis e Giovanni Capranesi, lungi dal venir 
meno alle loro splendide opere precedenti, è un lavoro di 
alto merito e una novella prova del loro ingegno. 

« L’ elevatezza del concetto, dell’ insieme si sposa col- 
l’ eccellente distribuzione delle parti e la bellezza del lavoro 
sì completa colla fedele rassomiglianza delle persone raffi- 
gurate e col vigore del colorito. 

« Tutto soddisfa pienamente, la vista della verità sug- 
gestiva dell’ambiente e quella dei personaggi che lo occupano. 

« Non vi ha una sola pecca; neppure quell’ eccesso di 
luce che generalmente inonda le produzioni della scuola ita- 
liana e molto meno quella intollerabile orgia di colori che è 
l’appannaggio dei decadenti nevropatici ('). 

La cornice splendida è dovuta allo scultore romano Giu- 
seppe Bucci. 


Put 

L'Arte Monumentale trionfa pure per l’ ingegno italiano: 
e pochi anni or sono, di faccia al Teatro da Paz, in una 
piazza splendida di meravigliosa vegetazione equatoriale, 
disegnata a giardinetti tenuti con cura grandissima, si ele- 
vava la colonna sormontata dalla statua della Repubblica — 
in ricordo e consacrazione dell’ avvenimento politico che se- 
gna l’ avvento di un regime, il quale ha infuso se non una 
vita nuova certo una vita più attiva nelle Provincie brasi- 
liane. L’Autore -- del quale mi sfugge ora il nome — reca- 
tosi al Parà per assistere alla inaugurazione, colpito da feb- 
bre gialla vi moriva in pochi giorni. 

Nel cimitero della Soledade, in mezzo a numerosi monu- 


('*) Tolgo questo brano d’ articolo dal periodico genovese L'Amazzonia 
(Anno II, n. 33) non avendo sott’ occhio l’ autorevole e importante giornale 
paraense, 
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menti funebri dozzinali, gettati in un unico stampino archi- 
tettonico e decorativo, si eleva una graziosa cappella, dedi- 
cata alla memoria del generale Gurjàò, pure di stile ita- 
liano e dovuta a un nostro connazionale. 

Non è certo l’arte funeraria quella che trionfa nelle 
botteghe dei due o tre marmisti e negozianti di lapidi e mo- 
numenti, colà — come del resto fra noi — ripetenti sempre, 
sulle croci come sulle lapidi, nelle colonne spezzate come 
nelle statue, gli stessi ormai volgari e decrepiti motivi. 

Pur: 

Nelle varie chiese, le cui facciate rifanno, immiserite, 
le linee spesso goffe nell’ ampollosità della curva, troppo 
spesso grette nella pretenziosità dello spunto architettonico, 
lo stile del seicento — una ve n’è graziosissima, di stile 
portoghese — A Trindade — che stavano allora restaurando 
— s'incontrano bassorilievi, decorazioni, quadri, nei quali 
l’ ingegno e la mano d'’ un italiano appariscono evidenti. 

Fuor della capitale, gli edifizi di carattere monumentale 
non abbondano, e io ricordo solo la cattedrale di Cametà — 
la quale data dal periodo coloniale — in stile portoghese, 
nel cui interno — affatto spoglio di decorazione murale — 
stanno, nel coro, in mezzo a una volgarità di sciupati e 
polverosi fiori artificiali, delle statue della Vergine e di Santi 
modellate dozzinalmente e colorite in modo grottesco da un 
artista francese — a quanto mi si disse. 

In altre città e in special modo nei paesi dispersi sulle 
rive dell’Amazonas, del Tocantins e dei loro affluenti, la 
chiesa — quando esiste -— è un capannone in legno, contrad- 
distinto dalle altre case per le sue maggiori proporzioni e per 
una croce nera sormontante la facciata. Non sempre la chiesa 
si apre alla celebrazione delle funzioni religiose : più spesso 
serve di magazzino di deposito : non difficilmente finisce per 
perdere anche il carattere religioso dato dalla convenzione. 

Il sentimento religioso non esiste — veramente — nel 
popolo della provincia e in special modo in quello delle cam- 
pagne : è una superstizione assai più di una religione, nella 
quale si mescolano e confondono i riti della tradizione in- 
diana coi riti non compresi e rapidamente impalliditi della 
religione cattolica. I preti, scarsissimi ora, e un tempo per 
le abitudini loro non stimati dalle popolazioni, di rado ap- 
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pariscono nel Sertao e celebrano nelle chiese : quindi neppur 
la consuetudine può avvincere gli abitanti al Tempio e far 
germogliare in essi il sentimento di affetto e venerazione, il 
vero culto per un Essere Supremo che spesso è innato, ma 
più spesso è formato dalla educazione. Quindi nessun tempio 
esiste ad alcuna deità, e il culto più generale essendo quello 
per la Maternità, il maggior tempio è quello della immensa, 
bellissima Natura. 

In alcune al4eias, nell’ interno delle capanne spalmate 
di terra creta, si vedono, incisi lievemente con un legno ap- 
puntato o con la punta di una pietra, o coi denti, e le spine 
di alcune specie di pesci, delle rudimentali ornamentazioni 
di foglie, qualche abbozzo di fiore, qualehe infantile tenta- 
tivo di figure umane... Niente più. 

I segni strani, le figure curiose che i viaggiatori del 
bacino amasonico hanno riscontrato incise sulle pietre non 
soltanto dell’ Amazzone, ma del Tocantins e dell’ Orenoco 
— il quale a mezzo di un canale naturale comunica col Rio 
Negro e quindi coll’ Amazzone e deve avere indubbiamente 
permesso anche in tempi remoti una certa frequenza di rap- 
porti fra le popolazioni raccolte nel bacino dei due fiumi — 
ec degli affuenti di questi tre immensi fiumi e che dal Bar- 
boza Rodriguez al Ferreira e al Condreau furono presi per 
manifestazioni di arte, pare siano invece delle scritture figu- 
rative delle quali il nostro conte Ermanno Stradelli, il grande 
innamorato dell’Amasonia, avrebbe cominciato a scoprire 
la chiave. 

* 
* * 

Il culto dell'Arte, che formerà poi, piano piano, il senti- 
mento artistico, è assai diffuso nella Capitale : e il Governo 
non trascura nessun moro per accrescerlo : incoraggia con 
premi e con borse di studio i giovani che promettono bene 
in qualunque arte; apre scuole e chiama maestri a prefe- 
renza dall’ Italia. Così ha incoraggiato e sovvenziona una 
scuola di Belle Arti, aftidata alla direzione dell’ italiano prof. 
Libutti : così ha fondato un Istituto Musicale alla cui direzione 
chiamò — essendo morto Carlos Gomez — il maestro Bernardi 
— un tempo una delle più promettenti personalità della mu- 
sica italiana — e nel quale l’ insegnamento superiore è im- 
partito dai maestri italiani Luigi Sarti ed Ettore Bosio. 
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Al Bernardi, ammalatosi e morto di recente poco dopo 
il suo ritorno in Italia, è succeduto Meneleo Campos, allievo 
e laureato nel Conservatorio Musicale di Milano. 

Altri maestri dell’ Istituto Musicale sono figli di italiani 
e quasi sempre conservano immune il nome da ogni connu- 
bio di moda: dell’ Italia parlano la lingua e quasi sempre 
scrbano il sentimento artistico. 

In una Esposizione fatta alla scuola di Belle Arti, ricordo 
di aver veduto alcuni quadri e bozzetti di un giovane paraense 
-— Kuclvdes Faria — ritraenti paesaggi e ambienti Romani e 
Napoletani — dove aveva più specialmente studiato — con un 
certo sentimento ec un certo gusto d’ arte. Egli avrebbe po- 
tuto fare di più — certo io avrei voluto studiar meglio la 
sua forza d’ artista — nel riprodurre la natura amasonica. 
Il senso dell’ arte, come il sentimento dell’ arte si sarebbero 
manifestati più completamente, avrebbero trovato una espres- 
sione più sentita e più spontanea e sarebbero stati illuminati 
da quella poesia che scende per gli occhi al cuore e dà una 
anima alle cose inanimate. Come un tempo si correva dietro 
alla moda letteraria d’ Europa, ancora, in arte, si cerca l’ ul- 
timo figurino d'oltremare e lo si inocula — come nella scuola 
d’arte di Belem — ai giovinetti colla copia di disegni e di 
gessi emananti direttamente e fedelmente dall’ arte europea. 
L’ ispirazione nella Natura, che in pittura, come in poesia, si 
potrebbe ricercare ancora attraverso l’imbastardimento natu- 
ralmente portato dal miscuglio dei sangui e in special modo da 
quelli cafro e portoghese, affermerebbe un’Arte Nazionale, co- 
me, ispirandosi all’ambiente, una poesia intimamente nazionale 
affermò Mello Moraes fillio, e un romanzo ambientale José de 
Alencar. 

Anche nella musica io credo sarebbe possibile un « na- 
cionalismo » e mi sorprende che nessuno dei maestri italiani 
da anni residenti a Belem, abbia ricercato e trascritto qual- 
cuno di quei canti di origine indiana, o altri rampollati dalla 
ispirazione dei metieci che hanno un carattere se non vario 
— forse — marcatissimo e certo tale da permettere l’afferma- 
zione di una ispirazione propria e offrire gli elementi per svi- 
luppare — modernamente — una musica veramente del paese. 


* 
* * 
Italiani non sono soltanto nell’ insegnamento ; ma atten- 
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dono altresì all’ esercizio della professione musicale. Belem, 
da lungo tempo possiede un teatro, e teatri veri e propri, o 
sale da spettacolo avevano alcune città dell’ interno prima 
della dispersione della popolazione provocata dalla raccolta 
della gomma elastica (borracha). A questi teatri migrarono 
prima delle compagnie di canto formate per Rio de Janeiro ; 
poi, fiorendo il commercio e aumentando l’ agiatezza, aggiun- 
gendosi a Belem al Teatro della Pace un Politeama, erigen- 
dosi a Manaus un teatro di proporzioni monumentali, vi si 
recarono dall’ Italia direttamente delle Compagnie di canto e 
di operette (e anche una compagnia drammatica, quella del- 
IP Emanuel), e dal Portogallo compagnie di operette e dram- 
matiche. | 

Quasi tutte, ma in special modo le italiane, vi lasciarono 
dei cosidetti professori d’ orchestra, sedotti o dalla bellezza 
del paese o dal desiderio di arricchire: cosicchè in Belem 
vi si trovano molti suonatori — i quali campano, se non ar- 
ricchiscono — impartendo lezioni ai « dilettanti », formando 
dei quartetti, suonando in orchestra al Teatro — durante la 
stagione di musica — partecipando a riunioni musicali o serit- 
turandosi in cafés-concerts. 

Anche al Parà questa ibrida e afrodisiaca degenerazione 
dell’ arte del Café-concerts ha preso piede, cacciando quelle 
caratteristiche sambas indigene, in cui la poesia primitiva 
dell’ improvvisazione poetica, musicale e coreografica, simpa- 
ticamente imperava. 

Il mandolino e la chitarra vi furono resi popolari da 


maestri italiani : e due scuole di canto — una delle quali 
diretta da un noto tenore, l’ Ugolini — danno, se non ai 
teatri, ai salotti, dei discreti cantanti. 

Pu 


Nell’ esercizio delle Arti belle, i paraensi, in generale, 
non portano però la costanza ; l’ entusiasmo che li domina e 
trascina nei primi tempi, sbollisce presto. E anche, lo ha notato 
pure lo storico della letteratura Brasiliana — Silvio Romero — 
un destino crudele colpisce le nature elette e le abbatte prima 
che abbiano potuto dare quanto avrebbero forse potuto, certo 
quello che avrebbero voluto. In generale però, trascinati 
dall’ impetuosità del temperamento e dalla precocità naturale 
dei paesi più riscaldati dal sole, si esauriscono rapidamente. 
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L’ ingegno, che nei primordi sboccia fiorente, avvizzisce — 
così come rapidamente avvizzisce la bellezza che si sviluppa 
soavemente bella in età che da noi sarebbe ancora fanciul- 
lesca, e i tratti conserverebbero l’incertezza quasi infantile. 

Meno rarissimi casi — il Gomez è uno dei fortunati — 
l’uomo non mantiene le promesse del giovane : e lo stesso 
Pedro Americo — pittore dalle grandi e magnifiche promesse, 
— non è riuscito a consolidarsi una fama vera, e io ricordo 
D. Pedro d’Alcantara — suo mecenate — storcere la bocca 
palesemente innanzi a varii metri quadrati di tela dipinta e 
intitolata « La proclamazione dell’ indipendenza brasiliana >». 
Gli altri, a quella pittura, avevano già fatto gli occhiacci 
prima ancora dell’ Imperatore. 

Si ha, in generale, questo fenomeno : nelle Belle Arti 
non si fanno allievi di grande merito, tali da competere con 
quelli usciti dalle nostre scuole superiori — scuole dalle quali 
hanno spesso a comune il programma. 

Insieme ad artisti italiani di un valore reale, altri ve 
ne sono che non onorano certo l’ arte, se non fanno disonore 
al paese, essendo, dopo tutto, lavoratori assidui e onesti: e 
io ho veduto certe pitture decorative e certi quadri pubbli- 
camente esposti, forse neppur degni di uno scarabocchiatore 
da insegne di negozi. 


* 
* * 

L’ Italia, un tempo pare non producesse che artisti e 
avventurieri: gli uni e gli altri diffuse anche in questo su- 
perbo bacino amasonico: e artisti e avventurieri nella dut- 
tilità della mente, nella varietà delle attitudini, nella facilità 
dell’ adattamento, si trasformarono, quando non riuscirono a 
trasformare : si immedesimarono — diremo così — nel paese 
e divennero cercatori d’ oro, raccoglitori di gomma elastica, 
coltivatori del campo, allevatori di bestiame, commercianti 
arditi, industriali operosissimi. 

Robinson più spesso, speculatori qualche volta. Quasi sem- 
pre, raggiunta l’agiatezza, rimasero nel paese d’adozione anche 
quando questo paese era una capanna perduta sulle rive di 
un fiume, isolata in una radura poetica della foresta vergine, 
lontano da ogni centro abitato, spesso senza alcuna comunica 
zione col mondo civilizzato. Eremiti dilettanti, indipendenti 
indomabili, disperdevano così la loro opera di uomini civili. 
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Tracce di questi irrequieti e di questi sognatori: di 
questi cercatori di pace o di questi — finalmente — soddi- 
sfatti, si trovano spesso durante le esplorazioni che si fanno 
attualmente degli affluenti dell’Amazzone. Ora, soltanto la 
tradizione ricorda di un uomo bianco, di un italiano, che si 
era stabilito colà, molto tempo prima, che aveva avuto dei 
tigli ed era morto o scomparso. E qualche volta, rara volta, 
si è incontrato un vecchio, irrequieto italiano, che aveva 
ormai perduto ogni ricordo della patria —- la lingua com- 
presa -- ed era diventato un perfetto figlio del paese nel 
linguaggio come nelle abitudini. Così verso lo spartiacque 
brasiliano come verso i Monti delle Guiane questi eterni va- 
gabondi hanno errabondato lasciando memoria di sè. 

Il viaggiatore italiano Gaetano Osculati, ricorda come 
della compagnia di Furopei formatasi nel Guavaquil per la- 
vorare le miniere d’oro nel cantone di Canelos, e precisa- 
mente lungo il Gliaquino, facesse parte come uno dci capi, 
un italiano, un tal Cartagenova ('): e narra che giunto a 
Manaus — nel 1848 — vi trovò vari italiani, alcuni, ricchi, 
tutti attivi e industriosi : e fra questi un tal Costa e un li- 
vornese -— l’ Antony, che gli fu largo di ospitalità. 

« Venni accolto da quel bravo compatriotta — scrive — 
che con quella squisita cortesia della quale usava verso tutti 
i viaggiatori mi offrì subito la sua ospitalità per tutto quel 
tempo ehe mi fosse piaciuto di restare colà ». 

(Questo Antony era un commerciante e un industriale. 
Anticipando il capitale, si era associato uno scozzese, un tal 
Robert, e aveva costruito alla cachoeira (cascata) grande, un 
grandioso edifizio per segare il legname da costruzione. La- 
voravano alla segheria sei mesi dell’ anno — quelli della 

(') Fallita l'impresa causa una improvvisa inondazione che in one ore 
distrusse tutti gli edifizi eretti e le sabbie aurifere accumulate: dispersisi 
imprenditori e lavoratori dopo aver inutilmente tentato di riprendere la spe- 
culazione e dopo essersi abbrutiti in una vita sregolata e in un ozio fecondo 
di malvagità, di odi, di litigi sanguinosi, il Cartagenova — scrive l’ Oscu- 
lati — « uno dei capi di tale impresa, dopo aver rimandata ai parenti a 
» Quito la propria moglie, volle tentare una nuova esplorazione, discendendo 
» con canoa il rio Pastassa a fine di recarsi di là al rio delle Amazzoni, dove 
» però non potò arrivare, essendo stato trucidato in una maloca di Cocamas 
» (selvaggi) a colpi di lancia. Al mio giungere a Quito (vi arrivò nei primi 
» mesi del 1847) vi era da pochi mesi giunta la fatale notizia, ed io ebbia vi- 


» sitarne la vedova tuttora inconsolabile per tanta disgrazia. » OscuLaTI. Esplo- 
razione nelle terre equatorali, Milano, F.lli Cent ‘nari Tip. editori, 18%, pag. 127 
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cosidetta estate — e trasportavano il legname in zattere al 
Parà. « Già essi avevano ricavato grossi lucri, stante la si- 
curezza e pienezza dello smercio, guadagno che si sarebbe ac- 
cresciuto di molto, se si avesse potuto aumentare le macchine ». 
L’Antony commerciava pure in piassava (fibre di una 
‘varietà di palma) e assicurò all’ Osculati che gli inglesi, ri- 
conosciuta la eccellenza delle gomene di piassava « ne 
avevano fatte vistose domande per la loro marineria, poten- 
dosi d’ altronde, comprare a prezzi mitissimi. Egli ne spediva 
continuamente al Parà, ove veniva caricata per Londra, 
mettendosi quivi in commercio a 10 o 12 sterline per tonnel- 
lata. » Un quintale di piassava, posta franca di spesa al Parà, 
non costava più di due scudi. Oggi la piassava si esporta anco- 
ra, ma in qaantità minima e il suo valore è assai basso ('). 
Altri esercitavano altre industrie non soltanto in Manaos, 
non soltanto in Belem, ma altresì nell’interno : e oggi nell’una 
e nell’ altra capitale vi sono fabbriche industriali di italiani 
mantenutisi tali — e a Belem se ne contano varie : di mattoni, 
di ombrelli, di cappelli di paglia, di paste alimentari ecc. 


* 
* * 
Le case italiane nel Parà, alla fine del 1898 erano le se- 
guenti : 


NOME DELLA DITTA COMMERCIO E INDUSTRIE ESERCITATE | LUOGO DI ESISTENZA 


Enrico Turri Fabbr. di ombrelli, neg. in 
calzature, rappresentante|Belem 
A. Fiorita e C. Agenti della Comp. di Navi- 
gazione « Ligure Brasi- 
liana» importatori ed esp.|Belem 
Pietrasanta e Piotti |Gioiellieri Belem 
Block e Contino |Sartoria Belem 
C. Landi e Fratello| Fabbrica di materiali late- 
rizi e di capp. di paglia |Belem 
Aliverti e Comp. |Costruttori civili, dep. di le 
gnami, prop. di segherie| Belem 
A.Camarlinghi e C.|Negozianti in spiriti e aceti| Belem 


Mileo e Calderaro |Bazar Santarem 

D. Mileo e Comp. [Bazar Obidos 

Mileo e Comp. Bazar Obidos 

Gius. Vallinoto e C. |Bazar Monte Alegre 


(') Nel 1897 le Statistiche ufficiali danno l’arrivo in Belem di Kg. 1,976 
di Piassava, ma non segnano alcuna esportazione per l’ estero. Nell’ anno 
antecedente, la Piassava riunita in Belem saliva a Kg. 76,881. 
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A questa lista ufficiale comunicatami dall’Agente conso- 
lare di allora, altre case si dovrebbero aggiungere : come 
quella importantissima del boliviano R. Suarez diretta però 
dal comproprietario Luigi Trucco (un’ altra figliale della casa 
Suarez, che fa capo a questa, è a Santo Antonio de Rio Ma- 
deira, ed è pure diretta da un italiano — R. Bertini — ed 
ha alle sue dipendenze quasi tutti impiegati italiani); quella 
di importazione ed esportazione del Cav. Andrea Brenta; 
quella del Gambini, che ha impiantato con macchinari mo- 
dernissimi una prosperosa fabbrica di paste alimentari — dopo 
aver saggiato — diremo così — il terreno per breve tempo 
fabbricando i « maccheroni » con un torchietto preistorico. 
Di altre mi sfugge il nome. 

A ogni espressione dell’ attività, l’ italiano partecipa, 
quasi sempre volonteroso, sempre intelligente : spessissimo 
ricercato per queste sue invidiabili qualità : non di rado per- 
seguitato per il pregiudizio che l’ italiano sia sanguinario e 
indolente — pregiudizio malvagio che ha talvolta condannato 
dei connazionali nostri a una sorveglianza vessatoria, ad es- 
sere vessati fino all’ arresto, perseguitati fino in Tribunale, 
e pregiudizio che viene smentito quotidianamente. 

I pochi tristi che forse vi sono, non possono diffa- 
mare i più: i pochissimi indolenti, non devono riverberare 
la loro malavoglia sugli attivi, sui volenterosi — superiori in 
resistenza alle fatiche e in intelligenza, agli operai degli altri 
pacsi, come resulta anche da documenti ufficiali ('). 

Riferendomi sempre alla fine del Dicembre 1898, ecco 
la nota degli italiani residenti nel Parà, fornitami dall’ Agente 
consolare Aliverti, e delle paghe percepite dagli esercenti le 
varie professioni. 


(!) V. fra gli altri, nel « Relatorio apresentado pelo director da reparti- 
cao das obras publicas, terra8 e colonisacao en 9 de Janeiro de 1897 >» la rela- 
zione dell’ Ing. Striglio de Cappoi sui lavori della strada carreggiabile da 
Macapà a Porto Grande (pag. 65 e segg.) 
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Paghe 

Numero Professioni discnaliere aprossimative 
2 || Ingegneri — 725 
2 Agrimensori — 500 
1 Medico — 800 
2 | Costruttori Civili — — 
8 | Industriali diversi — i — 
2 | Maestri di musica — 600 
12 Professori di musica — 300 
30 || Negozianti diversi —_ — 
150 | Merciai ambulanti = I = 
15 || Commessi di negozio o = — 
2 || Professori di disegno — | 350 
4 | Lavoranti Gioiellieri 12 — | — 
3 | Lavoranti Orologiai 10 — — 
1 Farmacista 15 — | — 
12 Meccanici | 9 | — 
2 | Fonditori ! 10 — — 
6 Falegnami 8 — —_ 
1 Scultore in legno 10 — — 
8 | Muratori 8 — —_ 
100 | Calzolai 8 — — 
2 Vetturini 6 — <— 
2 | Commessi viaggiatori (rappre- O —_ 
sentanti) : — | — 
18 |} Agricoltori {4iTC, — 
150 | Manuali e braccianti i 4 — | _ 
6 | Operaie modiste 6 — | — 
150 | Lustrascarpe | 4 — — 
8 | Lavoranti sarti n &_4 _ 
45 i Religiosi e Religiose cv i i # 
2 ! Giornalisti IRE CE E 
1 | Levatrice | — i — 
1 | Veterinario io ll — 
4 | Pittori ia & 


Inoltre, per completare, secondo il nostro Agente Conso- 
lare, la Colonia italiana, c'erano da aggiungere circa 300 fra 
donne e bambini : in tutto un migliaio. 

Questa cifra era interiore al vero; ma non si poteva e 
non si può addossare all’ agente consolare la colpa della in- 
completa conoscenza del numero degli italiani residenti nel 
paese: perchè gli italiani, forse più di ogni altra gente, se non 
sdegnano, non si curano di presentarsi all’autorità consolare 
per denunziare la loro presenza. A qualcuno di loro sembra far 
atto di sottomissione recandosi al console, e ai più sembra far 
atto inutile. E quest’ultimi spesso sono nel vero — dato l’im- 
perfetto e arrugginito funzionamento della istituzione. 
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* 
* * 


In questa parte del Brasile, non si possono accusare gli 
italiani di ricorrere alle autorità consolari solo nei casi di 
indigenza, perchè ben pochi sono coloro ì quali domandano 
di rimpatriare per mezzo del Console : e, in generale, sono gli 
appena arrivati, non chiamati da alcuno c sprovvisti comple- 
tamente di mezzi, o trascinativi da una menzognera lusinga. 
Non emigranti volontari, spostati della emigrazione : non pre- 
parati a una lotta aspra, non rassegnati a sofferenze, non di- 
sposti a voler fermamente conseguire una meta vagheggiata. 

Questi spostati si trovano generalmente fra gli agricol- 
tori veri ...0 posticci, arruolati da speculatori improvvisati a 
caccia di un contratto di colonizzazione, adocchianti quello 
più lucroso della emigrazione. I diciotto agricoltori che figu- 
rano nello specchietto fornitomi dal Consolato, appartengono 
quasi tutti a questi spostati. Non tutti agricoltori, alcuni rac- 
dolti fra i disoccupati sulle calate del porto di Genova — dove 
vi sono così pochi disoccupati! — vennero portati sull’ Amaz- 
zone da un sognatore di colonizzazione, sprovvisto di mezzi 
e dei requisiti necessarii a diventare un colonizzatore. 

Questo sognatore, ottenne il terreno necessario alla sua 
impresa ; ma egli non sapeva niente d’ agricoltura — molto 
meno di agricoltura equatoriale — e i suoi pretesi coloni ne 
sapevano poco più di lui. Messi di fronte alla foresta vergine 
e a un piccolo spazio;pronto ad essere dissodato, in presenza 
della mandioca, del caffè, del cacao... senz’ alcuno che li di- 
rigesse, si perdettero d’ animo e rinunziando al terreno, alla 
casa, al vitto provveduto dal Governo pel primo periodo di 
sei mesi, chiesero, alcuni di essere rimpatriati, e altri diven- 
nero facchini o lustrascarpe — il solo mestiere esercitato, 
forse, da essi in Italia. 


* 
* * 


La categoria dei lustrascarpe, data la colonia nostra, è 
molto, troppo largamente rappresentata. Per la maggior 
parte è composta dei meridionali. Il capitale è rappresentato 
da una sgangherata cassetta, da due spazzole e da un poco 
di lucido : il lavoro è sicuro e non faticoso. I brasiliani 
amano specchiarsi — diremo così — nelle scarpe — quelli che 
le portano, si capisce: — e gli europei li imitano in questa ei. 


=—— n — 


_ — — 
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vetteria, e l’ opera del lustrascarpe è ricercata e abbastanza 
bene rimunerata. Questa emigrazione è di vecchia data, è la 
prima — numerosa -— che sia venuta qui dall’ Italia. Il cav. 
Enrico Schivazappa, nostro agente consolare a Belem, in un 
suo rapporto del 1875 scriveva : « I pochi italiani (trecento 
circa) qui residenti e per la maggior parte dediti ai mestieri 
di calzolaio, venditori ambulanti, lustrascarpe, appartengono 
quasi indistintamente ai Comuni di Casalbuono, Castelluccio 
Inferiore, Lanio Borgo e Marmanno (Basilicata e Calabria). 
Essi vengono qui spontaneamente, diretti dai loro compa- 
triotti che già conoscono il luogo : e grazie alla loro esem- 
plare attività ed economia sono in grado di inviare periodi- 
camente alle loro case discrete somme di danaro ; e non di 
rado si ritirano al paese natio con un piccolo capitale suffi- 
ciente ai loro bisogni ». 


* 
*x * 


Un numero rispettabile danno i merciai ambulanti! Pare 
sia questa una delle industrie più esercitate dagli italiani 
nel Brasile. In un rapporto del Console italiano a Rio Janeiro, 
pubblicato nel 1874, si legge: 

« La vera industria dei nostri nazionali al Brasile è 
» quella di merciai ambulanti ed il loro numero, assai dif- 
» ficile a rilevare dalle statistiche, è oltremodo considerevole. 
» Da alcuni anni però si sono stabilite, con capitali assai 
» ragguardevoli, molte case italiane, le quali rivendono al 
» minuto gli oggetti comperati all’ ingrosso. Nel 1871 questo 
» commercio si può calcolare sia asceso a 15 milioni di fran- 
» chi. Quasi ogni città di qualche importanza, nelle provincie 
» di Rio Janeiro e di S. Paulo, ha qualche casa italiana >». 

Da questo brano di relazione si vede come al Parà si 
verifichi ora quanto è avvenuto un tempo nelle due Provincie 
— e attualmente due Stati — verso i quali prima e più ab- 
bondante si è volta la corrente emigratoria dei paesi europei: 
e si ha la riprova del come la emigrazione nostra a scopo 
di commercio trovi cireostanze piuttosto favorevoli. I resul- 
tati sarebbero anche maggiori « se, come nota il nostro 
» Console, il Brasile non fosse in genere troppo negletto dal- 
» l’Italia ». 

Parole che potrebbero essere scritte oggi, poichè da al- 
lora ben poco è mutato e la nostra mancanza d’ audacia, 
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come la nostra strana inadattabilità, alle consuetudini, invalse 
sul mercato locale, limitano gli scambi italo-brasiliani, e met- 
tono i nostri commerci in condizione di inferiorità di fronte 
alla energia e alla lusinga — dirò così — di quelli delle altre 
Nazioni concorrenti. 


* 
* * 


Il bacino dell’Amazzone è ora unito direttamente all’Ita- 
lia con una linea regolare di navigazione, in partenza da 
Genova ogni mese, sulla quale la Società Ligure Brasiliana 
ha messo tre buoni vapori: il Re Umberto, il Rio Amazonas, 
e il Colombo: quindi il commercio nostro potrebbe e dovreb- 
be svilupparsi notevolmente in questo bacino immenso, 
del Rio Mar, che oltre gli Stati del Parà e dell’Amazonas 
comprende ancora provincie del Perù, della Bolivia, del 
Matto Grosso, le quali fanno capo a Manaus e a Belem per 
le transazioni commerciali. 

Disgraziatamente però, oltre agli intoppì che ai commerci 
coll’ estero mettono le dogane brasiliane — e in special modo 
le dogane d’ importazione, amministrate direttamente dal Go- 
verno federale — e intoppi che danneggiano i nostri come i 
commercianti delle altre Nazioni e che sono veramente dispe- 
ranti — per l’Italia se ne aggiungono altri prodotti dalla 
concorrenza non sempre leale fra importatori italiani: dalla 
incostanza dei tipi : dalla epilettica variabilità dei prezzi: 
dalla disonesta differenza fra i campioni e la merce; dalla 
nessuna cura, nella confezione della merce stessa, nell’ uni- 
formarsi alle consuetudini del mercato ; dalla esageratamente 
limitata distribuzione dei campioni — e, spesso, campioni por- 
tati in conto, anzichè regalati, ai rappresentanti: dalla assoluta 
impreparazione ai commerci locali di alcuni importatori. 

Nel bacino Amasonico l’ uso del vino era limitatissimo, 
e altro non se ne conosceva se non portoghese — collares — 
a tal punto, mi diceva un commerciante da tempo stabilito 
in Belem, che Collares era sinonimo di vino. I vini francesi 
di lusso trovarono presto modo di conquistare il mercato e 
di sedurre gli stessi paraensi, le cui refezioni ben raramente 
erano inaffiate da vino. Il mercato veniva così diviso fra il 
Collares, il Bordeaux — in generale — e lo Sciampagna. 

Il vino italiano — tipo Chianti — introdotto timidamente, 
ebbe un successo enorme e minacciò di sostituirsi agli altri. 
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Esso avrebbe agevolmente trovata la strada di Iquitos e della 
Bolivia e a parità di condizioni sarebbe stato preferito. 

La Francia, per combattere la concorrenza e avere un 
vantaggio su di noi, si spicciò ad ottenere la introduzione 
dei proprî vini in franchigia nella Bolivia. 

Noi non ci curammo di ottener vantaggi.... e la concor- 
renza si preoccupò soltanto di approfittare del momento per 
la speculazione avida. Altri vini italiani furono rapidamente 
importati in fiaschi e colla marca « Chianti ; » ma erano così 
sostanzialmente diversi dal vino toscano, che furono presto 
abbandonati dai consumatori. 

Ne ho bevuto anch’ io di quel Chianti! Che Dio perdoni 
agli importatori la calunnia atroce ! 

L’ importazione del nostro vino subì, per conseguenza, 
uno scacco, e soggiacque, per qualche tempo, agli effetti 
della diffamazione compiuta. Riprenderemo il nostro posto ? 
Forse. Ma è dubbio se riusciremo a conservarlo lungamente: 
perchè il vino comincia ad essere prodotto abbastanza bene 
nelle provincie meridionali della confederazione brasiliana, 
e difficilmente riusciremo a sostenere la concorrenza — per 
il limitato consumo e la esportazione a solo scopo di consumo 
— date le tendenze protezioniste del Governo e del Parlamento 
di Rio de Janeiro. 

Alcuni nostri importatori, più o meno improvvisati, avendo 
imparato a orecchio i generi adatti alla esportazione, senza 
curarsi di studiare i bisogni e il consumo locale e lo stato 
della concorrenza, trasportarono a Belem e a Manaus una 
quantità di merci... che dovettero poi liquidare a prezzi mi- 
seri, non avendo capitali per ritirare e conservare a lungo 
i prodotti importati sostenendone il valore. Una rovina perso- 
nale e un danno ai nostri prodotti — per conseguenza! 

La ribellione alle usanze locali è strana e... pazzesca ! 

A Belemea Manaus si fa un notevole consumo di acque 
minerali e fra queste in special modo di acqua Apollinaris. 
Una mezza bottiglia — un bicchiere e non grande! — la si 
vende da 1 milreis e 200 reis a 1 milreis e 500 reis. 

Fra le abbondanti e ottime acque minerali italiane do- 
veva esser facile trovare un’acqua concorrente, purchè fosse 
fortemente gassosa, limpida, con etichette fatte in una certa 
guisa, chiusa in bottiglie di vetro chiaro, piccole, tappate in 
un dato modo. Stabilito un accordo con una casa italiana 
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per questo tentativo di commercio di acque minerali, la casa 
di Belem ricevette... bottiglie grandi da litro, preparate peg- 
gio che pel commercio in Italia, e per niente — o quasi — 
gassose. Naturalmente rimasero tutte invendute. 

Non moltiplico la citazione di esempi di commissioni 
ritardate fortemente o rifiutate perchè, nel frattempo, un 
inesplicabile pentimento o la avidità di un maggior guada- 
gno aveva fatto alterare il prezzo stabilito : di adulterazione 
dei generi, ecc. 

Merita però di essere rilevato questo caso tipico: alcune 
case straniere importano in Amasonia tessuti e conserve ali- 
mentari italiane e le mettono in vendita — meglio preparate 
— a prezzi inferiori a quelli praticati da importatori italiani. 

A questi difetti del nostro commercio, è da aggiungere 
la mancanza di pubblicità, la quale lascia i nostri generi pres- 
sochè sconosciuti ai non italiani... 

Il nostro commercio di esportazione per il bacino Ama- 
sonico potrebb’ essere assai maggiore e dovrebb’ essere più 
solidamente stabilito, onde non essere esposti alla concorrenza 
diventata ormai più temibile sui mercati internazionali, quella 
dei tedeschi, che è qui, finora, nulla o quasi. 

Simpatie poi guadagneremmo nell’ elemento brasiliano 
se invece di essere esclusivamente importatori fossimo anche 
degli esportatori. Il bacino Amasonico produce adesso quasi 
soltanto gomma clastica e le nostre case trasformatrici di 
questa materia prima, anzichè provvedersi direttamente sui 
mercati di Belem e di Manaus, fanno i loro acquisti a Londra, 
a Liverpool, all’ Havre e ad Amburgo. 

Nel 1898 ci fu un tentativo di esportazione diretta e 
infatti unaCasa Paraense inviò in Italia 78.927 chg. di gomma: 
quantità minima non soltanto in confronto agli 8.571. o 81 Kg. 
esportati nell'America del Nord, ai 5.387, 487 Kg. esportati 
in Inghilterra, ma altresì in confronto al fabbisogno annuo 
di una sola delle nostre fabbriche di gomma, determinata 
in 200 tonnellate. La ragione addotta per giustificare questi 
acquisti di seconda mano è curiosa e... avrò occasione di 
discuterla parlando in un altro scritto dell’ industria estrat- 
tiva e del commercio della gomma elastica. 

Un altro prodotto amasonico un tempo di grande espor- 
tazione e oggi sacrificato a quello ancora più lucroso assai _ 
della gomma elastica, è il cacao. Ebbene, malgrado le varie. 
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fabbriche di cioccolata esistenti in Italia, solo nel 1898 si 
incominciò ad importarne direttamente Kg. 11.872. Ignoro 
se il tentativo sia stato continuato. Il cacao del Parà è con- 
siderato come uno dei più squisiti. 

La vainiglia, la salsapariglia, prodotti per tintoria e per 
farmacia, fibre tessili — non parlo del caffè, perchè vien 
coltivato in quantità inferiore al consumo interno — e altri 
che in special modo il nord America e l’ Inghilterra esportano 
— non trovano, o in quantità traseurabili, acquirenti diretti 
in Italia. Uno scambio di prodotti ci procurerebbe se non 
speciali protezioni doganali, una preferenza nei consumatori. 

I nostri prodotti si troverebbero in favorevolissime con- 
dizioni di largo smercio oltrechè nella Capitale nell’ interno 
del paese, per la quantità appunto di mercanti ambulanti, 


infaticabili percorritori dei fiumi, dei canali, dei rivi — le 
sole vie — fino ad ora — di penetrazione nel paese. 

* 

* * 


Il mercante girovago si chiama regatào e ha licenza di 
vendere ogni genere di merce : dagli abiti alle gioie, dai com- 
mestibili ai profumi. Ci sono anche venditori di generi deter- 
minati: i venditori di gioie e di santi — e questi sono quasi 
tutti italiani : i venditori di tabacco, i venditori di acquavite 
di canna da zucchero (cachaca). Quest’ ultimi erano forse i 
soli che fino a poco tempo fa si servivano di barche a vela 
piuttosto grandi. 

Prima dell’ inaugurazione della linea Ligure Brasiliana, 
gli italiani che negoziavano nell’ interno guadagnavano molto 
bene; ma la comodità delle comunicazioni coll’ Italia ha assai 
aumentato il numero dei venditori ambulanti suddividendo 
così il guadagno. Di più la crisi della quale soffrono alcuni 
Stati del Sud, ha deciso coloro i quali negoziavano colà ad 
emigrare verso il Nord, dove il commercio, lucroso della dorra- 
cha conserva — a dispetto del cambio cattivo — una certa pro- 
sperità ('). Di qui una forte e non sempre leale concorrenza 


(') Mi riferisco a una data antecedente a quella dell’abolizione del corso 
tforzoso nella Confederazione, abolizione che pare vada diventando ora etfet- 
tiva. Purchéè la carta moneta cacciata ufticialmente non ritorni sul mercato 
ufficiosamente! Fin dal 1898, quando cioé la carta-moneta della Confedera- 
zione subiva un cambio cattivissimo, lo Stato del Parà, governato dal dott. 
Paes de Carvalho, inaugurava la compilazione dei suoi bilanci sulla base oro, 
e tentava stabilire — facondo appello alli Camera di Commercio e ad altri 
enti locali — le transazioni commerciali sulla piazza di Belem in moneta aurea. 
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Gli stessi Brasiliani si sono poi dati a questo commercio, 
vedendo che gli stranieri ne ritraevano un discreto lucro. 
Essi pensarono, naturalmente, che in linea di speculazione, 
avevano più degli altri il diritto — come naturali — di pre- 
valenza. Essi hanno larghe licenze di vendita. Solo quelli del 
Cearà, modesti, si limitano a vendere quasi soltanto renda 
(pizzo). 

Della partita si sono messi ora ebrei e arabi; ma, in 
generale, sono malvisti e il loro commercìo è limitato. Sono 
però dotati di una grande pazienza e di una costanza mera- 
vigliosa — due grandi qualità per vincere. 

La straordinaria concorrenza ha, necessariamente, pro- 
dotto il ribasso dei prezzi. Gli acquirenti offrono ora la metà 
di quanto loro si domanda: spesso non pagherebbero nep 
pure il valore intrinseco della merce. 

In cambio delle loro merci, i regatoés accettavano prima 
quasi soltanto prodotti del paese, come bdorracha, farina di 
mandioca, vainiglia ecc. E molte case avviadoras del Parà 
hanno avuto la loro origine in una modesta canoa. I mer- 
canti, nelle zone borracheras si spingono oltre i limiti abitati 
dai brasiliani — nel senso di brasiliani civili — e penetrano 
fra gli indios mansos (indiani civilizzati — almeno in appa- 
renza) e magari fra gli indios bravos (selvaggi), dovunque è 
possibile fare degli scambi. 

Un tempo il commercio lo si faceva sulla base del pronto 
pagamento — fosse questo in natura o in danaro — adesso 
il credito apre una nuova e più facile via alle contrattazioni. 

Ai regatoes fanno più specialmente guerra i negozianti 
già stabiliti nell’ interno : i quali si vedono diminuire i gua- 
dagni e sfatare il monopolio esercitato per lunghi anni. 

Naturalmente la grande base del commercio è 1’ onestà 
e la puntualità! In special modo l’ indiano non perdona l’ in- 
ganno, il tranello teso alla sua buona fede. Colla pratica di 
quelle due virtù... commerciali, si spiegano gli affari di al- 
cuni e la rovina di altri mercanti girovaghi. Qualche volta, 
nell'interno, si compiono aspre vendette. Della scomparsa di 
un uomo, in quelle vaste solitudini nessun si accorge : e se 
un cadavere cade sott’ occhio a qualcuno, la identificazione 
del colpevole non è quasi mai possibile. La impunità alimenta 
il desiderio di farsi giustizia senza ricorrere ai tribunali... 
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sempre troppo lontani, sempre troppo lenti nello spiegare 
la loro azione. 

Da alcuni appunti presi a Cametà, la gemma del Tocantins, 
traggo questa succinta descrizione della vita del regatao fat- 
tami da un ardito e simpatico italiano, Giuseppe Abate. 

La base del suo commercio è costituita dai gioielli e d a- 
gli abiti fatti; ma porta seco altri generi, come santi, ver - 
mutte italiano, vini da tavola, Fernet, profumerie ecc. Ogni 
viaggio nell’ interno dura circa due mesi. Allorquando torna 
a Belem fa una visita alle varie case importatrici e sceglie 
le merci che per la natura loro e per il prezzo crede possano 
fare pel suo commercio. Qualunque sia il genere — mi diceva 
— dev’ essere di qualità mediocre e quindi di prezzo non ele- 
vato. Nell’ interno la gente vuol roba di poco costo, non im- 
porta se buona o cattiva. Si capisce: spesso quella roba per 
gli indigeni rappresenta il lusso, il superfiuo assoluto. — Na- 
turalmente non son tutti di così facile contentatura; ce’ è chi 
conosce la merce e la sa apprezzare pel suo vero valore: e 
in questo caso un inganno può condurre alla perdita del 
cliente e alla diffidenza, quando non alla inimicizia, in un largo 
tratto di paese. 

Quando si gode di un certo credito, si possono portare 
anche oggetti di valore. Io, seguitava il mio interlocutore, 
in tutti i viaggi porto sempre qualche anello con brillanti, 
dei braccialetti d’ oro ecc. e vendo, con gran stupore dei miei 
colleghi. È tutta questione di fiducia. Siccome molte volte i 
regatoes vendono plaquet per oro, così i clienti diffidano e 
comprano soltanto oggetti di poco valore. 

Scelti i generi nei magazzini del Parà (la capitale, Be- 
lem, vien sempre designata col nome di Parà) i regatoes si 
imbarcano sui vapori che fanno il servizio dei principali 
fiumi, e scendono al fiume o al canale che desiderano visi- 
tare. Qui trasportano la loro mercanzia a bordo di una 
canoa o di loro proprietà o noleggiata, ec incominciano il giro. 

Allo spuntar del sole sciolgono le vele o fanno forza di 
remi e vanno lentamente di casa in casa in cerca del cliente. 
Quando arrivano a una casa, si fermano, sbarcano chiedendo 
permesso. 

Da licenzia ? 

— Pode vir ! — rispondono. Oppure: Venha con Deus ! 

Entrati in casa, si salutano tutti i presenti o con abbracci 
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vu con strette di mano. Il capo di casa, se è di mattina, offre 
subito il caffè e spesso delle sigarette e mentre si attende e 
si fuma, incomincia quella prosa che è la passione dei bra- 
siliani. Se è dopo pranzo offre l’ hassay, il così detto vinho 
do Para. 

L’ hassay, specie di vino ricavato dalla bacca di una palma, 
lo si prende solo e anche con entrovi mescolata della farina 
di mandioca. I brasiliani bevono questo miscuglio, del quale 
sono ghiottissimi, senza zucchero. Agli europei, quando l’ of- 
frono, lo offrono con lo zucchero. È di sapore non disgustoso, 
ma neppur piacevole le prime volte ; in seguito finisce per 
essere assai gustato. L’ lRassay contiene una straordinaria 
quantità di ferro e l’ uso che se ne fa, si spiega anche col 
bisogno di riparare, con questo forte ricostituente, ai danni 
prodotti all’ organismo dal clima anemizzante. L’ Rassay viene 
offerto, in generale, soltanto ai brasiliani e alle persone da 
lungo tempo residenti nel paese, e perciò assuefatti agli usi. 

Se in una casa brasiliana si capita durante il pasto, bi- 
sogna dividerlo, con tanta cordiale insistenza vien fatto l’in- 
vito. Alla sera, poichè gli alberghi non sono neppur un pio 
desiderio, accordano cordialmente l’ ospitalità. 

Durante questa sosta, il regatao trova il tempo di esporre 
la sua mercanzia, di farla valere e di concludere gli affari. 
L’ innato gusto del lusso in tutti e la civetteria congenita 
nella donna offrono allo scaltro negoziante il modo di con- 
eludere buoni contratti. Fra gli indiani — dice lo Stradelli — 
quando le belle parole rimangono senza effetto, i regatoes 
ricorrono alla cachaca. È V ultimo, inevitabile argomento. 
L’ indiano si eccita, si ubbriaca e finisce per fare tutto 
quanto vuole il negoziante. 

Questa vita dura per due o tre mesi, come ho detto, a 
seconda della lunghezza del percorso e del numero della po- 
polazione che vi risiede. 

Il mio mestiere, concludeva l’Abbate, dà un gran lavoro, 
e possono resistervi soltanto quelli che non si sgomentano 
della fatica: dalla mattina alla sera siamo continuamente in 
giro, esposti al sole — e questo sole non scherza — e ai ro- 
vesci d’acqua violenti e improvvisi che cadono quasi ogni 
giorno. Spesso questi piovaschi allagano la canoa e allora si 
corre pericolo di perdere tutto, anche la vita se non si è forti 
nuotatori. 
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Le canoe a vela non sono molte, e queste, in generale, 
hanno per tutto equipaggio un indigeno. 

Una vita simile non è soltanto faticosa, ma pericolosa. 

Nell’ interno io sto benissimo. Mangio soltanto carne 
secca (è carne di vacca seccata al sole e salata e proviene 
per lo più — e certo è la migliore — dal Ceara e dal Rio 
Grande do Norte) e bevo molto hassay e non ho mai un mal 
di testa. Nei pochi giorni che passo a Belem, dove mangio 
all’ italiana e bevo i nostri vini, sono quasi sempre indisposto. 

L’Abate ha ora una splendida canoa a vela, di sua pro- 
prietà, Il Fascino, della quale è stata madrina al varo nel 
furro do Paje, — su quel di Cametà — Gemma Ferruggia. 

Mi sono soffermato forse a lungo sulla vita di questi rega- 
toes, perchè essa offre un quadretto della esistenza di molti dei 
nostri connazionali in quel paese: perchè questi arditi mer- 
canti ambulanti, potrebbero essere altrettanti potenti mezzi 
di diffusione dei prodotti da noi importati colà. Ad essi può 
essere vantaggiosamente affidata la conquista dei mercati 
nell’ interno del Paese. Essi finirebbero per prendere una 
larghissima parte nel movimento economico dell’interno del 
Parà come dell’ Amazonas se avessero disponibili dei discreti 
capitali. 

In generale però, il regatào non è ricco : se è straniero 
difficilmente può avere del credito sulle Banche: quando è 
ricco abbandona questa vita avventurosa per stabilirsi in 
Belem o in qualche cittadina dell’ interno come piccolo pro- 
prietario o per aprire un armazen. 


* 
* * 


Come è noto, il Brasile assorbe la maggior parte della 
nostra emigrazione, in special modo quella agricola. Alcuni 
Stati del Sud sono stati fecondati dai cadaveri dei nostri con- 
mazionali e le ricchezze son germogliate sotto rivi di sudore 
e di sangue dei nostri lavoratori dei campi. Le terre del 
bacino dell’Amazzone, non hanno avuto pei nostri contadini 
lusinghe speciali, nè son peranco divenute dolorosi cimiteri. 
Riechissimo di prodotti forestali — alla cui raccolta non re- 
sistono gli europei e solo i cinesi potrebbero far concorrenza 
ai figli del paese — dice il Moreira — l’agricoltura che aveva 
cominciato a fiorire dopo la fine della sollevazione dei Caba- 
nos, deperì rapidamente. I coltivatori passarono a raccogliere 
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la gomma elastica — la quale raggiunse prezzi straordinaria- 
mente rimunerativi dopo la scoperta della vulcanizzazione. 
Nessuno aveva quindi più bisogno di ricorrere alla coltivazione 
delle terre per vivere o per arricchire. Le sorti dell’ agricol- 
tura abbandonate dalla iniziativa privata, caddero interamen- 
te sulle spalle del Governo centrale. Questi studiò più volte 
il grave problema della colonizzazione ; ma mentre nel Sud 
— le provincie essendo quasi esclusivamente agricole — si 
riuscì ad attivare una forte corrente emigratoria da inqua- 
drare negli schiavi importati dall’ Africa, nel Nord il tenta- 
tivo falli. 

Il Governo imperiale di D. Pedro d’Alcantara, per ten- 
tare la colonizzazione europea ideò e fece iniziare i lavori 
per una ferrovia che dovesse congiungere Belem con Bra- 
ganca — sull’Atlantico — attraverso una zona fertile e salubre: 
e nel 1875 il Governatore della Provincia inaugurava a Bene- 
vides la prima colonia. 

Secondo lo Schivazappa, questa colonia comprendeva 
393 persone, delle quali 38 italiani e 183 francesi. Gli europei 
si sbandarono quasi subito e rimasero i soli cearensi. 

Confrontando questo insuccesso colla riuscita speculazione 
dei lustrascarpe, dei calzolai, dei negozianti girovaghi, lo 
Schivazappa osservava : « Di qui si vede che l’ emigrazione 
» spontanea dovuta alla iniziativa individuale è quella che 
» fa buona prova in questa provincia : mentre fino a quando 
» le autorità italiane non avranno concluso formali contratti 
» col Governo provinciale, non sarà mai consigliabile di av- 
» viarvi coloni emigranti, a meno di esporli a dure privazioni ». 

Contratti non ne furono mai conclusi: nè al tempo del 
Governo imperiale, nè al tempo della Repubblica. 

Un divicto del Guverno italiano proibì poi 1’ emigrazione 
al Parà e all’Amasonia perchè paesi infestati dalla febbre 
gialla e ritenuti inadatti ai nostri emigranti. Per tal modo ri- 
mase ineseguito un contratto stipulato per la introduzione di 
Coloni italiani. 

L’ emigrazione agricola volontaria non avvenne: o, se 
dei contadini si trasferirono nell’Amasonia, appena giuntivi 
diventarono braccianti, facchini, operai e cercarono di collo- 
care a giornata le loro braccia di agricoltori. Nessun tenta- 
tivo serio venne fatto prima di due anni or sono, quando il 
Governo Italiano concesse ai signori Mario Cattaruzza e Sal- 
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vadore Nicosia di fare un tentativo di colonizzazione italiana 
nelle colonie Annita Garibaldi e Janatema: e la concessione 
fece in via eccezionale, avuto riguardo — diceva — alla 
competenza speciale dei due assuntori. 

Il Governo autorizzò il Cattaruzza e il Nicosia a _ traspor- 
tare nelle due nuove colonie — poste lungo la ferrovia di Bra- 
ganca — in prossimità di altre Colonie Governative — due- 
cento famiglie tolte all’ Alta Italia, e in special modo alle 
provincie del Veneto per la Colonia Anita Garibaldi ; e alle 
provincie meridionali del Continente e della Sicilia per la 
Colonia Janatema : e a garanzia degli emigranti obbligò i 
due assuntori al deposito della somme necessarie al rimpatrio 
ove, entro un anno, avessero voluto tornare in Italia. 

Questo obbligo a me sembrò allora — e lo scrissi (') — 
un assurdo : perchè se la facoltà e la possibilità del rimpatrio 
doveva essere tutelata, doveva essere del pari garantito agli 
assuntori della colonizzazione di poter fare un tentativo serio 
e completo. È mai possibile potersi pronunziare sul successo 
o sull’ insuccesso di un esperimento consimile nel breve spa- 
zio di un anno, data la nessuna famigliarità dei nostri con- 
tadini colle coltivazioni intertropicali, la nessuna — o scar- 
sissima — esperienza fatta da altri con metodi scientifici e 
pratici, la foresta vergine secolare come campo di azione? 

I signori Cattaruzza e Nicosia accettarono, il che vuol 
dire che eraro, o si supponevano, ben sicuri del fatto loro e 
delle famiglie dei coloni prescelti, e premuniti contro le sor- 
prese di altre emigrazioni — la spagnuola, ad esempio — i 
cui componenti all’ atto pratico si rivelarono in grandissima 
parte affatto nuovi ai lavori della terra, e moltissimi per 
niente disposti ad adattarvisi. 

Il Governo del Parà, nel contratto di colonizzazione pre- 
vide e impose col prete e col farmacista dottore — per ogni Co- 
lonia dimostratisi necessarii nei precedenti esperimenti, — una 
impacciante tutela della scuola d’ agricoltura di Belem: prov- 
vide con una legge dello Stato a dichiarare brasiliani i figli 
dei coloni nati nel paese, e alcune Colonie dotò di scuole. Il 
nostro Governo si limitò ad assicurare il ritorno in patria 
all’emigrante e non si curò affatto di mantenere in lui vivo 


(') Quello che ho veduto al Pari: Colonizzazione ed Emigrazione — Boll. 
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il pensiero italiano e il sentimento patriottico imponendo ai 
due assuntori della Colonizzazione italiana anche un maestro. 
Il nostro Governo si occupa sempre così poco e quasi sem- 
pre così male di conservare nei nostri connazionali all’estero 
lo spirito italiano! E si lagna poi se gli emigranti perdono 
ogni affetto alla patria d’ origine: e si stupisce se, abban- 
donati all’influenza del primo intelligente o del primo audace 
che capita, diventano dei ribelli, degli anarchici !... Bisogna 
aver vissuto nelle nostre lontane colonie, dove le notizie del 
nostro paese giungono ingrandite e alterate, dove non è pos- 
sibile un controllo, dove le tarde rettifiche riescono inefficaci, 
per sapere quanta influenza può esercitare sopra un animo in- 
genuo, spesso irritato per la lontananza dal paese (1’ amor di 
patria cresce prepotente in chiunque all’ estero) una notizia 
abilmente preparata, una distillazione di odio con arte fatta e 
basata sul malcontento, sul disagio economico, sopra una vi- 
sione di... paradiso terrestre nell’ avvenire! La tutela del sen- 
timento d'’italianità, la difesa contro i seminatori d’ odio, de- 
vono essere esercitate dal Governo attivamente e oculatamente 
se vuole che al Paese nostro ne vengano i beneficî materiali e 
morali che può ancora dare la cmigrazione permanente ! 


* 
* * 


I contratti, pubblicati, stipulati fra Cattaruzza, Nicosia e 
il Governo dello Stato del Parà, apparivano buoni assai; ma 
dall’ indirizzo che si intendeva imprimere alle singole colo- 
nie, si poteva prevedere un successo per l’Annita Garibaldi, 
e un esito difficile e lungo a conseguire per la Janatema, poichè 
questa doveva essere colonia pastorizia, e le attuali pasture 
non bastano a un grande e rimunerativo allevamento di be- 
stiame, e le pasture nuove, possibili, non sono state ancora 
seriamente sperimentate. 

Oltre all’ autorizzazione al Cattaruzza e al Nicosia, il 
Governo Italiano un’ altra ne accordava al Governo Paraense 
per dodici famiglie di ortolani-agricoltori da collocare nel nu- 
cleo coloniale modello dell’Outeiro, nell'isola di Caratateua — 
a un’ora di lancia a vapore da Belem — ridente e salubre. 

Le prime difficoltà incominciarono coll’ arruolamento delle 
famiglie di agricoltori: il Cattaruzza credo non riuscisse a 
introdurne più di 50 e il Nicosia 75 circa. Nceppur il gruppo 
per l’ Outeiro fu completato. L’ inconveniente veriticatosi per 
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gli spagnuoli avvenne anche questa volta e se non si tro- 
varono famiglie posticce, messe insieme per comodo dal- 
l’ agente d’ emigrazione, se ne riscontrarono altre nuove e 
inadatte alla coltivazione della terra. Queste vennero subito 
rimpatriate. 

Le cose non volsero a meglio, e dopo un breve periodo 
l’ amministrazione delle due colonie passò direttamente nelle 
mani del Governo e i contadini italiani furono sostituiti con 
brasiliani e spagnuoli. 

Il Dott. Paes Da Carvalho, Governatore del Parà, nel suo 
« Messaggio al Congresso » delio scorso anno così scriveva: 

« Le due colonie italiane Annita Garibaldi e Janatema 
non hanno risposto alla aspettativa del Governo. Installate 
con la speranza di vederle convertite in poco tempo in centro 
d’ attrazione di agricoltori italiani, che qui sarebbero conve- 
nuti a portare il concorso della loro operosa attività e intel- 
ligenza in cambio di benefici speciali, come in nessun paese 
si concedono in materia di colonizzazione ; affidate a propa- 
gandisti della salubrità del nostro clima e della fertilità delle 
nostre terre; contrattate a condizioni vantaggiose per gli 
impresari, che sempre fidarono sulla benevolenza insupera- 
bile e sulla indulgenza senza pari di questo Governo ; mal- 
grado tutto l’ appoggio morale e materiale concesso da parte 
dell’Amministrazione Pubblica, non resistettero agli ostacoli 
previsti e imprevisti per tentativi di questa natura. I ripetuti 
reclami dei coloni richiamarono l’ attenzione dell’ Ammini- 
strazione Pubblica, e dopo molte inchieste rimase provata 
l’ impossibilità di andare avanti, dopo tale esperimento, da 
parte degli impresari. Perciò stimai conveniente per lo Stato 
e per i coloni rescindere i contratti e affidare l’ amministra- 
zione delle colonie all’Ispettorato delle Terre e Colonizzazioni. 
Non mi disanima questo resultato, che è una prova di più 
delle grandi difficoltà di tanto complicato problema. Il Go- 
verno deve, e si sforzerà di conseguire un esito felice in 
questo tentativo di colonizzazione italiana per la quale man- 
tengo le fondate speranze di grandi benefici per questo pacse 
pel giorno in cui riusciremo a infondere fiducia nei centri 
agricoli emigratori d’ Italia. I primi successi abbiamo conse- 
guito, poichè è riconosciuta la salubrità del nostro clima, la 
fertilità del nostro suolo e l’ adattamento dell’ italiano alla 
nostra vita e al nostro clima. Con uno sforzo un poco mag- 
giore conseguiremo il resto ». 
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Non ho gli elementi necessari per poter giudicare intorno 
all’ insuccesso ; ma il clima e la salubrità vi hanno scarsa- 
mente contribuito, come afferma il Governatore e come a me 
consta. Nelle due colonie italiane non si è avuto un solo caso 
di febbre gialla — la sola malattia del paese che colpisca 
ferocemente l’emigrante europeo; si sono avuti soltanto degli 
incomodi, più che delle vere e proprie malattie : febbri di 
acclimatazione, leggere oftalmie ecc. Questo viene a confer- 
mare quanto sulle terre elevate dell’ interno del paese mi 
dicevano italiani e francesi colà stabiliti da lungo tempo, e 
cioè che esse sono in ottime condizioni di salubrità. 

Le febbri palustri fanno strage sulle rive dei fiumi, nei 
luoghi paludosi e soggetti alle inondazioni periodiche; ma 
poichè, date le estensioni sterminate di terreni incolti, tali luo- 
ghi si possono evitare, il pericolo può essere eliminato. Senza 
dubbio per conseguire ciò si rende necessario, da parte del 
Governo, la costruzione di comunicazioni sicure, rapide ed 
economiche fra le colonie e i centri di consumo : e una sor- 
veglianza più attenta: e dei direttori più coscienziosi, più 
attivi e più colti che non siano quelli censurati ufficialmente 
dal dott. Alberto Moreira, vivacemente attaccati dalla Folha 
do Norte e che io pure ho avuto occasione di conoscere e di 
disapprovare ('). i 


* 
*% # 


Tra le ragioni dell’ insuccesso sono senza dubbio la nes- 
suna conoscenza nei nostri agricoltori delle coltivazioni inter- 
tropicali, e la nessuna preparazione scientifica a sperimentare 
coltivazioni nostre sotto quella latitudine. 

Citare l’ esempio dei successi conseguiti dalla nostra 
emigrazione nel Sud della Confederazione brasiliana non è 
nè opportuno, nè efficace; perchè allora, laggiù, si trattava 
semplicemente di impiegare delle braccia in determinati la- 
vori. Erano degli operai agricoli, degli schiavi che sotto la 
sorveglianza rigorosa e qualche volta sotto la sferza sangui- 
nosa prestavano l’ opera loro nelle grandi coltivazioni di 
caffè e di zucchero. L’ intelligenza non era necessaria... La 
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iniziativa della coltivazione, della trasformazione — sia pure 
rudimentale — dei prodotti, degli scambi era affidata a per- 
sone pratiche, da lunga mano formatesi in quelle speculazioni. 

Qui al Parà, invece, al contadino tutto o quasi tutto 
rimaneva da fare: dall’ abbattimento e dall’ incenerimento 
della foresta, all’inizio di coltivazioni a lui affatto sconosciute 
e nelle quali non era nè consigliato, nè guidato da persone 
sperimentate. Non lo sovveniva il consiglio dell’ agronomo 
colto, poichè se agronomo vi era, era italiano e quindi nuovo 
quanto il lavoratore per quelle coltivazioni ; era sprovvisto, in 
generale, di mezzi per esperimentarne delle nuove. Non un 
podere sperimentale, non un rudimentale gabinetto di chimi- 
ca-agraria, non la conoscenza del clima... 

Le condizioni fatte dal Governo ai coloni sarebbero ot- 
time, ove i coloni avessero una direzione dotta e solerte 
nella lavorazione delle terre e nella utilizzazione dei prodotti 
ottenuti; ma pur conservandosi in sè ottime, rimangono, 
come rimasero, inefficaci. Il colono esaurisce i sei mesi di 
vitto completo e i sei mesi di mezzo vitto accordati dal Go- 
verno, prima ancora d’ essere in grado di ricavare un serio 
e sicuro profitto del suo lavoro, prima ancora di essere in 
condizione di esèrcitare la sua attività con la coscienza di far 
bene ed utilmente. 


- 


* 
* * 


Una delle ragioni del malcontento e del precipitato rim- 
patrio dei coloni e che condurrebbe a un abbandono delle 
terre finito il periodo della sovvenzione alimentare governati- 
va, è il cibo. 

Gli alimenti forniti dal Governo consistono in carne secca, 
carne fresca una volta la settimana, riso, baccalà, mandioca, 
fagiuoli, caffè, the, zucchero, pane: alcuni sono forse, sul 
principio, superfiui pei nostri contadini ; altri — necessari — 
mancano. ll pane non sempre vien distribuito, e, in special 
modo nei primi tempi, è indispensabile agli italiani. Quando 
anco fosse fornito regolarmente per sei o per dodici mesi, 
verrebbe a mancare in seguito, causa la nessuna — per ora — 
produzione del grano nel paese, il prezzo elevato d’ acquisto 
a Belem e di trasporto nella Colonia, la mancanza di mulini per 
la macinazione. (Ai forni si provvederebbe facilmente). La 
mandioca, pochissimo nutriente, difficilissima a digerire, non 
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soltanto ripugna agli stomachi italiani, ma produce affezioni 
di stomaco e di ventre noiosissime. La carne fresca figura 
sulle tabelle, ma spesso non... nella distribuzione : quella sa- 
lata o seccata non sempre e non a tutti gusta e il prolungato 
uso di essa conduce a malattie cui non si sottraggono nep- 
pure i figli del paese. Alla carne fresca è difficile provvedere 
per l’ elevato prezzo dei buoi, per la scarsa pastura, per il 
deperimento che essi soffrono stranamente in alcuni luoghi. 
Anche per il rifornimento della capitale si ricorre all’ Argen- 
tina, lasciando inutilizzato gran parte del bestiame dell’isola 
di Marajò, denutrito e ritornato quasi allo stato selvaggio. 
Il riso è facile ottenerlo in molte colonie e il granturco 
quasi dappertutto prospera meravigliosamente; ma quest’ul- 
timo prodotto il nostro contadino non si adatterà mai a man- 
giarlo alla moda brasiliana; macerato, pestato e quindi tostato 
in un gran bacile di ferro. Non so poi se la riduzione del gran 

turco in farina e la utilizzazione nel modo usato fra noi, sa- 
rebbe igienica e consigliabile sotto quel clima. 

Il vino non comparisce, e probabilmente non compari- 
rebbe così presto nelle colonie, o vi resterebbe soltanto a far 
bella mostra di sè per il prezzo elevato che raggiungerebbe 
quello importato. Si potrà, forse in un avvenire non lontano, 


ottenere l’ uva in questi paesi, poichè la vite germoglia be-. 


nissimo e cresce rapidamente: ma si ignora ancora se la 
coltivazione della vite potrà esser fatta razionalmente e su 
rasta scala, se l’uva sarà soltanto commestibile o si potrà ri- 
durla in vino, e se il vino ricavabile potrà essere bevuto puro 
o « tagliato » con vini europei. Il contadino dovrebbe quindi 
accontentarsi di acqua pura, di acquavite di canna da zuc- 
chero oppure di garapa — € cioè succo appena spremuto 
dalla canna da zucchero. 

E poichè per star bene in un paese è necessario adat- 
tarsi alle consuetudini — quella della cucina fra le prime — 
sarà bene iniziare il contadino alle bevande — come l’hassay — 
che esercitano una influenza forte e benefica sull’ organismo: 
e sarà non soltanto bene, ma indispensabile esaminare attenta- 
mente gli effetti immediati e remoti dci varii alimenti, esclu- 
dere quelli di scarso benefizio all’ organismo, adattarne altri 
alle esigenze del palato e dello stomaco, formare insomma 
una vera e propria tabella dietetica, la quale permetta di 
conservare lungamente la salute e il vigore. 
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Non si può, non si deve dimenticare che il clima è debi- 
litante e anemizzante, ed è qeindi necessario pensare al modo 
di scongiurare questi effetti scoraggianti e determinanti il cc- 
lono ad abbandonare il paese. 


* 
* * 


« Lo sforzo maggiore » al quale allude il Governatore 
dello Stato, non può e non dev’ essere altro che questo: di 
far sentire il meno possibile all’ emigrante la differenza fra il 
pacse nativo e quello di adozione : di prevenirlo e prepararlo 
alle difficoltà da vincere : di metterlo in grado di combattere 
coi migliori e più sicuri mezzi la lotta della coltivazione, e 
quella della utilizzazione dei prodotti. 

Non aggiungo la seduzione di diventare proprietario, 
perchè la legge sulla colonizzazione contempla esclusivamente 
il caso della emigrazione spontanea e della costituzione della 
piccola proprietà privata. Ogni famiglia riceve 25 ettari di 
terreno, 3000 metri q. dei quali pronti per essere coltivati: una 
casetta costruita secondo gli usi del paese : le masserizie ele- 
mentari per arredarla : gli strumenti per lavorare la terra e 
le semente per il primo anno. Il colono diventa proprietario 
di tutto e paga — le cibarie fornite come ho già detto prese — 
in cinque anni — a partire dal terzo — e con una somma di 
poco superiore alle cinquecento lire italiane. 

Malgrado queste condizioni veramente eccezionali, i ten- 
tativi di colonizzazione sono in parte abortiti : i coloni sono 
rimpatriati. Gli è che oltre a una impreparazione generale 
del paese alla colonizzazione, e cioè mancanza di comode 
strade d’ accesso, rapidi e sicuri mezzi di trasporto, condi- 
zioni eccezionali per scambi, mancano al colono nel lavoro 
e pei trasporti, le bestie: gli mancano per la varietà e la 
maggior sostanziosità del cibo gli animali da ingrasso e da 
cortile e il nostro, in special modo, manca di verdure. 

Sono necessari mezzi non indifferenti per acquistare muli 
e buoi e vacche e animali da cortile c 1° emigrante difficil- 
mente ne possiede. Sarebbe necessario che il Governo, come 
era stato già ventilato, anticipasse anche queste scorte vive. 
Fin da anni or sono, per le provincie del Sud del Brasile le 
dichiarava necessarie il padre Colbaechini (') e le inseriva, co- 
me indispensabili, in un suo lodato progetto di colonizzazione. 


(!) Vedi Rassegna Nazionale fasc. l° Marzo 1895, pag. 114. 
La ltossegna Nazionale, vol. CXVIII. 40 
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Per le verdure rimangono ancora da fare gli opportuni ten- 
tativi: perchè quelli affrettati e affatto primitivi dei coloni- 
ortolani spagnuoli stabiliti in Belem, non sono nè serii, nè 
razionali, nè moderni... 

La colonizzazione è favorita dalle condizioni speciali 
dei mercati di Belem e di Manaus — i quali acquistano da 
altri mercati della Confederazione, oppure all’estero, gli stessi 
generi di prima necessità, avendo i brasiliani abbandonata 
— come ho detto — ogni coltivazione per dedicarsi al rac- 
colto della gomma elastica. Il prodotto agricolo avrebbe 
quindi una facile, pronta e rimunerativa collocazione. 

Malgrado ciò io ritengo che ogni tentativo fallirà se non 
sarà stato preparato lungamente e accuratamente, e non sarà 
diretto da agronomi europei espertissimi, resisi già padroni 
della agricoltura intertropicale e avviati a studi per la intro- 
duzione di altre coltivazioni; non sarà effettuato da una forte 
cooperativa agricola, onde poter aver i mezzi necessarii non 
soltanto per costituire un ambiente adattato al lavoratore 
europeo, ma per fruire dei vantaggi offerti dal Governo per 
costruzione di strade carreggiabili e Decauville, per l’impianto 
di industrie agricole, per far fronte alle naturali esigenze 
degli scambi commerciali. La trasformazione dei prodotti della 
terra non potrà essere fatta su vasta scala e in modo che 
riesca veramente e fortemente rimunerativa, se non con la 
unione di molte e diverse forze. In questo come in qualunque 
altro paese, la industria agricola deve sostituire quella agri- 
coltura primitiva e ingenua che è durata fino a ieri. ii 


* 

* * 
Le colonie agricole dello Stato del Parà sono 13, parte 
delle quali già emancipate dall’ amministrazione dello Stato: 
vi sono poi cinque nuclei coloniali suburbani : quattro Burgos 


Agricola : lo stabilimento dei Cappuccini Lombardi al Prata. 
In tutto: famiglie brasiliane 1570 con persone 9149 
205 


» indigene 41 » 

» spagnuole 643 » 3288 

» portoghesi 3 » 15 

» tedesche 1 » 3 

» belghe 1 » 3 

>» italiane 11 » 58 
In tutto: famiglie 2270 » 12,721 


-——_—_—_—_——m 


e 
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Le undici famiglie italiane rimaste sono così distribuite: 
colonie Annita Garibaldi 7, quelle dei coloni Antonio Forna- 
sier, Adamo Andrighetto e Antonio Andrighetto di Nervesa 
(Treviso), Giuseppe Tambara e Fortunato Corradini di Cerea 
(Verona), Antonio Tirello di Legnago e Giambattista Pava- 
nati di Papozze (Rovigo) ; colonia Janatema (parola tupy che 
significa: « Questa è la mia terra ») tre, quelle dei coloni 
Gaetano Franco, Domenico La Corte e Calogero Niccolini ; 
Nucleo Modello dell’Outeiro, una, composta di sette persone. 

Nella Colonia Annita Garibaldi vi erano nell’ottobre del- 
l’ anno scorso 124 famiglie brasiliane con 746 persone e 25 
spagnuole con 131 : nella Colonia Janatema 85 famiglie bra- 
siliane con 502 persone: all’ Outeiro 8 famiglie spagnuole 
con 29 persone e una portoghese con 5. Nelle prime due co- 
lonie esistono circa 120 lotti di terreno preparati pei coloni 
nuovi... Ma l’ insuccesso verificatosi nelle due colonie nella 
loro origine esclusivamente italiane, ha non soltanto rescisso 
i contratti con Nicosia e Cattaruzza, ma sospesi i contratti 
fatti con altri intraprenditori italiani. 

Il nostro Governo naturalmente non ha autorizzato ulte- 
riori esperimenti. La prova era, o sembrava, fallita. 


*% 
* * 


Ho accennato allo stabilimento del Prata, diretto dai 
Cappuccini Lombardi. Il Prata è un fiumicello argenteo, dalle 
acque freschissime, che si getta nel Maracanan, e scorre 
attraverso regioni assai ubertose, scarsissimamente popolate 
da indiani selvaggi e semiselvaggi della tribù dei Miranha. 

La località fu scelta dal Padre Carlo di S. Martino (dio- 
cesi di Milano) dopo averne visitate varie sulle rive di altri 
fiumi di questa stessa vastissima regione : e io vi ho veduto 
sorgere le prime capanne, incominciare le derrubadas e ini- 
ziare la costruzione della chiesetta. 

Il contratto fatto col Governatore del Parà dal superiore 
della Missione Cappuccina, Padre Rinaldo da Paullo, stabi- 
lisce : 

« Il Governo concede gratuitamente le terre vergini per 
la coltivazione, accorda i mezzi necessari per fabbricare due 
istituti (uno pei maschi e l’ altro per le femmine) nei quali 
raccogliere i discoli, i figli degli indiani, i figli dei contadini 
poveri delle colonie di Jambù-Assù, Marapanim e altre che 


612 GLI ITALIANI 


potranno sorgere nella regione. Agli indiani che vorranno 
costituire famiglie regolari si concederanno lotti di terra (che 
credo dovranno essere superiori ai 25 ettari, dati i concetti 
del Padre Carlo). Quando lo stabilimento potrà provvedere 
a sè stesso, sarà eretto in Ente Morale. Il contratto coi Cap- 
puccini ha la durata di quindici anni. La Direzione della 
Colonia dipende direttamente dal Governatore, e allorquando 
sarà al completo si comporrà di un direttore e di sei reli- 
giosi ». 

Allorquando io l’ ho visitata, vi erano soltanto Padre 
Carlo, Padre Paolo, il fratello coadiutore Pietro e un giovi- 
notto, certo Alberto Fistermacher, mozzo a bordo del Rio 
Amazonas, fuggito gettandosi a nuoto nella baia del Guajara, 
creduto morto per qualche tempo, e invece salvatosi mira- 
colosamente. Questo giovanotto, diciottenne, per invito di 
Padre Carlo, lo indussi ad abbandonare |’ aldeia — dove la 
sua gioventù poteva costituire un pericolo — e a recarsi a 
Belem in cerca di una occupazione che gli assicurasse un più 
prossimo e più sicuro avvenire. 

La Colonia era composta di poche famiglie indiane e i 
primi tentativi per ordinarle secondo Je nostre leggi morali 
e indurle a un lavoro disciplinato erano scoraggianti. 

Il venerato Padre Carlo non si dava per vinto e nella 
sua opera dev’ essere riuscito, poichè ho notizia che la Co- 
lonia di Santo Antonio do Maracanan è costituita attualmente 
di 41 famiglie indigene con 205 persone e 23 famiglie cearensi 
con 108 persone : che si stanno costruendo gli istituti di ri- 
covero e la chiesa. (') L’opera paziente, insistente, intelligente 
di Padre Carlo io ho ferma fede che sarà coronata da successo: 
perchè iniziata c proseguita non con rigidità di metodi religio- 
si, morali, agricoli : ma con una necessaria pieghevolezza c 
adattabilità agli individui e alle tradizioni. È 1’ insinuazione 
abile, quasi inavvertita delle idee nuove che opera il venerato 
frate e non quella violenta demolizione di tradizioni e di 


(1) Che la Colonia sia in via di seria costituzione lo arguisco pure dalla 
domanda fatta da Padre Carlo alla Casa principale di Milano, da cui dipende, 
di alcuni operai nostri da adibire alla direzione delle costruzioni e di rudi- 
mentali officine di arti e mestieri. Un paio di questi operai sono partiti nello 
s‘orso dicembre insieme a Padre Timoteo da Brescia, incaricato dal Vescovo 
di una ispezione nelle missioni dei Cappuccini lombardi nel Parà, nel Mara- 
h&o o nel Cearu. 
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consuetudini che farà dei martiri — indubbiamente — ma 
non opererà mai delle vere e durature conversioni alla ci- 
viltà e alla religione. 

Lo Stato del Parà è dalla Chiesa affidato ai Cap- 
puccini Lombardi ce alle Monache di Sant’ Anna. Il loro 
numero è esiguo, data 1) immensità dello Stato. La loro 
opera è, veramente, meravigliosa : si esercita un poco in 
ogni dove: nella capitale, nelle colonie, nelle aldeias indiane : 
nelle case di educazione e negli ospedali. Sono direttori agri- 
coli e direttori didattici ; medici e infermieri; maestri e con- 
solatori; farmacisti, cuochi... di tutto un poco, e sempre, 
in ogni dove mirabili. Monache e frati non hanno un mo- 
mento d’ ozio : la loro opera è apprezzata e preziosa : il Go- 
verno l’ ammira e la sollecita. 

Su queste mirabili figure mosse da uno spirito moderno 
nei mezzi e nella finalità, campeggia quella di fra Carlo di 
San Martino, un vero granduomo in questa opera di pietà e 
di civiltà, che tutti ammirano e che gli indiani adorano fino 
a ribellarsi e a tumultuare per una sua troppo prolungata 
assenza. 

* 
* %* 

La Colonia Italiana è veramente al completo: quasi tutte 
le professioni sono rappresentate. Ha anche la sua levatrice: 
la Luisa Biscione, laureata a Genova ; il suo medico..... Ha 
perfino il suo giornale, L’ Eco del Parà, fondato e diretto da 
Mario Cattaruzza — il quale è pure redattore apprezzato della 
Folha do Norte. 

Per qualche tempo vi ha appartenuto uno scienziato — il 
Buscaglioni, — che ha iniziata una escursione scientifica sulle 
rive del Tocantins e dell’Araguaya spingendosi verso il cen- 
tro dello Stato del Goyaz, che ha attraversato a cavallo, 
raccogliendo e ordinando un voluminoso e prezioso mate- 
riale botanico, riportando dai suoi viaggi anche del mate- 
riale antropologico assai importante: e ha ideato e cerca, 
credo, di attuare la fondazione di un grande giardino bota- 
nico equatoriale nel quale raccogliere e studiare la numerosa 
e preziosissima flora amasonica nella sua vita normale e 
nella sua utilizzazione industriale. 

È tornato a far parte della Colonia Italiana di Belem, 
esercitando l’ avvocatura, il conte Ermanno Stradelli — un 
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viaggiatore ardimentoso e un dotto geniale — sopratutto un 
adoratore di questo paese. Lo Stradelli ha dell’Amazonas più 
che la nostalgia la Saudade — intraducibile parola porto- 
ghese che dice di malia irresistibile, di evocazione deliziosa, 
di desiderio prepotente, di ricordo caro e maliardo anche 
nel dolore. Egli ha percorso non solo tutto l’ Amazzone, ma 
ha risalito il Tocantins, il Rio Negro, 1)’ Acre, il Purus. Ha 
esplorato e studiato una quantità di affluenti di questi grandi 
fiumi raccogliendo — ammassando — una quantità di mate- 
riale preziosissimo di geografia, di antropologia, di letteratura 
indiana, di tradizioni, di costumanze ecc., e numerose, inte- 
ressantissime fotografie. Il nome dello Stradelli è popolarissi- 
mo in special modo nell’Amazonas, e il Coudreau dice che gli 
indiani lo chiamano « il figlio del Gran Serpente » denomi- 
nazione equivalente a « figlio di Dio (') ». La sua cultura e 
la sua competenza è riconosciuta dagli stessi indianologhi 
brasiliani. Fra i lavori di letteratura indiana resi noti dallo 
Stradelli sono importanti, la leggenda ciclica dal Jurupary e 
lo studio ora a buon punto della lingua figurata degli indi- 
geni del bacino Amasonico, incisa sulle pietre e ritenuta fino 
ad oggi — come ho altrove detto — non una scrittura, ma 
una decorazione ingenua degli indiani. Modesto e sdegnoso : 
eccentrico e misantropo : studioso e ribelle, « o Conde Er- 
manno » è un vero tipo di dohéme italiano.... Lo Stradelli è 
piacentino; ma in Italia viene assai di rado e dell’ Amasonia 
ha fatto la sua seconda patria. Nei suoi studi porta il metodo 
sperimentale severo, che fa un forte contrasto con le fan- 
tasie di certi indianologhi improvvisati sui quali fa fischiare 
la sua ferula Sylvio Romero. 


(') Lo Stradelli ha percorso e studiato anche il bacino dell’ Oreneco. La 
denominazione di « figlio del gran serpente » gli viene dall'aver egli pel pri- 
mo portato la macchina fotografica fra tribù assolutamente primitive. Per 
ottenere l’ immobilità del soggetto — lo Stradelli operava allora col collodione, 
batteva le mani al momento opportuno per scoprire l’ obiettivo. Gl' india- 
ni, vedendo dopo le loro figure riprodotte sulla lastra fotografica, dicevano 
che il « Conte Ermanno » faceva nascere gli uomini battendo le mani. Presso 
qualche tribù, se non presso tutti, il Gran serpente rappresenta, quantunque 
contusamente, l’ essere misterioso al quale gli uomini devono la vita. Come 
ho più sopra detto, fra le tribù indigene del bacino Amasonico, il concetto 
più grunde e più elevato in esse dominante del mondo e degli esseri che lo 
popolano è quello della maternità. Vi sono infatti la mamma del fiume, la 
mamma dei vegetali, la mamma degli astri eccetera, eccetera.... Il « Gran 
serpente » in unn tradizione che si ritiene di origine prettamente indiana, 8a- 
rebbe il padre degli uomini. 
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Italiani sono impiegati nelle Amministrazioni dello Stato 
e del Municipio : e come disegnatori, come topografi, come 
ingegneri ecc... vi portano il contributo di una moderna cul- 
tura e di una geniale e vivace intelligenza. 

Fallirono soltanto gli agronomi. Ed era naturale. Il Go- 
verno che aveva istituito questo posto in varie colonie lo ha 
abolito... Era prevedibile. Quanto ho altrove detto intorno 
alla colonizzazione, lo prova. Prima di metterli alla direzione 
di una colonia era necessario formarli scientificamente e pra- 
ticamente all’ agricoltura propria del Paese. 

Pe 

La Colonia italiana ha anche una Società di beneficenza. 
Fu fondata durante il mio soggiorno a Belem ; ma, in realtà, 
non ha mai esistito. Mi hanno scritto che ora la stanno ri- 
formando. Riusciranno a renderla vitale ? Mah !... 

È un fatto deplorevole, ma vero, la mancanza di ogni 
spirito di solidarietà e di unione fra gli italiani. Questi por- 
tano all’ estero le rivalità e le ubbie che dividono in Italia 
alcune regioni: non sanno sbarazzarsi di pregiudizii e di 
orgogli assurdi : sono divorati dalla invidia invece che uniti 
dalla emulazione : rimangono politicanti gretti e astiosi... Se 
un italiano ha un nemico è quasi sempre un connazionale. 
Io ho veduto gioire alcuni dei nostri per attacchi diretti 
contro un componente della Colonia occupante una elevata 
posizione. In guerricciole mosse contro maestri e professio- 
nisti ce commercianti italiani, io sentivo e sapevo che vi agiva 
un soffio di italiani rivali... 

I figli degli altri paesi, all’ estero si stringono stretta- 
mente l’ uno all’ altro e costituiscono delle vere leghe di re- 
sistenza, delle sincere società di mutuo soccorso materiale e 
morale : creano veramente una sorgente di sentimento pa- 
triottico nel paese nuovo. L’ affratellamento esiste davvero 
ed è sincero; e dal contadino, dal bracciante al professioni- 
sta e al commerciante si fondono con cordialità e provano il 
sentimento della solidarietà. 

Forse noi siamo ancora troppo giovani come Nazione: 
certo a noi manca ancora quel sentimento di abnegazione 
politica e sociale che è dote nobilissima e necessaria in special 
modo fuori del nostro paese: forse — e senza forse — fun- 
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ziona male nelle nostro colonie quel centro di attrazione e di 
fusione che è la rappresentanza ufficiale del Governo patrio. 

Le nostre Agenzie Consolari e i nostri Consolati, non 
sono — quali dovrebbero essere — un punto al quale tendono 
tutti i connazionali per protezione, per consiglio, per difesa, 
per aiuto... L’Agente, che spesso in America non conosce la 
lingua italiana, il Vice Console e il Console vivono appartati, 
non scendono in mezzo alla Colonia se non in circostanze 
singolarissime, si accontentano del disbrigo — il più spiccio 
possibile — delle pratiche burocratiche..... Anzichè un’ at- 
trazione certi uffici esercitano una repulsione — tanto da in- 
durre gli italiani a far appello al rappresentante politico del 
loro paese in un solo caso — quello del rimpatrio gratuito. 

Vi sono le eccezioni — per fortuna! Ma il male non è 
sempre negli uomini, è nella istituzione. E poichè si promette 
prossima una riforma della legge consolare, speriamo sia tale 
da rispondere alle esigenze della vita sociale e politica odier- 
na. Una educazione più moderna, più pratica, più rispondente 
alle esigenze dei tempi nuovi, porterebbe indubbiamente gran- 
dissimi vantaggi non solo morali, ma anche materiali alle 
nostre Colonie libere, fonti indiscutibili di ricchezza per il 
nostro Paese pel danaro che esse vi mandano sotto forma di 
risparmio e sotto forma di acquisto di prodotti: molla po- 
tente di conquista morale e commerciale. 


* 
* %* 


Ciò che possa diventare questo sterminato bacino Ama- 
sonico è difficile dire: geografi e sociologhi, scienziati e viag- 
giatori gli hanno predetto il più splendido avvenire. Indub- 
biamente il vecchio mondo finirà per riversare qui 1’ eccesso 
della sua popolazione. Se avremo preso per tempo il nostro 
posto: se vi avremo posta una solida base morale ed eco- 
nomica, ne ritrarremo vantaggi immensi... Non sarà forse il 
paese del mitico « El Dorado » come lo sognarono nel XVI 
e nel XVII secolo; ma è certo un paese ricchissimo da va- 
lorizzare ! 

Ma bisogna cominciare col far man bassa sui pregiudizi ! 


ALBERTO MANZI. 


Li 
A VAL Sk - 
° ® 


La Sociologia dell'Arte 


e specialmente dell’ Archeologia dell’ arte, 


I. Riconosciuta due anni fa l’importanza degli studî archeo- 
logici e artistici soprattutto per l’ Italia ('), e l’ anno scorso 
discusso che il miglior metodo per conseguire risultati era 
quello sperimentale, anche per le discipline archeologiche (‘), 
rimane a investigare ora il fine che può avere questo studio 
archeologico e artistico; se si tratta, cioè, di eccitare soltanto 
un compiacimento estetico, oppure di promuovere la cono- 
scenza profonda dell’arte e dell’ antichità, anche nei riguardi 
religioso-morale, sociale ed economico. 

E questo formerà modestamente 1’ argomento della Pro- 
lusione di quest’ anno. 

Così questo corso libero d’ insegnamento d’ Archeologia 
e di Storia dell’ arte ha avuto finora uno sviluppo logico, 
consentaneo all’ importanza c all’ ufficio didattico della ma- 
teria che si spiega, e darà luogo poi un altro anno a quella 
storia dell’ archeologia e della storia dell’ arte che è ancora 
da fare, e che si farà meglio, quando si avranno ben distinti 
dinanzi alla mente i limiti, l’ importanza, il metodo e i fini 


delle discipline archeologiche e artistiche, specialmente in 


Italia. MA ecco che, vule=4c quest’ anno trattare dei fini del- 
l’ archeologia e della storia dell’ arte, noi siamo tratti quasi 
senza volerlo a investigare quale sia la funzione dell’ arte in 
generale, e inevitabilmente sdruccioliamo nel tema preferito 


(!) Ved. Prolusione al corso di archeologia e storia dell'arte presso la R. 
Accademia Scientifico-Letteraria di Milano, per l'anno 1893-1599 in Kassegna 
Nazionale, 1999. 

(1) Ved. Prolusione al corso di archeologia e storia dell'arte presso la R. 
Accademia Scientifico-Letteraria di Milano, per l’anno 1899-1900 in Rassegna 
Nazionale, 1900. 
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oggi per le sue applicazioni ad ogni ramo dello scibile umano, 
la Sociologia. 

Risponde questo ramo della filosofia all’ indirizzo mo- 
derno degli studi, e, sia nel campo esclusivamente scientifico 
sia nel campo pratico della vita, alla forma cioè di sociali- 
smo beninteso, socializzazione nelle scienze, nelle lettere, nelle 
arti, nella politica, insomma in ogni manifestazione della vita 
umana, quale si crede indispensabile al progresso del con- 
sorzio umano. 

Abbiamo dunque una Sociologia dell’ arte, l’ arte cioè 
considerata e studiata nei rapporti che essa ha, o dovrebbe 
avere con la socictà. 

Ognuno che fa parte di questo gentile uditorio immagina 
già fin d’ora la vastità e la gravità del tema; qui non si tratta 
soltanto di definire e di illustrare un dato ramo dello scibile 
umano, ma anche di studiarne il metodo, d’approfondirne i 
fini, facendone la storia, e di risalire alle ragioni intime dell’esì- 
stenza di tale disciplina e delle relazioni che ha con le altre 
nell’ economia generale della società, in rapporto cioè all’ in- 
fiuenza che può esercitare sul progresso civile dell’ umanità. 

L’ assunto che mi sono preso non sarebbe nemmeno pos- 
sibile, se non l’ avessi circoscritto al campo prediletto delle 
mie ricerche speciali, all’archeologia e alla storia dell’ arte. 

Ma per circoscriverlo con qualche frutto occorre pure di 
determinare con chiarezza quale sia il posto che occupa l’ar- 
cheologia e la storia dell’ arte nel numero delle discipline, e 
quindi bisogna conoscer bene la funzione sociale dell’ arte 
per poter concludere quale sia la funzione sociale dell’ ar- 
cheologia, che dall’ arte prende l’ ispirazione spesso e i mo- 
tivi alle sue scoperte, alle sue discussioni. 


II. — Su questo tema della funzione sociale dell’arte molti 
scrissero indirettamente e direttamente, alcuni, come lo Stein, 
parlando della sociologia, o dei problemi d’ estetica contem- 
poranea, come il Guyau, altri studiando proprio e:c professo 
il problema dei rapporti dell’ arte con la Società, come Max 
Nordau. Questi stampò una sua conferenza e la fece tradurre, 
intitolandola La funzione sociale dell’ arte (!). Il Nordau par- 
rebbe per il nostro assunto il più adatto di tutti i trattatisti 
a spiegare la filosofia dell’ arte, perchè dice chiaramente in 


(') Max Nukbau, La funzione sociale dell'arte, Torino, Bocca, 1897, 2a ediz. 
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principio del suo lavoro ('), ch’ egli si è trovato così oppresso 


dalla materia che ha dovuto fissarsi dei limiti, ha dovuto. 


rinunziare subito a far entrare nelle sue considerazioni la 
musica e la letteratura, limitandosi alle arti plastiche; il che 


dobbiamo fare noi pure, intendendo qui l’arte in senso stretto, 


cioè il complesso delle arti figurative, senza curarci se le 
conclusioni a cui stiamo venendo siano uguali tanto per le 
arti figurative, quanto per quelle che possono dirsi teatrali e 
letterarie. 

Ma il lavoro del Nordau non è utile che nella seconda 
parte, quando egli conclude col dire che « per lunghi secoli 
l’ arte ha avuto l’ unica funzione di servire alle grandi isti- 
tuzioni sociali : la religione, la monarchia e la patria, sotto 
un’ altra forma di governo, cioè le caste dominanti in- 
somma >». — 

« L’ arte era la scuola del perfetto vassallo, l’ artista era 
la prima colonna della società gerarchica e monarchica ari- 
stocratica » (°). 

Ma soggiunge più innanzi giustamente il Nordau — 
« l’ arte non può sfuggire alla rivoluzione generale ; essa ne 
subisce gli effetti moralmente ed economicamente, cambia di 
giurisdizione, di mercato...... l’ arte non lavora più che per 
la folla ». — Passa poi a considerare, appunto per questo mu- 
tamento della funzione nell’ arte, che uno dei fenomeni più 
salienti della vita moderna è la specializzazione di tutti i 
campi, tanto pei lavoratori della mente quanto pei lavoratori 
manuali. Questa necessità condanna il lavoratore all’ iper- 
trofia di una sola facoltà e all’ atrofia di tutte le altre, ma 
la divisione del lavoro presenta troppi vantaggi alla collet - 
tività, perchè questa vi rinunzi, poichè è condizione indi- 
spensabile d’ ogni progresso. E qui il Nordau riconosce acu- 
tamente che l’arte sola può, in tali condizioni di cose, dare 
all’ umanità moderna quello di cui essa sente il più grande 
bisogno, cioè il mezzo di arrivare alla vita integrale. Ele- 
vando l’ uomo ad una sfera superiore, lo completa, lo perfe - 
ziona ; pel Nordau dunque « la funzione dell’ arte nella so- 
cietà moderna e futura è di rendere libero il prigioniero del 
mestiere speciale, e di far ritrovare all’ essere degradato al 


(1) Op. cit. pag. 6.a della 2.a edizione. 
(3) Max Norpau, op. cit., pag. 27 è segg. 
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livello di una piccola ruota di macchina, la sua dignità 
umana »> ('). 

E siccome il Nordau ha rilevato che l’ arte appunto per- 
ciò si è democratizzata, per così dire, e ormai non ha per 
padrone il papa od il principe, ma bensì il pubblico, con- 
clude dicendo che occorre per l’ arte, affinchè viva questa 
condizione, che in essa il popolo ritrovi se stesso, ingrandito, 
idealizzato, non confinato in un naturalismo volgare e banale 
che, mascherandosi col nome di democrazia, faccia una 
chiassosa irruzi.)ne nell’ arte. 

E quasi da profeta Max Nordau finisce: « L’ arte del 
futuro non sarà una meschina cappella, ma una cattedrale 
immensa, capace di contenere l’ umanità tutta intera: l’arte 
del progresso non sarà l’ arte dei minuti piaceri, di un high- 
life affettata : l’ arte dell’ avvenire non ha nulla a vedere 
con questi trastulli di degenerati. — Il sudore faticato dello 
sforzo profondo, la lagrima preziosa della pietà per la soffe- 
renza altrui, il sangue sacro dei martiri per le idee, ecco la 
santa cresima del progresso. Quanto ai dilettanti di una pseu- 
do-arte esoterica, essi non sono che dei gaudenti e dei sibariti; 
l'umanità li respinge e grida: Vattene via, non ti conosco! » 

Ho voluto citare la chiusa (°) del lavoro del Nordau, 
perchè mi pareva venisse per l’ arte a conclusioni pratiche 
e precise, e perchè sento che anch’ io, compreso dell’ im- 
portanza di una funzione sociale dell’ arte, godo di venire 
a queste conclusioni anche per la funzione sociale della 
archeologia. Ma nella prima parte del suo lavoro il Nordau 
non ci è d’aiuto come nella seconda. Egli si dichiara reci- 
samente contrario alla teoria dell’ arte per l’ arte, che « esa- 
gerando il culto per la bellezza, per 1’ emozione estetica che 
da questa deriva, riduce l’ arte a un gioco per eccitare il 
compiacimento estetico e null’ altro (*). 

Tralasciando pertanto di seguire il Nordau nelle sue discus- 
sioni, rifacciamo faticosamente la storia delle varie opinioni 


(') Max NorbAU, op. cit., pag. dl. 

(3) Max Norpavu, op. cit., pag. 45, 46. 

(?) Egli conclude che la teoria dell’ arte per l’arte, praticata unicamente 
per sfogare, per soddistare l' artista, è l’ arte dell’ uomo delle caverne, perché 
quegli avrà lavorato per sè, non per la società, e solo più innanzi nei periodi 
della società, questo uomo, fatto artista più provetto, non si contenta più di 
soddisfare a se stesso, sfogandosi, vuole anche piacere agli altri. Fin qui non 
sono molto lontano dal Nordau, quantunque debba aggiungere qualche riserva. 
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intorno all’arte e alla sua funzione per stabilire nettamente 
quale di queste sia secondo verità e meglio possa applicarsi 
al caso nostro. 


III. — Se noi dal tempo del Taine o del Guyau, che è il pe- 
riodo iniziatore di questo ordine di studî, vogliamo osservare 
quali siano i continuatori dell’ idea della bellezza pura nel- 
l’arte, quale la immaginavano nel loro entusiasmo classico 
un Winckelmann, un Lessing, un Ruskin, troviamo distinte 
due scuole filosofiche, ‘quella dei metafisici e quella degli 
esteti. La prima fa capo al Taine, e con la formula l’arte 
per l’arte falsa il concetto della bellezza pura nel riprodurre 
qualsiasi grado e forma di bellezza, e talora nella foga di 
rendere la realtà, trasmoda alla riproduzione anche di ciò che 
pare ad alcuni bello, e che per altri invece non è veramente 
bello, e riesce talora moralmente deforme. La seconda scuola, 
quella degli esteti moralisti, che ammettono l’arte al servizio 
della religione, della morale, della patria e della società, pre- 
dicano la crociata contro l’arte indipendente, il più delle volte 
voluttuosa, delittuosa, corruttrice. Questa scuola, fatta più forte 
dalle teorie del Guyau, ha per suo rappresentante più ener- 
gico e radicale Leone Tolstoi, il grande nichilista, intorno 
a cui stanno una serie di psicologi, di esteti, di artisti, di 
letterati. Questi, pur non condividendo le teorie del nordico 
maestro, riconoscono tutti, o per un lato o per l’altro, la mis- 
sione dell’ arte e la sua funzione sociale, la ammettono come 
già esistente da quando sorse l’arte ('), come il Nordau la 
propugnava per l’avvenire, senza intendere menomamente di 
inceppare la libertà onesta della creazione e della riprodu- 
zione artistica, come la propugnano p. es., lo Stein, lArreat 
l’Jandelli, il Pilo, il Nordau stesso, il Piazzi e altri parecchi. 

Vediamo di chiarir meglio le opinioni dei principali pen- 
satori per venire ad una conclusione. La prima difficoltà che 
si presentò agli scienziati e agli artisti fu di definir bene il 
processo evolutivo dell’opera d’arte, chiarito il quale, riesce 
poi chiaro anche il riconoscere la funzione sociale dell’ arte 
Stessa. | 


(') Max No8spat, op. cit. pug. 24: Qual'è l’opera che voglia unicamento 
servire la bellezza ? Io non la conosco, vedo invece che tutte le opere nate 
servono a uno scopo sociale, esaltano i re, gli dei, le città, rialzano il prosti- 
gio della religione, il governo della patria. 
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Il Taine ('), osservando che il capolavoro è tale quando 
la maggior potenzialità è tradotta nel maggior sviluppo del- 
l’atto, riconosce il capolavoro artistico dove gli effetti sono 
completamemente convergenti a fissare e a rendere domi- 
nante un carattere notevole nei vari elementi dell’ opera, un 
carattere importante e benefico, cioè capace di contribuire 
‘alla conservazione, allo sviluppo dell’ individuo e del gruppo 
nel quale è compreso. Se la convergenza degli effetti non è 
completa per ignoranza o per disparità, l’arte non sarà per- 
fetta ; tanto l’essere importante quanto l’esser benefico sono 
due caratteri della forza, e infatti la scala dei pregi plastici, 
p. es., corrisponde a quella dei valori fisici, e l’ opera sarA 
tanto più bella quanto esprimerà meglio il carattere la cui 
presenza è un bene per l’individuo sociale. Perciò nei primi 
periodi le arti obbedirono alla religione, perchè la religione 
aveva il sopravvento, e a poco a poco diventò più umana, 
per il fatto che non potevano non essere in armonia i carat- 
‘teri superiori della natura e dell’arte. Il Grosse nel suo libro 
die AnfAnge der Kunst, spiega l’ ufficio di necessità degli 
oggetti che poi furono materia d’ arte, riconoscendo negli 
ornamenti la riproduzione trasformata (secondo il criterio 
decorativo e il desiderio di comunicare il proprio pensiero e 
il proprio sentimento) di oggetti naturali o artificiali, che 
prima corrispondevano a fini pratici ed utili, o erano familiari 
nella vita intima dei primi popoli. Il progresso specializzando 
e individualizzando affinò l’arte. 

Ludwig Stein, studiando il fine delle opere d’arte nel 
suo libro sulla questione sociale (*), riferisce l’ opinione di 
Giorgio Simmel intorno allo studio dell’arte contemporanea, 
che è l’oscillazione tra i poli opposti della sensazione, e trova 
quindi difficile lo studio dei caratteri dell’ arte. Il fine di 
questa gli pare stia compreso nell’ abilità a far uscire il ca- 
rattere tipico da ciò che è apparentemente fortuito, a dar 
costituzione plastica all’essenza durevole delle cose in luogo 
del loro fuggevole e fortuito apparire. È il concetto hegeliano 
dell’essenza dell’arte plastica nell’espressione di una relazione 
adeguata fra l’ idea e il fenomeno, secondo una simmetria 


(') Tare, La philosophie de l'art, Parigi, 1865 ; L’ ideal dans l'art. Parigi 
Baillière, 1867, pag. 114. 


(*) Lubvio SteIx La question sociale au point de vue philosophique, Parigi 
Alcan, 19.0. 


LA SOCIOLOGIA DELL’ ARTE 623 


‘ estetica non solo nelle linee, ma in tutto l’organismo sociale 
bene ordinato, cosicchè l’ essenza dell’ arte simbolica consi- 
sterebbe invece nell’ oscurarsi dell’ idea dietro il fenomeno, 
l’essenza dell’arte romantica consisterebbe nell’oscurarsi del 
fenomeno dietro l’ idea ; solo l’essenza dell’ arte classica è 
perfetta, rappresentando una perfetta corrispondenza fra i due 
elementi dell’ opera d’arte. 

In questi tentativi di definizione si vede il fine di 
escludere il principio della bellezza dall’ opera d’ arte. In- 
fatti l’ Arréat, che riassume concetti e opinioni di filosofi 
di questo ultimo decennio ('), tende a determinare che il pro- 
blema dell’ arte sia quello di trasformare la realtà per sod- 
disfare ai bisogni subiettivi del nostro organismo, ed osserva 
che la parte sociale e storica della morale dell’arte è quella 
che ferma sopra tutto l’osservatore, cioè l'evoluzione dei fatti. 
Non esclude però l’ emozione quale incitamento all’ arte, e 
consiglia di ricercare la marque speciale de l’ emotion qui a 
produit l’art, ou plutòt les arts (*). Arnault, uno dei filosofi 
studiati dall’ Arréat, si ostina a credere l’ arte un’ illusione 
dell’ eternità, che noi ci facciamo cercando di rendere perma- 
nente il piacere col creare le opere di arte che lo fermano, 
perciò trova errato il concetto del Lacombe di credere che 
l’attività estetica nell’arte imiti debolmente l’ emozione ori- 
ginaria, poichè molte volte la determina e la riproduce con 
forza maggiore. « L’oeuvre d’art — scrive l’Arréat — est l’ ex- 
pression directe et puissante d’un état interieur, elle nous donne 
une représentation originale, non pas un décalque d’impression 
affaibli ei decoloré » (*). 

Che occorra d’ammettere un’ emozione e non una pura 
e semplice riproduzione della realtà nella genesi dell’ arte 
non e’ è dubbio alcuno, e molto chiaramente il mio illustre 
e venerato maestro Prof. Jandelli nel suo libro magistrale (*) 
dimostra con Ì’ acuto esame dei fatti che ognuno di noi è 
tratto dall’ ammirazione e dalla simpatia alla conoscenza e 
alla imitazione delle cose grandi e belle, ma mentre l’ am- 


(') LucieN AKREAT, Dix anneés de philosophie ; études critiques, Parigi, Al- 
can, 1901, pag. 88 e segg. 

(3) L. ARRÉAarT. op. cit., pag. 75. 

(*) L. ARRKAT, Op. cit., pag. 1183 e segg. 

(*) GartANO JANDBLLI, Dell’ unità delle scienze pratiche, Milano, Capriolo e 
Massimino, 1809. 
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mirazione condurrebbe alla scienza, la simpatia, sviluppando 
quasi un affetto verso la cosa o la persona amata, sforza le 
nostre facoltà intellettuali, disposte a ciò dalla conoscenza 
tecnica e dall’esercizio all’opera d’arte. 

Uon questi concetti dell’Jandelli mi pare che siamo sulla 
via di wa giusta soluzione del fenomeno artistico. Le defi- 
nizioni dell’ arte che hanno per base il concetto solo della 
bellezza pura sarebbero errate, come errate parvero sopra- 
tutto al Tolstoi, che le esclude tutte e vi sostituisce una sua 
definizione, o meglio parecchie sue che analizzeremo (*). 

D'altra parte le definizioni che fanno dell’arte un puro 
equivalente della realtà, come quella del Guyau, sono pure 
errate, poichè talora noi ci compiacciamo di rappresentazioni 
che corrispondono a una nostra convinzione non conforme 
a realtà, ma errata. Invece le definizioni che ammettono come 
elementi dell’ arte una o più emozioni determinate dall’ am- 
mirazione unita con la simpatia e con l’affetto, quelle sono 
nel vero, o per lo meno s’avvicinano di più, secondo me, alla 
vera interpretazione dell’arte. Il bello come sensazione di un 
diletto contemplativo è parte minima dell’ opera artistica — 
dice il Piazzi — sostenendo che l’ elemento estetico è poco 
nell’opera d’arte in confronto dell’elemento etico (°). 

E infatti, trattandosi nell’arte di una delle manifestazioni 
più continue e più necessarie della psiche umana, bisogna 
studiarne la genesi e l’ evoluzione con criteri strettamente 
psicologici, osservando che cosa si presenti nella realtà della 
vita, e che cosa questa realtà della vita diventi passando at- 
traverso il nostro « io >». 

Perciò non è errato il principio della realtà della natura 
come costitutivo, originario dell’arte, e appunto pnerciò ve- 
diamo che le arti si liberano dalla catena mistica, e nel pro- 

gresso del genio artistico spesso negano i precetti, l’accade- 
mismo e il simbolismo per trarre dalle fonti vere della vita 
l’ ispirazione ('). 

Se vi è talora falsificazione dell’arte è per mancanza di 


(') Leone ToLtstol, Che cosa è l’arter Milano, Treves, 1809, pag. dI è seg. 

(#) Giorgio Piazzi, L'arte nell folla. Palermo, Sandron, 1l*49. 

(*) IL SfaiLLES nel suo bel volume « Fssui sur le gfnie dans l’art. » Parigi, 
Alcan, 1597, giunse sino al punto di credere l’arte sorta par Rasa:d, d’ une 
circonstange inprecue dun particulier vu d'un prince. 
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sincerità nell’ arte stessa, per conoscenza inesatta della ve- 
rità. Per queste ragioni il Tolstoi, dopo aver criticato tutte 
le formole inesatte o incomplete, secondo lui, nelle quali s’è 
voluto chiudere l’ arte, conchiude che l’arte è una delle con- 
dizioni essenziali. della vita umana, una forma di attività, il 
risuscitare in sè stessi un sentimento già provato; ma biso- 
gna togliere il preconcetto che sia sorgente sempre di pia- 
cere, perchè questo darebbe un’idea incompleta e anche falsa 
dell’ arte. 


IV. Posti questi preamboli, per così dire, ognuno compren- 
derà che non solo non si può negare una funzione sociale 
all’ arte, ma si deve contribuire acciocchè tutta questa fun- 
zione esplihi, ed eserciti pel bene dell’ umanità. Nella socia- 
lizzazione dell’ arte si tratta positivamente di nuovi motivi 
estetici, si tratta di aprire orizzonti nuovi. Dice lo Stein 
già citato che « è necessario finirla con lo Schopenhauer e con 
l’ adattare i principî ostili alla vita, e si deve col Nietsche 
porre il senso della vita nell’ adesione energica a tutte le cose 
grandi e belle. 

L'arte sociale non si deve limitar solo a scoprire delle 
nudità più o meno lecite, ma con la coscienza della solida- 
rietà nel bene, c con l’ educazione estetica può lottare contro 
il regresso e far trionfare la virtù c la verità. 

Lo Stein continua così la tradizione del Guyau, il quale 
in due libri interessantissimi ha posto le basi di una vera 
sociologia dell’ arte, indicando i canoni da seguire ('). 

Il Guvau, riponendo il fine dell’opera d’ arte nel produrre 
un’ emozione estetica di un carattere sociale, riconosce al- 
l’arte il pregio non solo di render bene le nostre sensazioni, 
ma di darci l’ espressione della vita, cioè la riproduzione 
vivente della vita con tutti i suoi dolori, le sue angustie, le 
sue gioie, nel fine di eccitare la simpatia fra gli esseri viventi, 
come poi espresse meglio lo Iandelli ; e di fraternizzare gli 
uomini, come svolgerà poi il Tolstoi nella sua teoria estetica. 

Cosiecchè il Guvau ammette veramente un role moral et 
social de l'art, poichè l’arte può esercitare una azione 
benefica o malefica, e sta nell’ artista la scelta. 

Su questo punto molti hanno preso le mosse dopo il Gu- 


(') M. Gurav, Les problemes de l’ esthetique contemporaine. Parigi, Baillière 
1584. — L'art au point de vue svciologique. Parigi, 1859, 
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Yau per considerare la parte che deve aver l'arte nelle re- 
livioni e nella morale, e questa in quelle, parendo dalla storia 
dell'arte provato che l'arte nei primi periodi abbia preso 
ispirazione dalla religione, e come tale concorse anch’ essa 
allo sviluppo delle forze sociali. L' Arrcat già citato sostiene 
che Uarte non possa rimpiazzare la religione che va perdendosi 
come volevano sostenere Marco Pilo e il Nietsche ('). 

Non nega la missione morale dell'arte, dicendo che l’arte 
vera non deve contraddire nè la logica scientitica, nè quella 
morale: vuole il perfezionamento morale, ma fa la sua riserva 
sulle affermazioni del Tolstoi *), come vi fa ampia riserva 
il Piazzi ‘* nel libro citato, quando osserva che, se la teoria 
mistica ed estetica del Tolstoi è un omaggio alla nobiltà della 
missione educatrice dell’ arte, è però una demolizione della 
sincerità artistica, e otterrebbe come risultato della sua ap- 
plicazione, di togliere all'arte ogni influenza superiore sulla 
società, trasformandola in una noiosa raccolta di precetti. 
Senza dubbio |’ arte che non bada al solo di'etto, ma s’in- 
forma a una ricerca profonda contiene ed esplica sentimenti 
prima psicologici, intellettuali poi, e intine sociali : ed allora 
l'arte può diffondere il bene (*,. 


(1) Nigiscite in Nuora Anto'ogia. 190). 

( V. Akkbat. op. cit. pag. lii e seg 

(%3 Ved. Piazzi, op. cit. pag. IST e seg. 

(* Un'altra questione sorge quasi spontaneamente da questa, el è quella 
dell’immoralità dell'arte, trattata dal Tolstoi, come da vero asceta predlica- 
tore. Secondo il Piazzi l'opera d'arte noao può essere corruttrice se non in 
due casi, o perche s'incontra in menti squilibrate. o perchè manca di sincerità, 
ed allora esercita un'azione deleteria sulle nature deboli ed ignoranti. Non 
si dave però contondere la sincerità dell'arte con la sincerità del sentimento, 
poiche questo può trascinare ad atti delittuosi squilibrando le menti. la sincerità 
dell’arte no. Invece tinto il Guyau quanto il Tolstoi sono impressionati dal 
tiinore che l'esempio della colpa possa esercitare un’ azione fascinatrice sulle 
menti e pervertirle, in seguito alla suggestione: preconcetto senza dubbio 
esagerato. 

Recentemnente il Baratono, alunno dell’ Asturaro, stulliandu il fatto estetico 
e riconoscendone due moventi. l’ uno il piacere estetico e il fenomeno psico- 
logico, l'altro il piacere e il fenomeno artistico, r.leva che l’arte è tutta so0- 
cale. ed è percio in relazione diretta coi pubblico a tal punto che, mancando 
il pubblico, manca anche l'arte. 

Questo corrisponderebhbe a delle necessità sociali, e questa utilità sociale 
sun sarebbe un criterio, se non del valore assoluto, almeno dell'estensione e 
della durata della sua diffusione. Ma cio non toglierebbe il carattere disin- 
toressato, secondo il Baratono, dell'opera estetica, e con questo carattere 
quello morale. 

L'immoralità dell’arte per il Baratono puo avvenire in seguito ad una 
crisi morale e religiosa che la occasivna, oppure dall'espressione osagerata o 
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Lasciando ora da parte questi problemi specialissimi 
che escono dal nostro compito, è dunque indubitato che non 
possa non avere una funzione sociale importantissima l’arte 
sotto qualsiasi forma, se è vero che è subordinata. come 
abbiamo veduto, alle condizioni politiche religiose, civili e 
morali, letterarie e scientifiche del popolo che la coltiva. 


V. — Stabilita la natura dell’opera d’arte e l’influenza che 
essa può esercitare sulla società umana, è chiaro che le arti 
figurative e plastiche più delle altre devono avere questa 
importanza sociale, essendo rappresentative, e intluendo di- 
rettamente sul senso visivo, che è il mezzo più diretto ed 
efticace per l’ emozione estetica. 

Limitiamoci dunque alle arti figurative e plastiche. 

Se noi ne trattiamo la tecnica, il contenuto, il fine nel 
tempo presente, noi siamo tratti a discutere intorno alla 
produzione artistica odierna nel campo dell’architettura, della 
scultura, della pittura e delle arti minori ; e, studiato il mo- 
mento presente, possiamo anche dedurne alcune norme di- 
rettive, alcuni attendibili presagi per l’ avvenire dell’ arte. 
Se poi volgiamo l’osservazione e la ricerca ai tempi trascorsi, 
entriamo nel campo dell’ archeologia dell’ arte, in quanto 
studia la tecnica, i capilavori, gli artisti celebri nell’ archi - 
tettura, nella scultura, nella pittura dei Greci c dei Romani. 

Sc pertanto si può riconoscere o studiare un’ influenza 
sociale delle arti sul progresso, sull’ incivilimento dei popoli, 
tanto maggiore sarà il campo di questa influenza sociale, 
quando si potrà unire allo studio dell’ arte recente l’ altro 
ben più potente e continuato di tutta l’ antichità. L’archeo- 
logia, anzi, in quanto è ragionamento sulle arti degli antichi, 
le quali furono e sono riconosciute per molti rispetti le mae- 
stre dei secoli susseguenti, deve tenere in sè questa fun- 
zione sociale nel suo più alto grado. E quando si dice so- 
ciale s’ intende anche educativa, e in quanto serve di modello, 
è di aiuto all’ umanità, ec mezzo al miglioramento non solo 
dei singoli individui, ma di tutta la società. 

Accade anche un fatto curioso che per le arti moderne 
non sempre si possono definire i limiti e i mezzi di questa 


esclusiva dei fattori che originariamente devono essere stati legittimi e inof- 
fensivi sotto il rispetto sociale. Ved. AboLro Bararono, Sociolugia estetica, Li- 
vitanova, tipogratia Marchigiana, 15994. 
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funzione educativa e sociale delle arti stesse, perchè è tale 
l’ incertezza e l’ oscillazione dei criteri estetici che gli uni 
professano l’ arte per l’ arte, nel senso più esteso e più pe- 
ricoloso della parola, gli altri 1’ arte addirittura maestra di 
morale e di religione, così da impedire che si venga spassio- 
natamente a una vera, propria determinazione di questa fun- 
zione sociale. Invece l’ archeologia dell’ arte, in quanto è 
già storicamente e filosoficamente formata, presenta oramai 
dei canoni fissi e ha in sè virtù educativa e sociale già uni- 
versalmente riconosciuta dall’ ammirazione e dall’ imitazione 
di tanti secoli di civiltà. Insisto anzi nel dichiarare che si fra- 
intendercbbe la utilità didattica, educativa e sociale delle arti 
belle se si facesse astrazione dallo studio filosofico, critico, 
storico che di esse arti ci dà pel periodo classico l’ archeolo- 
gia coll’aiuto dell’ estetica da un lato, della critica d’ arte e 
della storia dell’ arte dall’altro. 

È pertanto un errore il riconoscere così poco )’ impor- 
tanza dell’ archeologia, e siccome parlo di un fatto che ognu- 
no può riconoscere, non sarò accusato di parlare pro domo 
mea. Se è indispensabile che vi siano degli arditi esplora- 
tori, archeologi da campagna, che con opportune spedizioni 
e con nuovi scavi sistematici aumentino le cognizioni topo- 
grafiche del mondo antico e i nostri tesori di antichità, sec 
è utile che vi sia una schiera di giovani dotti, archeologi 
da tavolino, che, studiando i risultati dei loro colleghi mili- 
tanti, ne rifacciano la storia, nc mettano in luce l’entità e 
ne studino i corollarî in relazione con il patrimonio archeo- 
logico gia conosciuto, è pure indispensabile che una schiera 
audace di sociologi e di esteti, con i mezzi archeologici e ar- 
tistici di cui dispongono e alla luce della critica filosofica e 
storica odierna, raccolgano in una sintesi accurata e geniale 
i vari clementi dati dall’ analisi speciale degli altri dotti, e 
determinino il posto che occupano i singoli centri e le singole 
classi di ritrovamenti nella storia della civiltà, dimostrando 
l’utilità diretta o indiretta che lo studio dell’ archeologia por- 
ta sul progresso artistico ed etico dell’ uman genere, for- 
mando così una sociologia dell’ arte, — Airemo con termine 
generale, — che comprenda anche la sociologia dell’ archeo- 
logia, la quale naturalmente si ferma al periodo postelassico, 
che precede il nostro rinascimento nelle lettere ce nelle arti. 
(Questa socializzazione dell’ arte — mi permettano la brutta 
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parola odierna — ormai s’' impone anche allo studio dell’ ar- 
cheologia, affinchè dal campo minuto dell’ analisi essa assur- 
ga a una coordinazione sintetica di ciò che si fece, per ri- 
conoscere che cosa resti ancora a fare. E pel nostro fine 
educativo e sociale 1’ archeologia non ha con le arti altra dif- 
ferenza all’infuori di questa che le arti sono come spontaneo 
sviluppo d’ energia, sia nella rappresentazione plastica della 
scultura, sia nella rappresentazione grafica della pittura, 
sia nell’ applicazione dell’ architettura, mentre invece l’ ar- 
cheologia è il complesso di queste arti considerate secondo 
il loro fine speciale, è studio riflesso dell’ arte ; ma anch’ essa, 
essendo illustratrice continua di tutto ciò che ha contatto più 
stretto con l’uomo e con le azioni umane, influisce necessa- 
riamente sull’ educazione e sul bene sociale, tanto da deter- 
minare vari indirizzi tecnici, stilistici, storici, quali studiamo 
nei vari periodi dello sviluppo delle arti. Il genio stesso, per 
quanto si ribelli alle leggi, non può sottrarsi a quella della 
evoluzione sociale e le sue opere risentono dell’ambiente nel 
quale furono create e prodotte. 

Senza dubbio lo studio delle arti belle, sia nel senso 
spontaneo delle arti vive, sia nel senso riflesso dell’ anti- 
chità classica, dell’ archeologia e della storia dell’ arte, 
eleva lo spirito e migliora |’ uomo, in quanto che l’ opera 
d’ arte ci mostra sempre, oltrechè il pensiero, anche il fine 
che l’ artista fa proporre nella scelta del soggetto artisti- 
co. Inoltre lo studio delle arti, sia come preparatorio nel- 
l’ imitazione classica, sia come pratico nell’ esecuzione arti- 
stica, mostra l’armonia dello spirito umano, avvezza l’occhio 
e il pensiero all’ idea del vero e del bello, educa quindi il 
sentimento estetico, che influisce, come già altre volte ho 
avuto occasione di esporre, al culto della poesia e della don- 
na ('), e rende capace la persona di comprendere e di imitare 
la perfezione di ogni singola cosa, anche fuori del campo 
dell’arte. 

Per quella stretta attinenza che ha con il viver civile 
l’ arte è l’ indice della civiltà di un popolo nelle sue ten- 
denze realistiche, e siccome d’ altra parte ha bisogno di con- 
dizioni speciali dì vita e di durata, ci mostra la tendenza del 


(') Vedasi ciò che scriysi nei lavori: Dell''importanza degli studi archeo- 
logici in Itulia, Firenze, Hassegna Nazionale, 1599; L'arte nell’ educazione 
della donna, Milano, Scuola dello madri, 1900. 
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momento e i vari caratteri che possa assumere nei rapporti 
sociali, come ne fanno fede i diversi lavori speciali che dai 
filosofi e dai critici si vanno facendo sulla sincerità nel- 
l’ arte, la delinquenza nell’arte, 1’ arte voluttuosa, l’arte nella 
folla, 1’ arte nella democrazia, la paura e il dolore nell’arte: 
tanto par vero che dove sia manifestazione d’arte vi sia la 
luce, dove non vi sia, regni l’ oscurità del dubbio e dell’ igno- 
ranza. 

La funzione sociale dell’ arte si esplica sopratutto nel- 
I’ azione riparatrice contro gli elementi violenti dell’ umanità: 
e l’ arte ristabilisce 1’ cquilibrio scosso dalla troppa scienza 
e dalla troppa guerra; può essere stromento importante così 
di corruzione come di miglioramento, ma, regolata dall’edu- 
cazione e dai sentimenti nobili, sostituirà in parte la reli- 
gione e i grandi veri che decadono, come tentava dimostrare 
il Nietsche. 

Essendo in stretto rapporto con lo Stato e con il popolo, 
I’ arte corrisponde alla necessità del momento di quel dato 
periodo, e come, p. es., l’ epopea cessa col comparire della 
artiglieria, e la scultura vien meno dinanzi ai corpi rifug- 
genti dal nudo, così si altera e si sposta l’ imitazione clas- 
sica dinanzi ai prodotti dell’ arte e dell’industria moderna. 

Anche l’ ideale di bellezza varia secondo il tempo, e 
l’ ideale di quella bellezza perfetta dei Greci, plastica per ec- 
cellenza per il culto che essi avevano del corpo umano, con- 
naturata con ogni oggetto anche industriale, non era certo 
l’ ideale di bellezza di Leonardo da Vinci, di Raffaello, nè tutti 
questi insieme corrispondono ll’ ideale del Canova. E du- 
rante il periodo — paleocristiano e bisantino, che ci oc- 
cuperà nel corso di quest’ anno, periodo nel quale manca un 
vero modello di bellezza artistica e le varie arti s’ ispirano 
a ricordi classici fraintesi e a motivi orientali confusamente 
riprodotti, il vuoto lasciato dall'arte vera misconosciuta era 
compensato dal simbolismo artistico, che è il carattere fon- 
damentale, come vedremo, di quel periodo non ancora ab- 
bastanza studiato nelle sue cause e nei suoi effetti. E quelle 
arti che noi ora studiamo nell’ archeologia corrispondenti ai 
singoli periodi rispecchiano le condizioni di civiltà di quei 
popoli e le loro relazioni economiche e industriali d’ allora. 


VI. Infatti è ormai riconosciuto il vincolo stretto che lega 
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l’ arte al fatto economico, come fece rilevare pochi anni sono 
l’ infelice prof. Mazzola, rapito troppo presto ai suoi studii 
e alla stima dei suoi ammiratori ('). 

Male anzi si studia l'archeologia se non se ne considerano 
le opere in relazione con l’ economia industriale dei popoli 
presso i quali sorse. Infatti 1’ attività economica obbedisce 
molte volte all’ attività estetica, e questa dipende in gran 
parte da quella. Inoltre nei primi periodi le forme primi- 
tive dell’ arte, come il Grosse (*) e 1’ Hoernes (’) hanno di- 
mostrato, ispirandosi più che al compiacimento estetico ai 
bisogni della vita, erano costantemente in stretto legame con 
il lavoro industriale ed economico del loro tempo. 

Si sa quale rivoluzione abbia portato nel mondo com- 
merciale |’ introduzione delle macchine a sostituire le brac- 
cia dell’ artefice. La macchina ha paralizzato il lavoro indi- 
viduale dell’ artista, che è ridotto ad essere il fattore di una 
produzione meccanica che rende lui pure una macchina. Ma 
il Guvau prima e il Nordau più tardi dimostrarono quale 
sia appunto la missione delle arti, come incitamento e mi- 
glioramento delle industrie, e come rigeneratrici dell’ uomo 
macchina, che nell’ arte completerà se stesso e non perderà 
di vista gli ideali dell’ umanità (*). 

È compito dell’ arte e dell’ archeologia, raccogliere le 
tradizioni degli stili, dei costumi, delle credenze e di ripro- 
durle, rendendole una cosa sola con la stessa opera d’ arte, 
cercando di riprodurre artisticamente il pensiero e i parti- 
colari del lavoro in questione. 

Così ’’ arte serve all’ industria e democratizza quell’ari- 
stocrazia dell’ intelligenza del genio, al cui sviluppo nessuno 
può fare impedimento. 

Ruskin e Sully Prudhomme temettero che 1’ industria 
dovesse essere a lungo andare incompatibile con l’arte ; ma 
noi abbiamo bisogno che faccia con l’ arte una cosa sola, 
e per questo rispetto plaudo alle scuole d’arte applicate alla 
industria, ai musei d’ arte industriale, alle esposizioni per- 
manenti, ai concorsi per promuovere la produzione artistica 

(*) Prof. Ugo MazzoLa, Il momento economico dell’ arte, opera postuma 
pubblicata nel Giornale degli Economisti, 1900. 

(3) Grosse, Die Anfiinge der Kunst, già citata. 

(*) HoERNES, Die Urgheschichte der bildenden Kiinste. 


(4) Max Nompiv, Za funzione sociale dell’ arte, Torino, Bocca, 1897, 
pagina 4, cfrta più sopra. 
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applicata all’ industria, ai pensieri artistici per soccorrere 
gli artisti promettenti e condurli alla meta. E plaudo un in- 
segnamento popolare pratico dell’ archeologia, dell’arte, che 
facendo conoscere non solo materialmente i vari stili; ma 
anche l’ evoluzione del pensiero che li formava e lì sugge- 
riva (secondo l’ ambiente), dia all’ artefice, e molto più al- 
l’ artista quel tatto, quella dottrina ricca di decoro, di 
eleganza, e di bellezza anche negli oggetti più comuni della 
vita (!). 

Una forma elegante ed artistica data a molte cose (co- 
me i Greci facevano per intuito spontaneo d’arte, mentre noi 
dobbiamo ottenerlo per studio riflesso), una forma elegante 
ed artistica — dico — talora val più di un bel quadro, di una 
bella statua e, se il lavoro sarà meno degno dell’ orgoglio 
dell’artista, sarà molto più utile per l'educazione artistica ed 
estetica della società. 

E su questo dovrebbero insistere continuamente i com- 
petenti anche presso di noi, talora troppo indolenti e tra- 
scurati del nostro patrimonio, della nostra eredità artistica. 

Pur troppo infatti non mi pare che noi impieghiamo 
tutte le nostre forze per far conoscere, custodire e trasmet- 
tere gelosamente i testimonî dell’ antica grandezza, perchè 
non abbiamo ancora compreso abbastanza che |’ archeologia 
è per l’Italia fruttifera, e l’arte è una delle maggiori fonti 
del nostro benessere materiale. — Luca Beltrami, a propo- 
sito di questo, in un suo libro, che è un tesoro di amor pa- 
trio e di osservazioni archeologiche e artistiche acute, mette 
in bocca a un ministro del Tesoro del Regno d'’ [talia, quale 
chiusa di un ipotetico discorso degno di lui e della patria, 
le seguenti parole : 

« Una delle fonti perenne e più preziosa della prosperità 
nazionale è costituita dal patrimonio di memorie storiche ed 
artistiche che assegnano all’Italia una fisionomia speciale, e 
ne fanno la meta degli studiosi e degli artisti di tutto il 
mondo ; e, persuaso di ciò, io chiedo che a tale patrimonio 
non sia negato alcun mezzo perchè alla sua conservazione e 


(‘) Ved. le belle osservazioni che fa su questo punto il Gurau nei suoi 
Prohlèmes de l’esthétique contemporaine. Parigi — Alcan, 1884, pag. 115 e segg., 
cap. Ill; L'aniogonisme ile l’ art et de V industrie moderne. 
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e nel suo incremento rimanga assicurata quella fonte di pub- 
blica prosperità » ('). 

Analoghe e giustissime osservazioni fece pure recente- 
mente l’ illustre prof. Pais a proposito delle scoperte del Foro 
Romano (*: « lo studio e l’esplorazione sistematica delle no- 
stre antichità — egli scrive — A PARTE L’ EFFICACIA MORALE 
CHE SONO CHIAMATE AD ESERCITARE SULLA NOSTRA EDUCAZIONE, 
hanno maggiore importanza di quanto ad essi sono disposti 
ad accordare il volgo dei nostri politicanti e molti di coloro, 
che, a torto, fra noi sì classificano tra le persone colte. Gli 
scavi e la visita dei monumenti di Roma, della Penisola, della 
Sicilia, della Sardegna hanno un interesse grandissimo per 
tutto il mondo civile. E accanto ad altri coefficenti, GIOVANO, 
FRA L’ALTRO, A RINFRESCARE E A TENER DESTA LA MEMORIA 
DELLA NOSTRA STIRPE. Gli scavi ed i monumenti SONO INFINE, 
COME È NOTO, UN ELEMENTO TUTTALTRO CHE TRASCURABILE 
PER IL NOSTRO ASSETTO ECONOMICO >. 

Ma invece la scienza pratica, 1’ industria, la politica non 
suppongono nemmeno che si possa ritrarre insegnamento, 
decoro e lucro dall’ archeologia, e l’ archeologia naviga an- 
cora per una gran parte nel mare delle ricerche, quasicchè 
qualche nome greco o latino di più, qualche coccio di vaso 
con una rappresentazione evanida, o poche monete logore 
possano decidere più o meno della storia della civiltà e del 
progresso negli studî. Gli archeologi, e alcuni veramente di- 
stinti, fanno il meglio possibile di aggiungere alle loro ricerche 
speciali anche gli studi d’ indole generale e l’ insegnamento 
dell’ archeologia, rappresentata in quasi tutte le Università 
d’ Italia, ma non si è passati ancora in genere dal campo 
dell’ analisi a quello della sintesi, e un illustre archeologo, 
il ch°. prof. Gherardo Ghirardini nella sua splendida Prolu- 
sione dell’ anno scorso all’ Università di Padova fu obbligato 
a riconoscere che « per es., ad una restituzione organica com- 
plessa e compiuta della storia dell’ archeologia nel suo primo 
periodo, considerato in relazione con l’arte italiana, sinora 
non ha posto mente nessuno » (*). 


(') PoLirILo. Romu finis sueculi XX, Torino, Bocca, 1900. 

(3) Errorr Pais, Le scoperte archeologiche e la buona fede scientifica. Mes- 
sina, estratto dalla Riv.a di Storia Antica, 1900, pag. 15. 

(3) Ved. Guikrauvo GuirarDINI, L'archeologia dell’ arte in Italia. Padova, 
Drucker, 1900, pag. 12. 


634 LA SOCIOLOGIA DELL’ ARTE 


Speriamo che qualche cosa ora si faccia col desiderio di 
preparare buoni elementi all’insegnamento ufficiale della storia 
dell’ arte nelle Università e nei Licei ('). 

Ma per quanto riguarda più davvicino |’ archeologia non 
è da passare sotto silenzio che già in alcuni lavori si ricono- 
sce quanta parte abbia avuto l’ antichità classica, studiata da 
questa scienza nella costituzione delle antiche società, e quanto 
essa abbia i caratteri di una scienza eminentemente sociale, 0 
meglio dire, con termine filosofico, sociologica. 


VII.-- L’occasione a queste prime considerazioni socio- 
logiche intorno alla archeologia fu data dai ritrovamenti della 
paletnologia e dall’ identificazione di tutti quei manufatti in 
pietra, in bronzo e in ferro che schiusero alla nostra mente il 
regime di vita degli avi nostri. Spigoliamo brevemente nel 
campo archeologico. Già si è veduto nel corso di questa confe- 
renza che gli ornamenti tutti hanno origine da un primordiale 
uso di questi oggetti, che poi divengono superflui, perdono 
il carattere di necessità, e si ripetono come oggetti prediletti 
fra gli altri per ragioni diverse da quelle dell’ uso. Si pos- 
sono aggiungere altre osservazioni archeologiche, che quasi 
assorgono al carattere di leggi sociali e costanti. — Per 
esempio, la necessità statica crea lo stile dorico, che passa 
poi come ornamento e si confonde nell’ uso con gli altri due 
stili principali. — Inoltre la materia crea lo stile, come la 
funzione crea l’ organo. — Il procedimento in un dato stile 
ricorda e applica parte dello stile precedente. 

Le opere d’ arte antiche ritengono sempre il fine primo 
per il quale sono fatte, cioè quello non solo di piacere, ma 
anche di essere utili alla società. Tutte o quasi le opere 
d’ arte classiche sono suggerite dal sentimento religioso, che 
poi man mano è sostituito da quello civile e politico, e in 
fine da quello sociale. Considerazioni di questo genere hanno 
tanto attratta la mente del bravo mio collega ed amico 
dott. Patroni da fargli svolgere in un recente lavoro un suo 


(') Dell’ importanza degli studi archeologici e artistici tratto nella Prola- 
sione del 1%90 e in quella del 1500 al corso di Archeologia e storia dell’ arte 
presso la A. Accad. Scient Lett. di Milano. Ved. Russegna Nazionale. Il Venturi 
Prof. di storia dell’arte in Roma, vacolmando per il primo questa vera lacuna 
da molti deplorata col I°. vol. della sua Storia dell’ arte italiana. Milano. Hoe- 
pli 1501, che tratta dei primordi dell’arte cristiana sino al tempo di Giustiniano. 
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progetto (') per il quale l’archeologia priva di alcune scienze 
ausiliari, quali l’ epigrafia, le antichità private e pubbliche, 
la numismatica (*°), ed arricchita di altre (quali 1’ archeologia 
cristiana, la paletnologia e le scienze naturali) diverrebbe 
una specie di ENCICLOPEDIA SOCIOLOGICA da lui definita così : 
« L’ archeologia è per noi quella scienza che studia i pro- 
dotti dell’attività manuale umana, i quali rispondono immedia- 
tamente e direttamente ad un fine pratico o etico, per cercare 
in tali prodotti le leggi della evoluzione delle forme ». A parte 
la critica di questa definizione, in proposito della quale già 
scrissi in altra occasione (*), a parte ch’io non possa rico- 
conoscere che l’ archeologia sia divenuta addirittura una en- 
ciclopedia sociologica, perchè in quel caso si confonderebbe 
con molte altre discipline, pure ammetto che il carattere so- 
ciologico che il Patroni attribuisce all’ archeologia ce’ è, ci 
deve essere, perchè è inevitabile che vi sia, e se ne hanno 
le prove, cosicchè è utile che gli archeologi ricerchino e stu- 
dino questo carattere. Ammettendo pure col Patroni che un 
indirizzo, una preparazione in questo senso c’ è, come c’è 
uno spostamento dai criteri e dai confini che mezzo secolo 
fa aveva tracciata l’ archeologia ; pure io sono per natura 
alieno da troppe squadrature e livellamenti ed esclusioni che, 
anche se hanno una parte di verità, portano seco il difetto 
di parer spesso a molti subbiettive, e quindi non interamente 
scientifiche. Rimane però saldo tutto ciò che ho esposto ri- 
feribile all’ arte, come si è veduto, anche a quell’ arte riflessa, 
a quella critica estetica che è parte integrale dell’ archeolo- 
gia, e in genere dell’ antichità classica.E siccome con i ri- 
trovamenti e con i dati offerti dalla paletnologia, dalla geo- 
logia, dalla topografia, dalle scienze naturali in genere si è 
allargato il campo dell’ influenza sociale e quindi della rela- 
tiva funzione dell’ archeologia, così s’' impone ormai lo studio 
sociologico, sintetico di questa disciplina, o dirò meglio di 
questo nucleo di discipline, non solo riferibili, all’ antichità 


(') G. PatRONI. Di unu nuova orientazione dell’ archeologia nel più recente 
movimento scientifico. Roma. Rendiconti della R. Accad. dei Lincei. 1899. 

(2) Sulla maggiore o minor opportunità di queste esclusioni vedasi quello 
che esposi nel lavoro: La Numismatica e le scienze archeologiche ed economi- 
che in Rivista Italiana di Numismatica, 1901. 

(*) Nel lavoro: Del metodo sperimentale nelle discipline archeologiche. Fi 
renze, Rassegna Nazionale, 1900, pag. 24 e segg. 
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classica ma anche a quella propriamente preclassica e postcelas - 
sica dai primordi sino allo sviluppo completo delle arti belle. 


VIII. — Che se alcuno credesse di dimostrare che l’influen- 
za didattica e sociale dell’archeologia è un parto della fantasia, 
è un’ ostentazione di dottrina, che non ha fondamento nella 
realtà delle cose, non c’è che rispondergli pregandolo di sup- 
porre d’ un tratto soppresse le discipline archeologiche, e 
di osservare in qual modo senza di queste e senza gli spe- 
cialisti in tali materie si potrebbero spiegare i caratteri varî 
di coltura e di civiltà che furono tramandati a noi per mezzo 
dei ritrovamenti d’escavo. Noi Italiani soprattutto, che abbiamo 
un tesoro archeologico non indifferente, dovremmo aspettare 
dagli stranieri l’ illustrazione di ciò che è storia, di ciò che è 
gloria nazionale. E indipendentemente anche dalla reintegra- 
zione e dall’ illustrazione dei ruderi, nonchè dall’ interpreta- 
zione dei ritrovamenti, come si potrebbe d’ un tratto risalire 
senza critica d’ arte e di antichità a spiegare le varie arti 
nel periodo più antico, che sfugge ai documenti scritti e al 
nostro esame superficiale ? Indecifrabili sarebbero le monete 
e le medaglie, mute le statue, imperscrutabili le epigrafi, 
senza luce di significato e di vita gli affreschi e i dipinti delle 
grandi scuole antiche e moderne. 

Essendo l’ archeologia una storia figurata, se noi la to- 
gliessimo sarebbe come torre la storia, e allora noi vivremmo 
la vita di un giorno. Si tratta di documenti storici, non di 
sofismi o di dati immaginarî, ed il metodo del loro ritrova- 
mento e della loro illustrazione è rigorosamente scientifico ('). 
La grande importanza dell’archeologia e della storia dell’arte, 
e in genere della scienza dell’ antichità, si riconosce dalla 
lotta recente in difesa del classicismo ; quando sorsero dispute 
pro e contro questo sommo mezzo di civiltà, tolti gli argo- 
menti più o meno deboli che dall’ uno e dall’ altro siano stati 
posti innanzi, rifulse di luce meridiana che tanto gli indivi- 
dui quanto i popoli sono così compresi della necessità di 
una coltura classica seria, da ostentare perfino di averla 
anche gli individui e i popoli che non la possiedono ancora; 
e gli Americani più assorti e travolti nel vortice del commercio 
e dell’ industria, ripetono ciò che fecero i Romani, quando 


(') Ved. il lavoro già citato: Del metodo sperimentale nelle discipline ar - 
chevlogiche in Rassegna Nazionale, 1900. 
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cominciarono ad imperare fuor del Lazio e poi dell’ Italia, 
comprendendo che la coltura classica e artistica è luce di 
civiltà e mezzo di dominio, sgabello e difesa al trono, è segreto 
di popolarità e di gloria, è fonte di soddisfazioni intellettuali 
e di prosperità economiche. 

Una prova chiarissima di ciò è il primo tentativo di so- 
cializzazione della coltura per mezzo dell’ università popolare, 
che, qualora si faccia senza secondi fini, trionferà. 

Tutti i popoli forti e gli individui dominatori sono, 0 
prima o dopo, entusiasti della scienza dell’ antichità e del 
classicismo. 

Lo studio di Omero e di Virgilio eccita l’ ambizione a 
nobili pensieri e a grandi azioni, e i nostri tesori d’ arte 
scuotono ancora la nostra fibra di italiani e di artisti, e la 
dovrebbero scuotere ancora più come eccitano la mente e l’ or- 
goglio degli stranieri. 

Infatti il secolo defunto, che lascia a quello or ora sorto 
sull’ orizzonte della vita una splendida eredità di meraviglie 
scientifiche ed economiche nell’ applicazione del metodo spe- 
rimentale alle scienze, e della divisione del lavoro al com- 
mercio e alle industrie, il secolo, morendo, ci consegnò inol- 
tre in suo patrimonio il Corpus inscriptionum latinarum, che si 
può dire compiuto, e quelli statuarum e nummorum che si 
stanno compiendo, ci iniziò la scuola di diritto romano, 
di psicologia e di sociologia, schiuse l’ avvenire alle ricer- 
che linguistiche col nuovo metodo glottologico e filologico, 
e diede il maggior contingente di scavi e di scoperte ar- 
cheologiche in tutte le parti del mondo conosciuto. E perchè 
di questi scavi si è rilevata l’ importanza, non solo sul Foro 
romano o in qualche necropoli della penisola, ma in Atene, 
nella Troade, nell’ Egitto, nell’ Africa Settentrionale, in Ame- 
rica e nelle isole più antiche del Mediterraneo, quali quelle 
di Thera e di Creta? 

Perchè i ritrovamenti avvenuti, l’ uno più importante del- 
l’ altro, a Olimpia, a Pergamo, a Micene, in Creta, a Roma, 
a Pompei sono considerati veri avvenimenti scientifici e si 
commentano e si illustrano come l’ acreotreno o il telegrafo 
senza fili, o la scoperta del siero contro la peste o contro la 
febbre gialla ? (!) 

(1) Non si è dato ora all’illustre prof. Orsi il grande premio per l'Archeo- 
logia della R. Accademia dei Lincei per le sue importanti esplorazioni sicule? 
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Perchè le esplorazioni archeologiche, oltre l’aver dato dei 
.veri tesori di antichità per le collezioni archeologiche, hanno 
diffuso nuova luce sull’ arte e sulla storia dei popoli più an- 
tichi di quelle diverse regioni, e quindi hanno offerto a tutte 
le arti moderne nuovi concetti, nuovi termini di confronto e 
di studi, nuovi modelli d’ imitazione più varî e più ricchi. 

Riconosciamo quindi nell’ archeologia una forza latente, 
un complesso di scienze, che sarà sempre più utile alla so- 
cietà umana quanto più profondamente ed estesamente sarà 
studiata. 

A noi Italiani poi Î° archeologia e la scienza delle anti- 
chità soltanto ci potranno chiarir bene l’ evoluzione delle arti 
dal Rinascimento fino ai giorni nostri ('). 

Studiamo dunque con entusiasmo l’archeologia : nulla si 
fa, o giovani, senza un costante e ben diretto impulso ad 
adoperare. A voi, o giovani, gli scettici e i superbi hanno 
demolita in gran parte la fede ma non vi hanno nulla sostituito. 

Sostituiamovi noi, per parte nostra l’ arte, perchè, sc de- 
moliamo anche quella, se si spegne anche il sacro fuoco del- 
l’ arte, si tarperanno le ali a tutte quelle menti che non pos- 
sono raggiungere la vetta delle alte speculazioni scientifiche. 
E noi, tempra nata d’ artisti, destiamoci a quel soffio divino 
che ci risvegliò con Nicola Pisano e con Giotto e Cima- 
bue gli animi assopiti nel dubbio scolastico del Medio-Evo, 
ec infiammiamoci alla face del genio insuperato di Raffaello 
e di Michelangiolo. 


Milano, gennaio 1901. 
SERAFINO RICCI 


(!) L'influenza dell’imitazione classica sullo aviluppo dell arte medivevale è 
moderna è il tema che svolsi in un discorso tenuto lo scorso luglio in occa- 
sione della solenne chiusura al corso di Archeologia e di Storia dell’arte, da 
me tenuto pei licei di Milano, nell'Aula Magna del R. Liceo Beccaria. (Questo 
lavoro è pubblicato or ora dall'editore Hoepli. (Nota dell'autore nel marzo 1901). 
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L’Esposizione di Parigi 


1 palazzi delle Arti ai Campi Elisi 


L’ area dei Campi Elisi è stata la parte dell’ Esposizione 
meglio riuscita artisticamente ; e non si trattava di bellezza 
effimera e di costruzioni posticcie, poichè tutto fu costruito 
per rimanere, ed è rimasto. È caduto il Palazzo dell’ Indu- 
stria, ricordo dell’ Esposizione del 1855, ma sul suo posto 
son sorti l’ uno in faccia all’ altro i due palazzi delle Arti, 
a formare i lati di una strada sontuosa che dal gran Viale 
dei Campi Elisi conduce alla Senna e, pel ponte monumen- 
tale Alessandro, al Duomo degli Invalidi. I parigini, che vi- 
dero con dolore demolire il vecchio palazzo, han certo gua- 
dagnato nei due nuovi, c nell’ artistica disposizione di questa 
parte della loro famosa passeggiata. Dei due nuovi palazzi il 
maggiore, che all'Esposizione accoglieva 1’ Arte Moderna, ser- 
virà poi, come quel dell’ Industria, a feste, congressi, espo- 
sizioni: il minore, che ospitava or ora l’arte antica francese, 
servirà ad esposizione permanente di Belle Arti. 

Ho visitato anch’ io con interesse, e col rammarico di do- 
ver guardar tutto in fretta, le due imponenti mostre artisti- 
che; mi son fermato io pure a far cerchio con la folla in- 
torno ai Saturnalia del nostro Biondi; ma non debbo qui parlar 
d’ Arte. Rimandando quindi i lettori alle cronache artistiche 
che han fiorito su tutti i periodici nostri, darò invece qual- 
che notizia, meno facile a trovarsi, sui due palazzi che per 
la loro costruzione sono assai interessanti. 

Quando fu deciso di demolire il Palazzo dell’ Industria 
e di costruire questi due, mancavano appena tre anni al- 
l’ apertura dell’ Esposizione. Si trattava di una lunga e non 
facile demolizione, e di costruire due grandi edificì non prov- 
visorì, ma veri e stabili, con abbondanza di particolarità 
ornamentali, e in dimensioni non ordinarie. Il compito a cui 
si sobbarcarono i tre ingegueri Deglane, Thomas e Louvet, 


(') Cont. e tine, vedi fasc. 1° Dicembre 1900 
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deve considerarsi come una prova di ardimento e d’ inge- 
gnosa operosità. 

Si cominciò con lo scavare una galleria, che passava 
sotto il Quai de la Conference e sboccava sulla Senna, per 
portar via l’ enorme mole dei materiali di demolizione e per 
introdurre poi quelli necessari alla costruzione, senza ingom- 
brare il passeggio pubblico ; c sul fiume fu costruito una 
specie di molo provvisorio, destinato al deposito dei mate- 
riali da imbarcare e scaricare dalle barche. 

Sgombrato il terreno, sorsero un dopo l’altro tre can- 
tieri; e a suo tempo nei giornali tecnici si descrisse il lavo- 
rio febbrilmente rapido, e i mezzi ingegnosi ivi messi in 
opera, a fine di guadagnar tempo. Per tagliare e apprestare la 
pietra lavorata, profusa nella costruzione del grande palazzo, 
v’ era in azione una ruota a diamanti, che mossa dal vapore 
faceva in 15 minuti l’ opera di tre giornate di scarpellino. 

Il grande Palazzo si compone d’ una navata frontale di 
70 metri d’ apertura, e di tre altre gallerie cui serve di riu- 
nione una cupola di 75 metri d'altezza. L’opera più gran- 
diosa fu la copertura della grande navata. Il ferro ha fatto 
naturalmente le spese della costruzione, ma la pietra abbon- 
dantissima ne fa l’ apparenza. A chi guardi dal basso l’ os- 
satura metallica di questa volta (circa 6000 tonnellate di 
ferro), pare che il suo peso, come quello di ogni altra volta, 
tenda a far divaricare i muri, e che questi debbano resistere 
sopratutto ad una spinta laterale dal di dentro al di fuori. 
È pura illusione : la curvatura della volta è tale, che la re- 
sultante del suo peso e di ogni altro sforzo è diretta verti- 
calmente dall’ alto in basso, e sopportata direttamente dalle 
colonne metalliche, che coperte di cemento son nascoste nei 
muri. I muri potrebbero esser tolti, che non diminuirebbc 
la solidità dell’ edificio. Così il solonnato maestoso della fac - 
ciata, che par regga tutto, non sopporta se non il cornicione e 
i gruppi delle sculture decorative che lo abbelliscono. La co- 
pertura metallica della grande navata, e la Cupola, sono, dopo 
il ponte Alessandro, il più grandioso lavoro in ferro dcel- 
1’ Esposizione. 

Il piccolo Palazzo che sorge di fronte ha procurato una- 
nimi elogi e il gran premio al suo architetto Girault, il quale 
ha costruito un edificio mirabilmente adatto alle funzioni di 
Musco d’ Arte, e con un’architettura eclettica ma piacevolis- 


L’ ESPOSIZIONE DI PARIGI 641 


sima ha risoluto il problema estetico di fronteggiare il gran 
Palazzo con un edificio di tanta minor mole senza che l’uno 
noccia all’altro. Ma il piccolo Palazzo offre dal lato tecnico uno 
speciale interesse, per esservi estesamente applicati in grandi 
proporzioni i più recenti procedimenti di architettura ccono- 
mica e rapida : il cemento armato e le volte senza centine. 

Che cos’ è questo cemento armato? chiederà qualcuno. 
Una idea forse non nuova, ma applicazione novissima, che 
entrata nella pratica da una diccina d’anni, va sconvol- 
gendo i sistemi di costruzione, poichè corrisponde mera- 
vigliosamente alle esigenze dell’ architettura odierna, che 
sono solidità, rapidità, economia. Il ferro aveva già trion- 
fato sulle pietre e sulla calce, e dominava da solo nelle co- 
struzioni moderne; ed eccolo ora riunito al cemento in for- 
tunato connubio. 

Tutti sanno, che piegando un ramo verde, la scorza si 
strappa nella parte esterna alla piegatura, e si raggrinza in- 
vece nella parte interna : analogamente, una trave orizzon- 
tale che, appoggiata ai due estremi e sottoposta ad un carico, 
resiste ad esso inflettendosi più o meno, per la inflessione 
si allunga nella parte inferiore, e si raccorcia nella parte 
superiore ; in quella le fibre del legno sono stirate e resi- 
stono ad una trazione, in questa le fibre son compresse e 
resistono xl una compressione : tanto è vero, per quanto 
possa parere strano, che la resistenza della trave non è di- 
minuita se questa vien segata fino a metà dalla parte di sopra. 
Ora il ferro è materia che resiste eccellentemente agli sforzi 
di trazione; il cemento invece non ha nessuna resistenza alla 
trazione, ma resiste benissimo agli sforzi di pressione: si 
comprende quindi come sia nata la felice idea di combinare 
questi due materiali, per formare travi economiche e resi- 
stentissime. 

Nelle travi e archi di cemento armato, la parte inferiore 
è formata di spranghe o tiranti di ferro, e questi lavorano 
per trazione : il resto e tutta la parte superiore è cemento 
che lavora per compressione; la solidità è la stessa, come se 
tutta la trave fosse di ferro. 

Le travi di cemento armato devono essere costruite sul 
posto, ce ciò costituisce una difticoltà, ma anche i grandi van- 
taggi, dcl sistema. Bisogna fare alla trave futura una forma 
di legno enpaec di sostenere il peso grandissimo del ce- 
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mento : poi si dispongono i tiranti di ferro, semplici ferri 
tondi del commercio, nella parte inferiore, e certi altri ferri 
piatti che costituiscon l’ anima della trave, servendo a colle- 
gare i ferri inferiori con la massa del cemento ; disposti i 
ferri, si versa il cemento ; si comprime con cura e si lascia 
seccare : dopo una settimana si può togliere la forma e i pun- 
telli, la travata solidissima è fatta, e pare un arco massiccio 
di pietra che si può ornare e decorare. 

Le impalcature delle gallerie e sale del piccolo Palazzo 
delle Arti son tutte in cemento armato, con travi armate di 
7 e 10 metri, che alle prove di collaudo si mostrarono resi- 
stentissime. Del resto, in cemento armato vi son già ponti 
interi con travate di più che 50 metri. Altra particolarità 
notevole del piccolo Palazzo son le voltine e cupolette di 
mattoni vuoti costruite senza armatura da abili operai spe- 
cialisti. 

Come ho detto i due Palazzi delle Arti formano i lati di 
un bel viale (Avenue Nicolas II) che conduce al ponte Ales- 
sandro III. Questo viale e le adiacenze comprese fra i due 
edificî e la Senna erano, durante l’ Esposizione, destinati al- 
l’ Orticoltura. Di qui eran banditi chioschi e caffè : alberi e 
fiori da per tutto, e grandi serre piene di luce e di verde, for- 
mavano inquadramento artistico e degno ai Palazzi delle Arti. 

Il grande Palazzo rimane proprietà dello Stato, l’ altro 
della città di Parigi. 


Il ponte Alessandro 


Col ponte Alessandro si è voluto fare non soltanto un 
ponte ma un monumento ; e si è veramente ottenuto l’ in- 
tento, poichè i pregi architettonici e ornamentali si uniscono 
con quelli tecnici, e l’ operà è un capolavoro unico nel suo 
genere. Anch’ esso resta proprietà dello Stato, ma in realtà 
in vantaggio e in abbellimento di Parigi. 

Il ponte, con un solo arco di 109 metri, cavalca la Senna; 
e la forma è ardita e graziosa, e 1’ ornamentazione ancorchè 
abbondante rende il tutto leggero e proporzionato. L’ arco 
unico fu imposto dalle necessità della navigazione fluviale, 
per la vicinanza di altri due ponti, ma si volle che il ponte 
quasi pianeggiasse: due condizioni contradittorie, la cui con- 
ciliazione costituiva il problema risoluto così felicemente 
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dagli ingegneri Resal e Alby, i quali son riusciti a dare al- 
l’arco una freccia di soli m. 6,28. Tanti cioè ne corrono 
dalla sommità dell’ arco alla linea che congiunge i due punti 
di attacco alle sponde. Ne segue che il ponte, piuttosto che 
gravare sui due piloni di appoggio, è quasi incastrato fra 
essi, e devono essi resistere non solo al peso ma ad una 
forte spinta orizzontale: il che ha richiesto fondazioni di ec- 
cezionale profondità e di grande base. 

Per le fondazioni subacquee dei piloni, si è ricorso al si- 
stema dei cassoni ad aria compressa, e i cassoni avevan 48 
metri di lunghezza e 38 di larghezza, e ciascuno pesava 
3500 tonnellate. I più grandi che mai sieno stati costruiti. 

Ognuno di questi grandi scatoloni senza fondo fu co- 
struito sul posto, cioè sulla riva opportunamente sgombrata, 
nella posizione stessa del futuro pilone, e fu fatto affondare 
scavando il terreno nell’ interno fino a giungere al livello 
dell’ acqua. Allora cominciò l’ azione dell’ aria compressa. Il 
cassone fu chiuso superiormente e diviso in 10 camere di 
lavoro : l’ aria compressa, iniettata nelle camere, scacciava e 
manteneva in giù l’ acqua, e gli operai chiusi nelle camere, 
al lume di lampade elettriche, scavavano il suolo umido. 
Dalle camere si doveva, per mezzo di un sistema di camini 
a chiusura ermetica, fare uscire il fango scavato, far entrare 
e uscire gli operai, senza lasciare sfuggire l’aria compressa 
che avrebbe riportato l’ invasione dell’acqua. A misura che 
il cassone si affondava nell’ acqua e nel fango, altri ope- 
rai ne alzavano le pareti al di sopra del tetto; cosicchè l’edi- 
ticio poteva paragonarsi ad una torre che si sprofondava 
nell’ acqua per l’ opera degli operai sepolti nelle sue fonda- 
menta, mentre gli altri la acerescevano via via in modo da 
mantenerla fuori dell’ acqua. Così si arrivò tino a 10 metri 
sotto il letto del fiume, e ivi si trovò buon terreno. Allora 
gli operai scavatori divennero costruttori; e riempirono di 
materiale solido, cemento e mattoni, le camere di lavoro, 
sollevando se stessi e i loro palchi di lavoro fino al tetto: 
altri, di sopra a loro, costruivano sul tetto, riempiendo 
tutto l’ interno del cassone di muratura, lasciando solo dei 
pozzi attorno ai camini. Quando la costruzione arrivò fuori 
del livello dell’ acqua, potendosi lavorare all’ aria libera, fu 
tolta una buona parte delle pareti di ferro, quelle della parte 
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e più alta del cassone, fino a qualche metro sott’ acqua. Si 
dovette ricorrere all’ opera di operai palombari, che lavo- 
rando sott’ acqua dovettero a forza di martello ce scalpello 
schiodare le lamiere. Un lavoro penoso e difficile. Oggi, chi 
vede i due piloni granitici che cmergono dal fiume, non si 
immagina certo l’ enorme fatica della loro fondazione, e nep- 
purc Ì’ enorme quantità di ferro sepolto con le loro basi 
nell’ acqua e nel fango della Senna. Circa 3500 tonnellate, 
cioè 320000 franchi. 

Non meno difficile e interessante fu la montatura degli 
archi metallici, 15 archi di oltre 100 metri di lunghezza, la 
quale si dovè fare senza armatura sottostante per non in- 
gombrare il fiume. Si ricorse al sistema più grandioso e co- 
stoso, di gettare traverso al fiume una passerella, cioè una 
grande travata metallica diritta e rigida, molto clevata, de- 
stinata a servire come palco di lavoro per portare a posto 
i pezzi del ponte. 

Questa passerella, lunga 130 metri, fu costruita sulla riva 
sinistra sopra un’ altra impalcatura; e via via che veniva co- 
struita, cera spinta sul fiume, appoggiandosi su due pile me- 
talliche costruite provvisoriamente, fino a toccare l’altra riva 
sull’ appoggio già preparato. 

I colossali pezzi metallici, destinati a formar gli archi, 
eran sollevati con catene, e, per mezzo di carretti scorrenti 
sopra un binario lungo la passerella, portati a posto e con- 
giunti. Arco per arco, per tutta la larghezza del ponte, si 
spostò lateralmente la passerella ; poi essa e le pile prov- 
visorie furon tolte, e si compì la costruzione superiore e l’or- 
namentazione del ponte, affidata agli architetti Cassian-Ber- 
nard e Cousin. Il ponte Alessandro è costato sette milioni. 

Convien ricordare che per 1’ Esposizione si son costruiti 
altri tre ponti provvisori in ferro: uno accanto al ponte de- 
gli Invalidi ; l’altro accanto a quello dell’Alma ; il terzo iso- 
lato, davanti al Palazzo della guerra. Questi tre ponti o pas- 
serelle non offrivano nulla di speciale, essendo semplicissimi ; 
ma la loro montatura, fatta al solito senza ingombrare il 
fiume con impalcature, non è stata priva di difficoltà. Le tre 
vasserelle servivano pci visitatori dell’ Esposizione, mentre i 
ponti rimanevano pel pubblico : perchè si è risoluto  felice- 
mente il problema di formare un recinto chiuso vastissimo 
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comprendente le due rive della Senna, lasciando pur libero 
nella medesima area il transito ordinario del pubblico, dei 
tranvai e delle linee di strada ferrata. 


1l Campo di Marte 


Il Campo di Marte è una grande spianata rettangolare, 
che col suo lato maggiore è perpendicolare alla Senna, e la 
linea mediana di tal rettangolo passa pel mezzo del ponte di 
Iena. Chi vien dal Trocadero, pel ponte, verso il Campo di 
Marte, si trova subito di fronte la famosa Torre Eiffel. 

Per quanto questa ardita bizzarria la si sia vista in 
cento e più riproduzioni, pure fa sempre grande impressione 
quando ci accostiamo ad essa. Bisogna mettersi sotto, fra le 
quattro sue grandi zampe, per apprezzarne le dimensioni co- 
lossali ; e quando si pensa che di ognuno dei centomila pezzi 
di ferro di quella intricata intelaiatura dovette essere stu- 
diata la forma, la posizione, il peso, lo sforzo che fa, non 
sì può che esser compresi di ammirazione. 

La Società della Torre Eiffel, prevedend> in occasione 
dell’ Esposizione un gran concorso di visitatori, ha accre- 
sciuto e rinnovato il sistema degli ascensori, le cui officine 
sono allogate nei quattro zoccoli sui quali sì appoggia la 
Torre. Nello zoccolo Nord è ancora, rinnovato in parte, 
uno degli antichi ascensori che fa il servizio solamente fino 
alla prima piattatorma, e può portare 80 persone per volta 
e fare 14 viaggi all’ ora; circa 12 mila persone al giorno. 
Negli zoccoli Est ed Ovest sono stati posti due nuovi ascen- 
sori ; che fanno il servizio fino alla seconda piattaforma, e an- 
che l’ ascensore unico, che porta fino al terzo ed ultimo ri- 
piano ; e per quanto questi pilastri che si sprofondano nel 
suolo siano vasti, è stata una vera abilità il riuscire a collo- 
carvi tutta la complicata ofticina che è necessaria al servi- 
zio della Torre, cioè caldaie, macchine a vapore, pompe 
idrauliche e macchine dinamo-elettriche. 

Il movimento è comunicato da tre accumulatori idrau- 
lici ad un pistone, che corre orizzontalmente per 18 metri in 
una galleria scavata sotto i giardini: il movimento stesso, abil- 
mente moltiplicato con sistemi di ingranaggi, fa salire per 
mezzo di canapi di acciaio l'ascensore fino a 130 metri della 
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seconda piattaforma. Uno degli accumulatori a bassa pressione 
ricupera in parte nella discesa il lavoro speso nella salita : 
e così una macchina a vapore di 150 cavalli è snfficiente 
per mantenere in azione le pompe che riportano gli accu- 
mulatori all’ alta pressione, sebbene il lavoro durante la sa- 
lita sia di oltre 500 cavalli. 

L’ascensore è formato da due cabine di alluminio sovrap- 
poste e può portare 100 persone : quello che va dal secondo 
al terzo ripiano ne porta 80. L’ impianto del nuovo materiale 
di ascensori è costato più di un milione; ma la Società ha 
fatto conto di poter crescere le entrate del 60 per cento. 

Uscendo di sotto alla Torre Fiffel, si offrivano alla vista 
in bella simmetria le gallerie del Campo di Marte, formanti 
un rettangolo con un lato aperto. A destra, quelle delle 
Scienze e Lettere, del Genio Civile, dei Mezzi di Trasporto 
e dell’ Industria Chimica ; a sinistra quelle della Metallerogia, 
delle Miniere, dei Tessuti, della Meccanica ; in fondo, la gal- 
leria delle Macchine e il palazzo dell’Elettricità, coperti dalla 
fronte del cosidetto Chateau d’ Eau: in mezzo un ampio giar- 
dino. Un complesso imponente e artistico. 

I tre edificî che formavano l’ ala destra, cioè il Palazzo 
dell’ Istruzione, quello del (tenio Civile e quello dell’ Indu- 
stria Chimica, erano diversi di architettura, ma disposti se- 
condo un piano prestabilito : in modo da esser l’uno la con- 
tinuazione dell’altro, formando insieme una vastissima galleria 
a tre navate, lunga più di mezzo chilometro e larga 100 me- 
tri. Altrettanto nell’ ala sinistra, dove Ja galleria eguale e 
simmetrica era formata dai palazzi delle Miniere, dei Tes- 
suti e della Meccanica. 

Questi edificî costruiti tutti in ferro e coperti di vetro, 
avevano la vera apparenza di edificî in muratura. Il gesso 
copriva abilmente il ferro, prendendo 1’ aspetto della pietra 
e del marmo. Il connubio del gesso col ferro è stata la ca. 
ratteristica dell’ architettura di questa Esposizione ; le triom- 
phe du platre et du staff hanno scritto i Francesi. 

Nell’ 89 trionfava il ferro nella sua schietta crudezza, 
come affermazione della nuova architettura; il vetro e le 
ceramiche completavano bensì la costruzione ma senza co- 
prire l’ ossatura metallica, anzi seguendone e rendendone più 
appariscenti le linee ; la gran Torre rappresentava lo sforzo e 
la vittoria ultima della ingegneria siderurgica. Nel 1900 tutto 
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è cambiato. La Torre resta sola, ed è già monumento sto- 
rico : le costruzioni in ferro non han più il merito della no- 
vità, e gli architetti non son contenti di costruire in poche 
settimane un grande e solido edificio; ma vogliono che esso 
abbia l’ apparenza della pietra, e ricorrono al gesso che si 
presta meravigliosamente a questa simulazione. 

All’ Esposizione di Parigi, il ferro faceva le spese del- 
l’ architettura, ma il gesso ne faceva la figura: mura, cor- 
nicioni, colonne, sculture. decorazioni, tutto era gesso can- 
dido o abilmente marmoreggiato. In quegli edificî provvisorî 
non è più dunque la materia impiegata, ma il disegno e l’in- 
venzione, che ne formano il pregio. Tutti i vecchi procedi- 
menti, e molti nuovi e ingegnosi, sono stati messi in opera 
per mascherare l’ ossatura metallica, per tenervi il gesso so- 
pra aderente: graticci di canne, stoie, tavolati di legno reso 
aspro e spinoso, e specialmente con buon successo delle fo- 
glie metalliche ispide come grattugie dette meta! déployé. 

Così, con una rapidità che ha del magico, si sono inal- 
zati in pochi mesi tutti questi edificì per più di 40 milioni 
di lire. Edificî provvisori, veramente, non solo per destina- 
zione, ma per natura loro ; perchè basterebbero le intempe- 
rie di poche stagioni, per farne cadere in briciole le mura e 
ridurli a gabbie di ferro: ma per i sei mesi che doveva 
durare la Mostra, ne avanzava. Dei 40 milioni se ne ripren- 
deranno forse due nella demolizione; talchè economicamente 
l’ impresa dovremmo dirla una vera distruzione di ricchezza, 
se non si dovesse ricordare il fine di un’ Esposizione, e la 
speranza che i visitatori paghino il conto della gran festa. 
Del resto, in questo e in altri casi tale maniera di procedere 
costituisce un carattere della nostra civiltà: ottener l’effetto, 
far presto, spender poco, e non pensare al domani. 

Per chi volesse sapere che cosa è lo sta/f, dirò che è 
gesso unito con tela e stoppa, e che tale impasto solidis- 
simo serve alla scultura decorativa molto meglio del solo 
gesso. Per fare una statua in staff, occorre la solita forma 
vuota ; la si insapona internamente, vi si cola poco gesso 
liquido che formi una prima incrostatura; poi, quando ha 
fatto presa, si mette dentro una buona quantità di straccetti 
di tela o stoppa intrisi di gesso, applicandoli alla superficie 
già indurita. Si forma allora una crosta omogenea molto re- 
sistente, sebbene abbia uno spessore di un centimetro ap- 
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pena ; si aggiunge qualche pezzetto di legno in traverso, per 
rinforzare; e quando tutto è ben solido, si toglie la forma. Si 
hanno così monumenti leggerissimi, forti, e che si accomo- 
dano con molta facilità anche se si rompono, perchè i pezzi 
del gesso, trattenuti dalla tela, non cadono. 

Il gesso è arrivato a centinaia di tonnellate a Parigi, 
e per un paio d’ anni gli stuffiers sono stati i padroni del 
campo di lavoro. Ed è da ricordare che in locali coperti le 
decorazioni di questo genere hanno una resistenza al pari 
del cemento o di altri materiali e il loro uso va diffonden- 
dosi: i grandi rilievi dipinti e dorati della sala e del foyer 
dell’ Opera sono in staff. Non so se in Italiano vi sia una 
espressione tecnica corrispondente a questa nuova e curiosa 
parola: si potrebbe dire gesso legato. 


Il Palazzo deli’ Flettricità e la grande Galleria 


Il fondo del Campo di Marte era occupato in tutta la 
sua larghezza dal palazzo dell’ Elettricità, dietro al quale 
stava la grande Galleria delle macchine, rimasta dall’ 89. Col 
Palazzo dell’ Elettricità e col Castello d’ Acqua che ne costi- 
tuiva la fronte, si è voluto non solo formare il fondo arti- 
stico del Campo di Marte, ma anche coprire la colossale gal- 
leria, per fare sparire, o almeno per non fare esteriormente 
apparire, questo ricordo dell’ Esposizione passata. 

Il Palazzo dell’ Elettricità si componeva d’un gran qua- 
drato a due piani, che ne segnava il centro e che veniva a 
trovarsi dietro la cascata d’ acqua, e da due ale laterali for- 
manti due gallerie larghe 30 metri: in tutto 400 metri di 
lunghezza, cioè l’ intera larghezza del Campo di Marte. Que- 
sta galleria è in gran parte la galleria di 30 metri dell’ Espo- 
sizione dell’ 89, che si volle audacemente trasportare senza 
disfarla. Per passare dalla posizione anticamente occupata 
alla nuova, bisognava far compiere all'edificio tre movimenti: 
due traslazioni ad angolo retto e una rotazione. Il trasporto 
sì fece in tre volte, perciò la galleria fu divisa in tre parti. 
Ciascuna di esse fu rinforzata con una specie di fasciatura 
in ferro, per renderla rigida e solidale nel movimento: la si 
inquadrò in un robusto telaio di grosse travi, appoggiato so- 
lilamente su numerosi puntelli : poi si scavò il terreno sotto, 
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e si prolungò il fosso lungo la strada da percorrere fino alla 
nuova destinazione, e nel fondo si collocò un binario sul 
quale scorrevano due carri speciali destinati a trasportare 
l’ edificio. Indi essendo già scoperte le fondamenta, coi mezzi 
adatti a sollevare una tal gabbia di ferro pesante 140 ton- 
nellate, tutto il tratto di galleria fu alzato, e poi abbassato 
in modo che il telaio di travi che la sosteneva venne ad ap- 
poggiarsi su due carri, congiunti fra loro ma distanti: e len- 
tamente e cautamente cominciò il trasporto. Gli ingegneri 
temevano che il terreno cedesse sotto il binario ; ma nulla 
di simile avvenne : e superate non lievi difficoltà nel com- 
piere il tratto circolare della linea, il primo pezzo di galle- 
ria, lungo 25 metri, fu collocato nella nuova posizione. Così 
fu trasportato il secondo; e i due tratti erano già stati con- 
giunti, quando sotto i colpi d’ un uragano di vento le travi, 
che ancora provvisoriamente facevano da sostegno, cedettero, 
e un angolo della galleria precipitò, tirandosi dietro tutto il 
resto. Bisognò rifarsi da capo a ricostruire, mentre il terzo 
tratto veniva trasportato felicemente, a soddisfare l’ amor 
proprio e il puntiglio degli ingegneri. 

Il cosiddetto Chateau d’ Eau era un singolare edificio 
puramente decorativo, un frontone di 115 metri a grand’ar- 
cate, e nel mezzo un arco grandissimo con entro una specie 
di nicchia, donde sgorgava un’abbondante cascata, che unen- 
dosi ad altri getti, di vasca in vasca scendeva in un ampio 
bacino semicircolare che si stendeva davanti. La quantità 
dell’ acqua era veramente straordinaria, 1900 litri al minuto 
secondo, quasi 4 milioni e mezzo all’ ora! e quest’ acqua, 
aspirata dalla Senna da macchine speciali poste sul Quai, 
dopo aver danzato e brillato alla luce del sole o a quella 
elettrica, ritornava al fiume. 

Il fondo della gran vasca era formato di lastre di vetro, 
sotto le quali si trovava una vasta sala sotterranea piena di 
lampade elettriche di varî colori ; altre lampade erano sotto 
le fontane, e mediante una tastiera, a capriccio di chi la 
manovrava si accendevano e spengevano e cambiavano co- 
lore. E nella sera, l’ acqua così illuminata dal basso prendeva 
l’ aspetto di un fluido luminoso o incandescente, con tutti i 
più strani effetti di riflessione e miscuglio di colori. 

Dietro al Castello d’ acqua si alzava la fronte del Palazzo 
dell’ Elettricità, tutta in zinco e vetro, leggera, ispida, lu- 
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cente di giorno, luminosa di notte, perchè ogni linea del 
monumento era segnata da una fila di lampade elettriche, e 
ogni guglia ne nascondeva un gruppo, e secondo il giuoco di 
quella tal tastiera le linee si accendevano e cambiavano di 
colore. E alla sommità dell’ edificio, a 70 metri dal suolo, un 
gruppo trionfale terminava, col Genio dell’elettricità armato 
di una fiaccola e una grande stella sopra di lui: la notte 
la fiaccola diveniva un faro elettrico, mentre dalle punte della 
stella guizzavano grandi scintille serpeggianti e violacee, 
come piccoli fulmini. 

La (ralleria delle Macchine dell’ 89, il più colossale edi- 
ficio in ferro che siasi mai costruito (400 metri di lunghezza 
e 120 di larghezza), rimaneva al suo posto dietro il Palazzo 
dell’ elettricità, inalterata esteriormente, ma molto trasfor- 
mata internamente. La parte centrale era divenuta la ma- 
stodontica sala delle feste, immenso ed elegante circo co- 
perto, capace di ventimila spettatori, che ha servito alle varie 
cerimonie e feste dell’ Esposizione. Le due parti laterali, sud- 
divise in più compartimenti, formavano due amplissimi pa- 
diglioni riservati alle industrie agricole ed alimentari. 


Meccanica ed Flettricité. 


Il Palazzo dell’ Elettricità, con gli edificî annessi dell’In- 
dustria Meccanica, era non solo la parte più interessante, 
ima veramente la più importante, in quanto conteneva l’ of- 
ficina centrale della produzione dell’ energia elettrica, che 
dava moto, luce, vita a tutto il resto. 

Fra il Palazzo dell’ Flettricità e 1’ antica Galleria delle 
macchine, trasformata, come si è detto, nella gran Sala delle 
feste e nei padiglioni delle Industrie Agricole, restava un’am- 
pia strada scoperta, lunga quanto era largo il campo di 
Marte. Nel mezzo la strada era tagliata e occupata dal corpo 
degli edificì che collegavano il Palazzo dell’ elettricità e la 
Sala delle Feste; di qua e di là si allineavano in doppia 
fila sotto una lunga tettoia le caldaie, che erano tutte in espo- 
sizione ed in azione. 

Così si avevano due officine separate, quella detta di 
Suffren con 50 caldaie francesi, quella de la Bourdonnaise 
con 42 di varie nazioni. Questa mostra di caldaie, incassate 
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nei loro rivestimenti di mattoni, non presentava certo nulla 
di elegante e di pittoresco; ma il coro solenne di ruggiti e 
sibili, e le fughe rabbiose di vapore che saliva in nuvole 
sotto la tettoia, e le vampe dei forni aperti alternativamente 
a ingoiare carbone, facevano comprendere la poderosa ener- 
gia che ‘qui si generava. Oltre di che, per i tecnici era som- 
mamente interessante potere osservare, così riuniti e nel la- 
voro, i tipi più svariati di caldaie con tutti i più recenti 
miglioramenti. 

Queste 92 caldaie, che rappresentavano fra tutte una su- 
perficie di riscaldamento di 150 mila metri quadrati, lavora- 
vano alla pressione di 11 atmosfere, e vaporizzavano 234 
metri cubi d’ acqua all’ ora, consumando circa 200 tonnel- 
late di carbone al giorno. La potenza complessiva era circa 
20 mila cavalli. 

Il vapore, per mezzo di una rete di tubi sotterranei, ve- 
niva distribuito nelle varie gallerie agli apparati motori; da 
questi, dopo aver lavorato, si versava in un grande conden- 
satore, dove per raffreddarlo passavano le acque del Castello 
d’ acqua. 

Tutti i forni di ogni gruppo di caldaie comunicavano 
insieme, e terminavano in un grande fumaiolo. Questi due 
fumaioli, di proporzioni veramente gigantesche, erano due 
vere torri cilindriche di 80 metri, che si alzavano ai due 
lati del Campo di Marte, e costituivano un motivo caratteri- 
stico dell’ architettura generale. Fran fatti di mattoni varia- 
mente colorati e disposti secondo un certo disegno, con una 
base a faccie piane e con un capitello terminale. Era tutto 
quello che si poteva fare per rendere più estetici che fosse 
possibile questi fumaioli, i quali, a dire il vero, mentre si 
imponevano alla vista con le loro dimensioni, non dispiace- 
vano per la loro forma ; ed erano spesso bellissime a vedersi, 
secondo lo stato e i colori dell’ aria, le due enormi e pe- 
renni nubi di fumo, che sfuggivano da essi e si allungavano 
nella direzione del vento. I due camini eran costati insieme 
mezzo milione ; e siccome pesavano circa 5700 tonnellate per 
ciascuno, si dovette, prima di alzarli, consolidare con mezzi 
speciali il suolo, per renderlo atto a sostenere sopra una base 
relativamente piccolissima così enorme peso. 

Le macchine a vapore, riunite nel Palazzo dell’ elettri- 
cità erano quasi tutte accoppiate con macchine elettriche, e 
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formavano così 38 gruppi elettro-motori, dei quali 17 fran- 
cesi. L’ Italia vi era onorevolmente rappresentata dalle mac- 
chine Tosi, Bacini, Gadda ed altre. Meravigliosi, per colos- 
sali dimensioni, perfezione di costruzione e silenziosità di 
movimento erano gli alternatori Ganz di Budapest e Siemens 
di Berlino, accoppiati con motori verticali. 

La corrente elettrica, generata da tutte queste macchine, 
veniva condotta per una rete di fili nel sottosuolo del Pa- 
lazzo a due grandissimi quadri di distribuzione ; 1’ uno per 
le correnti continue, l’ altro per quelle alternate. La distri- 
buzione dell’ energia elettrica forniva veramente un soggetto 
degno di ammirazione e di studio. Si avevano in tutto 19 
circuiti di corrente, da regolare e da mantenere in equilibrio. 

La corrente elettrica serviva, in parte, all’ illuminazione 
di tutti gli edificî, dei giardini, delle fontane, della Torre: 
in parte, a mettere in moto i più svariati apparecchi motori. 
Dalla famosa piattaforma girante alla ferrovia circolare, da- 
gli ascensori ai ventilatori, tutti i meccanismi, comprese 
quasi tutte le innumerevoli macchine lavoratrici esposte, erano 
messi in moto dall’ elettricità. In un restaurant spagnuolo si 
faceva elettricamente la cucina. Dal quadro di distribuzione, 
col girar di poche chiavi, si faceva circolare la forza e il 
moto in tutte le membra dell'immenso organismo ; e migliaia 
ec migliaia di lampade, per tutto 1’ ampio recinto, sopra e 
sotto terra, e per l’ acqua delle fontane e in aria fin sulla 
punta della Torre Eiffel, si accendevano istantaneamente. 

La illuminazione pubblica esterna dell’ Esposizione era 
fatta da 3000 lampade elettriche ad arco, e da 19000 a in- 
candescenza : un numero quasi eguale era disseminato nei 
vari edificì per conto degli espositori. 

Con Il’ elettricità lottava, non indecorosamente, il gas. La 
Compagnie parisienne aveva illuminato i giardini del Troca- 
dero e del Campo di Marte con grandi lampadarî contenenti 
10, 12 e fin 15 fiamme a gas, con reticelle incandescenti, di 
straordinario potere luminoso. Il gas arrivava ai becchi a 
forte pressione, compresso da motori che si vedevano nel 
padiglione della Compagnia, e ne derivava una più elevata 
temperatura della fiamma e uno straordinario splendore della 
reticella incombustibile. Fra il Campo di Marte e il Trocadero 
si contavano circa 5300 fiamme di gas, che rappresentavano 
la ‘li un milione di candele. Questo torrente di luce si ag- 
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giungeva a quello della luce elettrica, a vantaggio e delizia 
del pubblico. 

I motori a gas erano poi diffusi un po’ dapertutto, spe- 
cialmente nei padiglioni di spettacoli fuori del recinto del- 
l’ Esposizione, per muovere i varî e complicati meccanismi. 
Ed erano pure esposte e in funzione le cucine a gas, econo- 
miche e ottime. Così gas e luce elettrica si combattevano in 
ogni applicazione pratica. 

Una interessante appendice dell’ esposizione della mecca- 
nica era nei varî reparti collocati al parco di Vincennes quasi 
all’ estremità opposta di Parigi. Quivi erano le Mostre del 
materiale delle strade ferrate, delle biciclette e automobili, 
delle macchine agrarie, dell’ acetilene, ed altre più svariate e 
molto importanti ; specialmente quella delle case economiche, 
costruite in gran numero al naturale ed esposte ai visitatori. 

Di grande importanza, e meritevole di studio, era la mostra 
comparativa del materiale ferroviario fisso e mobile di quasi 
tutte le nazioni: unica veramente la collezione di locomotive 
colossali e meravigliose. Dell’ Italia, v’ erano due belle loco- 
motive a grande velocità : l’una del Breda di Milano per la 
Società Adriatica, l’ altra delle officine della Mediterranea. 

Destavano l’ attenzione e la curiosità le locomotive e le 
carrozze russe, enormi, e con uno scartamento di ruote mag- 
giore di quello usato in tutto il resto d’ Europa : cosicchè 
non si eran potute far venir qua per strada ferrata, anche 
perchè con l’ altezza sorpassavano la maggior parte delle gal- 
lerie. Per mare, poi per la Senna, e infine su uno speciale 
binario, si erano dovute condurre qui con fatica e spesa gran- 
dissime. 

Fra le locomotive francesi erano notevoli quelle della 
Compagnia Lyon-Médliterranée, destinate ai treni rapidi, mu- 
nite d’ una specie di prora o becco per fendere l’ aria, e col 
fumaiolo pure triangolare per la stessa ragione. Mi ricordai 
che un nostro modesto insegnante di Fisica. il prof. Grechi, 
aveva da molti anni e inutilmente suggerito in Italia questa 
modificazione della fronte delle locomotive destinate alle grandi 
velocità, per ottenere colla diminuita resistenza dell’ aria un 
risparmio notevole di energia e di carbone. 


Gennaio 1901. 
CarLo DeL LuxnGo. 
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La Mediema moderna e 1 Microbi patogeni 


Honora medicum propter necossitatem, 
etenim illum creavit Altissimus (Eceli. 
cap. XXXVIII; 1) 


Sotto il titolo: La medicina moderna e i Microbi patogeni, 
la Civiltà Cattolica del 1° Dicembre (') pubblica un articolo, nel 
quale uno scrittore anonimo pretende, a modo suo, in un’ora 
di buon umore, dar di frego alla più bella pagina della me- 
dicina scientifica moderna e distruggere colle parole i fatti ac- 
certati dall’ esperienza e dagli studi accuratissimi del Pasteur, 
del Lister, del Koch e di mille altri. Il mezzo preferito è quello 
tanto giustamente criticato nel Voltaire e negli Enciclopedisti: 
deridere sempre; occorrendo, calunniare. 

Non csagero dicendo che, sotto parvenze scientifiche, in 
24 pagine si affastellano tali e tante inesattezze, tali e tanti 
errori, che al paragone non regge che la lieta serenità colla 
quale si afferma e si nega, dando spettacolo rattristante e 
di deplorevole insufficienza. 

Dal lato puramente scientifico non cadrebbe in mente a 
nessun medico di confutare simile zibaldone. « La scienza, » 
« dice il Pasteur, non deve occuparsidi asserzioni senza prove » 
« che rimettono tutto in discussione, quando già è stata fatta » 
« luce su un soggetto, con prove sperimentali serie e non » 
< contradette. » (*) 

E neppure è dignitoso difendere l’onore della professione 
dalle basse insinuazioni onde i medici son fatti segno; no. 
bless? oblige ! 


(*) d'iriltà Cattolica. Serie XIII, Vol. XII, Quad. 1211, pag. 531-554. 
(*) Vie de Pasteur par Renè Vallery-Radot (Hachette, Paris 1900). 
Opera interessantissima per tutti i riguardi, 
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È sotto un altro aspetto, che apparisce evidente l’ oppor- 
tunità di una risposta ragionata e documentata ad un periodico, 
il quale, nella cerchia dei suoi haditués, prevalentemente ec- 
clesiastici, suol esser ritenuto, anche in fatto di scienze naturali, 
quasi un quinto Evangelo. 

Il dubbio, maliziosamente rallegrato dallo scherno, infil- 
trandosi nella mente di questi lettori, spesso incompetenti in 
simili materie, ingenererà e acuirà malintesi ed ostilità. Ap- 
pena nate, intristiranno quelle liete speranze che l’' episcopato 
e il laicato avevano concepite, sul giovane clero delle cam- 
pagne, ravvisando in esso un autorevole coadiutore del medico 
pel miglioramento igienico del popolo. 

Il vivo senso di dolore, che provo per tale eventualità, 
è quello che mi muove a far del mio meglio affinchè, per 
colpa delle inconsulte plaisanteries di un periodico cattolico, 
non venga allontanato d’un sol giorno il momento, nel 
quale, almeno sul campo della carità, agiranno concordi re- 
ligione e scienza. 

In queste pagine abbonderò di citazioni più che di dimo- 
strazioni. Mi par conveniente combattere l’ avversario colle 
armi della stessa specie; procurerò solo sieno migliori di 
qualità. Eppoi, neanche I’ indole del periodico, che è di cul- 
tura generale, permetterebbe di entrare in particolari esclusi- 
vamente tecnici. Non farò della sterile polemica, ma cercherò 
di esporre la verità sullo stato presente della batteriologia. 
Soprattutto non mi lascierò cogliere dal pericoloso micrococceus 
enthusiasmi scoperto dalla C. C. (pag. 540) forse a tempo 
della famosa Diana Vaughan! 

La demolizione per essere completa deve far crollare 
l’ edifizio ab imis fundamentis. E difatti la C. C. comincia col 
domandarsi: La medicina è scienza? e si fa rispondere nien- 
temeno che dal medico Scozzese John Brown morto nel 1788! (') 
Non so che cosa si direbbe di chi facesse, nel 1900, senten- 
ziare sui progressi della chimica e della fisica da un dotto 
del secolo passato! È questione di metodo! Tuttavia, anche, 
a’suoi tempi l’inventore dello stimolo e del controstimolo, rico - 
nosceva che la medicina (intendendo la medicina pratica) può 
in certo modo cdecorarsi del nome di scienza (pag. 531) Noi non 


(') Conf. Encyclopuedia Britannica. Art. J. Brown (Vol. IV, pug. 384), 
dove si legge di lui che è incredibile a quante dispute dessero luogo le sue 
opinioni. 
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pretendiamo tanto ; la pratica medico-chirurgica per quanto 
nobile e, se vogliamo scientifica, è un’ arte, come è arte ogni 
altra applicazione scientifica ; ma è scienza (e lo possiamo dir 
forte all’ alba del XX secolo) quell’ insieme di cognizioni si- 
stematiche, che fanno della medicina teorica la regina delle 
scienze biologiche. 

Concederemo l’ ampollosa esagerazione, che la storia della 
medicina di questi ultimi cinquant’ anni è la storia di opinioni 
discordi, cozzanti le une colle altre, contrarie, disparate (pag.531) 
purchè ci si risponda, se nun si potrebbe dir, volendo, lo stesso 
d’ogni altra scienza, compresa la filosofia. 

La storia delle scienze è riflesso di quella dell’ umanità. 
Come in questa, attraverso al confuso accavallarsi di amori 
e di odi, di virtù e di vizi, così in quella, tra il vertiginoso 
succedersi di opinioni, di ipotesi, di sistemi, lo sguardo acuto 
dello storico distingue un lento ma continuo essenziale pro- 
gresso verso quel termine ideale di bontà e di verità, cui 
quasi a limite che mai sarà raggiunto, tendono provvidenzial - 
mente quaggiù tutte le energie umane morali ed intellettuali. (') 

Eccelsa, segreta, 
Nel buio degli anni 
Dio pose la méta 
De’ nobili affanni; 
Con brando, con fiaccola, 
Sull’ erta fatale 
Ascendi, mortale ! (*) 

In ogni scienza si può distinguere una totalità di veri 
accertati, tradizione di dottrine sostanziali ‘che però vanno 
sempre più perfezionandosi) e una serie di opinioni discutibili ; 
da cìò deriva ad ogni ramo dell’ umano scibile un carattere 
di fissità e progressività ad un tempo. 

Chi si separa dall’ ordine interno della scienza (succes- 
sioni dei filosofi) e dall’ ordine esterno della tradizione, si 
separa anche dal vero e dalla civiltà, dice A. Conti (°). 

Accanto alla filosofia tradizionale perenne e progressiva, 
noi abbiamo una medicina tradizionale perenne e progressiva, 
la quale completa, arricchisce con nuove indagini il tesoro 
scientifico, ereditato dall’ antichità, e, sia come dottrina teo- 


('*) Vedi Cantù. Discorso sulla Storia universalo. 
(?) Zanella. Sopra una conchiglia fossile. (Poesie, Firenze 185%) 
(*) Storia della Filosofia (Firenze, Barbera). Vol. I, pag. 9. 


E I MICROBI PATOGENI 657 


rica sia come applicazione pratica medico-chirurgica, ha digni- 
tà di scienza e merita rispetto. 

Ma, seguita la C. C., dopo tanti studi e dopo tante ricerche 
sappiamo noi forse in che cosa consista la Malattia ? (pag. 532). 

Nella sua essenza, no: nè forse lo sapremo mai. Nessuna 
scienza conoscerà mai adeguatamente l’oggetto del suo studio. 

L’ essenza intima di ogni cosa ci sfugge. Facemmo sem- 
pre servire a nostro vantaggio la materia e le forze; il 
nostro secolo avrà nome dal calore e dall’elettricità, eppure 
alla Chimica e alla Fisica la natura della materia e delle 
forze è tuttora ignota! 

La conoscenza, sempre più esatta, della malattia è il 
fine ultimo della patologia ; il cammino già fatto è molto, e 
ne aftida bene l’ avvenire; ma ogni passo in avanti ci rivela, 
fatalmente, nuovi misteri e nuove relazioni, cosicchè appa- 
risce sempre più giusto il detto del Gothe che per saper dene 
qualcosa bisognerebbe saper bene tutto. 

A queste utopie non aspirano i medici, i quali, fedeli 
alle regole del metodo’sperimentale, si contentano dei perchè 
prossimi delle cose, e s’ arrestano là dove 1’ esperimento cede 
il campo alla fantasia. 

Le ipotesi o teorie, emesse dagli scenziati di tutti i tem- 
pi ed enumerate dal nostro autore con maligna compiacenza 
(pag. 532), non sono che utili tentativi che ogni scienza fa 
per affrontare meglio la ricerca di qualche più remoto perchè. 
Il loro succedersi nulla prova a favore del tanto decantato 
fallimento della scienza. Le teorie passano, dice il Poincaré, 
ma sono i rapporti che, indipendentemente da esse, conser- 
vano, quasi sempre, la loro realtà, e non è poco! 

Del resto risponde bene il Dott. Raynaud Meurice, troppo 
mal a proposito citato, (pag, 533). L’ essenza della malattia 
è mistero ; il dovere della scienza è di constatare le modifica- 
zioni morbose e non di spiegarle ('). 

I giganteschi progressi della scienza medico-chirurgica 
moderna si devono in gran parte all’ aver seguita questa via. 

Però l’ A. va troppo oltre, e applicando a tutti i medici 
un po’ dell’ ostinato attaccamento ch’ egli dimostra per le sue 
teorie, (*) ardisce sentenziare che mentre i dotti sì accapi- 


(!) Dictionnaire de médecine de Bailliére, Vol. 21, p. 475. 
(*) Si deve difendere la verità e non la sua verità, diceva il Pasteur. (Vie 


de Pasteur par R. Vallery-Radot già citata). 


La Rassegna Nazionale, vol. CXVIII. 48 
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gliano fra loro sul valore dei sognati sistemi, gli ammalati 
non curati perdono la rita (pag. 333). 

L’A. non è medico, ma, se fosse, non si chiamerebbe 
gravemente offeso nel suo onore da simile insinuazione ? 
Questa è pretta calunnia. 

Nella pratica medica la coscienza val pur qualche cosa, 
e non sarebbe degno di questo nome onorato, chi per una 
teoria perdesse la vita d’un solo dei suoi simili. I casuali 
insuccessi non giustificano tali calunnie. Ognuno (e non v’ha 
luogo a dubitarne) fa del suo meglio per raggiungere il fine, 
cioè la guarigione del malato, mettendo in pratica con cri- 
terio le cognizioni acquistate. Se v’ ha chi pretende di curar 
tutti i morbi coll’ elettricità, e chi coll’ antipirina (p. 534), si 
potrà concludere che, anche fra i medici, (e qual meraviglia?) 
e’ è qualcuno senza criterio, e non addebitare alla sana scienza 
simili aberrazioni. Chè veramente, le plus grand déreglement 
de l’ esprit est de croire les choses parce qu’ on veut qu’ elles 
soient (Bossuet) ('). 

La Civiltà Cattolica ha scoperto che 1’ arte salutare è 
difficilissima (pag. 534). Da ventitrè secoli Ippocrate aveva 
già affermata questa verità nel famoso assioma: la vita è 
corta, l’arte è lunga, l’occasione fuggitiva, la esperienza 
fallace, il giudizio difficile (*). 

L'uomo deve sulla terra lottare contro la natura non 
solo materialmente, ma anche intellettualmente. 

Tanto più nobile questa lotta, quando ha per fine l’ al- 
leviare le sofferenze dci nostri fratelli! 

Però, se la difficoltà consistesse solo nel far la lista delle 
così dette malattie primarie e delle secondarie (p. 535) ci 
potremmo chiamar contenti. 

Un organo, ognun lo capisce, può ammalarsi primitiva- 
mente oppure secondariamente, conforme che esso ha, diret- 
tamente, subita la causa morbosa, o ha risentito disturbo, 
per riflesso, da altri organi ammalati, per quella legge ar- 
monica, espressa nel proverbio popolare: Quando il capo 
duole, tutte le membra languono. La stessa malattia può es- 


(') Connaissance de Dieu et de soi-mé me. (Bossuet. Oeuvres. Hachette, l'a- 
ris, vol. I). 
(3) Oeuvres d'Hyppocrate par Littré. (Paris 1844, Ed. Bailliere) Vol. 4, p. 458. 


"Agopwopot 
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sere quindi, pel variare delle circostanze, ora primaria ora 
secondaria. — Nessun lo nega, neppure il Dott. Cav. De-Ste- 
fano così a sproposito citato dalla Civilta Cattolica — però 
il tipo morboso resta in fondo sempre lo stesso. 

Son ben altre le difficoltà nella patologia. Nello studio 
della malattia si presentano due problemi, il processo mor- 
boso in sè, e la sua etiologia o origine. 

In che consiste l’ alterazione anatomica, donde nasce la 
lesione funzionale ? 

Come vengono modificate nella malattia le funzioni fisio- 
logiche ? 

Qual parte hanno nell’ origine della malattia l’ eredità, 
il sesso, la resistenza organica, come cause intrinseche; quale, 
come cause estrinseche, gli agenti fisico-chimici, le azioni 
meccaniche, gli agenti parassitari ? 

Ecco le difficoltà ardue e dalla cui soluzione dipende la 
conoscenza della malattia (*). 

Nè basta; il problema della malattia è legato al problema 
più generale della vita, studiato in vari aspetti dal fisiologo 
e dal patologo. 

Si era già pensato, prima del Periodico romano, a se- 
guire anche la materia nelle sue meravigliose trasformazioni 
nel suo metabolismo attraverso l’organismo vivente, sano o 
malato, dal momento che (come boccone di pane o catollo (sic) di 
carne (p. 137),) essa entra nella bocca, fino all’ istante nel 
quale dopo aver lavorato la vita esce come materiale di secre- 
zione 0 di escrezione sotto forma solida, liquida o gassosa. 

Si era pensato a risolvere questo problema della circolazio- 
ne della vita nella materia non solo organizzata ma organica. 

Questa infatti è la méta altissima, alla quale son rivolti 
tutti gli sforzi delle scienze biologiche: lo stabilire il Deter- 
minismo biologico (°). 


(1) Il lettore desideroso di approfondire la questione può consultare, per 
la patologia, le Opere del Cohnheim, Ziegler, Ribbert e il Compendio di H. 
Hallopeau (Pathologie générale. Paris, Baillière, 1390) e, per la fisiologia, i Trat- 
tati del Beaunis, Landois, Foster, Luciani, Verworn, nonchè le Chimiche 
fisiologiche del Bunge e del Bottazzi. Solo dupo ciò, egli potrà giudicare se 
l’immane lavoro intellettuale di tanti Medici (e io non ne ho citati, per bre- 
vità, che pochi) meriti i facili compatimenti della C. C. 

(3) Tale tendenza è logica e lodevole quando si intenda del determinismo 
biologico propriamente detto e rettamente inteso, senza la pretesa, omai rite- 
nuta vana anche dalla massima parte dei fisiologi, di dare una interpreta- 
zione puramente meccanica della vita e di derivare esclusivamente da principî 
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Ben cantò il Tommasèo nella Armonia delle Cose, 


Una materia in vari modi ordita 

Voi, zeffiri, produsse, e voi, ruscelli ; 

Spira da un solo amor la vostra vita, 
Fiori ed uccelli. 


È caratteristica della medicina moderna la tendenza a 
volèr stabilire il determinismo anche dei vari fatti morbosi. 
Da questa tendenza è guidata la patologia nello studio e 
nella risoluzione di questi gravi problemi, e vi è riuscita, 
in molti casi con completa vittoria, in altri con fondata spe- 
ranza di ottenerla in avvenire, mercè il progresso delle 
scienze ausiliari e coll’ esperimento. 

Dopo» questo, come può l’A. affermare sul serio, che non 
8î tien conto per amor di sistema della molteplicità di cause, 
che possono modificare attivamente la natura e il progresso dei 
fenomeni morbosi? che essendo molte le cause prossime e 
remote esterne ed interne delle malattie, si vogliono sempre 
per sistema ridurre ad una sola ? che non sì tiene conto che 
la vis morbi deve essere proporzionata alla vis causae? (pag. 537). 

Pregherci l’ A. a dirmi il nome del patologo che gli 
ha insegnato queste peregrine dottrine, non escluso il vizio 
psorico (sic) e il solo tossico che le cellule degenerando produ- 
cono (pag. 537)! 

Se così fosse, non solo la terapeutica ma anche la pato- 
logia sarebbe davvero un grande inganno e nulla più. (ivi) 

Però la radice di tutto il male sta nel voler fondare la 
scienza medica sopra un sistema più o meno esclusivo, onde 
essa diventa una teoria a priori (pag. 535). E l’ A. avrebbe 
mille ragioni. Appunto per evitare questo scoglio, la medicina 
tiene tanto ai principii del metodo sperimentale rinnovato e 
seguito in Italia dal Galilei, dal Redi e dallo Spallanzani. 

Ma, perseguitato dal fantasma dci sistemi, egli soggiunge 
che i sistemi in medicina sì possono ridurre a tre 0 quattro 
solamente, e questi si ristringono nella loro essenza a un fatale 


e da elementi di ordine tisico-cliimico i fenomeni biologici. La teleologia, am- 
messa nella natura dallo stesso Richet, non può accordarsi con un puro mec- 
canicismo. 

Sul determinismo scientifico in genere e sui limiti del medesimo si legga 
il Saggi», profondamente pensato, del Prof. Igino Petrone dell’ Univ. di Mo- 
dena (I limiti del determinismo scientifico, Modena 1900). 

Conf. I limiti del determinismo biologico, pag. bi e seg. (ivi). 
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monismo o dualismo (ivi). Nè basta; anche la filosofia oscilla 
tuttora fra i due sistemi e non ha trovato quiete nella verità; 
l’ astronomia è in forse se i cieli sieno o no una serie non 
interrotta di stelle ; la fisica antica aveva i quattro elementi, 
la moderna spiega tutto coll’ etere intrastellare, come la 
biologia coll’ evoluzione del Darwin (pag. 536). 

È come si vede una vera ecatombe. Non restano in piedi 
che i sistemi propugnati dagli scrittori del Periodico ro- 
mano ! 

Riporto quello che scrive l’A. riguardo alla medicina, 
e non aggiungo replica. In medicina nessuno si occupa 
più, ch’ io sappia, nè di monismo nè di dualismo. Ne ha 
parlato recentemente un famoso medico e naturalista, Erne- 
sto Haeckel, ma con ben altro significato, e con intenti filo- 
sofici che colla medicina non hanno nulla che fare. (') 

Non possiamo però passargli buono nè lo scherzoso com- 
patimento sulle dottrine fisiche moderne, nè il giudizio che 
pronunzia sulla biologia e l'evoluzione. 

Su quest’ ultima, basti al lettore quel che ne dice l’egre- 
gio filosofo Prof. Morando nella saporita risposta allo stesso 
Periodico nella Rassegna (16 Dicembre 1900). Si confonde 
sempre con ostinazione l’evoluzione col Darvinismo! (*) 

Quanto all’ ipotesi fisica dell’ etere, medium che si sup- 
pone riempire tutto lo spazio vuoto dell’ universo, (*) non 
ripeterò il già detto sull’ importanza delle ipotesi in genere. 
Mi limito a dire col Poincaré, che la sua credenza dipende 
da principii matematici, e che la sua esistenza è stata am- 
messa per sottrarsi alla necessità di derogare alle leggi ge- 
nerali della meccanica (*). 

Qualche ipotesi, anche falsa, ha fatto tare più progresso 
alle scienze sperimentali che non tutte le fantasticherie degli 


(‘) Hickel. Der Monismus. Glaubenbekenntniss eines Naturforschers. 
(Bonn, 1552). 

(2?) Immerito Darwinismus ab aliquibus theoria evolutionis dicitur. (T. 
l’esch S. I. Philosophia naturalis. Friburgi B. 1880 pag. 623). Chiunque, anche 
senza consentire in tutte le sue idee, troverà che questo filosofo discute in 
buona fede con cognizione dei trattatisti più recenti. Rara avis! 

(3) Veggansi in proposito le magistrali pagine del Prof. Oliver Lodge. 
Modern views of electricity. The ether and its functions pag. 884. Il Ediz. 
London, 1892, e lo stesso Pesch. (o. c.) pag. 428. 

(*) H. Poincaré de l’ Institut. Les relations entre la physique expérimen- 
tale et la physique mathématique. (Discours au Congrès int. de Physique è 
Paris 1900 in Revue scientifique, 8 Dec. 1900). 
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aprioristi! E l’ ipotesi dell’ etere cosmico non è stata ste- 
rile davvero! 

In tutte le scienze, come nella medicina, amiamo sinte- 
tizzare ; il desiderio dell’ unità è proprio dell’ uomo. Alla sua 
benefica influenza si devono le sublimi concezioni della con- 
servazione della materia e dell’ energia, e quella della unità 
delle forze fisiche. 

La quale dottrina così bene illustrata dal celebre P. Secchi 
fin dal 1869, (') viene ogni dì più confermata dalle re- 
centi scoperte fisiche e chimiche, come dalla teoria elettro- 
magnetica della luce del Maxwell e dello Hertz, (* dalle 
teorie moderne dell’ elettricità, dalle speculazioni più recenti 
sulla fisico-chimica dell’ Ostwald, Van t’ Hoff, Le Bon e 
altri (*). 

Non ha sbagliata la strada chi, cercando così nella quasi 
infinita varietà dell’ universo creato, una perfettissima unità, 
riflesso del Creatore (*), appaga un naturale bisogno intellet- 
tuale, e crea le meravigliose applicazioni delle scienze spe- 
rimentali. 

Tutto ciò che è stato detto finora sì deve in modo parti- 
colare applicare al sistema ora più in voga, voglio dire alla 
batteriologia e alla sieroterapia (p. 538). 

Se il preambolo parrà lungo (e pare anche a me), la colpa 
non è mia; ho dovuto seguire l’ anonimo Scrittore nelle sue 
divagazioni prima di arrivare al nucleo della questione : la 
batteriologia. ° | 

Il parassitismo è una legge universale, e malgrado le con- 
trarie affermazioni dell’A., i microbi, questi esseri infinita- 
mente piccoli, esistono a milioni (°). 

Sotto forma di piccole sfere (micrococchi), di ovali al- 
lungati (batteri), di bastoncelli (bacilli), di filamenti a spirale 
(spirilli), i microbi propriamente detti sono dovunque pre- 
senti sulla terra, e dovunque fanno sentire la loro azione 
potente, perchè, piccolissimi di dimensioni, sono straordina- 
riamente grandi per numero. 

0) L'unità des forces physiques, Paris 1860. 

(*) Conf. Neuere Fortschritte aut den Gebiete der Electricitàit von Prot. 
Richarz. (Leipzig. 1899) e O. Lodgc (o. c.) 

(*) Revue scientitique (passim). 

(‘) Vedi A. Conti. L’ Armonia delle cose (passim). 


(') Vedi Macé, Bactérologie, Les bactéries de l’air, du sol, de l'eau du corps 
Pag. 683-724. (Paris, Bailliére). 
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L’ aria ne è ricca in maggiore o minor grado fin sulle 
vette dell’ altissime montagne, fino in mezzo all’ oceano. Ne 
formicola l’ acqua della pioggia, quella dei fiumi e delle 
stesse profondità abissali dei mari. Ne è impregnato il suolo. 
Ne sono seminate la superficie della nostra cute e le nostre 
muccose comunicanti all’ esterno. Noi viviamo in una parola 
in un ambiente quasi saturo di micro-organismi. 

Questi batteri non sono tutti causa di malattie (patogeni), 
anzi ve n’ ha degli innocui, e anche degli utilissimi nell’ eco- 
nomia della natura. 

Il famoso sistema di cultura del Solari è fondato sull’in- 
duzione dell’ azoto atmosferico nel terreno per mezzo delle 
piccole radici delle leguminose, sopra le quali vivono (sim 
biosi) speciali microorganismi (Rbizobium leguminosarum) 
che rendono possibile tale assimilazione ('). 

A tutti è noto l’ utile ufficio dei microorganismi nelle 
fermentazioni (che ci danno il vino, la birra, il formaggio, il 
pane etc.), e nelle stesse funzioni digestive. Neppure i morti 
e sepolti, malgrado le celie del nostro scrittore, (pag. 538) 
sfuggono all’azione dei batteri; la putrefazione è opera loro (°). 

Contro tale dottrina IVA. afferma (semplicemente!) che i 
batteri non esistono, non sono esseri organizzati viventi, e che 
dlato e non concesso che esistessero, sarebbero esseri innocui, 
anzi utili (ivi). 

Per provare questa nuova dottrina non si aspettino nè 
esperimenti nè osservazioni ; tutti gli argomenti vengon tratti 
da uno strano articolo, che certo Maurice L. Johnson ha pub- 
blicato, lo scorso Settembre, nella « Westminster Review » 
sotto il titolo : Microbes. Are they inherently pathogenic ? (*) 

A questo articolo inserito in una rivista politico-lettera- 
ria, da uno scrittore non medico ('), manca qualsiasi titolo 
per essere preso a base di uno studio serio sulla batteriologia. 

Il Johnson (conviene confessarlo) non nega già la esi- 


(') Vedi Lehrbuch der Botanik von Ed. Strassburger pag. 144, e I79 
(Iena 1894). 

(*) Vedi Cornil et Babes Les bactéries (Paris) pag. 43 e Macè Bactériologie 
cap. Putrefaction pag. 73. Poco dopo avvenuta la morte, il cadavere è invaso, 
forse per la via intestinale, da un infinito nunero di batteri settici. 

(3) I microbi sono essenzialmente patogeni ? 

(‘) La Westminster Review fondata dal Bentham a Londra nel 1824 si oc- 
cupa di Politica (liberale), Sociologia, Religione e Letteratura. Vol. 164 N.0° 3 
pag. 824. Fra le altre cose si afferma che « certain types of microorganisms 
are called microbes (') and others bacilli (!) » Classificazione nuova. 
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stenza dei batteri — questa peregrina scoperta era riservata 
alla Civiltà Cattolica (vedi più avanti) — egli sostiene solo 
che i bacilli sono intrinsecamente fisiologici e patogeni, solo 
occasionalmente; ma ciò con assoluta incompetenza, senza 
prove, che promette e non dà, e con qualche citazione. È 
con questo solo lo scrittore inglese pretende distruggere le 
esperienze del Tyndall e la dottrina della antisepsi del Li- 
ster, suoi grandi compatriotti ! 

Altri e ben più autorevoli autori poteva l’ anonimo della 
C. C. consultare nella letteratura scientifica inglese (') (per 
la quale mostra predilezione) prima di far sue e trapiantare 
in Italia, come fior di scienza, le fantasticherie del Johnson 
ec prima di aggiungervi anche le sue osservazioni di ordine 
strettamente scientifico, più paradossali delle prime (pag. 541). 
Comunque sia, ascoltiamolo. 

I più dei batteriologisti fanno dei microbi tanti piccoli 
essere vegetali ed organizzati (sic)! e sì appoggiano a provare 
la loro tesi sui cost detti movimenti spontanei dei microbi, s0- 
pra la loro incredibile fecontità, l’ uguaglianza delle dimen- 
sioni (/), la regolarità delle forme, i caratteri chimici (pag. 541). 

Ora tutti questi argomenti non solo sono dubbi, ma da un 
gran numero di fisiologisti vengono addirittura confutati. Dun- 
que i microbi studiati dai batteriologisti, che vedono al micro- 
scopio lucciole per lanterne (pag. 543) non sono organismi nè 
vegetali nè animali, non sono del regno dei protisti (*) ma di 
quello delle spazzature (sic), regno medio fra le cose sane ed 
utili e le putrefatte ed inutili, materiali escrementizi degli or- 
gani, disfacimento cellulare cui si propone chiamare coprolip- 
sani (xorrpoderpava — resti di sterco) e con ciò, a giudizio 
della C. C. la verità e il decoro della scienza saranno del pari 
appagati (pag. 552). Bisognerebbe che fosse un po’ appagato 
anche quel povero bistrattato del senso comune, ma de mi- 
nimis non curat praetor ! 

Rispondiamo due parole alle nuove osservazioni stretta- 
mente scientifiche e ai ragionamenti strettamente logici del 
neo-batteriologo. 


(4) Per esempio : D.r Klein F. R. S. Microorganisms and Disease. D.r 
Woodhead and Hare, Pathological Mycology, o almeno il Vol. XXI dell’ En- 
cyclopaedia Britannica a pag. 388 dove il Prof. H. Marshal Ward fin dal 1887 
espose fatti, che le esperienze di questi ultimi tredici anni non hanno potuto 
che confermare. 

(3?) Das Protistenreich dell’ Hickel. 
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Come si fa ad argomentare contro la qualità di essere 
organizzato dalla mancanza di motilità ? Il movimento locale 
non è proprietà essenziale ma solo accidentale degli orga- 
nismi inferiori, specialmente vegetali, e i batteri appartengono 
appunto a questi ultimi. 

Del resto alcuni batteri si muovono, e non solo col mo- 
vimento detto brorniano (') proprio anche dei pulviscoli 
inorganici sospesi in un liquido, ma con movimenti vitali 
dovuti alle ciglia vibratili (di cui alcune specie sono fornite), 
ciglia poste fuori di dubbio da osservazioni accurate e per 
mezzo di speciali metodi di colorazione delle medesime. 

Inoltre il Pfeffer, studiando i fenomeni che chiamò che- 
miotassi, notò, come gli organismi elementari, notanti in un 
liquido, si portino con movimento quasi spontaneo verso 
certe sostanze a preferenza di altre (?). 

Similmente questi infinitamente piccoli, le cui dimensioni 
oscillano fra 0,02 e 0,0002 di millimetro, si riproducono (*) 
con incredibile fecondità, e questo non a perfetta somiglianza 
dei pulviscoli del Brown, che veduti sotto il microscopio si di- 
vidono, si scindono, si sporificano (sic) ‘pag. 543). Lo scin- 
dersi è nci batteri fenomeno vitale di generazione, nel sottile 
pulviscolo inanimato è semplice fenomeno meccanico. 

I batteri si nutrono di sostanze organiche e, mancando 
di clorofilla, sono parassiti; di più essi respirano, e ora è loro 
necessaria la presenza dell’ossigeno (areobi), ora è indifferente 
(facoltativi), ora è nociva(anarcobi). Essi, in una parola, vivono. 

Pare fatalità ; coll’ ammettere la somiglianza anzi l’ iden- 
tità dei due fenomeni, il Periodico romano (in questa come 
in altra circostanza) (') non s’ accorge di conceder troppo 

(') Il movimento browniano o molecolare (da R. Brown, medico e bota- 
nico inglese 1773-1858) è un’agitazione più o meno viva che presentano in un 
liquido posto sotto il microscopio tutte le granulazioni molecolari che hanno 
dai B ai 4 millesimi di millimetro (8 e 4 [4) di diametro. È fenomeno di per- 
tinenza della fisica molecolare, indipendente della vita. Vedi Kblliker. Gewe- 
belehre, Vol. I. p. 73. 

(?) Pfeffer. Uber Chemiotactische Bewegungen von Bacterien (Tubin- 
gen 1887). 

(*) I batteri si moltiplicano per semplice scissione quando sono in un mezzo 
ricco di sostanze nutritive, con formazione di spore nel caso contrario. Que- 
sto duplice modo di riprodursi è argomento valido contro queste negazioni. Del 
resto non so come si possa seriamente parlare di sporificazione in pulviscoli 
di sostanze morte ! 


(') Vedasi Risposta del Prof. Morando alla C. C. in questa Kassegna N. 2 
del 16 Dio, 1900. 
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alle dottrine naturalistiche più arrischiate, e di far causa co- 
mune con quei dotti, che pretesero recentemente di sorpren- 
dere nel campo del microscopio la meccanica della formazione 
e vita delle cellule, per sole forze fisico-chimiche, in speciali 
miscele liquide e in speciali condizioni ('). 

La generazione è la produzione di un essere nuovo, si- 
mile a quello onde esso trae origine, ed è fenomeno comune 
a tutti gli esseri organizzati viventi, vegetali e animali. 

Poco importa che i batteri ora si riproducano per sem- 
plice divisione ora con formazione di spore ; noi abbiamo in 
ogni caso una vera generazione, una manifestazione vitale 
coadiuvata dalla nutrizione, e non una semplice divisione 
meccanica successiva di un frammento minerale. Sc così non 
fosse, noi avremmo uno splendido esempio di moltiplicazione 
di materia. 

Infatti, calcolando secondo i dati del Cohn, autorità in 
micologia, un solo bacillo, in ottime condizioni di ambiente 
e libero da ogni mala influenza, arriverebbe a produrre in 
capo a tre giorni 4772 bilioni di individui! (*) 

Dalla generazione nascono esseri che o sono simili 0 
diverranno simili, variabili solo nel loro ciclo evolutivo on- 
togenetico in speciali condizioni di sviluppo (pleomorfismo), 
ma non indifferenti a tutte le forme (pag. 542). 

Il botanico svizzero Niigeli (*), che ha sostenuta, con 
prove discutibili, una esagerata variazione di forme per adat- 
tamento all’ ambiente e ha sollevata col Zopf, col Buchner 
e altri una ardua questione di micologia, è quegli che nel 1857 
assegnò i batteri alla classe dei funghi. Egli però lungi dal 
negare ai batteri l’organizzazione e la vita, coll’ attribuire 
loro questo straordinario potere di adattamento, ha reso più 
evidente che i batteri non sono davvero pulviscoli del Brown, 
ma microorganismi. Del resto a distinguere fra loro, specie 
batteriche, anche apparentemente simili, valgono le culture 

(') Berthold Studien iiber Protoplasma Mechanik (Leipzig. 1850). G. Quincke 
Uber periodische Ausbreitnng an Flussigkeitsoberfl&chen und dadurch her- 
vorgerufene Bowegungserscheinungen. (Sitzungsber. d. Berlin. Akademie. 12 
Juli 1858). Biilschli. Untersachungen {ber mikroskopische Schume und das 
Protoplasma (Leipzig 1892). 

(3) Vedi Macé Bacteriologie e Cohn Untersuchungen tiber Baoterien (Bei- 
trige fiir Biologie der Pflanze. Vol. I. - II e III parte). 

(9) Nageli. Die niederen Pilze (Miinchen 1871-1882) Gli studi specialmente 


del Koch colle culture artificiali hanno tolto ogni valore alle idee del Nàgeli 
su questa questione. 
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artificiali (Koch) in mezzi nutritivi appropriati, nei quali le 
varie specie vegetando mostrano particolari distinzioni di 
forma della massa vegetante, di colore, di odore, apprezza- 
bilissimi e che, per la loro costanza, divengono un carattere 
di classificazione importantissimo. Tutto ciò pare che non sia 
ancor giunto all’ orecchio dell’A. altrimenti non avrebbe 
pensato ai coprolipsani !. 

Neppure lo studio dei caratteri chimici dei batteri, anche 
se questi fossero davvero incerti come lo desidera la C. C., 
proverebbe nulla in suo favore. i 

Senza l’ inutile lusso delle ripetute citazioni (pag. 543) 
del Robin, del Blainville, del Kélliker e dell’ Haeckel, qua- 
sichè non dicessero tutti lo stesso, è noto che lo studio della 
vita nelle sue manifestazioni più elementari ci porta di fronte 
alla materia plasmatica primitiva, organica non solo, ma or- 
ganizzata e vivente, che è il substrato materiale o base fisica 
di questi fenomeni elementari della vita stessa (Protopla- 
sma) (‘). 

Il protoplasma è identico ai nostri mezzi di indagine 
nell’ animale e nelle piante, è un’ entità morfologica e non 
un’ entità chimica, e costituisce da sè solo quegli organismi 
infimi nella scala della vita, che dall’ Hiickel furono inclusi 
nel regno dei Protisti. 

Da questo come da punto di partenza di due linee di- 
vergenti, pel successivo graduale differenziarsi e complicarsì 
della struttura istologica della materia organizzata e delle 
funzioni che ne dipendono, paion sorgere con mirabile gra- 
dazione i due regni della vita, il vegetale e l’ animale. 

I batteri, per tutti i loro caratteri, vengono dall’ unanime 
consenso dei biologi assegnati al regno vegetale; ma, o ve- 
getali o animali, sono organismi viventi. 

Colle poche osservazioni fatte, mi pare che la fantasia 
della non esistenza dei batteri sia completamente distrutta. 

Ma, posto anche questo, prosegue la C. C., sî danno ve- 
ramente batteri patogeni? cioè sono essi in sè stessi morbosi 


(') Das Protoplasma einzelliger Organismen, pflanzlicher und thierischer 
Zellen erscheint als eine ziihfliissige, fast immer farblose mit Wasser nicht 
mischbare Substanz. In keinem Protoplasma tehlen kleinste, nur wie Punkte 
erscheinende Ké6rnchen, die Mikrosomen. O. Hertwyg, Die Zelle und die 
Gewebe pag. 18 (Iena 1892). Conf. anche C. Claus. Uber die grenze des thieri- 
schen und pflanzischen Leben (Leipzig. 186:3). Zoologie (Paris, 1594, trad.) p. 7. 
A. v. Kòolliker, Gewebelehre. (Leipzig. 1889. VI Ed. Vol. I, pag. 211 e seg.) 
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oppure contraggono le qualità tossiche, che mostrano, dall’ am- 
biente ammalato nel quale essi si trovano e vivono? (pag 544) 
si può concludere a buon diritto che quando un bambino viene 
attaccato dalla difterite, i bacilli del Lòffler, che vivono nelle sue 
fauci, quantunque per sè buoni ed innocenti, contraggono an- 
ch’ essi la difterite, sono pazienti invece che agenti, lo stesso 
può dirsi dell’ innocuo abitatore del tubo digestivo, bacillo 
virgola, (Koch) in caso di colera!! (pag. 549-550). 

L’ ipotesi, come si vede, non mancherebbe davvero di 
una certa originalità, se la Civiltà Catt. non l’avesse copiata 
dall’ articolo della « Westminster Review, » già citata, senza 
aggiungervi di suo neppure un buon argomento per pro- 
varla. Infatti lo scrittore, affidandosi al Johnson, riferisce 
che il Prof. Mercoli (sic) (') ritiene gli streptococchi e gli stafi- 
lococchi piogeni causa specifica della rachitide, eppure li ha 
trovati costantemente în bocca dei bambini sani (pag. 544). 

Un giornale anglo-indiano, il « Madras Weekely Mail » del 
4 ottobre 1900 assicura che il colera a Calcutta dello scorso 
settembre non fu cagionato dal bacillo virgola (probabilmente 
un povero calunniato e nulla più) ma da un volgare colpo di 
freddo (pag. 545). 

Il Prof. Kanthack ha dimostrato che il bacillus coli, ben- 
ché virulento, è costante inquilino del nostro intestino e la sua 
presenza non ci fa nè caldo nè freddo (ibid.). 

Infine Giorgio Granville Bantock M. D. F. R. C. S. E., in 
una conferenza tenuta alla Società britannica di Ginecologia 
asseverò che la moderna batteriologia è un gigantesco errore, 
e che i bacilli anzichè nocivi sono utili (*), tanto che al 
Dott. Stok risulta per esperienza personale che le ferite gua- 
riscono tento più presto quanto più vi abbondano gli strepto- 
cocchi e gli stafilococchi piogeni, di mala fama (pag. 550). 

Si domanderà con qual forza di ragionamento si cerchi 


(') Deve dire Mircoli. L' egregio Dottore, mio antico compagno di studi, 
riderà nel vedere copiati da un periodico straniero in uno italiano così a 
sproposito e ìl suo nome e le sue ipotesi ! 

(7) Sempre nella Westminster Review il D.r Bantock dice: « it is safe to 
predict that ere long, it will come to be recognised that these various ba- 
cilli play a beneficent réòle in the economy of nature ». Dio lo volesse pel bene 
dell'umanità! Il Bantock come si vede, ammette l’ esistenza dei bacilli, lo 
stesso fanno anche i Dottori Adams e Foster Palmer, a pag. 828 e 382 della 
W. Review, ma questi Dottori sono autorevoli solamente quando espongono 
le idee della C. C. 
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di portar la rivoluzione nel campo della batteriologia, e con 
quale criterio si oppongano questi pochi ignoti nomi a quelli 
dei più celebri medici, chirurgi, ginecologi del mondo. Ecco 
un saggio di argomentazione, creazione genuina di questi 
egregi logici. 

Si ritiene che il tetano sia di origine microbica, ma i vivi- 
sezionisti (!) lo sogliono produrre artificialmente negli animali 
stimolando coll’ elettricità certi centri nervosi. Come può mai 
l’ irritazione dei gangli cerebro-spinali generare uno 8pe- 
cifico microorganismo ? (!!) Si dovrà tornare ad ammettere la 
generazione spontanea non più ex putri bensì ea stimulo ? 
(pag. 546). — Ab uno disce omnes! 

Farei torto al lettore per quanto profano a questi studi 
se aggiungessi parola di schiarimento! È questione di senso 
comune e nulla più. Se in medicina fossero in uso simili 
ragionamenti, sarebbe più che giustificata l’ accusa che la 
medicina non sa nè donde venga nè dove vada (pag. 534). 

E dire che con tal forza di logica e competenza di espe- 
rimentatore, lo Scrittore (e qui non copia più) ardisce deri- 
dere la recente dottrina del Grassi (') sulla trasmissione dello 
sporozoo della malaria da uomo a uomo per l’intermediario 
indispensabile della zanzara anofele e di rinfacciare ad cgregi 
scienziati il grossolano errore di aver scambiato una delle 200 
o 300 uova della zanzara pel germe (Zigoti) della malaria, 
concludendo che fatta la media il resultato degli studi sulla 
malaria è zero (pag. 548)! (°) 

E pare che basti! 

Vediamo ora se la batteriologia ha un po’ più di logica 
e maggior solidità di argomenti. 

Oltre i batteri innocui o utili, vi sono dei batteri pato- 


(') Vedi Grassi. Studio di uno zoologo sulla malaria (Roma 1905). C. Golgi, 
il Marchiafava e il Celli hanno posto in sodo che il germe della malaria non è 
un bacillo ma uno sporozoo. Tutta questa dottrina è esposta con chiarezza 
nella Rivista delle Scienze del Prof. Maffi di Pavia. Anno I. N. 2 e N. 12. 

(3) L’ A. ha cura di farci sapere in una nota, che egli ha vissuto lunga- 
mente in oriente dove ha contratto certa familiarità colle zanzare, che 1° au- 
torizza a dar queste sentenze e ad esclamare: e che cosa nun si vede sotto, dentro 
o davanti al microscopio? (pug. 549 nota). Nella mia pratica del microscopio, 
come antico assistente alla cattedra di istologia, non mi sono mai accorto, che 
sotto la lente si veda tutto da un osservatore coscenzioso. Del resto l’ A., co- 
noscitore dell'Oriente, avrà visitata ed ammirata, come me, la bella Università, 
con annessa Scuola Medica, che, vera oasi di civiltà nella Siria mussulmana, 
i Gesuiti, aiutati dal Governo francese, dirigono in Beirut, ma certamente non 
avrà imparate là le sue strane dottrine mediche. 
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geni. Già gli antichi, come Varrone, avevano sospettato ciò 
che Leeuwenhoek nel 1675 pose in sodo, la dottrina cioè del 
contagium vivum. Oggi le culture pure, le inoculazioni, le 
vaccinazioni hanno dimostrato in modo evidente tal fatto, e 
hanno determinato per varie malattie l’ agente infettivo ba- 
cillare specifico. Ogni malattia infettiva è prodotta da un 
dato microorganismo patogeno specifico, come il tifo dal ba- 
cillo dell’ Eberth, la tubercolosi da quello del Koch, l’ an- 
trace maligno dal bacillus anthracis, l’ erisipela e i flemmoni 
dagli steptococchi e stafiococchi piogeni, la polmonite dal 
pneumococco e via discorrendo. Ma per potere affermare 
questo con sicurezza il batteriologo deve stabilire che ogni 
animale affetto da queste malattie contiene in parti determi- 

. nate il microbio specifico, che questo microbio, purificato 
per mezzo di culture artificiali successive da qualunque virus 
chimico ipotetico, se introdotto in un animale capace di am- 
malarsi di quella malattia, gliela comunica, infine che ogni 
animale così infettato contiene il microbio negli stessi organi 
che il primo animale morto di malattia. 

L’ organismo sano non contiene microbi nel suo interno; 
i tessuti, il sangue, i liquidi tutti del corpo sono provviden- 
zialmente asettici. 

Non ugualmente, come abbiamo accennato, sono esenti 
da microbi la pelle e le mucose, specialmente l’ intestinale. 

Fra parassita e organismo esiste una lotta continua in- 
sidiosa. Il rivestimento epiteliale sano, le proprietà microbi- 
cide di alcuni succhi organici, l’ azione distruttiva quasi di- 
voratrice dci corpuscoli bianchi del sangue (detta fagocitosi) 
nel retto funzionamento di tutto l’ organismo sono per parte 
di questo garanzia di certa vittoria. 

Se però questo potere di resistenza organica per esauri- 
mento nervoso, per progressa malattia, per lesione epiteliale, 
per abbassamento di temperatura, per azioni chimico-fisiche 
in genere, viene a diminuire, allora i microbi nuovi venuti, 
e quelli che sonnecchiavano in sito, o penetrano nell’orga- 
nismo direttamente, o vi versano i veleni chimici potentis- 
simi prodotti nel loro moltiplicarsi, e producono la malattia. 

Per ragioni ignote, la virulenza di certi microorganismi 
patogeni si esagera talvolta in modo che anche un organismo 
apparentemente resistente vi soccombe. 

D'altra partei microorganismi anche patogeni, inun mezzo 
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non favorevole al loro sviluppo, perdono della loro virulenza, 
si attenuano, e possono produrre forme lievi di malattia. 

Della naturale attenuazione dei microbi patogeni e delle 
modificazioni, che lo sviluppo di questi induce nell’ organi- 
smo, profitta coi vaccini e colle antitossine la sierotera- 
pia con resultati già meravigliosi e pieni di speranze per 
I’ avvenire. 

La vaccinazione carbonchiosa (Pasteur), la antirabica 
(Pasteur) l’ antidifterica (Bchring e Roux), per non parlar 
che delle certe, hanno per sè una statistica che sfida ogni 
obiezione (!). 

Similmente la chirurgia facendo tesoro degli studi bat- 
teriologici è giunta al resultato meraviglioso della innocuità 
di operazioni di tal gravità, che avanti Il’ introduzione del- 
l’ antisepsi, il solo tentarle era delitto. 

Nessun ginecologo o ostetrico seguirà il Dott. Bantock 
nelle sue paradossali dottrine, mentre appunto in questo 
campo della pratica medico-chirurgica, forse più che altrove, 
si fecero sentire le benefiche influenze delle dottrine batte- 
riologiche. Anche i profani sanno da quale enorme mortalità, 
per infezione puerperale, erano attristate le sale delle Ma- 
ternità. Ebbene da una mortalità del 16 °[, del 1850, si arrivò 
fin dai primi tempi dell’ antisepsi al 0,58 "|, del Chiara, al 
0,27 "|, del Gusserow, e a percentuali ancora minori del 
Breysky e del Fritsch! 

Contro l’ esperienza personale del Dott. Stok sta tutta 
la dottrina del Lister, (che riconobbe nel Pasteur il suo 
ispiratore) accettata da tutti i chirurghi del mondo, e sta il 
fatto che alle suppurazioni la ricchezza di bacilli, anzichè 
guarigione, apporta erisipele e flemmoni diffusi (*). 

Questa in poche parole la dottrina dell’ infezione, che ri- 
solve le difticoltà generali e particolari proposte. 

Si calmi la C. C. innanzi al pericolo di invasione di tanti 
multiformi, suldoli, costanti nemici, nè stimi cosa prudente, 


(') Durante il 1599 la proporzione della mortalità fra le 1614 persone cu- 
rate nell’ Istituto antirabico Pasteur fu del 0,25 per cento. {Vedi Annales de 
l’ Institut Pasteur). Uguali resultati ebbe in Firenze il Prof. Grocco (Vedi Re- 
lazione ufficiale. Firenze 1900 pag. 19.) 

Il D. Bayeux ha raccolti 200,000 casi di difterici curati col siero Beh- 
ring (La diphtèrie. Paris. Ed. Carré et Naud 1900). 

(3) Contronta Tillmanns, Allgemeine und specielle Chirurgie. Vol, IL 
pag. 262 e segg. (Leipzg, 1902). 
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come già Amleto meditante il suicidio, decidersi a morir su- 
bito (!) (pag. 539). Questa è la prudenza del vigliacco, e non 
dovrebbe essere invocata dalla C. C. neppur per celia! 

Nella lotta per la vita la provvida Natura ci ha dato i 
mezzi per combattere, e spesso vincere, questi insidiosi nemici. 

È dovere di uomo coscienzioso e colto l’ adottare per sè 
questi mezzi di cura e procurare che gli altri li adottino, 
invece di inculcare nel popolo un colpevole tfatalismo, invo- 
cando, come i Maomettani, con temeraria fiducia nella divina 
Provvidenza, quel che sta scritto negli eterni decreti di Dio! 
(pag. 551). 

Con qual diritto potrà chi si tien gran rege gettare il 
discredito sulle utili applicazioni della medicina, fra quelli 
che, non avendo avuto nè mente nè mezzi per studiare, aspet- 
tano dai fratelli più fortunati il pane della scienza? 

Non è carità, per non dire altro a un periodico, che vuol 
rappresentare la civiltà del Vangelo, deridere (p. 538) il S. 
P. (. R. che invita i cittadini a non voler, collo sputo for- 
micolante di batteri ('), disseminare gli agenti infettivi. 

Non è rispettoso schernire le misure igieniche nel tempio 
(pile dell’ acqua benedetta, grate dei confessionali, pavi- 
menti etc.), mentre Vescovi illuminati hanno già, seguendo 
i consigli della scienza, ingiunto nelle proprie diocesi misure 
adatte al caso (°). 

È assolutamente inconcepibile la voluttà del sorriso bef- 
fardo col quale si parla dell’ immortale scoperta del Jenner, 
la vaccinazione antivaiolosa, che, a dispetto delle contrarietà 
di qualche mente squilibrata, ha salvato e salva tuttora tante 
vite dalla più contagiosa delle malattie. 

Non ha senso di pietà chi tenta allontanare i miseri 
morsicati dalla cura antirabica del Pasteur, alla quale devono 
la salvezza dalle atroci sofferenze dell’ idrofobia tanti infe- 
lici. 


(!) Si calcola che cogli escreati tubercolari un tisico emetta 8 miliardi al 
giorno di bacilli infettanti. (Rivista di Scienze. Pavia 1900 Art. Tubercolosi, 
del Dottor Cattani). 

(2) Fra le Conferenze di Igiene promosse da Lady Paget, quest' anno, in 
F.renze ne tu tenuta una da un parroco del Suburbio sulla igiene delle chiese. 
— Il Dott. F. Abba di Torino ha provato che le pile dell’acqua benedetta di 
certe chiese sono una coltura pure di bacilli patogeni, come ne sono pregne 
le grate dei confessionali sulle quali sta stratiticata l’ untuosità di quattro 
generazioni. Chi non ci crede, verifichi! 
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La C. C. si ricorderà che sta scritto : « Altissimus crea- 
vit... medicamenta, et vir prudens non abhorrebit illa. » (Ec- 
cli XXXVIII 4.) Faccia tesoro almeno del consiglio biblico. 

Si è cercato di abbattere la dottrina dei batteri patogeni 
e si è deriso l’ antisepsi e la siero-terapia che ne derivano. 
Ebbene con che cosa le sostituisce la C'. C'.? 

Cominciando dalla prima, essa le oppone i coprolipsani. 

Dal già detto si comprende qual conto debba farsi di 
questo strano nichilismo batteriologico. Aggiungo solo che 
l'Autore neppure in questa trovata è stato originale; ha co- 
piato, senza nominarlo e spropositando, ciò che fin dal 1883 
il chimico A. Béchamp di Lille aveva cercato dimostrare in 
un grosso volume edito a Parigi dal Baillière ('). Egli diede 
il nome di microzimi alle granulazioni amorfe di ogni specie, 
proteiche, amilacee, grasse, che si vedono in grande quantità 
in ogni protoplasma animale e vegetale; ora appunto questi 
microzimi, forme vivante reduite à sa plus simple expression, 
ayant vie en soi, sans laquelle la vie ne se manifeste nulle 
part, in un tempo più o meno lontano dalla morte delle cel- 
lule darebbero luogo alle forme più elevate dei batteri. Il 
Béchamps non fu seguito nelle sue idee, ed ora nessuno più 
parla di lui, neppure la Civ. Catt., la quale tuttavia ne ha 
fatto suo tacitamente uno squarcio e, aggiungendovi la ne- 
gazione dei batteri, lo ha dato ai suoi lettori, come primizia 
scientifica pel nuovo secolo, senza pensare che nel metodo 
sperimentale noî dobbiamo sottomettere metodicamente le nostre 
idee all’ esperienza dei fatti (*)! 

Nè più felice è il periodico romano nel trovare qualcosa 
da sostituirsi ai due grandi corollari pratici della dottrina 
combattuta: all’ antisepsi cioè e alla sieroterapia. 

La vita frugale, pura, regolata dall’ igiene più elemen- 
tare è fattore di benessere anche materiale, e accresce la 
resistenza organica. I microbi non possono produrre malattia 
in un organismo perfettamente sano; hanno bisogno, come 
si è veduto, che il terreno sia loro preparato dalle cause 
debilitanti, fra le quali, tutti gli stravizi sono in prima linea. 
Ha perfettamente ragione, in questo, il Johnson, tante volte 


(') Les Microzymas dans leurs rapports avec l’èterogenie, l’ histogénie, la 
physiologie et la pathologie, par A. Béchamp. (Paris, Bailliére 1858). 
(3) C. Bernard. Introduction è l’etude de la médecine experimentale, pag. 7. 


La Rassegna Nazionale, vol. CVII. di 
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citato, e miglior moralista che batteriologo, concludendo il 
suo famoso articolo così : « All sanitation must have its sour- 
ce in an conform to moral intuition fused in the light 
of an educated reason and understanding » ('). Evidentemente 
questo piano di difesa non ha senso nell’ ipotesi dei copro- 
lipsani (poichè i detriti di cellule morte non sono nemici 
temibili), mentre ha, invece, la sua piena ragione e la sua 
spiegazione nella dottrina dei batteri organismi viventi. Ad 
ogni modo, noi faremmo così della profilassi e nulla più. 

L’ igiene non è tutta la medicina, nè del resto so qual 
razza di igiene sia quella che insegna a mangiare allegra- 
mente pane e microbi (ivi), in barba alle più elementari 
regole igieniche! 

Perchè negare in nome della profilassi igienica, la pro- 
filassi curativa e la terapia medico-chirurgica delle in- 
fezioni ? 

Non ci sono solamente dei sani, che devono conservare 
la salute, ma ci sono, disgraziatamente, anche dei malati, che 
debbono riacquistarla! Nè questi sono tutti vittime dei vizî, 
ma sono vittime di inevitabili disgrazie, di guerre, di eredità 
morbose ; ma sono infelici soccombenti, lor malgrado, per na- 
tural debolezza, nella lotta contro i batteri, vivano essi nelle 
case del vizio o vivano nel chiostro. 

A tutti questi invocanti soccorso non sarebbe ridicolo 
apprestare lo specifico infallibile della C. C.? 

Noi non chiediamo specifici infallibili, che sono privilegio 
dei ciarlatani, non chiediamo cose nuove, ma pretendiamo 
che almeno si lasci in piedi il già fatto, non si derida l’aiuto 
della scienza, non si incitino gli altri a rigettarlo. 

La negazione del vero portata dal campo teorico nel pra- 
tico è sempre fatale, in questo caso è fatalissima. 

Nè si invochi il nome del sommo Pasteur (qual suggel 
che ogni uomo sganni) per dare il colpo di grazia alle dot- 
trine da lui fondate. 

Se è astuzia puerile far sconfessare ad un uomo di scienza 
tutte le sue dottrine con due parole pronunziate fra lo scin- 
tillar dei bicchieri, è mala fede, indegna di galantuomini, 
dar per autentico ciò che è falso, e fargli parlare un lin- 


(') Westminster Review (1. c). 
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guaggio non solamente contrario alle proprie convinzioni ma 
inventato di sana pianta ('). 

Si può scusare l’ ignoranza, sono parole di quel Grande, 
perdonare l’errore, ma la malafede è insopportabile! 

Il nome del Pasteur è sacro a ogni cultore di scienza 
medica, e con questo nome è caro anche a me terminare 
questo mio scritto, non per falsarne l’ idee, ma per tributare 
reverente ammirazione a chi seppe essere a un tempo grande 
scienziato, onesto cittadino e sincero credente. 

Lo scopritore geniale delle fermentazioni, della cura del 
carbonchio e della rabbia, tramanda al secolo che sorge una 
grande eredità di scienza e un ancor più grande esempio 
di virtù. 

« Heureux, egli disse, celui qui porte en soi un dieu, un 


(!') La ©. C. pretende confermare colla testimonianza del Pasteur la sua 
dottrina, e conclude con queste parole: « Come noi la pensava l’insigne bat- 
teriologista Pasteur. Trovandosi esso un giorno a tavola in compagnia di 
altri medici suol amici (sappia la C. C. che Pasteur non era medico !), cadde 
il discorso sui microbi patogeni, e ciascuno fece a gara per esagerarne l’im- ‘’ 
portanza e la virulenza insidiosa. 

« Il Pasteur per tutto comento prese un grappoletto di ciliege e si pose a 
lavarle con grande diligenza, dentro un bicchiere. Amici, disse il glorioso 
veterano della scienza quando ebbe finita l'operazione, quest’ acqua è natu- 
ralmente piena di microbi, ma per mostrarvi che io non ho paura di loro 
me la berrò tutta: e accompagnando l’atto alle parole inghiottì quella lava- 
tura fino all'ultima goccia. 

« E questo fia suggel che ogni uomo sganni (pag. 554)!. » 

L’ aneddoto non mi parve genuino, perchè non consono nè al carattere 
nè al modo di esprimersi del grande scenziato. Non volli però, imitando il 
nostro anonimo, dar per verità le mie impressioni. 

Scrissi allora per notizie al Sig. René Vallery-Ra.dot, genero del Pasteur 
e autore di una lodatissima Vita di lui, piena di particolari, e lo pregai a 
volermi dire la verità sul fatto. 

Ne ebbi la risposta gentilissima che trascrivo senza commenti. 


Monsieur le Docleur, Paris, 26 Dec. 1900. 


Vous avez bien raison de révoquer en doute l' exactitude des paroles que 
vous avez lites dans ce fascicule du 1 décembre, 

Jamais Pasteur n’ a tenu un tel propos si contraire à sa maniére de voir 
et de s'éxprimer. 

La verité est que Pasteur, après avoir un jour, au dessert, lavé une poi- 
gnée de cerises dans un verre d'eau, comme il avait l’ haditude de le fatre, 
vublia, entrainé par la conversation, que ce verre était sali et le porta un 
instant & ses levres. Il reconnut sa méprise et ne dissimula pas sa contrarietà. 

Le fantaisiste qui a imaginè les mots que vous àvez pris la peine de me 
transcrire, aurait du, avant d’écrire, s’informer des habitudes de vie, de me- 
thode et de langage de Pasteur. 

Veuillez agréer eto. R. VaLLEu:r-Rapor. 


Ed è così che la C. C. scrive la storia e fabbrica sistemi. 
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idéal de beauté et qui lui obéit, idéal de l’ art, idéal de la 
patrie, idéal des vertus de l’Evangile! Ce sont là les sources 
vives des grandes pensées et des grandes actions. Toutes 
s’ éclairent des reflets de l’ infini (‘). » 

Queste sublimi parole, che passano sul mondo come un 
soffio purissimo, non sono solamente la voce di un sommo 
scienziato, ma sono il testamento di un uomo di grande ca- 
rattere, sono un augurio al secolo che sorge. 


Firenze, 31 Dic. 1900. 


Dott. med. LAvINIO FRANCESCHI. 


(!) Nel discorso all'Accademia di Francia, (1582). Vedi, Vie de Pasteur par 
R. Vallery-Radot. pag. 484. 


NOTA. - Mentre queste pagine erano in tipografia, un Articolo dell' Unità 
Cattolica (Domenica 17 Febb. 1901, N. 40) venne a provare che le mie previsioni 
sul danno materiale e intellettuale delle allegre negazioni della C. C. non 
erano fantastiche. 

In questo articolo, in forma di lunga lettera, sull’ucqua che si deve dere, 
un tale Enofilus (sic) rispondendo ad Idrofilus (sic) ripete con viva compiacenza 
gli strafalcioni del Periodico Romano, compiacenza che si fa vivissima quando, 
dopo aver fiorettato l'apocrifo aneddoto sceneggiandolo, può concludere che: 
« Insomma chi parlava e operava così si chiamava Pasteur! » 

Dobbiamo però aggiungere, per lx verità, che quasi contemporaneamente 
I’ Osservatore Cattolico [15-16 febbr. 1901} in un articolo intitolato « Polemiz- 
rando sui microbi » pubblicava una sensata confutazione della Ciriltà Cattolica, 
e concludeva che /a teoria microbica è prova novella della Sapienza infinita, 
grande e meravigliosa anche nell’ infinitamente piccolo, e ingieme del genio umanu 
che costantemente si dibatte, lottando, nella ricerca del vero. 

Similmente, per amor di giustizia, piacemi citare con lode il P. Z. Mar- 
tinez Nunez, Agostiniano, Professore e Direttore del Laboratorio micrografico 
dell’ Escorial. Il quale, nell’ opera intitolnta: Ciencia e filosofia. Estudios biolo- 
gicos (Madrid 1898) rende onore alla vera scienza e, studiando con assai larghe 
vedute il movimento biologico moderno, nel capitolo: Estudio de fisiologiu 
celular (pag. 69) riconosce /a mision importantisima que Dios encomendé è 
esos seres microscspicos (i batteri) e conclude Quien no ve aqui la mano bien- 
hechora de la Providencia? 


Sul giuramento del Sovrano d’ Inghilterra 


Si fece un gran parlare di questo giuramento che, per la 
prima volta, chiamò l’ attenzione sul suo formulato. Sta che 
vi si trova un vero anacronismo, leggendo in un giuramen- 
to politico una lunga tesi di principî religiosi. Rimontando 
alla sua origine si rileva che tale dichiarazione fu tracciata 
dai Puritani, a benefizio di Carlo I nel 1643. Di poi sotto 
Carlo II fu imposto a tutti i membri del parlamento. Fu 
finalmente esteso alla Corona, coll’ atto di Settlement del 1689, 
e si doveva fare, o il primo giorno dell’ incontro del Parla- 
mento col Re, seduto questi sul suo trono, nella Camera dei 
Pari, ed alla presenza dei comuni; oppure nel giorno della 
sua incoronazione, se questo precede l’ apertura del Parla- 
mento. Così la regina Anna, nel 1702, lo fece davanti all’ al- 
tare dell'Abbazia di Westminster, nel giorno della sua incoro- 
nazione. Nel 1838 la Regina Vittoria pronunziò il giuramento 
davanti al Parlamento. Nel 1867 tale dichiarazione fu tolta 
per tutti, eccetto che per il Sovrano, e non fece senso alcuno. 

In quest’ anno i Pari cattolici protestarono contro tale 
dichiarazione, dimentichi che tale atto non aveva impedita 
la Regina Vittoria di proclamare l'emancipazione dei cattolici. 
Tale decreto permise ai Pari cattolici di rioccupare i seggi 
loro assegnati alcuni secoli prima. 

Si deve considerare che gl’Inglesi hanno un rispetto ec- 
cessivo per tutte le disposizioni statutarie tradizionali, e dif- 
ficilmente accettano una variazione. 

Il Cerimoniale del giuramento, e tutte le formalità osser- 
vate nei precedenti avvenimenti al Trono, lo furono egual- 
mente per la incoronazione ed avvenimento al Trono della 
Regina Vittoria nel 1838, senza promuovere osservazioni. 

Come d’ uso, parola quasi sacramentale in Inghilterra, 
nel 1901, si mandarono gli araldi a cavallo, vestiti d’ uni- 
formi medio evali, nei punti prestabiliti della città di Londra, a 
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proclamare con grande solennità ed a suon di tromba l’ av- 
venimento al trono del Re Edoardo VII. L’ araldo che andò 
nella city fu ricevuto dal Lord-Mayor (Sindaco) in toga e 
parruccone, circondato dagli aldermen (assessori), e col por- 
tasp ida a lato. 

Essendo il Parlamento riunito, il Re convocò la seduta 
Reale per pronunziare il giuramento. 

Per dare un’ idea del modo col quale si tiene una seduta 
Reale, dirò quanto io vidi, avendo potuto assistere ad una, 
mentre io mi trovavo in Londra. 

Tale seduta si tiene sempre nella Camera dci Pari. 

La Regina entrò accompagnata da tutte le grandi cariche 
dello Stato, e grandi ufficiali della Corte, e preceduta dagli 
araldi. Sedette sul trono, avendo alla sua destra il Principe 
consorte Alberto. Gli altri Principi stavano attorno, tutti sc- 
duti. Il Lord cancelliere, che è presidente della Camera dei 
Pari, stava sopra uno scanno un po’ in disparte. 

I Pari stavano rivolti verso il trono, vestiti colle loro 
divise, e distinti nelle categorie di Duchi, Conti, Visconti, 
Baroni. I vescovi in banco a parte alla destra del Trono. 
Il Lord cancelliere, appena entrata la Regina, mandò un 
messaggero alla Camera dei comuni perchè venisse alla sbarra 
della Camera alta. Lo speaker (Presidente) giunse subito 
attorniato da molti deputati. Se si fosse trattato di di por- 
tanti sussidi, il Presidente dei comuni, tenendo in mano il 
bill, avrebbe pronunziato alcune parole per magnificare la 
generosità dei comuni, e raccomandato alla Regina di far 
buon uso del denaro pubblico. Questo caso non verificandosi 
quel giorno, il Lord cancelliere fece leggere i titoli di tutti 
i dills, adottati dalle Camere. 

Ad ogni indicazione di un bill, il Segretario del Parla- 
mento guardava alla Regina. Questa faceva col capo, segno 
di adesione, ed il segretario volgendosi al Parlamento pro- 
nunziava ad alta voce La Reine le veut, e così era approvato 
il bill. Esauriti i dis, tutti si alzarono, ela Regina si ritirò 
entusiasticamente applaudita da tutti i membri del parlamento. 

Fui più che sorpreso di udire quelle parole francesi pro- 
nunziate solennemente in una cerimonia inglese. Mi si 
disse, é uso antico! Mi spiegarono che se si fosse trattato 
di dill per oggetti privati, il segretario avrebbe gridato : soit 
fait comme il est desiré — se per dotazione alla famiglia 
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Reale, la sanzione veniva espressa colle parole — La Reine 
remercie ses loyaua sujets, accepte leur bienveillance. Se poi la 
Regina non avesse voluto approvare, caso più che raro poichè, 
presumendolo, non si sarebbe enunciato, il segretario avrebbe 
gridato — La Reine 8° avisera — 

Dissi eccessivo il rispetto delle tradizioni, e n’è una prova 
l’ usare parole del vecchio francese normanno, per pronun- 
ziare decisioni così solenni in un parlamento inglese. Pur 
troppo eccessivo da noi è il disprezzo delle tradizioni. Auguro 
lunga vita ad Edoardo, ma certamente il di lui successore 
seguirà un cerimoniale un po’ variato. È più che probabile 
che il giuramento del Sovrano sarà modificato, ma si proce- 
derà con cautela. Quando i dicci Pari cattolici, spinti probabil- 
mente dal duca di Norfolk ancor fresco della sua gita a 
Roma, protestarono fortemente, il ministro rispose che non 
lo accettava. Ma dopo disse che una tale variazione doveva ‘ 
essere promossa dal Parlamento, il quale rappresenta l’ opi- 
nione della nazione, e non dal governo. 

È massima in Inghilterra non proporre novità impor- 
tanti, se queste non sono già penetrate nell’ opinione pub- 
blica, e questa non vi si mostra contraria. 

Se ne ha un esempio attuale nella questione dell’ esercito. 
Esso si trova con una organizzazione difettosa per poter pro- 
teggere efficacemente la madre Patria, ed in pari tempo man- 
tenere le colonie fedeli. Il soldato inglese arruolandosi, fa una 
specie di contratto col governo, si obbliga di ubbidire, esporre 
la sua vita, ma per contro vuole essere ben nudrito e trattato. 
Gl’ Inglesi sono intrepidi nel marciare al fuoco, star fermi 
al posto, ma alieni da tutti quei movimenti di riparo ed 
offesa, che formano il modo efficace di combattere. La pic- 
cola guerra di sorprese, agguati, e precauzioni non si confà 
al soldato Inglese. Gli uffiziali che han comperato il grado 
sono pure valorosi, ma lasciano ai sott ufficiali di regolare 
e mantenere la disciplina. Per cui manca quel così detto 
affiatamento tra l’ufficiale ed il soldato, necessario per acco- 
munare il sentimento, e sopportare d’ accordo i disagi ed i 
pericoli. Lo si scorge nella guerra del Sud Africa, ove le per- 
dite degli ufficiali sono eccessive relativamente a quelle dei 
soldati. Questi, affaticati, mal nutriti, peggio riparati, man- 
cano di energia, se non agiscono spontaneamente, andando 
avanti cogli uffiziali. 
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I boeri non sbagliano, lasciando liberi i prigionieri, dopo 
averli disarmati, e fattisi promettere di non più combatterli. 
Questa prospettiva scema la loro volontà. 

Recentemente il Ministro della guerra parlando delle ne- 
cessità di riorganizzare l’esercito, accennò alla coscrizione di- 
cendo che tale misura non si può prendere se non è pensata 
dall'opinione pubblica. Non tarderà molti anni ad essere adot- 
tata, almeno in parte. 

Sparirà pure col tempo l’ obbligo del parruccone ai pre- 
sidenti delle duc Camere, ed alla magistratura, come è gia 
sparito da noi. Chè può ricordarsi, anche da chi non ha i 
molti mici anni, di aver visto la magistratura in toga col 
parruccone seguire la processione del Corpus Domini; la 
quale percorreva alcune vie principali della città. 

Ma queste soppressioni, questi cambiamenti devono farsi 
pacatamente secondando le idee e gl’interessi dei tempi. 

In Inghiiterra, quando sorge una questione, si discute più 
o meno pacatamente, non si sollevano personalità, e si adotta 
non per spirito di partito, ma per convinzione personale. Non 
si salta dalla rivoluzione alla reazione. Abbiamo copiata l’In- 
ghilterra in molte sue istituzioni, ma non le pratichiamo con 
quel senso onesto d’ imparzialità, il quale guarda alle conse- 
guenze della proposta e non alla personalità del proponente. 

Ascoltiamo il nostro Manzoni — adelante ma con juicio! 
e smettiamo l’ individualismo che ammorba la condotta po- 
litica. 


GENOVA DI REVEL. 


AE die 5 “e, cc -_ 


Alla Palmaria 


Isola di Palmaria, 12 Maggio 1886. 


E ora che ho ripreso la mia solita vita, riprendo anche 
il mio giornale. 

Non so farne più a meno oramai. 

Il babbo mi dice che non sa capire che cosa io possa 
trovare da scrivere in un giornale, con la vita monotona e 
solitaria che meniamo. 

« Non me l’ hai insegnato forse tu ? — gli rispondo allora 
io ; e lui, il mio babbolino caro, si mette a ridere, dicendo: 
« Che c’ entro io! » 

Infatti il babbo avrà assai più cose da raccontare di me, 
e più interessanti. È così innamorato della sua profes- 
sione, lui! 

Ma tant’ è, anch’io trovo da scrivere un giornale, e 
quando non lo fo, non è già perchè mi manchi la materia o 
la voglia; ma perchè sento che non riesco a esprimere, come 
vorrei, quanto mi passa per la testa; e allora mi arrabbio, 
e chiudo il quaderno. 

Altre volte parmi che certe impressioni, certi sentimenti 
potrebbero sembrare strani, e non oso tracciarli sulla carta. 
Benchè, chi potrebbe trovarli strani? Chi leggerà mai que- 
ste pagine? Babbo, Nuzza ed io; io Nuzza e babbo; ecco 
tutta la famiglia; ecco parenti, amici, conoscenti : noi tre, 
sempre noi tre; e parmi che non debba mutare per anni e 
anni, sino a... quando ? Non lo so e non lo voglio sapere. 

Non desidero che si muti la nostra dolce vita semplice 
e uguale. 

L’ uno di noi si completa nell’ altro, e non abbiamo bi- 
sogno di nulla e di nessuno (che orgogliosaccia sono!) Ma 
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la verità è che io basto a babbo e Nuzza, babbo e Nuzza 
bastano a me. 

Ho tante cose da dire, e mi perdo in chiacchiere trite 
e ritrite. 

Abbiamo dunque lasciato la nostra modesta casetta della 
Maddalena, e siamo qui da quindici giorni. 

A questo straccettino di carta posso confidare che di 
nascosto al babbo ho pianto nel lasciare la nostra casa di 
laggiù. Al babbo non lo dirci perchè, poveretto, se ne an- 
gustierebbe ; ma mi ero affezionata a quei luoghi ; amavo i 
buoni contadini che mi conoscevano e mi volevano bene, e 
lo staccarmi di là, forse per sempre, mi fu penosissimo. 

Il babbo invece ne fu contento. Sapeva che qui l’ aria 
è saluberrima; che noi saremmo stati come i Robinson 
di quest’ isola disabitata; era lusingato del lavoro impor- 
tante che veniva a compiervi (un forte da costruire sotto 
il semaforo) ed è venuto via come un ragazzo che parta per 
le vacanze. 

Babbo mio caro e buono ! Posso essere dispiacente se tu 
sei contento ? Certo che no; infatti la sua ammirazione per 
la Palmaria mi è stata contagiosa, e in pochi giorni anch'io 
ne ammiro il bello pittoresco. 

Chi brontola è Nuzza. Dice che questo non è un paese 
da cristiani. Figurarsi! non c’ è nè galline, nè chiese. Quale 
rapporto vi sia poi tra i polli e Domineddio non sono giunta 
a capirlo ; so che per acquetarla ho dovuto prometterle in 
tutte le forme che essa avrà il suo pollaio anche in questa 
terra da rinnegati. 

Il nostro alloggio è assai carino. 

Esso sorge sulla parte più alta del promontorio che 
finisce con la Punta Scuola, e nel mezzo di un bel folto di 
pini che gli danno un’ombra, una frescura, un profumo acre 
deliziosissimo. 

Annesso alla casa c’ è un podere, chiuso un tempo da 
un muro, il quale da destra e da sinistra si prolunga sino 
al mare. 

Ora, per costruire la via militare che dovrà condurre al 
forte, hanno abbattuto il muro dal lato sinistro. Dal lato de- 
stro invece esso esiste sempre, interrotto solo da un can- 
cello di ferro, che abbrevia la via per recarsi al lato sud 
dell’ isola. 
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Il podere non è, si può dire, che, nuda roccia appena 
vestita di verde ; ma dietro la casa, oltre i pini vi crescono 
alberi fruttiferi un po’ intristiti, ma che noi faremo tornare 
rigogliosi. C’ è un ciliegio così carico di frutte, nonostante 
l’ incuria a cui pare abbandonato! 

La nostra casetta dunque è situata assai pittorescamente 
oltre ad essere abbastanza comoda nella disposizione interna. 
Vi si entra da sinistra per una breve scalinata allo scoperto 
e dopo un piccolo vestibolo, vi sono tre stanze in fila : salotto, 
sala da pranzo, studio del babbo. Tutte e tre queste stanze 
aprono su di un bel giardino pensile, o terrazzo che si voglia 
dire, alto da terra quanto la scalinata. Questo terrazzo guarda 
Punta Scuola, e di là, il mare grande, infinito, azzurro co- 
me uno zaffiro, e che non ha avuto un sol giorno di malu- 
more dacchè siamo qui. Il mio bel mare che amo anche nelle 
sue furiose tempeste, e che per me ha sempre le stesse at- 
trattive, lo stesso incanto di uno spettacolo sorprendente- 
mente bello, che si veda per la prima volta. Infatti è ba- 
stato accennarvi perchè subito io divagassi. 

Tornando dunque alla casa, dalla parte di dietro, che 
è a terreno, ha ben altri tre ambienti, i quali fanno ordine 
con quelli di fronte; due di essi, alle due estremità sono cu- 
cina e camera di Nuzza ; quella di centro è la sala di en- 
trata. A un angolo di questa sala si svolge una scaletta di 
ferro a spirale conducente al piano superiore in una stanza 
centrale, a destra di cui è la camera del habbo, ed a si 
nistra la mia con un piccolo spogliatoio contiguo. 

Questo piano non ha che una sola fila di stanze, e 
al posto della seconda ha invece un terrazzo con un oriz- 
zonte limitato essendo dalla parte dove la montagna conti- 
nua a elevarsi. 

La casa è in ottime condizioni, ha buone aperture, per- 
siane dappertutto, una bella cucina spaziosa (figurarsi! Nuzza 
non ha osato brontolarne) e due caminetti; uno in salotto, 
uno in camera mia. Io credo che vi staremo assai meglio 
che alla casa della Maddalena, e che..... Sento il passo del 
babbo che rientra. Corro a baciarlo. A domani. 


14 Maggio. 
Teri non ho poi avuto tempo di scrivere. Il babbo si recava 
a Maralunga, una delle ridenti insenature di questo golfo 
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bello come un sogno di poeta; vi si recava in barca a va- 
pore, e volle condurmi seco. 

Lasciai lui a fare i suoi studii topografici, e me ne andai 
vagando per quelle verdi colline ombrose e amene, sparse 
di ville signorili, e modeste casette rurali. 

Avevo veduto da lontano il castello di Lerici presso il 
villaggio omonimo innalzarsi severo e maestoso sulle nere 
rocce in riva al mare, e avevo un gran desiderio di visitarlo. 
Quelle mura annerite dal tempo, quella svelta torre merlata, 
testimoni di chi sa quali e quanti avvenimenti di tempi re- 
moti e fortunosi, mi avevano destato vivissima curiosità, 
avevano dato vasto campo alla mia immaginazione, e vedevo 
castellane innamorate sospirare sotto i merli della torre, udivo 
menestrelli gemere sul liuto tra le rocce muschiose ; sognavo 
banchetti clamorosi, nere prigioni, baroni feroci, fanciulle 
rapite.... ma mi destai delle mie fantasticherie, battendo pro- 
saicamente il naso contro la porta chiusa del castello. 

Non c’ era anima viva, sicchè non mi rimaneva che tor 
narmene ingloriosamente indietro; e traversando il villaggio, 
pei freschi boschetti di pini e ulivi, raggiunsi il babbo a 
Maralunga. 

— Già stanca? — mi domandò quando mi ebbe vicina. 

— No, no, — gli risposi; — ma ho trovato chiuso il ca- 
stello, ed ho appetito. 

— Subito a casa allora a dare il sacco alla dispensa di 
Nuzza, ed a più tardi il resto della passeggiata, — disse il 
babbo, mentre finiva di mettere insieme carte e compassi. 

Il babbo, si sa, vorrebbe che io stessi dodici ore del 
giorno a passeggiare o remare, e che dormissi le altre dodici. 
Io, per contentarlo, mi arrendo a’ suoi desiderii, rubacchiando 
qualche mezz’ oretta di qua e di là per leggere, scrivere, e 
darmi anche la soddisfazione di fare un po’ da padrona di 
casa ; ma allora urto in un altro scoglio: è Nuzza che mette 
fuori tanto di broncio, borbottando che si sa, essa non è più 
buona a nulla, che la si tiene per una disutilaccia, che que- 
sto, che quell’ altro, ed io per far contenti tutti e due, babbo 
e Nuzza, prendo il cappello, e via per la campagna. 

Quando eravamo alla Maddalena passavo le sere, o buona 
parte di esse, a pianoforte. 

Fra la mobilia del nostro alloggio ec’ era anche una vec- 
chia spinetta, Dio sa perchè o per chi portata là, in quella 


ALLA PALMARIA 685 


solitudine. Il babbo riuscì a farmela accomodare alla meglio, 
ed io, quando ebbi fatto l’ orecchio a quella vecchia voce 
fessa, mi divertivo un mondo a sfogliare musica e strim- 
pellare motivi intesi. 

Il babbo se ne divertiva anche lui, e mi diceva che la- 
vorava meglio mentre io sonavo. Ma qui alla Palmaria, di 
strumenti musicali non esistono che le trombe dei pochi ma- 
rinai che stanno su al semaforo ; e non lo dico al babbo 
quanto mi manchi la vecchia spinetta della Maddalena, per- 
chè, pur di contentarmi, sarebbe capace di portare un pia- 
noforte fino qui; e Dio sa che cosa costerebbe! 

Oh! com’ è buono per me il babbo! Io vedo che per lui, 
di sopra a ogni desiderio, a ogni caro ricordo di un passato 
che non conosco quanto dovrei, di sopra a ogni bene, a ogni 
cosa al mondo, sto io. E alle volte, a vederlo così potente- 
mente padroneggiato dal grande amore che mi porta, penso: 
se venissi a mancargli, che sarebbe di lui, povero babbo ? 
e prego Iddio che ci tenga uniti nella Sua santa guardia. 

Dicevo che non conosco quanto dovrei il passato di mio 
padre, ed è proprio vero. Ma ho sempre visto che il parlarne 
lo turba e rattrista siffattamente che io stessa evito che egli 
me ne parli. Comprendo però che egli dovette molto amare 
la mamma mia, quella mamma così bella e così giovine, di 
cui non conobbi le dolci carezze e ineffabili cure. Sin da 
quando ho memoria, tutte le sere egli mi ha fatto pregare 
in ginocchio dinanzi al ritratto della mamma e tutte le mat- 
tine me lo ha fatto adornare di fiori freschi; e spesso dopo 
la preghiera m’ impone la mano sul capo, e mi dice con voce 
rotta dall’ emozione: 

— Tua madre era un angelo. Non la dimenticare, Ga- 
briella. 

Prima io non capivo che a metà, perchè l’ amore intenso 
del babbo, le sue cure sollecite e amorose non mi facevano 
sentire la mancanza di mia madre. Poco per volta però ho 
compreso meglio, e.... chi sa? forse con gli anni dovrò 
comprendere ancora di più. 

Ma Dio sa quante altre volte avrò ripetute queste stesse 
cose. Che importa al postutto ? Io scrivo solo pel piacere di 
gettare sulla carta i pensieri che mi passano per la testa. 
Sono quasi sempre sola ; il babbo non lo vedo che un po’ al 
mattino, e alla sera quando torna a casa pel desinare ; ra- 
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ramente nella giornata, e quanto a conversare con Nuzza.... 
bene, confess» francamente che non mi ci trovo. Le voglio 
bene, sì, tanto bene; le sono grata delle cure che ha avuto 
ed ha per ii babbo e per me; ma c’ intendiamo meglio quando 
discorriamo del bucato o delle frittelle dolci. 

Una volta le dissi: 

— Be’, Nuzza, devi raccontarmi com’ è che t’ innamo- 
rasti di tuo marito. 

— Eh! — mi rispose, — crede forse che noi povera gente 
ci s’ innamori ? Oibò! non ne abbiamo il tempo. Quando ci 
facciamo grandicelle sappiamo che un giorno o l’altro il 
marito ha da venire, e cominciamo a lavorare per farci la 
dote. Pronta che sia la dote, il damo non manca, e il par- 
roco è sempre lì per darci la benedizione. 

— Allora dimmi come conoscesti il tuo Basilio. Lo avrai 
conosciuto, spero, prima di sposarlo. 

— È presto detto: lo conobbi una domenica che la mia 
mamma mi disse in chiesa: lo vedi quello lì co’ capelli rossi 
e le lentiggini? Quello è Basilio Capocchi, che ti ha doman- 
dato in isposa, e che sarà tuo marito. 

— Etuche hai risposto ? 

— Nulla lì per lì. Osavo forse dirle che lo trovavo 
brutto? Con la mamma non si scherzava. Lo sposai; e siccome 
era un bravo ragazzo, non ebbi a pentirmi di averlo spo- 
sato benchè avesse le lentiggini e i capelli rossi. Infatti 
quando morì, salute a noi, mi restò un bel podere che ven- 
detti per tremila lire. 

E così via mi narrò che pianse per un giorno intero il 
suo Basilio, che tutti gli anni gli fa dire una messa; e che 
quando perdette la sua unica bambina a nove mesi, le fece 
sonare una gloria dal sagrestano, che l’ era un po’ parente, 
che l’ uguale non si era mai sentita in paese. 

Povera Nuzza! Eppure ha un cuor d’oro ; e sono certa 
che se morissi io, che non sono che la figlia della sua figlia 
di latte, mi piangerebbe per molti anni, se non per la vita 
intera. Stranezza dell’ umano sentire!... 

Le sei! Scappo subito fuori, o avrò una lavata di capo 
dal babbo ; e fa così bel tempo che voglio farmi una lunga 
remata nel battellino che egli mi ha fatto portare sin qui 
dalla Maddalena. 

Andrà come una saetta con questo mare. 
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Ieri, domenica, andai per la prima volta alla messa a Por- 
tovenere, piccolo paesetto a dieci minuti di battello a remi 
dal punto di approdo della Palmaria. 

Fu una visita piacevole e interessante, che ripeterei vo- 
lentieri. 

Il babbo, che sa tante cose, mi ha narrato che Portove- 
nere era un borgo dei Doria sin dal mille duecento e.... e 
non so quanto. I quali Doria vi avevano eretto un castello 
fortificato, di cui ancora si vedono gli avanzi. 

Si entra nel villaggio per la porta del borgo antico, esi- 
stente ancora. A sinistra di essa s’ innalza una svelta torre 
merlata di pietra grigia, e sull’ arco una lastra di marmo 
porta incise a grandi caratteri le parole : Colonia Januensi. 
Dal lato destro si vedono su per la collina le rovine dell’an- 
tico castello. 

Entrai nel borgo, salii pel carruggio maestro, come dicono 
gli abitanti di là, evidentemente la via principale del borgo 
antico, e a un tratto sbucai in un piazzale largo, soleggiato, 
sbattuto dalle onde marine, dove il solo fabbricato esistente 
è la chiesa di S. Pietro, un gioiello di architettura di cui 
non rimane intatto che l’ interno, anch’ essa costruita dai 
Doria, come si vede dalla decorazione a fasce bianche e nere. 

Temevo di perdere la messa, sicchè senza indugiare mi 
avviai per la ripida strada che fiancheggia il mare, e che 
conduce alla chiesa del villaggio, dedicata a S. Lorenzo. 

Anche la facciata di questo tempio, di un’ epoca più vi- 
cina a noi che non sia la chiesa di S. Pietro, mi è assai 
piaciuta. Che meriti artistici ha ? 

Non lo so. Io non m'’ intendo d’ arte, ho veduto poco o 
nulla delle bellezze che l’ingegno umano ha date al mondo, 
ho studiato poco, sono una povera fanciulla ignorante; ma 
provavo piacere a guardare quella facciata di una pietra greg- 
gia annerita dal tempo, quell’arco ogivale ben proporzionato 
e ben decorato, quelle colonnine bianche a spirale, e il bel 
finestrone a trafori sulla porta. 

Ecco quanto so dire. 

Mentre ero sul più bello della mia ammirazione, il suono 
della campana mi avvertì che la messa entrava in chiesa ; e 
cercando di raccogliere i miei pensieri vaganti, giunsi a fis- 
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sarli, con risultato abbastanza soddisfacente, sul mio libro di 
preghiere. Finita la messa però, e dopo che i fedeli, poco per 
volta, ebbero sgombrato, mi posi a girare per le tre navate. 

Non vi trovai nulla di caratteristico ; tutto mi parve mo- 
derno, tranne le belle colonne liscie di pietra grigia ; pure 
gli archi svelti e ben proporzionati, e il bianco immacolato 
della calce darebbero una cert’aria di maestà a quel tempio, 
se non fosse per un S. Lorenzo orribilmente dipinto nel 
centro della volta, con colori da peccato mortale. 

È mai possibile che si deturpi a questo modo una bella 
chiesa ? pensavo indignata, guardando con la testa in su 
quella brutta accozzaglia di tinte, quando udii un passo lento 
e pesante risonare per gli archi, e abbassai gli occhi. 

Era un prete che si avanzava verso di me. Una figura 
alquanto strana, con la testa grossa rivestita di capelli grigi 
rasi, e due occhietti vivi e neri che, col largo naso volto in 
su, davano al volto scarno e grinzoso un’espressione tra bo- 
naria e gaia, che moveva al riso. Non portava l’ abito ta- 
lare; ma sopra un paio di brache che ricordavano forse l’or- 
dinazione del loro reverendo proprietario, indossava una 
redingote di un nero alquanto dubbio, e di un lustro al col- 
letto e alle cuciture da non lasciare in forse sul lungo ser- 
vizio reso. Alquanto sfrangiolato agli orli, gli stava sulle 
spalle magre come appeso alla gruccia; e le maniche lunghe 
e larghe, entro cui il braccio stava come uno stinco entro 
una manica a vento, gli cascavano sulle dita nodose. 

Portava girata al collo sottile e allungato, una larga 
cravatta di cotone bianco ; tra le mani unite dietro la schiena 
un grosso bastone e il tricorno spelacchiato, mentre le calze 
di grossa lana nera gli si rimboccavano slabbrate sulle rozze 
scarpe di campagna. 

Quando mi fu vicino: 

— Che ne dice del nostro S. Lorenzo? — mi domandò 
con un sorriso di compiacimento. 

— Mi piace molto, — risposi non dubitando che alludesse 
alla chiesa. 

— È un dipinto che fa onore all’ artista e alla chiesa 
che lo possiede, — disse con orgoglio. 

AI che io risposi un « ah! » evasivo che mentre lasciava 
in pace la mia coscienza, non scandalizzava quel povero 
prete. 
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È parlante, soggiunse con entusiasmo sempre crescente 
il mio interlocutore ; e la graticola poi, fa venire i bordoni 
alla pelle addirittura. 

— Oh! addirittura, — esclamai io con calore questa vol- 
ta, e a stornare il discorso da un soggetto su cui c’intendevamo 
così male, soggiunsi subito: 

— Sa dirmi a qual epoca rimonti la costruzione del 
tempio ? 

Annusò rumorosamente una presa di tabacco che gli lasciò 
tinto di giallo quel povero naso eterogeneo, e poi disse : 

— Mi rincresce di non potere soddisfare la sua curiosità, 
ma sono da pochi mesi il curato di questa parrocchia, ho 
molto lavoro sulle braccia, e non mi rimane il tempo per 
istruirmi di tante cose, che forse avrei obbligo di sapere. Mi 
scusi dunque, e per oggi si contenti che le mostri l’ imma- 
gine miracolosa che onora questa chiesa, e che ha operato 
grandi prodigi; parlo della Madonna Bianca. Si figuri che 
anche i Reali di Savoja sono venuti a visitarla. Ha letto la 
iscrizione in fondo alla chiesa, che commemora la visita di 
S. M. Maria Teresa, e di S. M. Maria Adelaide insieme ai 
Reali Principi ? 

Gli risposi che l’avevo letta, e attratta dal titolo soave- 
mente poetico dato alla Madre di Dio, lo pregai di mostrarmi 
l’immagine sacra. 

Gli tenni dietro, e sull’ altare in fondo alla navata di 
destra, egli tirò la corda ad una tendina di seta che copriva 
il quadro della Madonna Bianca, e si levò lo zucchetto, in- 
chinando il capo raso in umile atto devoto. 

Il quadro era circondato di un'infinità di voti offerti 
dai fedeli; e la testa della Vergine fra il luccichio delle pie- 
tre e dell’oro, rimaneva indistinta dietro il vetro che la co- 
priva, sì che ebbi bisogno di un po’ di tempo per poterne 
discernere le linee. Non avevano espressione le fattezze del- 
l’immagine ruvidamente tracciate sulla tela ; ma gli occhi 
mi pareva che guardassero con una dolcezza così pietosa e 
intensa, che me ne sentii profondamente commossa. Mi in- 
ginocchiai, e piegando il capo sulla balaustra di marmo, pre- 
gai in silenzio. 

Quando ebbi finito, rialzandomi domandai al mio cice- 
rone perchè a quella immagine miracolosa venisse dato il 
titolo di Madonna Bianca; e mi raccontò che la tradizione 
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dice che circa un cinque secoli fa, un contadino a nome Lu- 
ciardo in fama di santità, pregando un giorno fervorosamente 
innanzi a quel quadro della Vergine Santa, vide l’immagine 
a cui teneva gli occhi levati, cominciare a dissolversi poco 
a poco, e invece di quella comparirne un’altra, prima incerta, 
poi distinta, chiara e di un bianco azzurrognolo prodigio- 
samente bello, che gli abbacinava la vista. Egli pres6 da 
timor divino guardava guardava, e vide ancora la Vergine 
ritirare la mano sinistra con cui reggeva il Bambino Gesù, 
unirla alla destra, e levarle insieme in atto supplichevole, 
impetrando perdono pei peccatori. 

Allora uno scritto apparve a piè del quadro, così concepito: 


« Madre, quel che a te piace mi contenta » 
« Ma il peccatore di mal far si penta ». 


E l’immagine andava facendosi sempre più candida e 
bella, sino a che agli occhi del pio contadino apparve come 
bianca neve sfolgorante sotto i raggi di mistica luce. 

Mentre il curato finiva di narrarmi la leggenda della 
Madonna Bianca, intesi sonare dodici colpi all’orologio della 
chiesa ; pensai che Nuzza mi aspettava per la colazione, e 
appena potei farlo senza apparire scortese, mi accomiatai. 
Ma il curato si offerse per accompagnarmi e uscimmo di chiesa 
insieme. 

— Se vuol prendere il vaporetto gli è ancora prestino, 
— mi disse, — e le toccherà di aspettare al sole. 

— No, no, — risposi, — ci ho il mio battellino. Abito alla 
Palmaria, — soggiunsi per soddisfare una curiosità discreta 
che leggevo su quella faccia mobile ed espressiva, benchè 
indiscutibilmente brutta. 

— Ah! — fece lui, — forse ella è la figlia del professore 
Onegli, venuto per costruire le nuove fortificazioni ? 

— Precisamente, — risposi... 

— Mi congratulo, — disse con un sorrisofcheînon valse 
a spiegarmi di che si congratulasse. 

Poi soggiunse: 

— Vedo che ella è un’anima credente, signorina, e amante 
della casa di Dio. Tutti i giorni alle cinque del pomeriggio 
solennizziamo il mese di Maria in chiesa; se qualche volta 
può venire, venga. Io dico quattro parole alla buona ai po- 
chi fedeli che riesco a radunare, e alla fine do la benedizione. 
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— La ringrazio, verrò con piacere. Ho visto che hanno 
l’ organo in chiesa ; è buono ? 

— Si, fatto da poco; ma quello lì il più delle volte tace. 

— Davvero ? E perchè? 

— Che vuole? Io non so di musica, e l’organista di 
Portovenere, che è figlio del barbiere, vuole una lira per 
accompagnare le litanie e il « Pange lingua ». 

— Capisco : la chiesa non può sostenere quella spesa. 

— Potrebbe forse; ma i tempi sono scarsi, e vi sono 
tanti poveretti che mancano di pane! Ho pensato che Do- 
mineddio sarà più contento di vedere satolli i suoi figliuoli 
che di sentire strimpellare quel giovinotto all’ organo. 

Ecco un povero prete da campagna, — dissi tra me, — 
che senza essere dotto, nè artista, è indubbiamente uomo di 
buon senso e di buon cuore. — E piena di ammirazione per 
quell’ umile sacerdote, che cercava di adempiere coscienziosa- 
mente i doveri del suo ministero, gli dissi: 

— Se vuole, qualche volta potrei sonarlo io l’ organo. 
Non sono organista; ma ci riesco abbastanza. Alla Madda- 
lena accompagnavo anche la messa solenne, se occorreva, 
e il buon parroco non era scontento di me. 

Il vecchietto sorrise di contentezza ; mi guardò con quei 
suoi occhietti vivi e luccicanti, e facendomi di cappello : 

— La ringrazio, — esclamò ; — la ringrazio di cuore ; e 
il buon Gesù gliene renda merito. 

— Però deve permettermi che una di queste mattine io 
venga per im pratichirmi un po’ dei registri. 

— Venga quando vuole, e all’ ora che più le accomoda. 
Io tutte le mattine sino a mezzodi sono in sagrestia per tante 
piccole faccende ; ma alle sette ho già finito di dir messa, 
e in chiesa non capita più nessuno che possa disturbarla. 

— Sta bene. E ora a rivederla, — conchiusi poichè era- 
vamo arrivati allo sbarcatoio ; e mi posi a sciogliere la fune 
con cui avevo legato alla colonna il mio battellino. A rive- 
derla padre... 

— Gabbiani, a servirla, finì lui togliendosi ancora il 


cappello. 
Poi, sbarrando tanto d’ occhi: 
— Sola!... lei!... in quel guscio di noce?... 


— Eh! non pensi; conosco il mestiere; e sono forse 
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più brava al remo che all’ organo, — dissi ridendo, e salu- 
tandolo un’ ultima volta. 

— Mater navigantium, ora pro ei, sentii mormorargli con 
faccia costernata, mentre mi allontanavo velocemente ; e sin 
che approdai alla Palmaria lo vidi fermo li, sullo sbarcatoio, 
con le mani appoggiate sul bastone, seguire con gli occhi il 
mio battellino, che scivolava leggiero e silenzioso sull’ onda 
lievemente increspata. 

Sulla spiaggia trovai il babbo, tornato ellora da Mara- 
lunga, che mi aspettava; e gli raccontai la mia gita, le mie 
impressioni, e la nuova conoscenza fatta. 

— E ora, babbo, mi devi promettere che uno di questi 
giorni verrai con me a Portovenere per soddisfare le mille 
e una curiosità che mi sono venute. Se sapessi quante cose 
ho da domandarti! Quando verrai ?... domani ? 

— No, bambina, domani non posso. 

— Ancora a Maralunga ? 

— Ancora. 

— Allora domenica ? 

— Forse domenica. 

— Forse? Bisognerà bene che tu venga alla messa. 

— Procurerò. | 

— Ella non procurerà niente affatto, signor professore 
garbato, ella verrà alla messa con la sua signora figlia, senza 
tante chiacchiere. E in premio ti farò sentire un bel pezzo 
sull’ organo. Ti va? 

— Si che mi va, bambina mia cara, — disse il babbo ri- 
dendo. 

Sono così contenta io quando vedo ridere il babbo! Ma 
questa volta non ero pienamente soddisfatta. Mi era parso 
di vedere una nuvola passargli sul volto, quando gli avevo 
detto del piacere che mi ripromettevo di sonare l’ organo. 
Perchè quella nuvola? E poco dopo gli domandai : 

— Babbo, a che pensi? 

Ma egli, senza rispondermi, mi chiese a sua volta : 

— Che cos'è che ti fa tanto piacere il sonare, o il sonare 
sull’ organo ? 

— E l’uno e l’altro, — gli risposi, — perchè ho il cuore 
contento, e quando si è contenti si prova gusto a tutto. 

— Brava la mia piccola Minerva, — mi disse il babbo, 
baciandomi, ed era tornato di buon umore ; e rise a smascel- 
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larsi, quando io per rabbonire la Nuzza, che ci veniva in- 
contro, brontolando contro il nostro ritardo che le aveva 
sciupato le bistecche, la presi per la vita e la feci girare 
tanto da farle perdere il fiato. 


19 maggio 

Che giornata ieri! Che sorpresa, e che contentezza provai! 
Mi pareva di essere nel paese delle fate. Se lo dico io che 
il babbo mi guasta! Ma è tanto bello essere guastati così! 

‘omincio a credere davvero che io sono un essere pri- 
vilegiato, per quanto strana possa suonare questa parola in 
bocca a una fanciulla senza madre. Ma, domando io, esi- 
ste al mondo donna più felice di me? Io sono adorata dal 
migliore dei babbi, idolatrata dalla più brava tra le brave 
vecchine del mondo ; e poi, non conosco strettezze, non co- 
nosco noie, non imbarazzi, non pene, non difficoltà. Sono la 
regina della nostra casa; e non dico che i miei ordini sieno 
eseguiti a puntino, perchè non mi lasciano il tempo di darne. 
I miei sudditi, che sono babbo e Nuzza, prevengono i miei 
desiderii, e li ho appena pensati che sono già soddisfatti. 

Ignoro perfino gran parte delle miserie di questa terra, 
avendo anche avuto la somma ventura, sin ora, di poter 
sollevare le poche che mi sono capitate sotto gli occhi. Se 
ciò è conseguenza della vita appartata che meniamo, io 
benedico dal fondo del cuore la nostra solitudine, e be- 
nedico Colui che dispensa il bene sulla terra, e che tanto 
ne ha profuso sul mio cammino. Ma cecco che, al mio solito; 
mi perdo in chiacchiere, mentre ho un avvenimento così 
straordinario da raccontare. 

Ieri dunque tornando da una passeggiata, ero stanca, 
e pensavo di andare a gettarmi sul letto. Passai dal salotto 
per riporre il libro che avevo preso uscendo, e che cosa 
vedo all’ angolo vicino la finestra ?... Un pianoforte!.... un 
vero piano, nuovo, bello, di un legno scuro, terso, lucente, 
che l’ uguale non avevo mai sognato. Sulle prime fu tale la 
sorpresa, che rimasi lì credendo di travedere; ma subito 
compresi, e con un grido di gioia, battei le mani, esclamando 
con quanta contentezza mi sentivo nel cuore: 

— Oh babbo!... babbo mio! 

E lo vedo, il babbo, far capolino dall’uscio, con le mani 
dietro la schiena, ridermi dietro gli occhiali. 
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Corsi a lui, gli buttai le braccia al collo, e baciandolo 
e ribaciandolo, cercavo di mostrarglì quanto gradivo quel 
regalo, che completava la mia felicità, e che non avevo osato 
desiderare, tanto mi pareva al di là della sfera del possibile. 

— Babbo, ma è proprio mio ? gli — dicevo, dandogli un 
altro bacio. 

— Proprio tuo, — rispondeva il babbo, stringendomi al 
petto. 

— E comprato? Comprato per davvero ? 

— Sì, angelo mio, comprato per davvero. 

E sciogliendomi dalle braccia del babbo, tornai al pia- 
noforte, lo apersi e ne carezzai con le dita la bella tastiera 
bianca, non avendo ancora l’ ardire di sonarlo. 

— Provalo, — mi disse il babbo. 

Avevo le mani fredde dall’ emozione, e senza forza : ma 
il desiderio era troppo vivo, e feci un arpeggio. | 

Che bellezza! Non credevo possibile che un pianoforte 
potesse mandare un suono così dolce e pieno! Ne riempiè 
1utta la casa. 

Scattai su dalla seggiola, battendo ancora le mani, e 
corsi a Nuzza, che solo allora scorgevo sull’ uscio, ridendo 
delle mie esclamazioni entusiastiche, mentre prosaicamente 
strappava i peluzzi a un pollo. Le stampai un grosso bacio 
sul bel faccione da buon augurio, e le gridai : 

— Nuzza, ti farò ballare tutte le sere. 

Essa era a parte del segreto, e insieme al babbo, dalla 
finestra avevano spiato il mio ritorno a casa per godere, non 
visti, della mia sorpresa. 

Spero non sieno rimasti delusi, poveretti, sebbene a me 
sembri che io non abbia saputo esternare nè tutta la mia 
contentezza, nè tutta la mia gratitudine. 

Passai la sera sonando. Mi pareva di essere in up altro 
mondo. Oh! come mi sgorgavano facili dalle dita tutte le 
fantasticherie musicali udite, lette, sognate! E il babbo presso 
la tavola, leggeva, col sigaro tra le labbra, e si godeva la 
mia musica e la mia’ gioia. 

Che tu sia le mille volte benedetto, vecchietto mio adorato! 


23 Maggio 


Come ci sto bene in questa isola deserta! Come ogni 
giorno vi scopro nuove bellezze, nuove attrattive, nuovi in- 
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canti. Parmi addirittura di essere io la sola Egeria di questa 
solitudine, e vado facendo sempre più ampia conoscenza coi 
miei nuovi domini. 

Ora, tra quanto me ne ha detto il babbo, il poco che 
ne ho letto, e il molto che ne ho veduto, credo di saperne 
quanto basti. 

L’ isola forma l’ estremo prolungamento del lato ovest 
del golfo di Spezia ; separata dalla terra ferma dal piccolo 
golfo di Portovenere, il quale dinanzi al paesetto omonimo 
si restringe in uno stretto assai profondo. Dal lato est la costa 
è a picco: una rupe rossiccia, in taluni punti grigiastra, in 
altri, in gran parte lavagna battuta dal mare che vi ha sca- 
vato piccole grotte, la più grande di cui, detta dei Piccioni, 
è accessibile solamente dal mare. 

Essa è abbastanza grande, tanto da contenere una barca: 
ma siccome non vi si può entrare che a mare calmissimo, 
il babbo, dubitando della mia prudenza, mi ha per ora proi- 
bito di visitarla. 

Le altre coste dell’ isola non sono a picco, ma ripidis- 
sime. La roccia vi affiora coperta di magro terriccio, ove ve- 
getano piccoli pini poveri di fronde, ma così fitti che vestono 
riccamente la costiera, e imbalsamano l’ aria del loro acre 
profumo salubre. Sulla vetta lo strato di terra è più profondo, 
e vi è qualche coltivazione, in massima parte di ulivi, per 
cui i coltivatori vengono quasi tutti da Portovenere : la po- 
polazione dell’isola non ascende forse a una diecina di persone. 

Altro punto dove si trova vegetazione è la Punta Scuola. 
Poi la costiera digrada dolcemente, e forma un promontorio 
basso ed elegante, ove si trova la nostra casetta, ombreg- 
giata da molti pini arrotondati e potenti, i quali difendono 
dalla brezza marina qualche albero di frutte, come, ciliegi 
e peri. 

Sulla cima del monte è un'grandioso forte a tre fronti, 
con più di quaranta bocche da fuoco (è quaranta che mi ha 
detto il babbo?) chiamato il porto Palmaria, presso cui è il 
semaforo della Marina, custodito da pochi marinai e bassi 
ufficiali. 

Nell’ isola non ho visto ruderi; solo di faccia a Punta 
Scuola, sopra uno scoglio isolato in mare, esiste ancora una 
torre dello stesso nome, vecchia costruzione di quattro o 
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cinque secoli fa, mezzo diroccata perchè la Marina ne ha fatto i 
per lungo tempo bersaglio di esercizii a fuoco. 

Peccato! È così misteriosa quella vecchia torre solitaria. 
A guardarla in una notte di luna si può immaginare che le 
streghe vi convengano per ballare la tregenda ; ed io che la 
contemplo volentieri dalla mia finestra, forse non avrei il 
coraggio di approdarvi sola dopo il tramonto. Se lo sentisse 
il babbo mi sgriderebbe, egli che ha sempre cercato d’ in- 
tondermi nell'animo sommo disprezzo per le paure di ogni 
genere. Dice che l'animo turbato da paura è sempre consi- 
gliato male ; ed io gli credo : ma confesso che qualche rara 
volta... ho anch’ io le mie debolezze. 

Dicevo dunque... credo che non mi rimanga nulla da 
aggiungere... Ah! sì dalla vetta del monte, con tempo buono 
si scorgono le isole di Corsica e di Elba, e talvolta la costa 
da Genova a Piombino. Dicono anche che si veda la riviera 
di ponente ; ma la verità è che non sono mai riuscita a scor- 
gerla, e non ho brutti... cioè, cattivi occhi. Sc non li ho 
brutti non tocca a me il dirlo: la mia modestia potrebbe 
adontarsene. 

Una volta mi era venuto in mente di tracciare il mio 
ritratto in queste pagine di giornale : un ritratto così morale 
come fisico; ma appena ci ho ripensato mi è parsa un’ idea 
così convenzionale, che ho subito chiuso il quaderno con un 
« no » risoluto. 

Ohimè! sì, il quaderno ! Non posseggo che un meschino 
quaderno come custode de’ miei pensieri ; mentre so di tanti 
bei libri eleganti, con chiavette e serrature d’ oro!... Scher- 
zavo : le mie ambizioni non vanno così alte, o meglio, non 
in questo senso. In un senso differente... chi sa ? potrebbero 
anche oltrepassare il libriccino elegante con chiavette e ser- 
rature d’ oro. Ma basta per oggi. 


I 


Pa dna — g- 


25 Maggio 

Ieri sul tardi tornai a provare l’ organo in S. Lorenzo. 
È piccolo, ma è nuovo ed ha una voce discreta. Non mi è 
stato difficile impadronirmi dei pochi registri, e sono in grado 
di adempiere la promessa fatta al bravo curato. 

Mi piaceva ieri di stare in chiesa: la luce crepuscolare 
rendeva indistinte le linee del bello edifizio, fondendo le ar- 
dite tinte moderne con le vecchie, dolci e armoniose, e mi 
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dava un senso di raccoglimento, di quiete, di pace che mi 
pareva di trasfondere nei canti sacri che facevo echeggiare per 
gli svelti archi bruni. Se mi leggesse qualcuno non mi po- 
trebbe accusare di vanagloria ? Mi pare di no, perchè non 
è un merito di manifestare le proprie sensazioni sia con le 
parole, la musica o altrimenti. 

Mi alzai dall’ organo che non ci si vedeva più; avevo 
fretta di tornare a casa, non volendo giungere dopo di mio 
padre; ma desideravo dire al curato che oramai potevo di- 
simpegnare convenientemente la parte di organista, e met- 
termi a sua disposizione. Nella penombra scorsi una figura 
presso la pila dell’ acqua santa, e mi v’ indirizzai supponendo 
che non potesse essere altro che il curato, lì, a quell’ora; 
ma mi ero ingannata, e mi meravigliai di ‘rovarmi faccia a 
faccia con uno sconosciuto. Mi fermai di botto; mormorai, 
una parola di scusa alla quale 1)’ ombra non risposc, e uscii 
di chiesa con una certa impazienza di trovarmi all’ aperto. 
Il cuore mi hatteva forte, e avrei voluto voltarmi a guar- 
dare, ma non volevo apparire una screanzata, oltrechè...... 
lo dico ? avevo una mezza paura di non aver veduto un uo- 
mo vero, di carne e ossa, ma un essere immateriale. È evi- 
dente che l’ oscurità, la misticità del luogo e dell’ora, la 
musica e non so che altro, mi avevano dato sui nervi. 

Stamani mi recavo canticchiando nello studio del babbo 
per rimanere con lui il po’ di tempo ch’ egli sta in casa prima 
della colazione. 

Lo trovai in piedi, che parlava con un signore che non 
avevo mai veduto, e tacqui, credo, arrossendo. 

Salutai con un cenno del capo, sorrisi al babbo e tor- 
nai ad uscire richiudendo l’ uscio. Strano! quella figura di 
uomo non mi giungeva nuova. Non ricordavo di aver ve- 
duto quella fisonomia grave, un po’ austera, che fa contra- 
sto collo sguardo calmo e buono ; non ricordavo di avere 
veduto l’ azzurro cupo degli occhi nè la tinta bruna della 
barba c dei capelli; però mi sembrava come se quella figura 
grande e piacente mi fosse nota. Dove mai avevo potuto ve- 
derla? In sogno forse ? Ohibò, dissi forte ridendo. 

Quando fummo a colazione domandai al babbo : 

— Chi era quel signore con cui parlavi poco fa ? 

— Il medico direttore dello spedale di Marina a Porto- 
venere. 
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— E che rapporti hai tu con lo spedale di Portovenere? 

— Nessuno; ma due giorni fa, un povero operaio men- 
tre per mio conto lavorava ad abbattere un muro, cadde 
malamente fratturandosi una gamba, e riportando grave con- 
tusione alla testa. Lo feci trasportare alla Spedale di Porto- 
venere, come il più vicino ; e siccome ne ho chiesto notizie 
con interesse, il dottore ha avuto la cortesia di portarmele 
di persona. Pare che vi sia pericolo d’ infiammazione alle 
meningi. Ha febbre alta e vaneggiamenti. 

— Ha famiglia? — domandai. 

— Si: moglie e figliuoli, rispose il babbo gravemente. 

Al momento di uscire soggiunse baciandomi : 

— Manda un po’ di roba da mangiare a qnella povera 
famiglia. 

— Dove abita ? 

— Qui alla Palmaria, in una casetta in mezzo agli olivi, 
a metà della strada che vasu al forte. L’ avrui forse notata. 

— No, non ci ho badato, — dissi. 

Poi soggiunsi : 

— Babbo, permetti che vada io stessa ? 

— No, manda Nuzza, mi rispose con un che d'’ impa- 
ziente nelle voce; ma subito dopo: — Fai come credi... vai 
pure, — finì col dirmi baciandomi ancora ; e aveva l’aria 
triste triste come quando parla della mamma. 

Che cuore ha il babbo! 

Partito lui, mi recai in cucina a domandare un po’ di 
provviste a Nuzza, la quale, udito il caso, disapprovò la mia 
gita. Se la prendeva col babbo che è troppo debole, con me 
che sono capricciosa e ostinata, dicendo che le tristezze non 
sono fatte peri giovani, che i giovani hanno bisogno di alle- 
gria e di spassi, ed ebbi bisogno di tutta la mia autorità per 
non abbassare le armi. Senza smettere di brontolare empi 
una panierina di pan bianco, carne fredda, uova e altro, e 
mi lasciò andare senza rispondere al mio saluto. 

Trovai la casa seguendo le indicazioni del babbo, e sullo 
scalino della porta una bella contadina bruna stava accocco- 
lata col viso nascosto tra le mani. Quando udì il mio passo 
alzò la testa, e mi piantò addosso un paio d’occhi di fuoco, 
dove balendò un momento un’ espressione sinistra; poi mi 
fissò accigliata. 

Confesso che quella guardatura ostile mi diede un senso 
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indefinito di sgomento, ed ebbi bisogno di fare violenza a me 
stessa per dirle che ero là per domandare notizie del suo 
povero padre. Essa non rispose subito alle mie parole ; do- 
po una pausa mi domandò con asprezza: 

— Come lo sa lei che mio padre è ammalato ? 

— Me lo ha detto il professore Onegli, mio padre, — 
risposi con un che di altero nel tuono. 

E forse quel tono ebbe il suo benefico effetto, perchè il 
volto della giovane prese un’ espressione meno dura e disse: 

— Sta peggio, e non c’ è speranza di salvarlo. 

— Se non possono le cure del dottore, dobbiamo spe- 
rare che lo salvi il Signore, — risposi ferita da quel parlare 
erudo e breve : ma col desiderio di confortare un cuore ad- 
dolorato. 

Ebbe un sospiro amaro, e: 

— Il Signore non si darà tanta briga per noi, — disse 
alzandosi solo allora. 

Era raccapricciante quel cinismo in bocca a una giovi- 
netta, nel momento in cui la più grande delle sventure le 
stava sul capo. 

Pare che quella avesse indovinato il mio pensiero, per- 
chè di lì a poco riprese con un sorriso strano: 

— Le faccio orrore, n’ è vero, col mio parlare ? Ma per 
noì povera gente ogni affetto è colpa ; e guai se ce ne scor- 
diamo, e ci abbandoniamo a un sentimento qualsiasi : lo pa- 
ghiamo caro, assai caro. Se viene a mancare il capo della fa- 
miglia abbiamo troppo da pensare alla miseria che ci aspetta 
per impicetosirci della separazione eterna. 

— No, non eterna, — esclamai senza volere. 

— Così dice anche il curato nella predica, ma chi lo sa? 
Nessuno è mai tornato a dircelo dall’ altro mondo. 

Può la sola minaccia di una sventura inasprire un animo 
a tal segno? No, fino a tanto che la sventura si teme, soltanto 
il cuore rimane umile ; dopo.... dipende ; non tutti abbiamo 
la virtù della rassegnazione. 

Avrei voluto trovarmi lontana di là le mille miglia, e 
intanto non avevo avuto il coraggio di offrire le poche prov- 
viste che avevo portato con me, e che non volevo riportare 
indietro per una pusillanimità o un orgoglio che non mi sarei 
mai perdonati. 

— So che avete fratelli, — dissi, stornando il discorso. 
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— Si, ne ho per disgrazia. Quelli che ora potrebbero 
portare avanti la casa sono invece morti... A proposito, — 
aggiunse subito, — dove si saranno cacciati quei maledetti 
ragazzi ? 

E uscendo sull’uscio chiamò forte: 

— Gigia, Pietro, Maria, dove siete ? 

Un momento dopo comparvero tre ragazzetti dai cinque 
agli otto anni, paffutelli e rossi, con le manine e le faccine 
sporche di terra, e tutti e tre fatti peritosi della mia presenza, 
corsero ad aggrapparsi al vestito della sorella maggiore. La 
più piccina però, più disinvolta dei grandicelli, disse solle- 
vando il bel visino insudiciato: 

— Me lo daài il pane? 

Ed io profittando dell’ opportunità, vuotai arrossendo il 
mio paniere nei grembiulini delle due bambine, che stavano 
a guardarmi con tanto d’occhi spalancati. 

La giovine (si chiama Rosetta) mi guardava anche lei 
senza muoversi dal suo posto, e senza parlare, ed io pel ti- 
more di udirle dire altre parole sgarbate, la salutai con un 
‘ cenno del capo e mi allontanai frettolosa. 

Ho ricevuto un’ impressione spiacevolissima di questa 
visita, ma non ho voluto dirne nulla a mio padre, perchè non” 
voglio che nel suo cuore si affievolisca la pietà che sente per 
la disgraziata famiglia. Egli mi ha insegnato che bisogna 
molto compatire alle mancanze ed ai falli di chi stenta la 
vita e io voglio profittare degl’ insegnamenti del babbo. 


27 Maggio. 


Ho potuto constatare che l’ombra misteriosa vista in S. 
Lorenzo ha carne, ossa e veste panni, e confesso che me 
ne sento il cuore più leggiero, nonostante l'impressione do- 
lorosa ricevuta dai tristi avvenimenti di questi giorni scorsi. 

Il povero operaio è morto, e con lui è sepolta la modesta 
agiatezza della famiglia superstite. 

Il babbo mi ha detto che farà di tutto per ottenere alla 
vedova una pensione di grazia; ma non è certo di riuscire, 
e penso col cuore stretto al dolore di quelle povere donne, 
reso più acerbo dalla miseria cui sanno di andare incontro. 

Il babbo sinora le ha molto aiutate; ma potrà farlo sem- 
pre? Immagino di no, perchè so che non siamo ricchi. 

Sono tornata a visitarle, ed hanno accettato senza pena 
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gli ajuti che manda loro il babbo; ma la figlia sempre si- 
lenziosa e accigliata, serba verso di me un contegno ostile 
che non riesco a spiegarmi. 

Stamane quando vi sono giunta, ho trovato la porta ancora 
socchiusa in segno di lutto, e udivo la voce inquieta del cu- 
rato che diceva: 

— Che volete che trovi a ridire la gente, benedetta voi ? 
Prendetevi la provvidenza che Domineddio vi manda per 
mezzo del dottore, senza tante sofisticherie. Fosse la Rosetta, 
capirei ; ma voi, alla vostra età!. 

Spinsi la porta ed entrai. Il curato vedendomi atteggiò 
il volto a uno de’ suoi più eloquenti sorrisi, che gli mandano 
la bocca agli orecchi, e la vedova si alzò rispettosamente. 

Il curato mi mise a parte della quistione che si dibatteva: 
egli volendo aiutare quella sventurata famiglia, aveva indotto 
il dottore a prendere la vedova (Cesira) a’ suoi servizi per 
governargli la casa; ma quella ricusava di andare senza 
saper dire una ragione plausibile. 

— Dica un po’ lei, non le pare roba da matti? — con- 
chiuse rivolgendosi a me. 

— Certo, risposi. 

— Avete inteso ? — riprese parlando alla donna. — Co- 
raggio dunque. Che diamine! non siete mica una bambina ad 
avere di queste fisime. Da brava, andate a prendere gli 
accordi col dottore, e che sia finita. Restiamo intesi ? 

La donna non rispose; ma aveva tutta l’ aria di stare 
sulla negativa; quando Rosetta che sino allora era rimasta 
silenziosa, appoggiata col dorso alla parete, e le braccia in- 
crociate sul petto, disse rivolgendosi al curato con un brutto 
sorriso : © 

— È fiato sprecato il suo; non la persuaderà mai. Ella 
non conosce la cocciutaggine di mia madre: se si è fitta in 
capo di farci crepare tutti dalla fame, bisognerà bene che di 
fame crepiamo. 

La madre la guardò severa, gridando: 

— Zitta, disgraziata! Vergognati di parlare così di tua 
madre al cospetto di questi signori. Tu lo sai, lo sai... 

S’ interruppe, e subito dopo proseguì con voce concitata : 

— Signor curato, abbia pazienza, ma non posso accet- 
tare. Non mi domandi di più, ne la prego. Dio mi è testi- 
monio se sono riconoscente al dottore di quanto ha fatto per 
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noi e per quel mio poveretto, e le tremava la voce; na non 
posso, creda, non posso lasciare la casa. 

— Non c’è forse la Rosetta a badare ai bambini? 

— kKosetta nonpuò star sola. Essa è fidanzata, — disse 
sottolineando la parola con uno sguardo di rimprovero alla 
figlia, e Jacopo avrebbe tutto il diritto di lagnarsi. 

Seguì un silenzio penoso ; poi si udi un gran respirone 
del curato insieme a un piccolo colpo d’impazienza picchiato | 
in terra col suo inseparabile bastone. 

— Fate come volete; e voglia Iddio che non v’ abbiate 
a pentire. 

Le donne non risposero. Il curato le salutò, e si preparò 
a uscire. Sulla soglia si voltò per dirmi: 

— Signorina, se ha finito la sua visita, e se non la di- 
sturba, avrei una preghiera da farle. 

Mi accomiatai anch’io dalle due donne, le quali non 

erano forse scontente di rimanere sole, e seguii il curato. 

Avevamo fatto pochi passi quando da mezzo un gruppo 
di pini, vedemmo sbucare e venire alla nostra volta il dot- 
tore. Lo riconobbi, sebbene non lo avessi che intraveduto 
nello studio del babbo. Egli si fece da parte per lasciarci 
passare, levandosi il cappello ; ma il curato si fermò dicen- 
dogli familiarmente : 

— Venga con noi, giacchè si trova; ho da comunicarle 

l’ esito della sua incombensa. 

Il dottore, senza rispondergli, disse a sua volta: 

— Scusi, mi faccia prima la cortesia di presentarmi alla 
signorina. 

Ha una voce peculiare il dottore ; una voce calda e so- 
nora che riesce assai gradita. 

Il curato sì fermò a guardarlo. 

— Credevo che foste vecchie conoscenze, — disse. 

— Non lo questa fortuna, — rispose il dottore. 

— E allora.... signorina Onegli, questi è il nostro bravo 
dottor Varesi, arci-ammiratore della nuova organista di San 
Lorenzo. 

In quel momento mi balenò che era nient’ altri che lui 
l'ombra misteriosa che mi aveva cagionato un senso di paura 
in chiesa, e dsssi quasi senza volere: 

— Ah! cera lei l’ ara sera? 
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— Ero proprio io, rispose sorridendo, — e le domando 
perdono di averle fatto paura. 

— Confesso, a mio disdoro, che ebbi paura davvero ‘ 
ma ella si teneva così immobile, e le ombre della chiesa la 
ingrandivano tanto, che non è da meravigliare se credetti di 
vedere un fantasma, — dissi ridendo. 

— Appunto, con la mia immobilità io intendevo farmi 
perdonare 1’ intrusione. 

— Perchè intrusione ? 

— Perchè era la sua buona musica che mi attirava in 
chiesa, rendendomi, temo, indiscreto. 

— In quanto a questo la chiesa è di tutti, — disse il cu- 
rato, — e il frequentarla è sempre un bene. Io, per esempio, 
ho potuto constatare con piacere, che da qualche tempo in 
qua, ella è assiduo al servizio divino, dottore. 

Era mia impressione o il dottore arrossiva davvero a 
quelle parole del curato ? Non potrebbe egli appartenere a 
quel numero di uomini a cui è caro soddisfare agli obblighi 
religiosi in segreto, come del resto insegna il Vangelo? Ma 
1 curato senza addarsene proseguì: 

— Anche ieri sera ho notato con piacere che ella è ri- 
masto in chiesa fin dopo la benedizione. Non c’ è che dire, 
ella è proprio buon cristiano ; ma, a proposito, sa lei, signo- 
rina, che ella con la sua musica ha raddoppiato il numero 
del mio gregge? Se si vuole, non è edificante pensare che 
la gente si senta attratta più dall’ organo che dalla Madre 
di Dio; ma tant’ è, serve per cominciare ; e in questi tempi 
di poca fede conviene contentarsi. Che ne dice lei, dottore? 

— Dico che non essendo una ragione profana o volgare 
che attira la gente nella sua chiesa, ella può dirsi contento, 
non solo; ma sostengo che l’ organo, sonato come sa sonare 
la signorina Onegli, innalza 1’ anima a Dio assai più efficace- 
mente di come possa fare il migliore dei sermoni. 

— Distinguo, — obiettò il buon prete: — se si tratta di per- 
sone della sua condizione e della sua qualità, siamo d'accordo, 
ma col volgo, creda, non basta l’organo, ci vuole un’immagine 
viva dell’ ira di Dio e dell’ inferno. E prima che me ne scordi, 
ecco quanto volevo dirle, signorina: il 31 solennizziamo la 
chiusura del mese di Maria con panegirico, compieta e bene- 
dizione. Vuole onorarmi ? 

— S’immagini! dissi; con piacere. Alla solita ora? 
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— Per dare un po’ più di solennità alla funzione comin- 
ceremo più tardi del solito ; alle sette. Le accomoda? 

— Benissimo. 

— Si può intervenire anche senza invito, non è vero 
signor curato? — domandò il dottore. 

— Glie l’ ho detto, la chiesa è di tutti; e del resto 
quando c’è all’ organo la signorina Onegli so che lei non 
ha bisogno d’ invito, conchiuse il curato con un sorriso e 
una presa di tabacco. 

— Ma sa che io sono in dubbio se devo accettare trat- 
tandosi di una festa così solenne? Domanderemo prima al 
babbo.... 

— Per carità, signorina! non mi metta i bastoni tra le 
ruote! Che ne sarebbe del mio bell’ edifizio se non potessi 
contare sulla sua compiacenza ? 

Promisi. Intanto eravamo giunti alla mia abitazione; 
salutai il curato, e stesi la mano al dottore per accomia- 
tarmi ; e mi parve (strano davvero) che esitasse un istante 
a porgermi la sua. Fu un istante; ma bastò per urtare il 
mio amor proprio, e mi sentii arrossire quando egli si decise 
a stringermi la mano. Devo convenire che la stretta non fu 
esitante ; ma non potè cancellare la sfavorevole impressione 
ricevuta. 

È superfiuo aggiungere che ho messo il babbo al cor- 
rente di ogni più minuto particolare della giornata di ieri. 
Che cosa non gli dico ? Quale de’miei pensieri non gli comu- 
nico ? Il babbo è il mio solo confidente e, dopo di lui, questi 
pochi fogli di carta. Stamani il dottore ha lasciato la carta 
da visita: Dott. Oliviero Varesi. 

— Che bel pezzo di giovine! — ha esclamato Nuzza piena 
di ammirazione. E siccome io la canzonavo pel suo entusia- 
smo, essa si è allontanata con una scrollatina di spalle. Si 
era piccata ; e allora io le ho corso dietro, me le sono get- 
tata al collo, e la pace è stata fatta. Quando mai mi ha sa- 
puto resistere, povera Nuzza ? 

Oliviero !... bel nome. Dev’ essere una persona ammodo 
il dottor Varesi. 


1 Giugno 1886. 


Gran festa ieri sera in S. Lorenzo! grande luminaria ! 
gran panegirico! Il babbo si è rassegnato ad accompagnarmi 
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e giurerei che non ci si è divertito, poveretto. Ma che farci ? 
Bisogna patire qualche cosa per queste figliuole! 

Quella cocciuta di Nuzza invece non ha voluto saperne. 
Lei abbandonare la casa, e di sera per giunta? Chè! Chè! 
neanco a pensarlo. Il rosario se lo sarebbe detto in camera, 
e alla benedizione avrebbe assistito in ispirito. 

Confesso che udii poco o nulla del panegirico del curato 
e che invece m' interessai moltissimo alle mille domande cu- 
riosissime che la sorellina della Rosetta, a poca distanza da 
me, andava rivolgendo alla sua sorella maggiore. « Perchè 
grida così ? » le diceva; « che gli hanno fatto? Lo sai tu 
che dice? » Ma la Rosetta o non l’udiva o non voleva ri- 
sponderle. Era distratta, e più volte ebbi a sorprendere il 
suo sguardo acuto e penetrante fisso su di me: uno sguardo 
che mi dava un senso di molestia per la persistenza e l’espres- 
sione poco benevole. Perchè mi guarda a questo modo ? pen- 
savo tra di me, col desiderio di non vedere; e cercavo di 
distrarmi facendo attenzione al chiacchierìo della bambina, 
che punto sgomenta del silenzio della sorella, ricominciava 
la serie delle sue domande: « chi è lui ? È Dio forse ? E per 
questo ha la camicia così bella ? Tutte così belle le ha lui le 
camicie ? » E così via che era un gusto l’udirla. Quante gra- 
zie hanno i bambini, anche i più trascurati! Quanti pensie- 
rini strani! e come nella loro testina vogliono spiegarsi tutto ! 

All’ uscire di chiesa, vidi sulla porta il dottor Varesi che 
ci salutava. 


— Babbo, — dissi piano, — il dottore ti saluta. 
— Il dottore ? Dov'è? — fece il babbo. E quando l’ebbe 
scorto : — Oh! bravo dottore! — disse; — appunto cercavo 


di lei per farle una preghiera. 

Egli si accompagnò a noi, e in tre ci avviammo per lo 
sbarcatoio. 

Il babbo voleva dal dottore una fede medica che atte- 
stasse come il povero operaio fosse morto in servizio del go- 
verno, e domandare così la pensione di grazia per la vedova. 

— Gliela scrivo subito, — rispose il dottore. — Vuole che 
gliela porti domani mattina io stesso ? 

. — Non mi troverebbe, — disse il babbo, — e mi parrebbe 
poco ospitale se le dicessi di lasciarmela alla porta, o di 
aspettare che io mandi a prenderla. Venga domani sera, se 
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può. Le mostrerò talune stampe antiche di molto pregio. Ella 
che dipinge tanto bene se ne interesserà. 

— È anche pittore lei? — domandai io allora. 

— Perchè dice anche? — chiese lui a sua volta. 

— Perchè è già medico, e mi pare che l’arte stia agli 
antipodi della scienza. 

— Infatti io non sono nè bravo medico, nè bravo pittore. 

— Di questo lei non può essere giudice. 

— E perchè? 

— Perchè generalmente le nostre aspirazioni vanno tanto 
in là di quel che noi siamo o possiamo, che non ci rendiamo 
esatto conto del nostro valore reale. © 

— Così è, bambina mia, — disse mio padre ridendo; — 
ma puoi inoltre dire al dottore che quando non ce’ è aridità 
di animo, anche l’ arte e la scienza possono darsi la mano. 

— Le sventure inaridiscono le anime più appassionate, 
— disse lui. 

— Non lo creda: non ce’ è sventura che possa infrangere 

o pervertire un nobile cuore ; può straziarlo, sì; ma dal do- 
lore esso risorge purificato, mirando sempre più in alto. 

— Non quando siamo colpiti in quello che ci è più caro 
e più sacro dei nostri stessi affetti, — mormorò il dottore. 

Mio padre non aggiunse altro, e rimanemmo tutti e tre 
silenziosi, sino a che giungemmo allo sbarcatoio, io non rit- 
scendo a spiegarmi la frase un po’ oscura del dottore. 

Che cosa può esservi di più caro e di più sacro che i 
nostri affetti? Per esempio, che cosa potrei anteporre io 4! 

l’ amore del babbo ? Nulla, assolutamente nulla. Ma forse io 
manco troppo di esperienza del mondo per parlare di certé 
cose, e trovo che è meglio così. Ignoro certo molte belle € 
buone cose del mondo, è vero; ma ne ignorerò anche di 
brutte, ed è già un compenso. 

Non ho altro da aggiungere per oggi.... cioè sì, un' ul: 
tima cosa: pare che io abbia disimpegnato abbastanza ben? 
la mia parte di organista; così almeno mi ha detto il dot 
tore, e confesso che il suo elogio mi è stato assai gradito. 


(Continua) ELEONORA MERLO. 


— La questione ferroviaria in Francia 


a proposito di una recente pubblicazione 


La questione ferroviaria affatica le menti degli uomini 
di Stato e degli economisti di tutti i paesi civili, i più grandi 
come i più piccoli, i più ricchi al pari de’ più poveri. Anche 
trascurando l’ aspetto politico e strategico di essa, nella con- 
correnza mondiale della produzione e del commercio, tutti si 
sforzano di non rimanere indietro nello sviluppo di questo 
principalissimo mezzo di trasporto, tutti si adoperano per ri- 
solvere i problemi delle costruzioni e dell’ esercizio delle fer- 
rovie nel miglior modo consentito dalle speciali condizioni di 
ciascuno. A tal scopo, gli studii non si arrestano ai confini di 
ogni Stato, ma si allargano a tutto il mondo ; e, prima di risol- 
versi per l’ uno o per l’ altro sistema, si vogliono conoscere 
tutti i più recenti progressi fatti nella materia in Francia 
come in Germania, in Inghilterra come agli Stati Uniti, in 
Ungheria come nel Belgio e via via. 

Mosso appunto dal bisogno di studiare la questione fer- 
roviaria oltre i confini della sua patria, un illustre economi- 
sta tedesco, Riccardo di Kaufmann, già noto per altre opere 
di polso, e specialmante per un poderoso lavoro sulle finanze 
francesi, pubblicava nel 1896 un grosso volume intorno alla 
Politica ferroviaria della Francia, e ne dava la ragione con 
queste parole : « I miei lavori mi riconducono continuamente a 
studiare la Francia, perchè io ho acquistato la convinzione che, 
tra tutti gli altri popoli civili, il francese è quello, le cui con- 
dizioni di esistenza si avvicinano di più alle nostre ; ed io 
eredo che le esperienze fatte in questo paese, possano essere 
molto utili alla Germania. Così, dopo aver scritto intorno alle 
finanze della Francia, mi è sembrato che la politica francese 
in materia di ferrovie potesse avere un interesse sicuro ». 

L’opera capitale del Kaufmann non poteva passare in- 
osservata in Francia, dove la questione che essa riguarda 
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è, come suol dirsi, all’ ordine del giorno, e dove in partico- 
lare si agita vivamente, nelle sfere governative, parlamen- 
tari e finanziarie, l’ arduo problema dell’ esercizio privato o 
di Stato. Quindi il signor Frantz Hamon, capo di ufficio al 
Ministero delle finanze a Parigi, pensò, non solo di tradurre 
in francese il volume dell’ economista tedesco, ma di met- 
terlo al corrente delle novità avvenute dopo la sua pubbli- 
cazione, portandone al 1900 i dati che si arrestavano al 1893, 
e di aggiungervi un notevole studio complementare sull’av- 
venire della politica ferroviaria del suo paese (1). 

« Oggi che la questione delle ferrovie, dice l’ Hamon, 
« sembra tutta di attualità, prima di appigliarsi ad una soluzio- 
| « ne, pero contro l'esercizio delle grandi Compagnie ; prima 
« che nuove discussioni oratorie si aprano nel Parlamento, il 
« libro del Kaufmann sarà letto da tutti coloro che paventano 
« il riscatto, come da coloro che non respingono le innova- 
« zioni e che vogliono le riforme... » 

Anche nella nostra Italia si presenta imponente il pro- 
blema delle ferrovie ; la scadenza delle convenzioni non è lon- 
tana: perciò non è certamente opera vana esporre, a grandi 
linee, in questa Rassegna, alcune fra le idee principali dell’ e- 
minente economista tedesco e del suo interprete francese in- 
torno all’importante questione. 


In Francia, premettono il Kaufmann e l’Hamon, i poteri 
pubblici, tin dall’ origine, furono unanimi nel ritenere che la 
industria privata dovesse costrurre ed esercitare a suo modo 
le ferrovie; solamente si riconobbe che, allo scopo di dare al 
paese la rete ferrata di cui aveva bisogno, l’ Erario doveva 
largamente concorrere nella spesa. D’ altra parte si conside- 
ravano le ferrovie come strade pubbliche, le quali dovevano 
perciò fare ritorno allo Stato: tuttavia, prima di questa ripresa 
di linee, tutto il capitale necessario allo stabilimento della via 
e delle sue dipendenze, doveva essere rimborsato. 

S’ imponeva così ai concessionari un ammortamento ob- 
bligatorio ; era un patto formale, alla cui esecuzione lo Stato 
vigilava. Questa vigilanza si esercitò in un modo assai sem- 


(') Richard de Kautmann, La politique francuise en maliere de chemins de 
Ser,traduit, mis à jour etc. par Frantz Hamon, Paris, Berener, 1900: in-8 p. XI-099 
— Frantz Hamon, d’ avenis de la politique francaise en matiere de chemis de 
Fer complement a UV onoraye de M. R. de Kuufmann. Ivi in-$ p. 861. 
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plice ; perchè l’ammortamento, con annuali estrazioni, è del 
tutto regolare ed automatico. 

La politica in materia di ferrovie, fino dalla sua origine, 
è dunque riassunta nei seguenti tre principii : a) appello al- 
l’ industria | tivata per lo stabilimento della rete; è) ammorta- 
mento automatico dei capitali chiesti in prestito ; c) ripresa 
delle linee dallo Stato, dopo il totale rimborso di prestiti. 

Si dovette però ben presto riconoscere che la sola indu- 
stria privata non sarebbe giunta a stabilire la rete ferrata nel 
modo previsto. Crisi finanziarie erano imminenti; l'eccessivo 
numero di piccole compagnie ne scemava il credito ; le loro 
risorse finanziarie erano insufficienti. Lo Stato dovette venire 
in aiuto delle compagnie minacciate ; e, per compenso, im- 
pose loro l’ obbligo di fondersi con altre Società e di accet- 
tare il prolungamento di linee d’ incerta produttività. Poco 
a poco la necessità di aprire nuove vie, l’ accrescimento dei 
pesi finanziarii, la diminuita probabilità di prodotti netti ob- 
bligarono lo Stato a dare sovvenzioni più elevate ; egli pro- 
mise allora una garanzia degli interessi, acconsentita sotto la 
forma di anticipazioni rimborsabili. 

Fu così inaugurato il sistema del 1859. Le grandi com- 
pagnie erano create ; e, mercè codesto provvedimento, lo Stato 
era certo di ricuperare le sue anticipazioni per lo sviluppo 
normale del traffico, acquistava un diritto di vigilanza co- 
stante sulle compagnie nate dalle dette fusioni, e le teneva 
sotto la sua dipendenza col mezzo di un triplice controllo : 
di esercizio, commerciale e finanziario. 

Nel 1883, in seguito all’ approvazione avvenuta poco prima 
del vasto programma di lavori pubblici ideato dal ministro 
Freycinet e dopo lurghe discussioni sull’opportunità o meno del 
riscatto delle ferrovie, le quali in quel programma avevano 
naturalmente una gran parte, si conchiusero fra il Governo e 
le compagnie nuove convenzioni, che governano oggidì questa 
materia in Francia. Tali convenzioni, per mezzo delle quali si 
provvedeva all’ esercizio delle strade ferrate esistenti ed alla 
costruzione delle nuove reti, furono un novello adattamento, 
su più larga scala, del sistema del 1859; ma le condizioni 
delle cose erano grandemente mutate e destavano gravi dubbi. 
Avrebbero le Compagnie potuto rimborsare le anticipazioni che 
lo Stato accordava loro in virtù delle nuove convenzioni, sotto 
forma di garanzia di un dato reddito ? Il peso supplementare 
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che lo Stato si assumeva, era desso proporzionato alle forze 
economiche del paese ? In altri termini, potrà lo Stato ricu- 
perare a suo tempo questo formidabile credito, che al 31 
Dicembre 1893 saliva a ben 546 milioni di lire ? 

A risolvere questo arduo problema, da cui dipende ogni 
giudizio tanto sul merito della passata politica ferroviaria della 
Francia, quanto sulla convenienza di modificarla in avvenire, 
il Kaufmann dedicò molte delle pagine più interessanti del 
suo libro, istituendo in proposito un calcolo di probabilità 
che rivela in lui una competenza e una profondità di vedute 
maravigliose. 

Obbligato di stabilire, per arrivare al suo scopo, il prodot- 
to netto attuale della rete al termine delle concessioni, egli, 
per non venire accusato di ottimismo, ha voluto prendere 
per punto di partenza dei suoi calcoli i risultati dell’ eser- 
cizio 1893, sfavorevoli per la esiguità dei prodotti dell’ eser- 
cizio e per la quantità straordinaria delle emissioni di obbliga- 
zioni. Quindi, ritenuto che le linee concesse nel 1883, saranno 
tutte finite nel 1906, egli ha regolato, sui risultati medii degli 
ultimi dieci esercizi, le spese annuali future. Finalmente, 
con la più grande circospezione e con l’aiuto di molti mezzi 
diversamente scelti, ha fissato la progressione dei soprappiù 
dell’ esercizio, neutralizzando abilmente ne’ suoi calcoli l’in- 
fiuenza degli anni eccezionalmente favorevoli e sfavorevoli, 
e non trascurando di tener conto delle circostanze le più 
varie, quali la prossima apertura di linee poco produttive € 
l’aumento delle spese per la sicurezza dell’esercizio, per im- 
putazione al conto della manutenzione di una parte sempre 
maggiore di spesa pel rinnovamento del materiale e delle 
strade e per il miglioramento delle condizioni di esistenza 
del personale. 

In forza di questi rigorosi calcoli, il Kaufmann ha p°- 
tuto concludere che i risultati del 1893 sarebbero migliorati : 
che in pochi anni, la spesa per la garanzia sarebbe cessata 
e che tutte le compagnie, eccettuate quelle dell’ Est e del 
l’Ovest, avrebbero rimborsato facilmente i loro debiti. Egli 
affermò inoltre che, non solamente la somma complessiva 
del debito di garanzia sarebbe stata rimborsata prima del 
termine‘ delle concessioni, ma che la divisione degli utili 
avrebbe dato sì buoni frutti, che il conto definitivo delle fer- 
rovie si bilancerebbe, a protitto dello Stato, con un credito 
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di circa 5600 milioni, da elevarsi a 5900 nella ipotesi un 
po’ problematica della conversione delle obbligazioni al 3 °{, 
delle Compagnie di Orleans e Parigi-Lione-Mediterraneo, ed 
anche di più, se la medesima operazione potesse egual- 
mente eseguirsi per le altre quattro compagnie. La som- 
ma dell’ utile netto per lo Stato sarebbe in tutti i casi ben 
superiore al capitale attuale delle sue sovvenzioni, e su- 
pererebbe di molto la somma occorrente per ricomperare 
quella parte del materiale rotabile e dei mobili delle stazioni 
che non gli ritornerebbe in rimborso del debito di garanzia. 

Quando, nel 1897, queste opinioni del Kaufmann, fu- 
rono conosciute in Francia, vennero ritenute esagerate ce 
improntate ad un ottimismo inverosimile. Allora vi era troppa 
diffidenza, per potere giudicare imparzialmente le convenzioni 
del 1883. Si accusavano le Società di avere usato mezzi do- 
losi per ottenerne la firma; si cominciava già a preconiz- 
zare la nazionalizzazione delle ferrovie, come il solo ri- 
medio contro l’ aumento delle domande di garanzia. 

Quest’ aumento aveva parecchie cause. Innanzi tutto, la 
crisi commerciale aveva colpito l’ industria dei trasporti e 
diminuito l’ attivo del traffico per cinque o sei anni. In se- 
| condo luogo l’inscrizione nel bilancio ordinario delle garan- 
zie, anteriormente classificate a parte nel conto dell’esercizio 
parziale per le linee non ancora definitivamente riunite alla 
rete generale, aveva fatto aumentare il capitolo delle garanzie 
medesime di più di 30 milioni per anno. D’altra parte le com- 
pagnie, per scongiurare gli effetti della crisi, erano state ob- 
bligate a diminuire le tariffe, e a fare nelle stazioni e nelle. 
linee lavori d’ ingrandimento, che furono aggiunti alle spese 
di gestione. Esse avevano creduto egualmente necessario di 
imporsi pesantissimi sacrificii a favore delle loro Casse di 
soccorso e di pensioni, per sottrarre i loro agenti alle sug- 
gestioni di alcuni Sindacati, che minacciavano la regolarità 
del servizio. Finalmente esse avevano dovuto, per volontà del 
Parlamento, aggiungere alle loro reti produttive una serie di 
piccole linee a debole traffico, le cui riscossioni non compen- 
savano le spese. 

Queste cause diverse avevano elevato la spesa per le ga- 
ranzie a 60 milioni nel 1888, a 97 milioni nel 1893. Nel 1844 
essa raggiungeva, secondo le previsioni officiali del bilancio, 
la somma di 116 milioni. Facendo uno studio di queste spese, 
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il Burdeau, allora ministro delle finanze, dichiarava che, se 
le cose non mutavano, il totale delle garanzie annuali da 
domandarsi al pubblico Erario, avrebbe raggiunto 136 mi- 
lioni nel 1895, e assai presto 160 milioni. Egli fondava i 
suoi calcoli sulla situazione del traffico del 1893 e del 1894, 
e riteneva che quella non potesse mutarsi rapidamente ; ma 
s’ ingannava. 

Da una parte la crisi dei trasporti si attenuò più presto 
di quanto si aspettava, e la ricostituzione dei vigneti ridonò 
alle reti un elemento di attività, di cui erano state private. 
D’ altra parte le compagnie non tardarono a raccogliere 
il beneficio dei provvidi sacrificii che avevano fatto per il 
miglioramento delle stazioni e delle linee e per 1’ abbas- 
samento delle tariffe. Per questi motivi, le riscossioni si 
elevarono ben presto in proporzioni sensibili. Nel periodo 
1893-1899 esse furono rispettivamente di 1138, 1167, 1195, 
1227, 1269, 1313 e 1350 milioni. In sei anni dunque le 
riscossioni aumentarono di 195 milioni, cioè di più del 15 ,{°. 

Da un altro lato, le compagnie hanno portato tutte le 
loro cure ad evitare un aumento generale di spese. Fu cer- 
tamente necessario assicurare i nuovi servizi ; ma un’ attenta 
revisione di tutti i capitoli delle spese ha permesso di com- 
pensare gli aumenti con economie, in modo che le grandi com- 
pagnie sono giunte al felice risultato di poter mantenere quasi - 
stazionarie le spese di esercizio, mentre le loro riscossioni sa- 
livano nelle proporzioni sovraccennate. Di fatti nello stesso 
periodo 1893-1899 quelle furono di 634, 635, 630, 632, 533, 655 
e 672 milioni. 

In conseguenza di questi fatti economici, l’ ammontare 
delle garanzie, il cui movimento è, in qualche maniera, il ter- 
mometro della prosperità dell’ esercizio delle reti francesi, in- 
vece di progredire, come temeva il Burdeau, non cessò di 
diminuire, ed oggi si trova estremamente ridotto. Nel 1894 
esso raggiunse 77 milioni in luogo dei 116 previsti; nel 1895 
51 milioni in luogo di 176 ; nel 1896 discendeva a 34 milioni, 
e nel 1899 sì riduceva a L. 9,240,000. Il progresso di questi 
sei anni è dunque stato enorme, poichè la spesa per le ga- 
ranzie è scesa dell’ 80 I°. 

Nel bilancio del 1900 è inscritta per le garanzie la somma 
di 17 milioni. Su questa somma, la maggiore richiesta è fatta 
dalla Compagnia dell’ Ovest, che ne prende 8,100,000 franchi. 
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Dopo viene quella del Sud, che ha bisogno di una malleve- 
ria di 1,240,000 franchi. La Compagnia Parigi-Lione-Medi- 
terraneo ha rimborsato il suo debito, e nel 1898, la prima 
volta dopo il 1883, divise i suoi utili con lo Stato. La Com- 
pagnia del Nord è sempre bastata a sè stessa. Quelle del- 
1’ Orleans e dell’ Est cominciano a rimborsare il loro debito ; 
e questi rimborsi formano un’ attività del bilancio. 

Si può dunque dire col Kaufmann che, se l’ antico de- 
bito di garanzia ha servito alla costruzione di una parte della 
rete, il nuovo debito è realmente pel Ministro delle finanze 
una riserva per l’ ammortamento. 

Ma questa discussione teorica non è la sola, che merita 
di essere segnalata nell’ opera del Kaufmann. Essa abbonda 
di cifre, di tabelle riportate a sostegno dei ragionamenti. 
La convertibilità delle obbligazioni delle ferrovie, la durata 
della malleveria, la rete d’ interesse locale, quella dello 
Stato, la concorrenza delle vie navigabili, il paragone delle 
ferrovie tedesche con quelle francesi, sono tanti capitoli che 
dimostrano la scienza finanziaria dell’ autore, le minute ri- 
cerche che egli ha affrontato e la scrupolosa sincerità delle 
sue conclusioni. 

Tenendo conto dell’ insegnamento derivante dallo studio 
dei fatti, il Kaufmann dichiara che il sistema francese gli 
sembra il migliore per la Francia, e che il sistema tedesco e 
prussiano delle ferrovie di Stato è ancora quello che convie- 
ne meglio alla Prussia. Questa imparzialità tutta scientifica 
lo induce ad aggiungere che sarebbe una follia se in Francia 
si abbandonasse il sistema adottato per mezzo secolo, e non 
si conservassero con ogni cura le preziose risorse di .mmor- 
tamento, che l’ Erario possiede per l’ esercizio concesso alle 
compagnie. ll suo principale argomento in favore del regime 
attuale è, che un sistema che ha fatto le sue prove non deve 
essere abbandonato. 


Quale conclusione, dice qui l’ Hamon, possiamo noi trarre 
da questo rapido studio? Possiamo con equità condannare 
l'esercizio delle Compagnie ? Possiamo tar loro un rimprovero 
della loro pigrizia nello sviluppare il traffico e nel semplifi- 
care le tariffe, od anche soltanto biasimarle di non voler es- 
sere più sollecite a seguire la via del progresso ? 

Si, può ammettere, egli risponde, che il Ministro dei la- 
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vori pubblici, conformemente ad un’ opinione troppo facil - 
cilmente diffusa, ciò loro rimproveri: ma il Ministro delle fi - 
nanze, la cui opera è già tanto grave, deve invece essere loro 
grato di non accettare le riforme se non dopo averle matu- 
ramente studiate, di non adottare apparecchi o sistemi nuovi 
se non dopo aver acquistato la certezza della loro perfezione. 
Giacchè in tale maniera esse evitano spese inopportune, delle 
quali il Tesoro subirebbe palesemente il contraccolpo. 

Nel 1892 esse hanno accettato la diminuzione dei prezzi 
di trasporto a grande velocità. Senza dubbio le compagnie 
non hanno risentito alcuna diminuzione nelle loro riscossioni, e 
lo Stato ha fatto un abbandono d’ imposte meno considere- 
voli di quello preveduto ; ma in realtà le riscossioni incas- 
sate non hanno oltrepassato la progressione normale del traf- 
fico. E siccome, per realizzare queste riscossioni, il numero 
dei viaggiatori trasportati è stato naturalmente ben più con- 
siderevole, così la riforma ha necessariamente accresciuto le 
spese delle compagnie. Più tardi, anche le tariffe della piccola 
velocità furono ridotte. Non si può dunque più sostenere che 
in Francia le tariffe siano eccessive, perchè esse non sono 
punto superiori a quelle della Germania; ma ciò che bisogna 
ottenere, è la semplificazione delle tasse. 

Un paese eminentemente commerciale ha bisogno di 
conoscere esattamente i prezzi di tutti i trasporti per fer- 
rovia, ed a tale scopo occorre una tariffa generale, comune a 
tutte le reti. Ma anche la creazione di questa tariffa incon- 
tra nella pratica difficoltà notevoli, che ne ritardano l’ appli- 
cazione. Così sarà necessaria tutta l’ insistenza del Ministro 
dei lavori pubblici per far maturare questa riforma. Egli 
sarà in ciò aiutato dalle efficaci cure dei controllori. 

Il controllo presentemente gode grandissimo favore. Si 
sviluppa incessantemente : gli si votano crediti nuovi ; si mo- 
dificano le sue attribuzioni ; si confondono anzi qualche volta 
le responsabilità, attribuendo ad agenti pieni di buona vo: 
lontà, ma talora senza la necessaria esperienza, diritti ec- 
cessivi. Ciò non ostante non bisogna lamentarsene ; più 
controlli vi saranno, meglio sorvegliati saranno }’ esercizio 
e la costruzione. D’altra parte, il controllo preventivo è 
sempre il più efficace. Bisogna egualmente richiedere il ge- 
nerale adattamento degli apparecchi di sicurezza, l’aumento 
del personale, il raddoppiamento delle vie ; poichè rimpro- 
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verare al personale superiore delle ferrovie di precipitare 
la partenza dei convogli, di non frapporre grandi spazii fra 
i treni espressi, è volere ignorare i bisogni moderni di rapi- 
dità e sopprimere la indispensabile facilità di locomozione. 
Ma da oggi è lecito affermare che l’ esercizio in Francia è 
relativamente meno costoso che in Inghilterra e in Ger- 
mania. 

Se infatti si può rimproverare alle compagnie inglesi di 
amministrare senza economia, e se si vuole biasimare il si- 
stema dell’ esercizio per mezzo di compagnie private, è giu- 
sto rivolgere un’ analoga critica alla rete germanica ed al 
sistema dell’ esercizio effettuato dallo Stato. 

Si può soprattutto biasimare il Governo tedesco di non 
curare sufficientemente i nuovi progressi e di compromettere. 
gl’ interessi economici, come anche l’avvenire finanziario del 
paese, facendo risultare dal suo bilancio annuale utili indu- 
striali fittizi, i quali non sono che imposte dissimulate, abu- 
sivamente prelevate sopra tutti i trasporti, e riducendo a pro- 
porzioni piccolissime 1’ aumentare dei capitali che hanno ser- 
vito allo stabilimento delle ferrovie. Il Kaufmann lo afferma 
in termini formali. | 

In Francia al contrario la permanente associazione del- 
l’ iniziativa privata e dei poteri pubblici ha prodotto risultati 
ben soddisfacenti. Lo Stato è riuscito ad utilizzare l’ inizia- 
tiva privata pel bene generale; ha potuto, col mezzo delle ri- 
sorse dalle compagnie messe a sua disposizione, costrurre tutte 
le linee, che gli sembrarono presentare qualche interesse 
economico, strategico ed anche elettorale ; ha profittato 
de’ suoi diritti e della sua potenza per imporre alle compa- 
gnie le tariffe e i procedimenti di esercizio meglio adatti 
ai bisogni del traffico ; può esigere i perfezionamenti che 
il pubblico chiede con ragione per la sua sicurezza e per il 
suo comodo; infine ha saggiamente regolato l'’ammortamento 
integrale del capitale delle ferrovie e il rimborso del debito 
di garanzia. 

Giunto oggi lo Stato a metà della via, non ha che a 
seguitare con péèrseveranza la politica inaugurata or sono 
più di 50 anni, continuata nel 1859 dal Franqueville e nel 1880 
dal Freycinet; ed esso entrerà gratuitamente, verso la 
metà di questo secolo, in possesso di una rete, la quale 
ha uno sviluppo maggiore di 40 mila chilometri ed è co- 
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stata, intieramente libera dal suo debito nominale, circa 20 
miliardi; poichè al 1° gennaio 190) il capitale nominale delle 
azioni era di L. 1,477,009,000 e quello delle obbligazioni di 
L. 18,387,958,250. 

Se lo Stato avesse dovuto costrurre, esso solo, questa 
rete, i 20 miliardi di azioni e di obbligazioni si aggiunge- 
rebbero oggi ai 30 miliardi che, secondo il Caillaux, costi- 
tuiscono il debito pubblico della Francia, la quale perciò 
avrebbe un debito di 501 miliardi. 

La Francia riceverà un gran sollievo il giorno, in cui 
il termine delle concessioni delle ferrovie arrecherà al suo Te- 
soro un soprappiù di rendita netta annuale di 1200 milioni, 
il quale dallo Stato potrà essere consacrato sia a diminuire le 
imposte, sia a vincere la concorrenza straniera con una ri- 
levante riduzione delle tariffe dei trasporti. 

Tale è, secondo il libro del Kaufmann, il bilancio ge- 
nerale della politica francese in materia di ferrovie per il 
passato e per l’ avvenire. Quantunque si possa rimproverare 
al Kaufmann di avere usato uno stile un po’ ditirambico 
per fare l’ elogio del sistema francese, pure non è dato 
rimpiccolire in alcun modo le sue conclusioni, tanto lusin- 
ghiere per i Francesi, specialmente in ciò che si riferisce 
alle risorse eventuali che l’ Erario della Francia trarrà 
dalle ferrovie alla metà di questo secolo; perchè, come 
l’ ha eloquentemente proclamato il Prévet « le ferrovie sono 
la Cassa di risparmio dei bilanci francesi. » Conseguente- 
mente il riscatto, che sarebbe l’ assorbimento di questa 
Cassa di risparmio, appariva fin dal 1881 a Léon Say un 
espediente pericoloso per il credito e per il bilancio. Ed 
anche oggi, esso spaventa tutti coloro che s’interessano in 
modo speciale al buon andamento delle finanze francesi. 

Tuttavia, a risolvere completamente la questione del ri- 
scatto, sembra ancora indispensabile uno studio lungo e 
molto profondo. Lo Stato padrone delle tariffe, e delle reti, 
non avrà a subire le esigenze costantemente crescenti e 
spesso eccessive del personale delle ferrovie, che forma 
una massa formidabile di elettori, attivi, turbolenti e intel- 
ligenti? Saprà resistere ai reclami, qualche volta abusivi, 
dei viaggiatori e dei commissionari che dimenticano facilmente 
di dovere, come contribuenti, pagare le prodigalità elettorali ? 
Finalmente i progressi dell’ elettricità non metteranno in ri- 
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voluzione i mezzi attuali di trasporto, che fra poco figure- 
ranno, a guisa delle diligenze, come una curiosità nella sto- 
ria della locomozione ? 

In questo stato di cose, osserva l’ Hamon, la tradu- 
zione del libro, pubblicato, or sono quattro anni, dal Kauf- 
mann, è assai opportuna. Dopo aver riconosciuto la giustezza 
delle sue vedute, la saggezza dei suoi giudizi, la purezza 
delle sue conclusioni; dopo aver apprezzato la novità e il 
valore dei suoi confronti fra le due grandi nazioni, altra 
volta nemiche e ora semplicemente rivali nella lotta econo- 
mica, i Francesi non possono non valutare l’ opinione del 
sapiente professore dell’Università di Berlino, dell’ eminente 
economista e dell’amico della Francia. Il suo libro infatti inse- 
gna ai Francesi ad apprezzare ciò che molti di essi, malamente 
informati, vorrebbero distruggere. Prima dunque di rovesciare 
un regime, che ha fatto le sue prove, tentiamo di perfezio- 
narlo. Le società sono sensibili alla pressione dell’ opinione 
pubblica ; esse accoglieranno favorevolmente le riforme che 
il Ministro dei lavori pubblici domanderà loro. Spetta a lui 
tracciare il’programma dei perfezionamenti da attuarsi; spet- 
ta a lui vigilare che vengano messi in esecuzione ; spetta a 
lui comandare: le Compagnie si uniformeranno alle sue 
prescrizioni. Ma, conclude l’ Hamon, bisogna mettersi subito 
all’ opera ; è tempo di mostrare, dopo trent’ anni di repub- 
blica e dopo trent’ anni di pace, che la Francia ha cessato 
di essere rivoluzionaria in politica: ch’ essa ha risoluto di 
essere riformatrice, per dare finalmente un po’di ben essere 
a tutti quelli che lavorano, e per creare con metodi prudenti, 
ma anche nuovi e radicali, un regime delle ferrovie che sia 
la fedele espressione del tempo, del luogo ed anche delle tra- 
dizioni. A. SENESI 
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Un medico cristiano 


Il senatore Lorenzo Bruno. 
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Un mattino d’autunno 
dell’anno 1829, mentre re- 
gnava Carlo Felice di Sa- 
voia, sulla strada che da 
Murazzano menava a Mon- 
dovì, notavasi un gruppo 
singolare, degno d’ essere 
raffigurato nel marmo 0 
nel bronzo. 

Sopra una umile caval 
catura era assiso un uomo 
sui quarant’ anni, vestito decentemente di nero, che rispon- 
deva cortesemente ai saluti della gente in cui s’imbatteva, 
e che alleviava la noia della lunga via ora osservando il 
paesaggio che gli si svolgeva intorno, ora conversando alla 
buona con un fanciulletto che gli stava alle spalle, accomo- 
dato sulla groppa del ronzino. 

I due cavalieri si rassomigliavano tanto, che non faceva 
d’uopo essere grandi osservatori per riconoscere che erano 


padre e figlio, 
Il maggiore era un notabile, nonchè del nativo borgo dl 


Murazzano, del territorio che si chiamava e si chiama tut- 
tavia le Langhe : un territorio variato di colline e poggi, 94 
boscoso, là vignato, ingemmato di villaggi e castelli, ubertos0, 
ameno, pittoresco, che produce buon vino, belle donne, uomin! 
gagliardi e vigorosi. Quell’ uomo, benchè fosse appena sulla 
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soglia della virilità, aveva già una storia analoga a’ tempi 
suoi : egli era stato per lungo tempo sindaco di Murazzano 
durante la dominazione francese; e dopo la ristorazione, 
sopravvenuta quella reazione più famosa che degna di fama, 
erasi tirato in disparte, consacrandosi interamente alle cure 
della sua crescente famigliuola e all’ esercizio dell’ arte medica 
nel paese nativo e nei villaggi circostanti. Non era, nella sua 
condizione, un uomo di poca levatura; e il suo amore del 
pubblico bene, la sua pietà per gli infelici e per i sofferenti, 
la integrità del suo carattere, la sua scienza e la sua perizia 
medica, gli avevano conferito tanta autorità e tanta riputa- 
zione, che sovente veniva chiamato in consulto nelle vicine 
città di Ceva, Mondovì, Bra e Cherasco. In momenti difficili 
per la sanità pubblica, il Governo aveva chiesto i suoi illu- 
minati consigli, e lo aveva chiamato a far parte del Consiglio 
provinciale sanitario. Apparteneva egli ad una famiglia che, 
se non vantava titoli di nobiltà, non era peraltro ignobile, 
nè oscura ; perchè aveva già dato più d’un ingegno cospicuo 
alla scienza ed allo Stato. Si chiamava Giovanni Battista Bruno; 
.e benchè come ogni buon padre sognasse miracoli sul capo 
de’ suoi figliuoli, tuttavia quel giorno era lontano dall’ im- 
‘maginare che il piccino che gli stava a tergo, le mani avvin- 
ghiate alle falde della sua giubba, sarebbe un giorno un 
luminare dell’ Università di Torino, e, medico di popolani e 
di principi, chiuderebbe gli occhi al primo re dell’ Italia unita, 
libera, indipendente. Oh tardo nostro consiglio! 


II. 


Il medico Giambattista Bruno conduceva al collegio il 
suo Lorenzo, che aveva allora otto anni e che ne dimostrava 
anche meno, tant’ era piccolino. Nonostante la sua tenera età, 
questi aveva già compiuto con molto onore le scuole del paese 
natio, che allora consistevano dei primi rudimenti del latino, 
impartito col metodo della verga ; e il padre, desideroso di 
cavare un uomo non indegno del suo prozio Giuseppe Bruno, 
professore di teologia nell’ Ateneo torinese, o dello zio magi- 
strato pure di nome Giuseppe ; il padre, dicevo, lo conduceva 
al capoluogo di Mondovi, dove potesse compiere gli studi di 
umanità e di rettorica, via unica agli studi superiori. 

Colà Lorenzo Bruno si allogò non in convitto, ma in casa 
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dello zio avvocato Carlo Bruno, vicepresidente del Tribunale; 
e fu buon per lui, perchè in quella famiglia trovò cure ed 
affetto uguali a quelle della sua propria, e nerchè potè in 
quella prima età scansare i tumulti e i disordini della vita 
collegiale. Frequentò ccn assiduità e con ardore le scuole 
secondarie, e tanto vi si segnalò, che i suoi maestri gli pro- 
nosticavano concordi un bell’ avvenire. Quegli anni, più ricchi 
di sentimento che di eventi, trascorsero per lui assai quieti 
e felici; ed il suo maggiore biografo, Luigi Drockti, dice che 
la vita esterna dello studentino si riduceva a poca cosa. Si 
ricorda solamente che in quell’ epoca beata del viver suo, 
Lorenzo Bruno imparò a meraviglia il giuoco del biliardo, 
frequente allora ed adesso in Piemonte. Si narra che un gior- 
no, capitato in un caffè monregalese, si mise a giocherellare 
con una stecca; e benchè fosse tanto piccolo della persona, 
che a stento arrivava la tavola, in poco tempo si addestrò 
così nel giuoco, da emulare i più violenti giocatori di biliardo. 
La passione di questo giuoco lo accompagnò per tutta la vita; 
e forse dovette ad esso quella sicurezza d’ occhio e di mano, 
‘che recò poi sempre nelle sue celebrate operazioni chirurgiche. 

Superati gli esami di filosofia, che ora si direbbero di 
liceo, fu dal padre, che non aveva un gran censo ed aveva 
molti figli da allevare, mandato a sostenere gli esami per con- 
seguire un posto gratuito nel Collegio delle Provincie, istituto 
provvido a cui era dovuto il sorgere di molti ingegni dalle 
viscere del popolo subalpino. Ed ecco Lorenzo Bruno a Torino, 
fra la schiera dei concorrenti ai posti vacanti nel collegio. 

Egli era così piccolo, che i competitori, al vederlo, lo 
circondarono e presero a motteggiarlo ; e gli stessi gravi 
esaminatori sorrisero quando scorsero quel candidato che 
doveva drizzarsi in piedi per iscrivere sul banco. Nessuno 
allora pensò che quel piccino sarebbe nel futuro tanto cre- 
sciuto, da diventare uno dci più aitanti personaggi della medi- 
cina : così difficili sono le previsioni anche nelle cose mate- 
riali! Onde parenti e maestri dovrebbero andar cauti nel 
sentenziare sul capo dei fanciulli; chè sovente nell’ umile 
arboscello si nasconde la futura quercia maestosa. 

Quell’ esame di concorso fu pel Bruno un avvenimento 
memorabile ; uno di quegli avvenimenti che il saggio registra 
nella sua memoria e considera poi sempre come segni della 
mente misteriosa che governa la vita degli uomini. Egli svolse 
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agevolmente i temi d’ italiano e di latino ; ma quando venne 
la volta della matematica, l’ eterno spauracchio della gio- 
ventù, egli si sentì cascar l’ asino. Il povero giovine fissava 
il tema e vedeva le tenebre addensarsi dinanzi agli occhi della 
sua mente. Invano chiamava a raccolta le forze del suo intel- 
letto; invano ricordava le sue cognizioni di matematica per 
trovare quella che gli indicasse la via della verità da dimo- 
strare; e già dava segni di angoscia e di disperazione, quando 
il professore Casimiro Danna, che assisteva alla prova, gli si 
accostò e gli domandò impietosito : 

— O piccino, perchè non lavori tu ? 

— Non son buono, non ci riesco, — rispose il poverino 
con voce di pianto. 

— Rifetti, provati ancora. 

si inutile, non posso. 

Il Danna stette alquanto sopra pensiero ; poi disse : 

— Senti, piccino : io ti cangio il tema: lascia il problema 
e fammi un sonetto sull’ aritmetica. 

Lorenzo Bruno, che amava la letteratura in genere e la 
poesia in ispecie, compose il sonetto, e vinse il posto. 


III. 


Hanno gli uomini il lor destino, e come gli astri del cielo, 
percorrono un’ orbita segnata da Dio ad aeterno ; e la loro 
volontà tanto più è retta e potente, quanto più opera a tenerli 
sulla via prescritta. 

Il giovine Bruno, superato il pericolo del concorso, chiese 
che il posto conferitogli al Collegio delle Provincie, fosse per 
la facoltà di lettere. Ma ventura volle che in quell’ anno non 
fossero vacanti se non due posti: uno di teologia e uno di 
medicina ; onde egli, dopo avere sostato alquanto sul bivio 
dello spirito e della materia, ricordatosi di essere figlio d’ un 
medico, trascelse la medicina. A questo modo ciò che si 
chiama caso seconda le naturali vocazioni degli uomini! Da 
altra parte, era scritto che egli avesse a correre quella car- 
riera, come quello che, oltrechè era figlio di medico, pro- 
veniva da quella provincia di Cuneo, ch’è così ferace di 
seguaci di Esculapio: la terra, cioè, dei Gallo, dei Riberi, 
dei Parola, degli Sperino, dei Carle, e di altri valenti. Lo 
stesso borgo di Murazzano aveva dato i natali ad Andrea 
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Adami, regio archiatro e professore reputatissimo nell’ Uni- 
versità di Torino, ministro di Stato, morto nel 1815, vale a 
dire sei anni prima della nascita di Lorenzo Bruno. Il quale, 
a completare le nozioni sull’atavismo, discendeva anche dal 
lato della madre da un medico valente, il Baglione. Insomma, 
natura, volere e necessità sospinsero Lorenzo Bruno in quel 
campo dove aveva a mietere tanti allori e tanta fortuna, e 
imprimere un’ orma profonda. 

Vincitore per un miracolo della Provvidenza, il piccolo 
murazzanese ritornò festante al borgo natio, donde riparti 
poco dopo alla volta della capitale del Regno. Correvano allora 
tempi bassi e sinistri: il regno di Carlo Alberto si travagliava 
in una di quelle profonde crisi morali, da cui così un popolo 
come un individuo può uscire affranto o rinnovato; la futura 
Italia si giaceva tuttavia nelle tenebre di speranze solitarie 
e perseguitate. Ma, non ostante il sordo fermento politico 
sotterraneo, i costumi erano semplici e primitivi, specie nelle 
province, dove i nuovi lumi e i nuovi trovati del secolo pene- 
travano a fatica. Non era ancora cominciata l’ epoca degli 
svolgimenti dei principî civili, e gli animi della moltitudine 
piegavano tuttora docili al giogo delle tradizioni così morali 
come governative: le nuove correnti si determinavano nelle 
alte regioni del pensiero, lungi dalla gran massa del popolo. 

Il Bruno rammentava spesso quei tempi patriarcali della 
sua giovinezza, quando era canone di galateo Ahi! de prin- 
cipe, parum de Deo, e si indugiava a narrare i fasti .demo- 
cratici della sua partenza. Quando egli, tra i sospiri della 
madre e dei fratellini, lasciò Murazzano, il vecchio suo nonno, 
tutto altiero del nipote, volle dargli un pegno pecuniario della 
sua benevolenza; e trattolo in disparte, insieme con alcuni 
consigli, gli porgeva commosso un bel rotolo di danaro. Lo- 
renzo, intenerito, intascò il rotolo, e strada facendo, lo andava 
palpando, smanioso di ritrovarsi solo e di potere aprire e con- 
templare il suo tesoro. Quante belle cose avrebbe fatto con 
quel danaro! Fgli sentivasi lieto ec sicuro come se avesse in 
tasca il punto d’ appoggio d’ Archimede. 

Finalmente i compagni di viaggio se ne andarono, ed 
egli, a mano tremante, aperse 1’ involto, e ci trovò... dieci 
soldi, belli, grossi, sonanti, che gli rimasero impressi nella 
mente per tutto il corso del vivere suo. 

In quel momento il giovane Bruno considerò quella sco- 
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perta come un amaro disinganno; ma più tardi, divenuto 
filosofo, più d’ una volta avrà pensato che probabilmente non 
sarebbe riuscito quel che riuscì, se nel rotolo dell’ avo avesse 
trovato grosse monete d’oro anzichè grosse monete di rame. 
Così poco ci vuole a guastare una esistenza d’ uomo! 

Appena giunto a Torino, il piccolo studente di medicina 
fu dal compaesano Lorenzo Gabetti presentato al professore 
Gallo, illustre maestro di chirurgia, il quale, adocchiatolo e 
vistolo così mingherlino, sorrise compassionevolmente come 
già avevano sorriso gli esaminatori del Collegio delle Pro- 
vince, e senza ambagi lo dissuase dallo studio dell’ arte medica. 

— Eh! figliuolo mio, ci vuole ben altra fibra! 

Non si perse d’animo Lorenzo; ma si accinse allo studio 
con tutta la forza del suo volere e del suo ingegno, che non 
era poca, ma non era veramente straordinaria; e pian piano, 
colla assiduità alle lezioni, con una condotta per ogni verso 
regolare, coll’adempimento puntuale ed esatto de’ suoi doveri, 
trascorse ‘lieto e felice quegli anni che troppi giovani consu- 
mano miserevolmente, allettati da false idee di libertà e di 
bene. Con tutto ciò non si vuole già inferire che il Bruno 
non abbia patito ad una ad una le malattie morali che tribo- 
lano e intorbidano la gioventù pensosa; ma è certo che egli 
non si lasciò mai travolgere dai vizi del ceto studentesco e 
che mirò a formarsi un carattere quando molti spensierati 
coetanei s’ inorgoglivano de’ loro disordini. In ciò fu, a dir 
vero, anche secondato dai costumi temperati e sicuri della 
città, e dalla disciplina onde in quel tempo erano governati 
gli studenti in genere e quelli di medicina in ispecie. Il vero 
si è che Lorenzo Bruno compiè i corsi di medicina e di chi- 
rurgia sempre fra gli ottimi, e che conseguì la laurea di dot- 
tore in ambe le scienze con molto onore all’ età di vent’anni. 


IV. 


Il conseguimento della laurea è un fatto così importante 
nella vita d’un uomo, che questi lo rammenta ognora con 
un arcano senso di compiacenza e di letizia, come le donne 
rammentano il giorno delle loro nozze. L’ esame di laurea ha 
in sè qualcosa d’ uno sposalizio: per esso, infatti, il giovane, 
uscendo di tutela, sposa la scienza, sposa la vita ; e quindi 
innanzi potrà richiedere a viso aperto un posto tra le file dei 
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combattenti per il bene, per la civiltà, per la gloria, ed anche 
per la ricchezza e per i volgari onori. 

Ma Lorenzo Bruno, laureandosi onorevolmente in giovane 
età, non potè gustare tutta la dolcezza della sua grande 
vittoria ; poichè la sventura, dura maestra, avevagli colpito 
il cuore quando appunto egli apparecchiavasi alla festa della 
sua studiosa giovinezza. 

Mentre egli compieva gli studi a Mondovi e a Torino, 
la sua famiglia, che già era numerosa, era ancora cresciuta 
di numero. Dodici furono i figliuoli che nacquero al medico 
condotto di Murazzano Giovanni Battista Bruno ; e per tale 
fatto, potè godere del premio che al tempo di Carlo Alberto 
si conferiva ai padri di dodicesima prole. L’ ultimo figlio fu 
da lui chiamato Franco, perchè in grazia della sua nascita 
egli veniva affrancato da ogni sorta di imposizioni. 

Codesto Giacobbe delle Langhe era di natura così schietto 
e così operoso, che non si sarebbe conturbato se gliene fos- 
sero nati cento di figliuoli; ed a quelli che aveva intendeva 
dare una onesta condizione, quando sonò per lui l’ ultima ora. 
Quella immatura morte fu uno strazio non pure per la famiglia, 
ma per il pacse tutto. Il povero medico, tastandosi il polso, 
pregava il notaio di far presto a rogare le sue ultime volontà; 
ed al sacerdote che gli raccomandava di farsi coraggio e di 
morire contento, diceva mestamente : 

— Reverendo, un padre di famiglia muore rassegnato, 
non può morire contento. 

E voltosi al figlio Lorenzo, nel quale era riposta tutta la 
sua compiacenza, gli raccomandò la madre e i fratelli, e indi- 
candogli i danari che come tesoriere delle locali opere pie 
e depositario di fiducia de’ compaesani teneva nel suo scri- 
gno, disse: 

i — Vedi, mio caro, io non ti lascio che i denari degli altri! 

Così Lorenzo Bruno, al pari di Cesare Cantù, incominciò 
la sua carriera col carico d’ una numerosa famiglia a cui prov- 
vedere. Altro che svaghi e feste di giovinezza! 

In quelle congiunture, era naturale che il nuovo dottore 
pensasse di approfittare sollecitamente della laurea e di 
cavarne un guadagno atto ad agevolare l’ allevamento e la 
educazione dei fratelli minori ; e divisò di farsi eleggere 
medico condotto nel paese natio o in qualche borgo dei din- 
torni. Era un divisamento, che non poteva non essere cal- 
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deggiato anche dalla madre, poichè la povera vedova, seb- 
bene d’ animo ardito e sagace, non dormiva sulle rose con 
quella figliolanza sulle braccia. Se un tale disegno si fosse 
effettuato, Lorenzo Bruno avrebbe praticato Dio sa per quanti 
anni l’ arte del medico di campagna ; vi si sarebbe per cer- 
to segnalato : ì suoi cittadini lo avrebbero poi eletto consi- 
gliere, e il Governo sindaco: a suo tempo gli si sarebbe data 
una croce di cavaliere della Corona d’Italia; ed egli avreb- 
be chiuso i suoi lunghi giorni nella più tranquilla oscurità 
della nativa provincia. Invece, la Provvidenza che manda 
a tempo i suoi impedimenti, non volle che il dottorino Lorenzo 
Bruno prendesse il posto di suo padre, e lo risospinse fiel 
mare magno della capitale. 

I suoi cominciamenti furono qui assai modesti ed incerti: 
egli non sì era ancora rivelato, nonché agli altri, a se stesso, 
e si adoperava a formarsi una prima clientela, quella prima 
clientela che è più facile ne’ villaggi che non nelle grandi 
città, dove la concorrenza è più industriosa e più aspra. In 
tale condizione più d’ una volta sarà stato assalito da scorag- 
giamento e forse in qualche triste momento avrà disperato 
di se stesso e del suo avvenire: sono cose che capitano a 
tutti, anche a’ sommi, in qualsivoglia carriera. 

Ma venne presto nominato assistente alle cliniche chirur- 
giche nell’ospedale maggiore di San Giovanni, per opera del 
suo illustre comprovinciale Gallo, e la sua via era trovata. 

Innamorato della scienza, assiduo, osservatore, dotato di 
non comuni attitudini all’esercizio della chirurgia, animato 
da un volere indomito, egli poté in giovine età acquistarsi 
fama di valente operatore e propiziarsi la fortuna, che aiuta 
chi si aiuta. Tutto sta nel trovare il bandolo di questa arruf- 
fata matassa che si chiama vita : il resto viene da sè, a poco 
a poco. Così è che Lorenzo Bruno vide crescere in quantità 
e in qualità la sua clientela; così è che egli potè comoda- 
mente, sotto la direzione dei grandi maestri Gallo e Riberi, 
fare rapidi progressi tanto nella dottrina quanto nella pra- 
tica. Pacato, sereno, coraggioso, fornito di polso fermo e di 
occhio sicuro, coltivò con visibile predilezione la chirurgia, 
senza peraltro disdegnare o trascurare la medicina ; chè egli 
non mirò mai a diventare uno specialista, ma sì un medico 
compiuto, armonizzante in sè le varie parti della molteplice 
scienza medica. 
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Divenuto maestro nell’arte sua, ambì naturalmente di 
poterla insegnare ai giovani: e però nel 1853 prese parte 
al concorso per essere aggregato al Collegio della Facoltà di 
medicina nell’ Università nostra. Quella prova fu non poco 
ardua per lui, giacchè ebbe a competitori il Timmermams, lo 
Sperino ed il Pacchiotti, tre future illustrazioni della scienza. 
Vinse; e nel giorno 3 di marzo dello stesso anno fu solen- 
nemente aggregato al Collegio della predetta Facoltà. Dopo 
l’onore dell’ aggregazione, aumentò ancora la sua riputazione 
e la sua fortuna: ed era già in una invidiabile ed invidiata 
condizione, quando nel 1862, mentre villeggiava nel paese 
natio, ricevette un telegramma col quale lo si chiamava al 
letto del morente suo maestro, il prof. Alessandro Riberi. 
Accorse egli prestamente, ma invano adoperò la scienza sua 
per salvare la vita di colui che gli aveva insegnato come 
l’ uomo si eterna. 

Preconizzato successore del Riberi, del quale era stato 
supplente, gli successe realmente nella cattedra, imperante il 
ministro Matteucci, che, volendolo sottoporre a una specie di 
esame, gli domandò se fosse capace di operare un malato 
afHitto dal calcolo. Soddistacentissima fu la risposta del Bruno, 
e la cattedra gli venne conferita. Su quella cattedra egli rimase 
trentotto anni, cioè sino alla sua morte ; e non vi rimase 
pro forma. Chè Lorenzo Bruno fu un insegnante attivo, pun- 
tuale, pienamente compreso della grave responsabilità che 
pesa su chi è chiamato ad ammaestrare le giovani genera- 
zioni. L'ospedale di San Giovanni fu il campo della sua 
azione e del suo insegnamento ; e la clinica e la medicina 
operativa ebbero in lui più che un professore, un apostolo. 
Non mirava egli a formare de’ suoi alunni altrettanti dottri- 
nari e scrittori di scienza: ma li avviava all’esercizio paziente, 
attento, infallibile dell’ arte, illuminandone la mente, adde- 
strandone la mano, educandone l’ animo, imprimendo in loro 
il vero carattere professionale. Il chiaro prof. Pio Foà, che 
pur non era di parte del Bruno, ha detto di lui : « Lorenzo 
Bruno non era di coloro che fanno consistere la superiorità 
dello spirito nell’ eludere la legge. Egli era osservante fino allo 
serupolo del suo dovere, e nulla più gli doleva di non aver 
potuto fare la sua lezione. Gli ammalati lo veneravano, e se 
egli imponeva lento la sua mano sul capo di un’ inferma 
quasi a benedirla, e questa sollecita gliela afferrava e la 
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baciava con senso di devozione. Era geloso del buon nome 
dei medici, era delicatissimo nei rapporti professionali e tron- 
cava la parola al rustico ammalato quando accennava ad attri- 
buire il suo male all’ azione del medico che lo aveva curato. 
Gli allievi sentivano per esso un affetto figliale, i colleghi 
lo rispettavano e in certi momenti moralmente difficili, erano 
lieti di avere tra loro la sua testa canuta, quasi a confer- 
marli che nelle loro decisioni avevano seguito la cquità e la 
giustizia. Così per la nobiltà dei sentimenti e per la chiarezza 
del suo ingegno, volentieri era ascoltata e rispettata la sua 
Voce dai magistrati. » 


V. 


Il culto della scienza e l’esercizio dello insegnamento non 
resero mai Lorenzo Bruno estraneo alle vicende politiche e 
civili della patria; chè anzi egli fu uno degli scienziati ita- 
liani che ripugnano all’ isolamento nel tempo e nello spazio, 
e da buon cittadino teneva l’ animo aperto a tutte le voci 
dell’ età che fu sua. 

Giovane, partecipò alle dimostrazioni patriottiche, che 
preludevano epicamente alle epiche battaglie per l’ indipen- 
denza nazionale: e scoppiata nel 1848 la guerra contro l’ Au- 
stria, non potendo accorrere fra i combattenti in campo, 
accorse fra i medici degli ospedali militari, e vi si segnalò 
con servizi tanto intelligenti quanto gratuitamente resi. Al- 
trettanto fece poi nel 1859; e le sue operazioni chirurgiche 
negli ospedali militari furono così numerose e così bene riu- 
scite, che anche le autorità militari francesi gli tributarono 
encomì. 

Ma in un altro modo potè Lorenzo Bruno servire la sua 
patria; un modo indiretto, a dir vero, ma non per questo 
meno giovevole al bene degli Italiani avviatisi ad unità 
sotto lo scettro della Casa di Savoia. 

Come era successo al suo maestro Riberi sulla cattedra 
dell’ Università torinese, così gli successe nell’ ufficio onore- 
vole e delicatissimo di medico della Casa Reale. 

Se vi fu mai medico che abbia goduto intiera la stima. 
e la confidenza di principi, quegli fu per certo Lorenzo Bruno. 
Nè si andrebbe lungi dal vero asseverando come egli sia 
stato qualche volta più che un semplice medico, un consi- 
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gliere, un direttore spirituale de’ reali infermi che lo chiama- 
rono al loro capezzale. Particolarmente affettuosa fu 1’ opera 
sua nella nobile casa Dal Pozzo della Cisterna. La principessa 
Maria Vittoria aveva riposto in lui tanta fiducia e tanta bene- 
volenza, che nel giorno onomastico della madre di lui, ella 
recava in persona l’ omaggio di fiori e di augurî alla vene- 
randa matrona. Nè tanta affezione ebbe a scemare quando 
ella diventò duchessa di Aosta e quindi regina di Spagna. 
Fu appunto il Bruno che accompagnò in Ispagna la virtuosa 
Regina, a cuî era riserbato un avvenire così fortunoso. Alla 
nobile creatura non parve di avere abbandonata la patria 
se non quando vide il suo onorando medico ed amico accin- 
gersi a lasciare Madrid per ritornare in Italia. Ella ed il suo 
amato re Amedeo si degnarono in quell’ occasione di accom- 
pagnarlo fino fuori degli appartamenti, e sul pianerottolo lo 
abbracciarono riverentemente e teneramente, come un padre. 
E Maria Vittoria, forse già presaga del suo destino, gli disse 
commossa fino alle lacrime : 

— Buon viaggio e buona salute, dottore. Salutate per me 
il mio paese; dite a tutti dell’ amor nostro per l’Italia ; con- 
tinuate voi ad amarmi con quella tenerezza paterna di cui 
sono altiera. 

Nè il Bruno venne mai meno alla contidenza dei due 
coraggiosi e sventurati sovrani; e fu lui che li assistè colla 
sua scienza e col suo affetto nei loro estremi momenti. 

Quanto a Vittorio Emanuele II, considerò sempre il Bruno 
come il suo medico e a un tempo come uno de’ suoi fidati 
amici. E gli Italiani guardarono sempre con occhio benigno 
e fiducioso colui che aveva in custodia la preziosa salute del 
loro primo e grande Re. 

Vittorio Emanuele II patì poche, ma fiere malattie; e fu 
fierissima quella che sopportò in San Rossore nell’ anno 1869. 
In quale ansietà stettero allora gli animi italiani; e come 
giubilarono quando Lorenzo Bruno potè annunziare che il 
male era vinto e il Re salvo! 

Quando questi si recò a Vienna ed a Berlino, Lorenzo 
Bruno ve lo accompagnò ; e la figura alta e piena di dignità 
del medico piemontese non passò per certo inosservata, nè 
inonorata in quei solenni ricevimenti di corte e di popolo. 

Ma per quanto solerte e intelligente sia 1’ opera de’ medici, 
e per quanto l’ assecondi la buona ventura, sopravvengono 
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giorni in cui essa è costretta a confessare la sua impotenza 
e chiamarsi vinta. Uno di codesti giorni infausti fu per 
Lorenzo Bruno, e non per lui solo, il 9 gennaio 1878, data 
ormai scolpita sul cuore degli Italiani. 

L'antico male aveva assalito e più gagliardamente il re 
Vittorio Emanuele II : e Lorenzo Bruno s’ avvide presto che 
l’arte sua avrebbe quella volta toccata una grave sconfitta. 

In tale momento, che doveva essere il più solenne della 
vita sua, non si conturbò : e ricordandosi ch’ egli era non 
solo medico, ma anche cristiano, si accinse a compiere quello 
che reputava il suo dovere. Rimasto solo col Re, lo guardò 
un istante con quei suoi occhioni profondi, che erano da tanti 
anni avvezzi a discendere nei ricettacoli della carne umana 
e a vedere anche di là dalla materia, poi disse: 

— Maestà, parlare di pericoli ai Principi di Casa Savoia 
non è un imbarazzo, perchè ci sono avvezzi. Tutti i prede- 
cessori di Vostra Maestà hanno voluto nella loro gravi ma- 
lattie accostarsi a Dio ; son sicuro che questo è anche la sua 
intenzione. 

Il primo re d’Italia fece un moto di sorpresa, si turbò 
un attimo, e domandò: 

— Sto dunque molto male? 

Lorenzo Bruno rispose: 

— Speriamo di vincere la malattia: ma è sempre bene 
prendere ogni provvedimento. 

Il Re si portò una mano alla fronte e disse: 

— Ebbene, mi chiami l’ Anzino. 

Monsignore Anzino, elemosinicre del Re, era pronto 
nella camera attigua; e chiamato, accorse sollecito e lo con- 
fessò. Appena ricevuta 1’ assoluzione, Vittorio Emanuele II, 
visibilmente intenerito, allungò un braccio, cinse il collo al 
sacerdote e gli disse : 

— Sapevo che lei mi voleva bene, cd ora capisco che è 
il mio vero amico. 

Intanto Lorenzo Bruno, che s’ era avvicinato all’ illustre 
infermo, avvertiva sommessamente che non c’ era tempo da 
perdere ; e monsignor Anzino corse in carrozza a San Vin- 
cenzo e Anastasio a prendere il Viatico, e per la fretta lo 
chiuse in una teca che ripose in seno. Ritornato al Quirinale, 
fece togliere alcune candele che erano nei lampadari d’ una 
anticamera e le distribuì fra i presenti, acciocchè con esse 
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accompagnassero il Santissimo. Appena compiuta la comu- 
nione, tutta la Corte sfilò commossa davanti al morente so- 
vrano, che rialzatosi sulla poltrona in atto regale, guardò i 
passanti ad uno ad uno col suo sguardo ancora imponente: 
poi egli lasciò ricadere la testa in atto d’ abbandono, e poco 
dopo spirò. 

Allora Lorenzo Bruno si volse agli astanti e disse con 
la sua consueta gravità: 

— Vittorio Emanuele II, primo re d’ Italia, è morto. Pel- 
legrino stanco, egli riposa, si riposa del lungo viaggio. 


VI. 


Salito in fama ed in ricchezza, e conseguita quell’autorevo- 
lezza che occorre nel mondo a chi voglia operare in grande 
nella società, Lorenzo Bruno non si chiuse in un freddo 
egoismo, ma volse gli occhi sulle miserie e sui patimenti del 
suo prossimo, e si propose di lenirli, per quanto stava in 
lui, colla parola, col consiglio, con l’opera, con la borsa sua. 

Di lui si potrebbe veramente dire che visse sorridendo 
e beneficando ; ed anche la sua morte fu cagione di benefì- 
cenze in pro di quel popolo, dai magnanimi lombi del quale 
egli era disceso, e dal quale non si era mai sequestrato, nem- 
meno nei tempi del suo apogeo professionale. Se il titolo di 
filantropo non fosse alquanto sciupato, e non includesse una 
idea di ironia, direi ch’ egli fu un vero filantropo. 

Persuaso che la prima carità è quella di casa, egli inco- 
minciò dal beneficare largamente la sua famiglia. Non invano 
il povero medico Giovambattista Bruno, morendo prematura- 
mente, aveva confidato nel cuore e nell’ opera del suo diletto 
Lorenzo; fu questi per i suoi di casa e per gli affini un 
padre, un consigliere, un benefattore, un maestro, un esempio. 

Lorenzo Bruno potè godersi intiera la soddisfazione di 
aver concorso all’ educazione de’ suoi fratelli, e di vederli 
bene avviati nel mondo. Luigi Cipriano diventò medico ; Giu 
seppe Melchiorre parroco in Garessio } Michele Agostino pre 
fessore di chimica; Venanzio, capitano nel genio ; e stava 
per essere promosso maggiore quando all’ aprirsi della cam- 
pagna del 1866, morì, rimpianto dai colleghi e dai superiori: 
Franco Giuliano, avvocato principe, onore e decoro del foro 
torinese, civilista insigne per giudizio dello Zanardelli. Là 
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madre, che tante dolorose prove dovette sopportare nella 
prima parte della sua vita, trascorse la sua vecchiaia onorata 
e serena in compagnia del suo Lorenzo, che l’ amava tenc- 
ramente, e che forse per amore di lei non prese moglie. 

Egli si privò d’ una famiglia propria, quasi per potere 
meglio aiutare la grande famiglia dei bisognosi e dei soffe- 
renti, e adempire i disegni e i voti della sua pensosa giovi- 
nezza. Non dico che l’ avere moglie e figliuoli sia d’ impe- 
dimento a opere egregie: chè anzi talvolta è fonte di attività 
e di virtù non comuni; ma non posso nascondermi che nel 
principio della famiglia è incluso un sentimento di egoismo, 
che divenendo esclusivo, può soffocare ed elidere le virtù 
sociali, o quanto meno, rallentare le forze necessarie a chi 
voglia efficacemente professare il culto del bene e del vero 
a benefizio dell’ umano consorzio. 

Lorenzo Bruno, cristiano e patriotta, ebbe il genio della 
beneficenza. Egli non passò freddo e duro in mezzo alle infi- 
nite miserie della società ; e se in fondo dell’ animo suo non 
di rado disperò che si potesse a tutto riparare, e se talvolta 
si mostrò scettico sulle intenzioni caritatevoli della gente che 
l’attorniava, non per questo tralasciò di fare quanto era in 
poter suo per diminuire il numero dei mali e accrescere quello 
dei beni della universalità. Ond’ è che partecipò di buon 
grado a tutte quelle opere benefiche a cui la fiducia dei cit- 
tadini e l’ impulso del suo cuore lo chiamassero ; e benchè 
vecchio, anche negli ultimi anni del vivere suo tenne uffizi 
rivolti alla beneficenza : fuconsigliere dell’ ospedale Amedeo di 
Savoia per le malattie infettive; delegato del Municipio al Re- 
gio Ricovero di Mendicità della città e del circondario di To- 
rino; consigliere dell’Opera Pia Barolo : presidente dell’ Ospi- 
zio Marino Piemontese : promotore e consigliere della Croce 
Rossa Italiana; presidente del Comitato femminile della Società 
Nazionale Italiana di soccorso ai feriti nelle patrie guerre ; 
presidente della Società Mutua di Soccorso dei Medici e Chi- 
rurghi del Piemonte; e taccio degli uffizi civili da lui soste- 
nuti, al solo fine del beneficare. 

Ma non posso tacere di quella che fu la prediletta opera 
della sua vecchiaia : voglio dire le Colonie Alpine, istituzione 
che nel concetto popolare era impersonata nel Senatore 
Lorenzo Bruno. 

Sorte nel 1892, per iniziativa del dottore Adolfo Piovano, 
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notabilità medica di Torino, le Colonie Alpine prosperarono 
talmente, che in questo anno ascesero al numero di quindici 
e nel prossimo saranno assai più, grazie alle largizioni che 
generosi personaggi ed istituti locali hanno fatto nella mesta 
occasione della morte del re Umberto I che aveva favorito 
l’ istituzione sul nascere. Poste sotto il patronato e la presi- 
denza onoraria della Regina Margherita, furono sempre effet- 
tivamente presiedute e tutelate e favorite da Lorenzo Bruno, 
che di esse fece la gloria della sua vegeta senilità. 

Le Colonie Alpine di Torino sono istituite a favore dei 
fanciulli poveri e deboli, ed hanno per fine di rinforzare la 
tibra dei bimbi della città, e di procurare loro, colla com- 
pagnia attenta e premurosa, colla vigilanza educata e materna, 
una cducazione sana e riparatrice. Hanno la sede estiva in 
ameni e ariosi paesi subalpini: Andorno, Barbania, Coassolo, 
Forno di Rivara, Magliano d’ Alba, Torre Pellice, Condove, 
Agliè, Giaveno, Rueglio, Chatillon. 

Durante il soggiorno alpino i bimbi e le bimbe godono 
i vantaggi che la natura e le cure possono dare : passeggiano 
e si ricreano all’aria aperta e pura ; leggono e studiano, ma 
senza affaticarsi troppo, ec si comportano in tutto e per tutto 
come ragazzi ben educati. Accompagnano e vivono nelle 
Colonie, maestri e maestre municipali di Torino, e persone 
di servizio veramente animate da spirito di carità e di sacrificio. 

AUe Colonie Alpine si tiene vivo il culto della riconoscenza 
verso i benefattori. In ogni sede stanno, oltre al Crocifisso ed 
alla effigie dei Sovrani, anche un grande ritratto del 7'to- 
lare della Colonia, un quadro portante il ritratto dei titolari 
di tutte le Colonie ed i nomi dci soci perpetui di ciascuna. 
Sulla bandiera e sulla abitazione di ogni Colonia è inscritto il 
nome del titolare. Ogni fanciullo viene fornito di un libretto, 
dove, insieme con alcune norme e proverbi, è svolto tutto il 
piccolo programma della vita fisica e spirituale delle Colonie, 
a guisa di piccolo Galateo, che serva come libro di lettura, 
stimolo all’ osservanza dei doveri, all’ osservazione animata 
e intelligente del mondo fisico e dei momenti psichici, quali 
possono manifestarsi in quel piccolo popolo di bimbi poveri 
della città, trasportati nella vita libera dei monti. In tale 
libretto, che fu composto dalla signora Giulia Fava-Parvis, 
egregia scrittrice e infaticabile fautrice delle Colonie Alpine, 
i piccoli coloni devono pure scrivere quanto di notevole sia 
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loro accaduto durante il soggiorno in campagna. Inoltre nelle 
Colonie, dopo le consuete preghiere in comune alla sera, ed 
una breve invocazione prima dei pasti, si recita questa pre- 
ghiera: « Ricompensa tu, o Signore, coloro che ci fanno del 
bene. Scenda la benedizione Tua sui nostri benefattori e sulle 
loro famiglie... Fa, o Signore, che i nostri buoni genitori e 
i fratellini e tutti i bimbi poveri abbiano anch'essi una prova 
della Tua bontà infinita. Così sia ». 

Così la scienza, la carità, la fede, la natura e l’arte si 
accordano per giovare a quei poveri figli del popolo, che, 
trascorsa la villeggiatura, ritornano in città floridi e giulivi, 
migliorati di corpo e di anima e forse preservati per sempre 
da gravi mali fisici e morali. 

Lorenzo Bruno amava tanto le Colonie Alpine, che non 
perdonava a fatica nel curarne lo svolgimento e l’indirizzo ; 
ed in persona trasceglieva i fanciulli da mandarsi in mon- 
tagna. (Questa scelta bisogna sentirla descrivere dalla signora 
Giulia Fava-Parvis, che vi cooperava. « Era una domenica 
di luglic, calda ed afosa: in una sala del Municipio brulica- 
vano centinaia di bimbi del popolo, molti dei quali sudici e 
male in arnese. Lorenzo Bruno in quelle ore del pomeriggio, 
nell’ afa nauseabonda di quella sala gremita di popolo, in- 
sieme con altri medici, benefattori come lui, passava ad uno 
ad uno quei bimbi, li scopriva, ascoltando il loro respiro, 
l’ orecchio sul loro piccolo cuore ; poi dettava il responso 
del medico su quell’ esile corpicino di bimbo, cresciuto fra 
gli stenti. Erano centinaia e centinaia che passavano sotto 
le sue mani e ad ognuno il suo cuore, largo, di padre del 
popolo, diceva: « Anche questo avrebbe bisogno dell’ ossi- 
geno delle Alpi... » In quel giorno non vedevo più la sua 
bella testa bianca : in quel momento gli regalavo colla fan- 
tasia una barba bionda, una chioma fluente ed una veste 
all’ orientale, chè mi sembrava quasi il Nazareno circondato 
dai pargoli ». 


VII. 


Grandi sono le soddisfazioni che vengono dalla scienza 
a’ suoi cultori devoti e perseveranti, grandi i mezzi che essa 
porge per giovare al prossimo; e nessuna azione politica 
può paragonarsi all’ azione morale d’ un uomo che, per un 
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lungo ordine d’ anni, intende con sapienza e con amore alla 
educazione di giovani ministri della scienza. Tuttavia agli 
ingegni poderosi e straordinariamente sviluppati dallo studio, 
non basta talora il puro culto della dottrina e l’ esercizio 
dello insegnarla; onde ambiscono di operare più direttamente 
sulle condizioni politiche e civili d’ un paese. Non è pertanto 
da fare le meraviglie se Lorenzo Bruno, in cui tutte le fa- 
coltà avevano raggiunto pieno ed armonico sviluppo, abbia 
voluto uscire dalla cerchia de’ suoi studi e prendere parte 
alla vita amministrativa e politica della sua patria. 

Veramente vennero gli uffizi pubblici a lui, non egli 
corse in cerca degli uffizi; nondimeno è debito affermare che 
egli ci ebbe non meno gusto che attitudini. 

Fu rettore della Università di Torino e presidente della 
Accademia di Medicina. Eletto consigliere comunale di que- 
sta città, fu per lunghi anni e fino alla sua morte confermato 
dal suffragio popolare in tale carica, cui egli non tenne solo 
come cosa decorativa, benchè non abbia mai preso parte di- 
rettamente all’amministrazione della pubblica cosa. Nel Consi- 
glio comunale recava spesso la sua parola elevata, elegante, 
efficace e persuasiva in favore del buon senso e dei sani 
principî. Non apparteneva a nessun partito; egli era non 
fuori, ma sopra le parti politiche; ma le sue persuasioni 
profonde lo inclinavano a quella parte, che considera la re- 
ligione e la carità cristiana come capisaldi del suo programma; 
e di lui si ricorda ancora la difesa che nel Consiglio comu- 
nale egli fece della autonomia e del carattere religioso del- 
l’ Ospedale di S. Giovanni, contro le proposte di renderlo del 
tutto laico. 

Un altro uftizio sostenne di buon grado, quello di rap- 
presentare il suo Murazzano nel Consiglio provinciale di 
Cuneo, del quale fu per molti anni il decano onorato ed 
amato. Ed era tanto l’ amore che nutriva per la provincia 
natia, e così era lieto di rappresentare i suo conterrazzani, 
che nell’ anno 1874 si mostrò disposto ad accettare il man- 
dato di rappresentarli anche in Parlamento ; e presentò la 
sua candidatura nel nativo collegio di Ceva. Ma rimase scon- 
titto. E fu forse bene che egli non vincesse. Ad ogni modo, 
quel fallito tentativo politico non rimase senza effetto nella 
sua vita; e in grazia di esso, noi possiamo oggidì riprodurre, 
quasi condensato, il suo pensiero politico, deducendolo da 
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una lettera che in quella occasione scrisse al Sindaco di Mu- 
razzano. Sebbene persuaso che il suo vero posto fosse a To- 
rino, non a Roma; tuttavia non mostravasi alieno dall’ ac- 
cettare l’ incarico onorifico e gravoso di deputato nazionale. 
E lo accetterebbe volentieri, non perchè molto versato nella 
legislazione, nell’ economia politica, nelle cose amministra- 
tive e finanziarie, e nella cognizione delle parti e dei gruppi 
parlamentari e politici; ma piuttosto perchè potrebbe patro- 
cinare idee e principî che reputava, nonchè utili, necessari 
al bene del suo paese. 

« Amantissimo della libertà, diceva, schietto, e desideroso 
che la sua influenza benefica e’ vivificante possa giungere 
fine all’ infima delle umane creature, ritemprando ovunque 
il carattere, allargando il sentimento della dignità personale, 
rialzando il diapason morale della nazione, ciò che sarebbe 
un gran passo verso il pareggio, cbbi ed ho più che mai, 
dopo gli avvenimenti di questi ultimi anni, la convinzione 
che libertà vera non può allignare in una società che non 
sia virtuosa : e che a voler essere liberi, sempre liberi, è in- 
dispensabile prima di tutto che i figliuoli ubbidiscano al pa- 
dre, il soldato al capitano, i governati ai governanti, gover- 
nati e governanti alle leggi di Dio! » 

Dichiarava che conveniva provvedere all’ ordinamento 
della finanza: ma conveniva pure che il Governo sì preoccu- 
passe efficacemente non solo di istruire, ma di educare gli 
Italiani all’ amore del prossimo, al culto della verità, della 
giustizia, al rispetto di una legge che fosse proprio uguale 
per tutti. 

« Quando si vede sempre aumentare, si direbbe fatal- 
mente, il numero de’ suicidi, dei mentecatti, degli infanti 
illegittimi, degli emigranti perfino dalle più fertili pianure del 
nostro Piemonte, dove pur scarseggiano le braccia all’ agri- 
coltura, e quel che è peggio, il numero dei delitti contro 
le persone e le proprietà, come attestano dolorosamente le 
nostre statistiche, ebbene è forza inferire che la società è 
profondamente perturbata nel suo organismo, nei penetrali 
più intimi della coscienza umana, non avviata per nulla al- 
l’ intelligenza, all’ amore, al godimento pacifico della vera 
libertà, sibbene alla decadenza, od a quelle crisi che condu- 
cono inesorabilmente i popoli all’ Anarchia od al servaggio. 
Urge, lo ripeto, di rimettere questa società sulla buona via, 
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e spetta al Governo che dispone dei mezzi più efficaci e nu- 
merosi, la parte precipua in questo gravissimo compito, in cui 
dovrebbero aiutarlo tutti gli onesti. » 

JE compendiava il da fare in queste tre capi: 

« 1° elevare l’ ente Governo in una sfera di così alta, 
di così austera moralità, che nessun ragionevole sospetto 
possa sorgere mai su’ suoi atti, sui suoi intendimenti; 

2° distruggere al più presto possibile, ed a qualunque 
costo, tutte le camorre, tutte le maffie palesi ed occulte, che 
infestano e disonorano il paese; 

3° non battere in breccia, sibbene rafforzare, appurare 
le credenze religiose ». 


III.V 


Questo il programma politico di Lorenzo Bruno ; e come 
si vede, esso non lusingava le passioni e le debolezze degli 
elettori e dei governanti per accattivarsene il favore. Era però 
tale, che dimostrava come il suo autore fosse pienamente 
consapevole dei veri ed alti bisogni della nazione italiana ; ed 
oggidì sarebbe opportuno non meno che nel 1874; così poco 
mutano le cose d’uno stato in un quarto di secolo ! 

Idee e propositi così nobili e così risoluti, rivelavano la 
tempra tutta piemontese del Bruno, e provavano ad evidenza 
che egli era uno di quegli uomini rari che, eletti, rappre- 
sentano in Parlamento non pure il loro collegio e il partito 
che li sostiene, ma la stirpe onde sono usciti: uomini rap- 
presentativi nel più alto senso della parola, a cui la mediocrità 
e la volgarità dominanti muovono di solito guerra, come a 
paurose eccezioni sociali. 

D’ un tale programma, che ai contemporanei sarà parso 
singolarmente semplice, o come ora si dice, ingenuo, non si 
maravigliarono punto coloro che sapevano da quale filosofia 
fosse governata la vita di Lorenzo Bruno. Perchè questi non 
era istintivo nel suo modo di operare ; ma ogni suo atto, ogni 
suo detto conformava a profonde persuasioni, frutto di espe- 
rienza molta e di meditazioni indefesse e geniali. 

La sua filosofia e il suo programma di vita egli aveva 
già manifestato a viso aperto nel 1865, quando pronunziò 
nella nostra Università quella orazione inaugurale, che fece, 
come si dice, epoca nella storia delle idee in Piemonte. 
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Eroico fu l’ atteggiamento del Bruno in quella solenne 
occasione, chi ricordi quali correnti di idee prevalessero al- 
lora come nella società così nelle scuole superiori. Erano i 
tempi in cui la scuola di Giacomo Moleschott teneva il campo, 
apportatrice di novità rumorose, e si incominciava da molti a 
credere in un avvenire pienamente scientifico e in una fu- 
tura umanità scevra di ogni principio e di ogni sentimento 
religioso. 

Lorenzo Bruno si trovava a quegli anni in uno stato di 
coscienza assai incerto: non aveva il cuore estinto nel dubbio, 
ma sentiva intepidirsi la sua fede ; e il moto vertiginoso delle 
novissime idee lo investiva, lo turbava nel profondo, lo spin- 
geva malgrado suo a riflessioni insolite e moleste all’ animo 
suo cresciuto nell’ amore delle cose spirituali e celesti. 

Non era ancora cessato il suo interno conflitto, quando, 
capitato un giorno nello studio di Giovanni Plana, il sommo 
astronomo, lo trovò giubilante per una scoperta fatta in 
quel momento. 

L’illustre vegliardo gli venne incontro in attitudine ispi- 
rata e gli disse: 

— Caro Bruno, quando i nostri occhi vedono qualche 
straordinaria novità, bisogna riconoscere e confessare che la 
luce vien loro soltanto da Quello di lassù. 

Questa schietta professione di fede d’ un uomo che aveva 
intraveduto gli estremi confini della scienza contemporanea, 
colpi profondamente il medico cristiano e lo incorò alla me- 
ditazione dei più alti problemi dell’anima e della sua origine 
e destinazione, ed alla ricerca delle armonie della scienza 
colla religione. In questo stato d’ animo disegnò e compose 
quell’orazione, che rimase come il suo capolavoro letterario, 
e che dovrebbe essere scolpita sul marmo nell’atrio del tempio 
della scienza, a perenne lezione dei giovani che s’inviano nello 
studio delle discipline positive. 

Dinanzi al corpo accademico, tra cui troneggiava il pre- 
citato Moleschott, alle autorità ed alla studentesca, Lorenzo 
Bruno, placido e sorridente, esordiva confessando la sua 
lunga perplessità nello scegliere un tema adatto all’ occa- 
sione solenne. Gli anni molti da lui vissuti dello studio quasi 
esclusivo delle mediche discipline, nelle svariate e sovente 
così gravi contingenze del pratico esercizio, l’ amore sincero 
e profondo che egli nutriva per la scienza sua, bella, nobile, 
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ed umana per eccellenza fra tutte, quando l’ altezza della 
mente armonizzi colla bontà del cuore, gli facevano deside- 
rare che il soggetto non uscisse dalla cerchia de’ suoi studi 
prediletti. Ma considerando che non ai medici soli avrebbe 
dovuto rivolgersi, sibbene al fiore de’ suoi più chiari concit- 
tadini, legittimi ed onorati rappresentanti delle varie parti 
dello scibile umano, non che a tutta quella balda e generosa 
gioventù che loro stava dattorno, e che era debito loro di 
indirizzare per le vie della vera ce civile sapienza, egli si 
sentiva indotto a porre in non cale le sue preferenze ed a 
soffermarsi a tale un ‘ordine di concetti che mirando dall’alto 
alla natura, all’esplicamento, ai limiti, allo scopo della scien- 
za, ai doveri che strettamente incombono a quanti ne sono 
i cultori, entrasse nel dominio comune. Gli pareva atto di 
buon cittadino l’ approfittare di un’ occasione tanto solenne, 
unica probabilmente nella sua vita, di intrattenersi alcuni 
istanti con loro di quei grandi veri, che sono la base, il ful- 
ero, l’ ornamento di ogni vivere sociale, e che noi abbiamo 
missione di tutelare e diffondere con tutte le forze se pur 
vogliamo che la scienza ridondi a benefizio, non a iattura, 
a rovina dei popoli. Egli si proponeva di dimostrare quale 
debba essere la meta della scienza perchè riesca più che sia 
possibile profittevole alla civiltà ed alla salute comune. 
Abbracciando collo sguardo dell’intelligenza tutto il campo 
dello scibile umano, reputava facile il comprendere come la 
scienza debba necessariamente tenere vie, modi, procedimenti 
diversi e riescire a diversissimi risultati, secondo che il sog- 
getto di essa cada per intero sotto a’ suoi mezzi di investiga- 
zione, come nelle scienze positive e naturali, ovvero vi si sot- 
tragga per maggiore o minore parte come nelle morali, ed 
in tutte quelle che accennano al di là del mondo finito. 
Rilevava maestrevolmente la contraddizione fra la fiorente 
civiltà orientale, Greca e Romana, e la scarsa messe di no- 
zioni veramente scientifieche, ad onta degli sforzi de’ grandi 
studiosi del tempo passato ; e ciò attribuiva al viziuso metodo 
che adoperavano gli antichi. I Greci non osservavano nel 
senso rigoroso e moderno della parola. Dotati di fervida e 
nobilissima fantasia, di senso estetico squisito nelle lettere 
e nelle arti; viventi libera e rigogliosa vita e negli ordini 
sociali e in quelli del pensiero ; innamorati per natura dei 
grandi concetti; essi mancavano del tutto della freddezza, 
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della pazienza, della tenacità di propositi, della ostinazione 
che si richiedono per lo studio minuto, severo e completo 
dei fatti, e per giunta mancavano di quei potenti mezzi di 
analisi che furono conquista più tardiva della scienza e mezzo 
così potente per estenderne i confini. 

Quando ai fatti si sostituiscono le ipotesi ed i sogni, 
quando non si vuol cercare ma indovinare, ne riesce neces- 
sariamente preclusa la via ad ogni grande e vero progresso. 
Era riservato ai tempi nostri l’ aprire questa via e procla- 
mare l’ osservazione e l’ esperienza a sole maestre. Ma ci 
vollero secoli e gli sforzi riuniti di mille investigatori perchè 
i fatti si collocassero nel loro ordine naturale, e rivelassero 
i loro mutui rapporti, le leggi loro. Anche dal lato della bel- 
lezza, le più seducenti creazioni del nostro spirito non reg- 
gono al confronto del portato dell’ osservazione; nè alcuno 
può farne le meraviglie, rivelandoci questa l’ opera della 
mente divina trasformata dalla potenza creatrice in armoniosa 
e durevole realtà, la poesia sublime del Creatore, mentre 
quelle non ci danno che la misura, l’ immagine talor vacil- 
lante e confusa dei concetti e della poesia dell’ intelletto 


‘umano. 


Egli esortava gli scienziati a perseverare nell’ osserva. 
zione e a servirsi sapientemente di tutti i mezzi onde essa 
dispone. Ma ben altro e più ampio ed importante è ancora 
il compito che spetta alle scienze positive e naturali, prese 
nel loro più largo significato nell’ organamento della società. 

« Lo amar la scienza per la scienza è uno dei più no- 
bili privilegi dell’ intelletto : 1’ amarla per le utili applicazioni 
che derivano da essa e la somma di bene che se ne riversi 
nella famiglia umana, è opera eminentemente civile e fra- 
terna, e che nelle condizioni attuali della patria nostra do- 
vrebbe trovarsi in cima di tutti i pensieri, di tutte le aspi- 
razioni ». 

Faceva voti che le scienze conferiscano a rinnovare eco- 
nomicamente l’ Italia. I cultori delle scienze, che amino dav- 
vero la patria, consacrino, nei limiti del loro possibile, le 
loro veglie ed il loro ingegno a quegli studi che abbiano 
più diretta attinenza colle millc esigenze della vita civile, e 
possano giungere più facilmente ad agevolare il lavoro, a 
scemare il prezzo ai prodotti, ad accrescerne la quantità, a 
migliorarne la natura. Invocava il risveglio degli agricoltori 
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e l’ incremento dell’ agricoltura, e non disperava di vedere 
un giorno in tutti i nostri villaggi assembrarsi periodicamente 
i vecchi del luogo, gli uomini conosciuti per senno pratico, 
a discutere amichevolmente sui modi più convenienti di mi- 
gliorare le condizioni loro, di promuovere nella piccola sfera 
in cui vivono il bene comune. Altrettale risorgimento spe- 
rava all’ industria, per virtù della scienza. 

Ma ciò detto, passava a trattare più alti argomenti in 
relazione col suo assunto. Negato che la scienza abbia sod- 
disfatto al suo compito quando sia stata promotrice della 
prosperità materiale dei popoli, egli asseverava che in tutti 
i tempi e presso tutti i popoli per quanto rozzi o civili, in- 
traveduti talora dall’ istinto in modo confuso, talora netta- 
mente formulati dalla riflessione, si affacciavano e si affac- 
ciano alla mente umana gravissimi problemi, i quali escono 
dalla sfera del mondo finito, e sono talmente naturali al- 
l’uomo che ne formano il privilegio esclusivo. 


BERNARDO CHIARA 


(La fine al prossimo fascicolo) 


Vincenzo Gioberti 


alle signore fiorentine 


Poichè di questi giorni degne onoranze si rendono, pel suo ci- 
vile e patriottico apostolato, a Vincenzo Gioderti, richiamarono la 
mia attenzione, fra molte carte e documenti di qualche importanza 
politica e ietteraria che si conservano presso il Civico Museo di 
Varallo-Sesia — per legato degli eredi di Pietro Rolandi, già per 
parecchi anni editore-libraio, invero benemerito degl’ Italiani, a 
Londra — due lettere di lui ('): 1’ una, in data 24 ottobre 1847, 
da Parigi, diretta al Rolandi, per ringraziarlo « cordialmente del 
suo cortesissimo foglio » onde il R. 8° era reso interprete de’ senti- 
menti di tutti i compatrioti, residenti a Londra, verso il forte scrittore 
piemontese ; l’ altra da Firenze, in data 4 luglio 1848, diretta a un 
comitato di signore fiorentine, allorchè egli, acclamato presidente 
della Camera nel Parlamento subalpino, e di poi nominato mini- 
stro, era al culmine di sua bella giornata e di sue speranze, e per- 
correva in viaggio pressoché triontale gran parte d’Italia. 

Codesta seconda lettera, in istile fiorito e alquanto enfatico, 
quale era proprio e dell’ uomo e de’tempi, giova di riferire, specie 
trattandosi d’ un episodio fiorentino, e in una rassegna che, da 
Firenze, prosegue la parte ancor viva e migliore delle dottrine gio- 
bertiane. 

Sul soggiorno del Gioberti a Firenze, dove giunto il 24 giugno 
si trattenne alcuni giorni, ricevendo dal Granduca, dai Deputati, 
dalla Gioventù fiorentina, dall’ Accademia della Crusca, da quella 
de’ Georgofili, dal Circolo politico ecc. singolari onoranze, sono 
da vedere i giornali cittadini di quel tempo, particolarmente La 
Rivista di Firenze (n. 66, 67, 69). Ma una dimostrazione gentile 
e degna veramente dell’urbanità toscana, fu quella delle dame, che 
per attestare al filosofo la loro ammirazione, gli fecero omaggio 
d’un album, nelle pagine del quale avevano raccolto un motto, 
un tratto di quanti allora avessero qui vanto nelle arti del disegno 
o nella letteratura. A questo volume, racchiuso da elegante rile- 
gatura in velluto, con tre foglie a coccarda tricolore, in pietra 
dura, ai quattro canti, con una cifra d’oro sul centro, recante un li- 
bro dove si leggeva « Primato » e un fermaglio con }’ epigrafe : 
« Le donne Fiorentine a Vincenzo Gioberti » cooperarono per la parte 
letteraria : Caterina Ferrucci, Silvestro Centofanti, Giovanni Ro- 
sini, Giuseppe Arcangeli, Raff. Lambruschini, O. Capei, Carlo 
Conti, Giov. Taddei, Luigi Fornaciari, Mazzarosa, Luisa Grace, 
Grisost. Ferrucci, Agost. Giuliani, Giampieri Rossi Elvira, Fil. 
De’ Bardi, Aless. Bulgarini, Pierallini-Inghirami, Padre Fanzini, 
Luigi Muzzi, Tomm. Tonelli, Geremia Barsottini, Pier. Odaldi, 
Carlotta Casuccini, Ces. Guasti, Maur. Bufalini, Emilio Poggi, 
Stanislao Gatteschi, Frane. Frediani, Lui. Bozzini, Giovacchino 
Limberti, Girol. Mascagni, Gius. Aiazzi, Altens, Canon. Busi, 
Massimina Fantastici, V.a Rosellini, Giov. Cusini, Leop. Cem- 
pini, Augusto Conti, Gaet. Righi, P. Angelico da Pistoia, P. Pen- 
dola, Enr. Pozzi, Enr. Bindi, Gius. Maggio, Olivo Gabardi-Brocchi, 


(') Nell’ ordinamento da me dato a quelle carte, codeste lettere sono as- 
segnate alla filza XLI. V. (chiedo venia d’ essere costretto a CRA: Dott. 
A. Campani, Una insigne collezione di autografi (carteggio Angeloni - Rolandi 


Giannini), notizia e catalogo; Milano, Albrighi, Segati e C. 1900. 


742 VINGENZO GIOBERTI 


Isabella Rossi Gabardi-Brocchi, Amelia Carletti-Sarteschi, Caiani, 
Lor. Neri; e per la parte artistica : Raff. Bonaiuti, Fil. Calendi, 
Tomm. Gazzarini, Ant. Marini, Gius. Bezzuoli, Ces. Mussini, Pie. 
Benvenuti, P. Tanzini, Giulia Marini, Carlo Moielli, Fedi, Ce- 
lerina Bonaiuti, Rondoni, C. Passerini, Rocchi, Alfs. Newton, Mar. 
Fulcini, Gius. Moricci, Giov. Duprè, Iesi, Ign. Zotti, Od. Fan- 
tacchiotti, Gius. Fini, Santarelli, Em. Bnrci, Bensa, Aliani, Gius. 
Gerardi-Roster, Zanobi Canovai, Monti, Nenci, Martellini, A. Rossi, 
Arist. Costoli, Mich. Ridolfi. A. CAMPANI. 


Gentilissime Signore, 

Non ho parole sufficienti per ringraziarvi del vostro ma. 
gnifico e umanissimo dono. Basti il dire che più bello e raro 
e prezioso non si saria potuto eleggere da chi avesse voluto 
degnamente presentar voi, che siete la stessa virtù e la stessa 
bellezza. 

Cosiechè, sentendo di me come debbo, non potrei spie- 
garmi un favore così segnalato, se non sapessi che le pari 
vostre sogliono pigliar la misura dei propri doni, non da 
chi dee riceverli, ma da chi li porge. E se nel gratificarmi 
con sì squisita magnificenza avete anche avuto riguardo al- 
l’ esser mio, conviene dire che da voi si mirasse a’ miei in- 
fortuni civili e alle idee che li cagionarono, anzi che alla 
mia persona. Il che accresce il debito della mia riconoscenza 
e mi obbliga a sapervi grado di tanta gentilezza, non solo 
come uomo, ma eziandio come italiano : quando, oltre all’es- 
sere generose non meno che amabili, le virtù domestiche, di 
cui porgete rarissimo esempio, vengano in voi accompagnate 
e rifiorite dalle virtù cittadine. 

Poichè siete così gentili, vogliate ancora degnarvi di 
esprimere il grato mio animo agli insigni artefici e agli ele- 
ganti scrittori, che adornavano il libro da voi inviatomi di 
stupendi disegni e di lodi troppo benevoli e di concetti pel- 
legrini. Passando per le vostre labbra i miei ringraziamenti 
riusciranno più accetti e cari a quei valorosi : e voi soccor- 
rendo alla mia scarsa facondia e sdcbitandomi in parte con 
essi, aggiungerete alle altre una nuova cortesia. 

Gradite dunque, gentilissime Signore, i sensi di viva 
gratitudine, di alta osservanza e di profondo ossequio, con 
cui sono e sarò in perpetuo 

Di Firenze, ai 4 di Luglio 1848 
vostro devotissimo e 
obbligatissimo servitore 
VINCENZO GIOBERTI 


(iudizii: del Fonseorive sopra alcuni: giomali francesi 


Col suo stile brillante, e facile, Georges Fonsegrive, dan- 
doci nella Quinzaine del 16 Marzo uno schizzo dei principali 
giornali politici francesi, li giudica dal suo punto di vista 
di cattolico rallié e quindi piuttosto partigiano. 

A tout seigneur tout honneur, e perciò vien prima la vec- 
chia Gazette de France, giornale monarchico legittimista per 
eccellenza, per il quale Filippo VII è re di Francia, solo 
perchè figlio del Conte di Parigi, riconosciuto come erede 
dei Borboni dal Conte di Chambord. I diritti come di proni- 
pote di Luigi Filippo, il Re cittadino, non contano per la Ga- 
zette de France, sempre più antidemocratica, anti-repubblicana 
ed aristocratica. 

« I suoi redattori eccellono nello scoprire le contradi- 
» zioni dci loro avversarii, e a trarre dai loro articoli la 
» prova che tutto è peggio nella peggiore delle Repubbliche 
» democratiche, » Questo veramente è quanto fanno i gior- 
nalisti d’ ogni paese a qualunque partito appartengano. E lo 
stesso Fonsegrive, così desideroso, che in Francia i cattolici si 
sottomettano al governo costituito, benchè repubblicano, ateo 
e massone, perchè non predica lo stesso Vangelo per i cat- 
tolici italiani ? Se accusa la Gazette di volgere 1’ Enciclica 
sulla Democrazia Cristiana a’ suoi fini, può asserire di non 
farne altrettanto ? 

Una grande verità è il dire che in materia politica la 
costanza non è una virtù. Un’ altra buona massima giorna- 
listica: « Se qualcheduno vi attacca, non rispondete. Se anche 
» avete centomila volte ragione, non potreste impedire al gior- 
» nalista d’ avere contro di voi l’ ultima parola. Se voi non 
rispondete, i lettori, che avranno appena notato l’ attacco 
contro di voi, dopo due o tre giorni l’ avranno del tutto 
dimenticato. Al contrario rispondendo a due o tre giorni 
di distanza, ravvivate il ricordo già cancellato e date occa- 
sione all’ avversario di esser recidivo ». 

E da questo ne deduce esser vane le polemiche giorna- 
listiche, vane le risposte agli attacchi ed alle insinuazioni. 
Le polemiche logiche, le lotte gravi d’ argomentazioni non 
hanno mai convertito alcuno. Hanno servito più alla ripu- 
tazione dei loro autori che alla verità. E’ per questo che 
la polemica alla moda antica è ora completamente abban- 
donata ». 
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Così non la troverete più nelle colonne del Temps, nè in 
quelle del Débats. Combattono naturalmente le opinioni che 
lor sembrano erronee, ma tendono sopratutto a mostrare la 
bontà delle loro. Entrambi hanno la loro dottrina e i loro 
metodi difensivi ed offensivi. Ecco quel che dice del Temps: 
Il Temps, che passa per essere un giornale protestante, ha 
per direttore politico un cattolico, nè fervente, nè forse 
credente, ma che non ha abbandonato la messa per andare 
al tempio protestante. Nella redazione vi sono protestanti 
ed israeliti, ma anche cattolici del peso del loro direttore. 
Non è da stupirsi dunque che anche i liberi pensatori vi 
» abbiano libero accesso ». Secondo l’ abitudine di alcuni 
giornali anche italiani, in tutte lc questioni tra cattolici ed 
acattoliei, con riserve di se, di ma, conclude sempre che i 
‘attolici hanno torto, che sono sempre loro ad eccitare le lotte 
religiose. L’eterna questione del lupo ce dell’agnello. I Temps, 
secondo il nostro critico, è l'abilità... in giornale. Affettando 
grande indifferenza politica da qualsiasi partito, è sempre 
velatamente ministeriale, ma senza mai compromettersi nem- 
meno quando i suoi amici sono al potere. E’ perciò che sotto 
i ministeri più varii la redazione anonima del Temps ha 
sempre raccolto il maggior numero di nastri rossi (Legion 
d'Onore), « Pieno di documenti varii, d’informazioni precise, 
» meravigliosamente informato, al corrente di tutto, obbliga 
» lo spirito a un esercizio di continua critica. E’ eccellente 
» per ripassare la propria logica ». Giudicato così il 7'e7)ps, 
Fonsegrive passa al Débats che dice aver molto perduto, non 
della sua rinomanza e de’ suoi meriti, ma della sua influenza. 
Riconosce che ha dello spirito, che parla una lingua facile e 
chiara, ma ha il gran torto d’esser l’ ultimo rifugio del libe- 
ralismo economico. « Non si ammette (nel Deébats) che lo 
» Stato intervenga per sostenere la debolezza del proleta- 
» riato contro la potenza economica del patronato. Vi si ve- 
» dono le cose da un tal punto di vista che gli operai hanno 
» sempre torto e i padroni sempre ragione ». Se le cose 
stanno in Francia, come da noi, verrà il tempo che il Débats 
avrà più di una ragione; su questo punto, non ne dispiaccia 
al Fonsegrive. 

Del Moniteur Universel, monarchico e già organo del 
Conte di Parigi, dice che non ha più nè importanza, nè dif- 
fusione. Del Signal, organo del calvinismo, dice che grazie 
ad esso sappiamo che non è spento l’ odio antipapista dei 
vecchi ugonotti. E da questo giornale calvinista passiamo alla 
stampa cattolica. Primo la Veéritè Francaise, organo dei cat- 
tolici, che senza dichiararsi monarchici non hanno ancora 
aderito alla Repubblica. Non merita quasi di farne menzione, 
perchè ha poca importanza essendo il portavoce di persone 
che si ostinano a conservare delle posizioni espugnate, che il 
Papa stesso ha ordinato di abbandonare. Peccato che il no- 
stro critico non ci dica quali sieno queste posizioni espugnate. 
Possibile! che sieno temporali ?... Il buon senso lo direbbe, 
ma temiamo non sia tale il pensiero dello scrittore fran- 
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cese. « Sc noi domandiamo, egli dice, al Papa o ai no- 
» stri vescovi, dove si trova nella stampa l’ interprete del 
» pensiero Romano, il difensore della vera dottrina, essi ci 
» designano il vecchio giornale di Luigi Veuillot: L’ Univers. » 
Naturalmente dopo questo preambolo L’Univers ha tutti i me- 
riti possibili ed immaginabili, non ultimo tra i quali quello 
d’ aver aderito alla Repubblica in seguito alle direzioni ponti- 
ficie. « Ne viene, dice il Fonsegrive, che in cinque anni, al- 
>» meno dacchè leggo quotidianamente L’Univers, non vi ho 
» mai trovato il minimo disguido dalla verità ». Chi sa sc giu- 
dica e riporta colla stessa veracità le cose d’ Italia ? Ne du- 
bitiamo, sc si deve prestar fede a quanto ne riportano i 
giornali cattolici di qui. 

Benchè non in grado eccellente come nell’ Unicers, pure 
anche nella Croix, sopratutto dopo la sua recente trasforma- 
zione, il nostro critico trova buone qualità tarpate forse dalla 
troppo religiosità del giornale. Qui fa una distinzione tra 
I’ indole dell’Lnivers e quello della Croir; il primo unica- 
mente occupato delle cose di questo mondo, la seconda mi- 
schiando le preghiere, gli appelli ai pellegrinaggi, alle no- 
tizie politiche e mondane. Quanto alle due accuse principali 
che si fanno alla Croix, di non aver saputo cioè elevare il suo 
livello intellettuale c quello del suo pubblico e di aver fatto, 
in nome della Buona Stampa, una propaganda esclusiva a 
suo profitto e a quello delle sue figliazioni, il Fonsegrive ne 
la scagiona in tre lunghe pagine, dimostrando, che i suoi 
lettori essendo piuttosto retrattarii ad essere innalzati, do- 
vette restare alla loro portata: in quanto poi alla propaganda, 
meglio per lci, se seppe riuscirvi. 

Esauriti i giornali politici della sera ecco il rapido schizzo 
che fa di quelli del mattino. « L’ Intransigéant, nel quale Ro- 
chefort spiega ogni giorno la sua verve crudele e beffarda, 
nazionalista insieme e socialista : la Petite Republique dove 
M. Jaurès arringa i socialisti ministeriali e, grazie ai capi- 
tali dei milionarii, conduce la campagna antireligiosa e col- 
lettiva ; la Lanterne sostenuta anch’ essa da israeliti, che 
semina opinioni quasi simili a quelle della Petite Itepubli- 
que; la Republique, antico giornale di Gambetta e di 
Giulio Ferry, diventato ora di M. Méline; il Soleil, an- 
tico giornale dallo spirito largo e ponderato, come fu Edo- 
ardo Hervé e che continua la lotta a favore di una mo- 
narchia liberale ; il Peuple Francais, del quale 1’ abate 
Garnier ha fatto Il’ organo dell’Unione nazionale, che so- 
» stiene valorosamente la lotta per la sacra diffusione del 
» Vangelo e spinge. tutti i cattolici ad entrare nella Repub- 
» blica per trasformarla, ad entrare nel treno per dirigerlo 
» ecc. » Peccato che talvolta il treno non si lasci dirigere e 
trascini con sè il conduttore a meta opposta di quella agognata. 

L’ Autorité di Cassagnac è descritta come anti-repubbli- 
cana, almeno contraria alla Repubblica attuale. Poi si dilunga 
sull’antisemita Libre Parole di Drumont, che non può ap- 
provare nei mezzi, mentre non dissente troppo nel fine. Giu- 
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stamente osserva, che i mezzi odiosi adoperati altre volte da 
giornali atei contro la religione sono ora adoperati da uomini, 
che si dicono rispettosi della religione. « P’ vero, egli dice, 
» che talvolta se ne Servono contro gli uomini irreligiosi, 
» ma oltre che i nostri vescovi e il nunzio stesso del Papa 
>» Sono ugualmente vilipesi quando non agiscono a talento 
» di costoro, resta Sempre da biasimarsi che si adoperino i 
» mezzi biasimevoli della cattiva stampa, e, i metodi rivolu- 
» Zionarii infestando lo Spirito di tendenze anarchiche, non 
> Servono mai la causa dell’vrdine e del bene. Le cause giu- 
>» Ste non sono bene servite che dai giusti mezzi ». Parole 
d’oro e che dovrebbero essere meditate anche da noi. Poi- 
chè anche da noi si vedono, come lamenta il Fonsegrive in 
Francia, sacerdoti e uomini religiosi deliziarsi non solo nel 
leggere ingiurie e imputazioni senza prove contro persone 
rispettabilissime, ma esser essi stessi a scriverle. F succede 
perciò quanto paventa il nostro critico: perdono la giustezza 
i equità dell'anima, il rispetto della verità, l’or- 
rore della menzogna calunniatrice. Che questo lo facciano i 
birbanti lo si capisce, ma non si Capisce come lo facciano 
le persone oneste, e credute tali. 

Per ultimo dà un savio consiglio a chi legge i giornali: 
Se la Lanterne attacca un sacerdote, la Libre Parole un 
ebreo, la Gazette de France un repubblicano, l’Autorité 
un democratico cristiano, non converrà accettare quanto 
dicono quei giornali che sotto beneficio d’ inventario ». In 
ùna parola, per leggere bene i giornali bisogna conoscerne lo 
Spirito e i principii, poichè non si può bene intendere e giu- 
dicare che quello che si capisce bene. 
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Intorno a un Congresso © 


Il fatto a cui accenno credo abbia una importanza un poco 
superiore ad una delle ordinarie note di cronaca, epperciò parmi 
opportuno di scriverne qualche riga sulla Cultura. 

Pel giorno 26 Febbraio dalla Società operaia universale di Sam- 
pierdarena, fu bandito un Congresso fra le Associazioni di mutuo 
soccorso di Genova e paesi limitrofi della Liguria, per discutere e 
deliberare sui mezzi più efficaci per raggiungere alcuni migliora- 
menti relativi al servizio della Cassa pensioni, ed alcune riforme 
alle leggi sulla Protezione delle donne e dei fanciulli, sugli Infor- 
tuni sul lavoro, sui Probiviri. Un altro punto del programma si 
riferisce all'adesione alla Federazione delle Società di Mutuo soccorso. 

Furono invitate anche le Società di Mutuo soccorso cattoliche 
e la federazione di queste che abbraccia circa undicimila operai, 
ripartiti fra i diversi sodalizi della regione, dei quali essa ha l’ alta 
direzione. Ma a proposito di questo invito, in seno al Comitato 
federale si accese una vivace e lunga discussione sull’ opportunità, 
o meno, di intervenire a un’ adunanza promossa da noti socialisti 
militanti, e nella quale pareva i cattolici dovessero trovarsi molto 
a disagio. Era la prima volta dacchè la Federazione, benemerita 
del resto, delle classi operaie, per molti titoli, ha visto che si tro- 
vava a dover risolvere un simile problema, e subito apparve chiara 
e netta la distinzione fra l’ indirizzo dei membri giovani e quello 
dei meno giovani! Questi ultimi — fresco ancora il ricordo del re- 
cente sciopero provocato dallo scioglimento della Camera del la- 
voro — recisamente si dichiararono contrari all’ intervento, addu- 
cendo a sostegno della loro tesi la discutibile bisogna dei nostri 
avversari, l’ inferiorità numerica dei cattolici, l’ impressione sfavo- 
revole che produrrebbe nel pubblico il vedere insieme raccolti, quasi 
affratellati, socialisti e cattolici, e specialmente il timore che i 
delegati delle nostre associazioni avessero da quell’ intervento a 
trarre la persuasione che alla fin fine il diavolo è meno brutto di 
quello che pare, e che anche coi socialisti è possibile un’ intesa. 
Come ultima ragione aggiungevano che si sarebbe potuto studiare 
nel frattempo il modo di organizzare noi un Congresso con soli 
elementi cattolici. 

Ma di queste argomentazioni, sebbene non senza una certa 
ditficoltà, ebbero ragione i giovani, in buona parte democratici 


(') Pregati ed anche per spirito di imparzialità crediamo bene riprodurre 
dalla Cultura Sociale di Roma, n, 6 del 16 marzo 1901, quest'articolo. (N.d.D.) 
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della prima ora ; alle obbiezioni che avevano un fondamento in una 
ragione di prudenza, risposero, che la confusione non sarebbe mai 
possibile quando i delegati cattolici sulle questioni nelle quali non 
potevano per principio convenire cogli altri avessero francamente 
spiegate le loro più ampie riserve; riserve che i giornali di parte 
nostra avrebbero avuto agio, occorrendo di rivelare e mettere in 
tal guisa in chiara luce la posizione nostra ; l’inferiorità numerica, 
dato il concetto prevalente fra tutti di non addivenire ad ogni 
modo, in seguito, ad un’ azione comune cogli altri, non poteva 
nuocere affatto, anzi avrebbe giustificato la riserva che avremmo 
fatta di un’ azione distinta. Quanto all’ impressione sul pubblico i 
giovani (chiamiamoli così per intenderci) osservarono che bisognava 
fare una distinzione bene netta; una parte di questo pubblico, 
quella composta di persone ostili a qualsiasi riforma, o per igno- 
ranza, o per interesse, che maggiormente si sarebbe sentita offesa 
al vedere uomini considerati come persone d’ ordine, darsi la mano 
con dei sovversivi, era tempo che oramai comprendesse di avere 
seguito finora una strada sbagliata, e siccome intanto per vincerne 
la riluttanza non giovava blandirne le suscettibilità, tanto valeva 
spiegarle in faccia tutta la verità nuda e cruda. L’ altra parte, 
gente timida ma buona, ma onesta, ma retta, si sarebbe illu- 
minata, ma non già scandolezzata quando, come si protestava di 
volere che avvenisse, l'azione dei delegati nostri in seno al Con- 
gresso si fosse mantenuta nei limiti prudentemente determinati. 

E questo secondo partito, come dicevo, prevalse : il Comitato 
scelse tre membri, fra cui elesse uno speacker e li delegò a rap- 
presentarlo. 

Il Congresso ebbe luogo infatti, e fu la conferma più splen- 
dida di quanto i giovani avevano preveduto : se ci fu tra i molti 
colori che figuravano in quell’assemblea di delegati rappresentanti 
oltre un centinaio di associazioni di mutuo soccorso, della ricom- 
posta Camera del lavoro genovese, di leghe di miglioramento, ec., 
se fra quei molti colori ve ne fu uno che ebbe risalto, e bel ri- 
salto, quello fu appunto che sventolarono i nostri. Andati al Con- 
gresso i rappresentanti della federazione cattolica senza precon- 
cetti, senza animosità, senza sentimenti ostili per chicchessia, ma 
col solo proposito ben netto e definito di approvare e aderire alle 
proposte ispirate dal desiderio di giovare alla classe operaia (della 
quale rappresentavano pure una parte considerevole !) e di elimi- 
nare, se vi fosse stato il caso, tuttociò che avesse potuto esser 
riflesso di astiosità di classe contro di loro, ebbero fin dalla prima 
proposta occasione di spiegare i loro concetti. L'on. Chiesa, presi- 
dente del Congresso, riferendo sul primo tema espose infatti le 
idee proprie del suo partito intorno alla natura avvilente della 
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carità ; al che uno dei nostri dopo avere dichiarato che approvava 
pienamente l’ordine del giorno concretato dal relatore faceva le 
riserve più ampie sulla motivazione che questi ne aveva dato, 
dichiarando doversi ritenere non utile soltanto, ma necessaria pur 
sempre la funzione della carità anche nell’ ordinamento sociale 
meglio organizzato. Nè men propizia riuscì la discussione sulla 
protezione legale da ottenersi per le donne e i fanciulli impiegati 
nelle fabbriche, poichè al richiamo fatto dal relatore al partito so- 
cialista, a cui riferiva il merito di aver per primo portata innanzi 
quella iniziativa generosa, poterono, i rappresentanti nostri ag- 
giungerne un altro che tornava ad onore dei cattolici, e lo fe- 
cero leggendo semplicemente le deliberazioni stampate fino dal 
1875 dei Congressi cattolici sull’ importante argomento. Alle pro- 
poste di riforme alla legge degli infortuni parecchie ne aggiunsero 
i delegati della federazione, suggerite da inconvenienti gravissimi 
a cui i difetti di quella legge dan luogo. Ci fu un momento in cui 
parve una gara, e gara nobile invero, fra i delegati nostri e i dele- 
gati socialisti della Camera del lavoro, nel criticare con argomenti 
tratti dal ripetersi di fatti dolorosi, e nel proporre delle modificazioni 
e delle aggiunte a ciò che rappresenta la grande legislazione socia- 
le italiana; ci fu un momento nel quale l’accordo spontaneo, e debbo 
creder sincero, giunse quasi al lirismo, espresso ripetutamente nel- 
l’ invito della Chiesa e di altri compagni ad unirci con loro ad en- 
trare nelle loro organizzazioni, a contrattare insieme con loro per 
le rivendicazioni proletarie ! 

Ma la ragione della distinzione fra essi e noi aveva intanto potu- 
to chiarirsi, e chiarirsi io credo, a nostro vantaggio; per essi termini 
ultimi fu ancora ripetuto al Congresso, sono il miglioramento morale 
e quello economico delle classi lavoratrici, noi a quei due scopi ne 
aggiungiamo un terzo, il religioso, ricollegato col fine supremo 
dell’uomo. Anche noi e noi per primi, per una profonda ragion di 
coscienza, per un dovere che abbiamo dinanzi a noi stessi e a Dio, 
al quale dovremo render conto di quello che avremo fatto e di 
quello che avremo trascurato di fare domandiamo il regno della 
giustizia sulla terra epperciò la cessazione dello sfruttamento del- 
l’uomo per opera dell’ uomo, epperciò l’ attribuzione del prodotto 
del lavoro a ciascun agente della produzione secondo l’ entità dei 
servigi da lui prestati, la ripartizione integrale dei profitti secondo 
il merito rispettivo di ciascuno. Anche noi, e noi per primi, deplo- 
riamno e denunciamo l’ abuso della forza, della violenza, che spesso 
esercita una classe sopra di un’ altra, ma in nome della giustizia 
medesima non possiamo consentire che alla tirannide dell’ una 
abbia a sostituirsi la tirannide dell’ altra. A tal proposito anzi, mi 
piace rammentare un altro rilievo che provocato da alcune osser- 
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vazioni dei nostri delegati intorno all’ applicazione della legge 
sugli infortuni sul lavoro, fece al Congresso un compagno della 
Camera del lavoro, e che cioè devesi aver cura di evitare che la 
legge possa venir elusa dalla mala fede di alcuni operai medesimi, 
che trovano comodo di speculare sulle assicurazioni e di farsi pa- 
gare come contratte sul lavoro infermità che hanno origine sol- 
tanto dal vizio. 

La conclusione, e mi par tempo di farla, che credo abbia a 
trarsi da questo passo ardito, come alcuni timidi hanno voluto de- 
finire il nostro intervento al Congresso di Sampierdarena, inter- 
vento passato tuttavia tra il silenzio della stampa liberale conserva- 
trice, e d’ una parte della stampa cattolica, potrebbe dirsi duplice: 
l’ impressione favorevole lasciata sui nostri avversari circa alcuni 
punti del nostro programma concreto di riforme e circa alcuni 
concetti fondamentali, su cui il programma nostro medesimo si ap- 
poggia, e sopratutto riguardo alla sincerità dei nostri intendimenti 
e al buon volere nostro di ottenere all’ operaio la reintegrazione 
e il rispetto dei suoi diritti e di tutti i diritti suoi; in secondo 
luogo la dimostrazione eloquente presentata a quelli dei nostri 
amici i quali, pur essendo animati da un grande desiderio di bene, 
credono di poter riuscire nei loro intenti nobilissimi partendo da 
costruzioni ideali, da concetti aprioristici sugli uomini e sulle cose, 
e non riescono a persuadersi che la realtà è diversa assai, che la 
tattica di Fabio Massimo non è la più appropriata al periodo con- 
vulsivo che attraversiamo, e che se si vuol ricondurre a Dio chi 
se ne è allontanato, non bisogna limitarsi a cercar gli smarriti 
a’ piè degli altari, per la semplice ragione che lì non sarà molto 


facile trovarne. 
A. BoGciaNo 
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Come notammo nella passata rassegna, la nostra Camera 
dei Deputati, che aveva meritato le lodi di ogni persona 
imparziale per la solerzia con cui, in pochi giorni, aveva 
compiuto un lavoro assai considerevole e proficuo, pose fine 
alle sue sedute con una deliberazione degna di ben altro 
apprezzamento, prorogandosi per un mese intero. L’on. Son- 
nino fece con ragione osservare che la Camera aveva da- 
vanti a sè un còmpito ingente; che restavano da discutere 
tutti i bilanci dell’ esercizio venturo, i progetti di ordine 
tinanziario, quello per la marina militare ed altri molti, da 
lungo tempo promessi al paese; ma invano. La proposta delle 
vacanze, sostenuta con ragioni alquanto pucerili da un depu- 
tato sardo, il quale parve aver dimenticato che i rappresen- 
tanti delle provincie più lontane da Roma avevano già avuto 
ampia facoltà di recarsi in famiglia durante le ferie natalizie 
e quelle determinate dall’ ultima crisi ministeriale, fu appro- 
vata a tenue maggioranza, dopo una doppia votazione per 
alzata ec seduta e per divisione. 

La vivacità insolita colla quale fu combattuta coi voti 
una lotta di questo genere, però, non derivava unicamente, e 
forse nemmeno principalmente, dal desiderio dei deputati di 
riposarsi dalle fatiche non troppo gravi sopportate, ma altresi 
dal fatto che la questione aveva assunto un aspetto politico. 
Gli amici del Gabinetto — dai membri ministeriali del Cen- 
tro sinistro ai socialisti, che pur sogliono accusare gli al- 
tri patiti di non occuparsi alacremente degli interessi del 
paese — temendo che, dopo l’ approvazione della legge per 
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le spese dell’ esercito, 1’ Opposizione, rivelatasi maggioranza 
in varie occasioni, rompesse gli indugi e provocasse una 
crisi, pensarono di rendere un servizio al Ministero, assi- 
curandogli un mese di vita tranquilla, colla tacita speranza 
che nel frattempo esso avrebbe saputo, come si dice in gergo 
giornalistico, allargare la sua base parlamentare con oppor- 
tuni negoziati. Noi non sappiamo quale e quanto fondamento 
possa avere questa speranza: ma ben sappiamo che la deli- 
berazione non fu tale da giovare al credito delle istituzioni, 
il quale ci sembra costituire un interesse non inferiore a 
quello di prolungare artificialmente di dieci giorni la vita di 
un Ministero. 

Ad ogni modo poi, una battaglia fra le due parti in cui 
oggi si divide la Camera, non potrà evitarsi allorchè verrà in 
discussione il programma finanziario del Ministero. Com?’ è 
noto, la Commissione nominata dagli Uffici per rifcrire in- 
torno ai progetti degli on. Wollemborg e Di Broglio si è loro 
pronunziata avversa. I due ministri, interrogati sui mezzi 
coi quali intendono far fronte al vuoto prodotto nel Bilancio 
dagli sgravi da loro proposti, dichiararono di volervi prov- 
vedere per una metà collo sperato aumento naturale delle 
entrate, e per l’altra coll’ impiego di una categoria spe- 
ciale di rendita e con ripieghi di tesoreria. La Commissione, 
poco persuasa della saviezza di questi ripieghi, ed impen- 
sierita del dissesto che la progettata abolizione di certi dazi 
di consumo porterebbe nei bilanci comunali, deliberò di 
respingere i provvedimenti ed incaricò il suo presidente, on. 
Boselli, di presentare la sua relazione alla ripresa dei la- 
vori parlamentari. 

Poiche alla Commissione della Camera appartengono al- 
cuni degli uomini più competenti in tale materia, come il Bo- 
selli, il Carmine, il Salandra, ecc.; poichè a tutti è noto che il 
progetto degli on. ministri delle Finanze e del Tesoro è sorto 
all’ improvviso, come un sostituto qualunque ai progetti 
ben più vasti annunziati pochi mesi prima al paese da 
due de’ principali membri del Gabinetto, e perciò non offre 
quelle guarentigie di maturità e di serietà che sì richiedono 
in sì gravi affari, incliniamo a credere che la ragione stia 
dalla parte della prima. Tuttavia, come già accennammo 
altra volta, ci sembra che essa non esaurirebbe 1’ intero suo 
mandato, se si limitasse a respingere puramente e semplice- 
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mente le proposte del Governo, senza opporre loro quelle 
altre che le paressero più opportune e più conformi alla poten- 
zialità dei bilanci dello Stato e degli enti locali. Se invece 
la Commissione, d’ intesa con quegli altri uomini di finanza 
della Camera che vanno per la maggiore, come il Sonnino, 
il Luzzatti, ecc., presentasse all’ assemblea un progetto stu- 
diato in tutte lc sue parti e più pratico dell’ altro, essa ren- 
derebbe davvero un gran servigio al paese ed offrirebbe al 
Parlamento il modo di pronunziarsi a ragion veduta su due 
indirizzi di Governo. 

Se la Camera, a nostro avviso, non è stata bene inspi- 
rata prendendosi un mese di vacanza nella stagione più pro- 
pizia a’ suoi lavori, ha per contro agito saggiamente respin- 
gendo il progetto di legge relativo alla costruzione di una 
nuova aula per le sue sedute nel palazzo di Montecitorio. 
Infatti, pur riconoscendo i difetti, forse non impossibili a 
correggere, dell’ aula presente, la Camera non poteva non 
darsi pensiero dell’ effetto che avrebbe prodotto nel paese la 
motizia che, in un momento in cui si cercano e non si tro- 
vano i danari per gravi ed urgenti bisogni, i suoi rappre- 
sentanti si danno il lusso di spendere parcechi milioni per 
fabbricarsi una quarta anla e per sistemare meglio la loro 
seile. Siamo certi ehe VP on. Villa, riflettendo all’ alto signifi- 
‘ato del voto della Camera su questo oggetto, ritirerà le 
dimissioni da Presidente, che per un sentimento plausibile di 
delicatezza ha ereduto di dover dare. 

Mentre la politica parlamentare italiana si aggirava, come 
tuttora sl aggira, quasi eselusivamente intorno alla contro- 
versia risguardante il programma finanziario del Ministero, 
le feste di Tolone fornivano 1’ argomento prineipale alle di- 
scussioni risguardanti la nostra politica esterna. Non è già 
che la visita della squadra italiana, comandata da S. A. R. 
il Principe Tommaso, al primo porto militare della Francia 
nel Mediterraneo avesse per sè medesima un carattere net- 
tamente politico, il quale anzi venne espressamente ed auto- 
revolmente negato ; ma anche ridotta alle proporzioni di un 
atto dì cortesia fra i due paesi, essa bastò a dare alla stampa 
di tutta Europa l’ occasione di discutere ampiamente delle re- 
lazioni e° degli aggruppamenti delle varie potenze, e della 
condizione dell’ Italia di fronte a questi ultimi. In una parte 
dei giornali si notò uno studio evidente di accrescere il si- 
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gnificato politico della visita e di considerarla come un primo 
passo verso un nuovo atteggiamento dell’ Italia : in un’ altra 
parte, si notò uno studio opposto, tendente cioè a dimostrare 
che la visita della nostra squadra a Tolone, unicamente di- 
retta a restituire la visita fatta alcuni anni or sono dalla 
flotta francese a Cagliari, non è destinata ad esercitare nes- 
suna influenza sulle relazioni fra i due Stati. E come fra i 
primi non mancarono alcuni i quali colsero il destro per rin- 
novare e rafforzare le antiche accuse contro la Triplice al- 
leanza, sostenendo che la partecipazione dell’ Italia alla me- 
desima non le ha procurato nessuna utilità, così fra i se- 
condi ve ne furono parecchi i quali esaltarono fino alle stelle 
i vantaggi negati da quelli, e non dubitarono di affermare 
che. l’ Italia deve unicamente alla sua adesione alla Triplice 
la sicurezza di cui ha goduto nell’ ultimo ventennio, e che 
i suoi recentissimi amoreggiamenti colla Francia non impe- 
diranno a questa di compiere alla prima occasione nuovi atti 
di ostilità contro gli interessi italiani nel Mediterraneo. 
Tutti questi commenti e queste esagerazioni, che troppo 
ci vorrebbe a discutere e a confutare, dinotano, a nostro 
avviso, una cosa sola: dinotano cioè la gravità del mo- 
mento politico che si avvicina, e impongono al nostro Go- 
verno la massima circospezione in ogni atto che si riferi- 
sce alla politica estera. L'Italia non è certo quella quantità 
trascurabile che qualche organo tedesco ha, con poca serietà 
ec minor cortesia, affermato ; e, pur tacendo del recente ab- 
boccamento fra il conte di Billow e l'on. Zanardelli, baste- 
rebbe a dimostrarlo l’ accanimento col quale la stampa fran- 
cese e la tedesca discutono la visita di Tolone: ma è la meno 
forte delle grandi potenze, e deve perciò pesare più di ogni 
altra le conseguenze di ogni suo atto. Decidere sin d’ora se 
le convenga rinnovare i patti che l’uniscono alle potenze cen- 
trali o lasciarli cadere, è cosa estremamente difficile, che 
soltanto chi è addentro ai segreti della diplomazia può fare 
con piena conoscenza di causa. Ma, giudicando le cose dalle 
apparenze, o meglio da quei dati che sono nel dominio del 
pubblico, si può affermare che, se le attitudini e l’ aggrup- 
pamento delle altre potenze non cambiano, nulla consiglia 
all’ Italia di cambiare la propria politica. Sciogliersi dagli 
impegni attuali senza stringerne altri, in un periodo in cui 
tutte le maggiori potenze credono di dover provvedere alla 
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propria sicurezza mediante le alleanze, equivarrebbe ad iso- 
larsi ed esporsi alle offese degli uni e degli altri. Cambiare 
a dirittura alleanze, passando dalla Triplice alla Duplice, co- 
me vorrebbero i nostri repubblicani, a cui, sembra, non ri- 
pugnerebbe punto allearsi con quel Governo contro la cui cru- 
deltà si scagliano con tanto sdegno oggi appunto i loro giornali, 
sarebbe, non diciamo immorale, ma sommamente pericoloso. 

Innanzi tutto, infatti, è verosimile che la Germania non 
si lascierebbe mettere, per così dire, in minoranza nel con- 
certo delle potenze senza reagire, intendendosi essa colla 
Francia e colla Russia a danno dei più deboli. In secondo 
luogo, dando colla sua adesione una preponderanza decisa 
alle potenze della Duplice, 1’ Italia verrebbe effettivamente a 
rendere padrona del mondo la Russia, con immenso detri- 
mento dell’ indipendenza e della civiltà dell’ Europa occiden- 
tale. Da ultimo, rompendo bruscamente l’attuale equilibrio 
europeo, essa precipiterebbe forse il giorno di quella ter- 
ribile guerra generale, che finora si è riusciti ad evitare. In 
un solo caso l’Italia potrebbe unirsi alla Francia senza 
offendere i suoi maggiori interessi : nel caso in cui la Fran- 
cia si separasse dalla Russia ced entrasse in quella lega de)- 
V Europa occidentale, che sembra a molti necessaria perchè 
essa possa efficacemente difendere la propria libertà econo- 
mica e politica contro il giganteggiare di quei colossi che so- 
no la Russia e gli Stati Uniti. Ora, gli incidenti che precedettero 
ed accompagnarono la stessa visita della nostra flotta a To- 
lone, quali il ricevimento del comandante della. squadra 
russa del Mediterranco da parte del signor Loubet e i brin- 
disi scambiatisi fra di loro, dimostrano che pur troppo quel 
giorno è ancora assai lontano. Così stando le cose, ci sembra 
che colpiscano nel segno quei giornali che, senza togliere al 
convegno di Tolone ogni importanza politica, pensano che 
esso non avrà già l’ effetto di preparare lo scioglimento della 
Triplice alleanza, ma quello soltanto di togliere le ultime 
diffidenze fra le due maggiori nazioni latine e di dare sem- 
pre più alle loro relazioni quel carattere di cordialità e di 
amicizia, che si addice a due popoli che hanno comune la 
razza, la religione, le tradizioni storiche e molti interessi po- 
sitivi. E questo è già un risultato del quale possiamo ralle- 
grarci ed al quale ha contribuito non poco la felice scelta 
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del Duca di Genova per l’adempimento dell’importante mis 
sione a lui affidata. 

Accennando or ora al linguaggio sdegnoso dei nostri gior- 
nali repubblicani contro un Governo col quale, con patente 
contraddizione, vorrebbero poi che l’Italia facesse alleanza, 
alludevamo, come ognuno intende, alle polemiche sollevate 
dai fatti avvenuti non a guari nell’ Impero di Russia. A tanta 
distanza dai luoghi e con tanta scarsità di notizie autentiche, 
non è davvero facile rendersi un conto esatto dell’ esten- 
sione del movimento rivoluzionario testè scoppiato colà : ma, 
da quanto ne trapelò a malgrado delia vigilanza della poli- 
zia, risulterebbe trattarsi di un movimento assai serio e diffuso 
nelle classi superiori come nelle inferiori, e specialmente fra 
la popolazione delle università. Se i giornali dicono il vero, 
in conseguenza di esso ben 3000 studenti e 700 studentesse 
e molti professori sarebbero stati arrestati e condannati a 
gravi pene. La natura della sommossa non è ancora bene 
accertata, ma si crede generalmente che essa tendesse ad im- 
porre al Governo un programma di larghe riforme liberali. 
In questo caso, assai verosimile, è lecito domandarsi se il 
Governo dello Czar potrà sempre domare siffatto movimento, 
e se non sarebbe saggio, da parte sua, preparare lentamente 
il suo popolo ad un regime più conforme allo spirito moderno. 

Similmente è lecito domandarsi se 1 imperatore Gu- 
glielmo creda davvero di rinforzare il principio d’ autorità, 
del quale deplora con ragione la decadenza, evocando di 
tanto in tanto il ricordo di giorni certo non lieti nella sto- 
ria della Germania. Il discorso che egli pronunziava non ha 
guari davanti ad un reggimento della sua Guardia, mani- 
festando la fiducia che, se Berlino dovesse di bel nuovo sol- 
levarsi audacemente contro il Sovrano come nel 1848, i suoi, 
granatieri saprebbero domare la rivolta, ha prodotto un’im- 
pressione piuttosto di dolore fra gli amici della Monarchia, 
che di terrore fra i suoi nemici. Gli amici veri della Mo- 
narchia fanno voti che il loro geniale Sovrano, il quale è 
così profondamente compreso della grandezza della sua mis- 
sione e si adopera così alacremente per adempirla, non si 
lasci tanto spesso trascinare dalla sua natura aperta e franca 
a dare pubblico sfogo a sentimenti ed a pensieri che sono 
tevidentemente |’ effetto di uno stato d’animo passeggiero 
ma si prestano a commenti ed a interpretazioni malevole. 
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Dall’ Estremo Oriente giunsero in questi giorni alcune 
notizie importanti. Innanzi tutto la resa di Aguinaldo, capo 
del partito dell’ indipendenza alle Filippine, pone termine, 
secondo ogni verosimiglianza, alla lotta che da due e più 
anni si combatteva in quelle isole, e ne assicura il pos- 
sesso nelle mani degli Stati Uniti. In secondo luogo, sem- 
bra che le faccende della Cina si avviino ad un componi- 
mento. Da un lato la Russia, pur conservando di fatto il 
possesso della Manciuria, donde oramai è difficile che altri 
la scacci, ha rinunziato ad ottenere dalla Cina la firma della 
convenzione contro la quale alcune potenze avevano prote- 
stato. Dall’ altro, i negoziati per lo sgombro del paese da 
parte delle truppe internazionali vanno lentamente avvici- 
nandosi ad una conclusione. Ogni idea di spedizione nell’ in- 
terno del paese è abbandonata, ed anzi i comandanti dei 
diversi contingenti incominciano a prendere disposizioni 
per il rimpatrio di una parte dei loro soldati. Rimane a de- 
cidersi la questione delle indennità ; ed a questo proposito 
ci sembra che l’ idea del Governo americano, di contenere le 
indennità in una cifra tale, che la Cina possa pagarle su- 
bito mediante un prestito, senza lasciare l’ addentellato a fu- 
ture controversie, meriti la più ampia approvazione. X. 


NOTIZIE. 


— Degna commemorazione del centenario di Vincenzo Gio- 
berti fu la Conferenza tenuta a Verona, dal Prof. Ab. Pietro Caliari. 
Esso con pensiero indavatore e acuto, con fervida parola, tratteg- 
giò la vita dell’illustre uomo, facendo dei riscontri con Dante, del 
quale parve trasfusa in Gioberti la vastità della mente e del cuore. 

L’oratore parlò circa un'ora, dimostrando una volta di più la 
sua vasta, profonda coltura, ed i suoi sentimenti altamente pa- 
triottici. Iniziatore di questa nobile commemorazione, fu il Comi- 
tato locale della Società Dante Alighieri. 

— È uscito il numero di Marzo del Bollettino della Lega per 
la moralità pubblica (N. 2 dell’anno sesto). — Il giornale promette 
di divenire definivivamente mensile se lo assisterà il favore dei 
soci. Il primo articolo di questo numero riferisce sull’ adunanza 
annuale della Lega, tenuta la sera del 3 Marzo, quando furono 
inaugurati i nuovi locali in Torino, Via Accademia Albertina N° 33. 

— Si è costituito definitivamente il Comitato ordinatore per 
la IV Riunione della Società Bibliogratica italiana — associazione 
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di più di duemila membri, — che ha per iscopo « di promuovere 
lo sviluppo degli studii bibliografici, l’amore per i libri e per le 
collezioni bibliografiche e l’incremento delle biblioteche in Italia ». 

Dopo le riunioni di Milano, di Torino e di Genova, la quarta 
avrà luogo a Venezia, nei giorni 27, 28, 29 luglio prossimo. 

Nel Comitato ordinatore vi sono parecchi amici della Rassegna 
Nazionale, tra i quali la contessina Vittoria Aganoor. 

Il Comitato ordinatore — che per cortese concessione della 
Presidenza avrà sede all'Ateneo Veneto — chiederà alla Casa Reale 
la concessione della Sala della Libreria, del Sansovino, per tenervi 
le sedute solenni di apertura e chiusura della Riunione ; promuo- 
verà alcune pubblicazioni d’indole bibliografica veneziana, da 
offrire in dono ai membri della Società che interverranno alla 
riunione, e sì interesserà a che vengano, per l’ occasione, alla 
Marciana, esposte le più rare curiosità bibliografiche che possiede, 
ed all'Archivio di Stato, i più interessanti documenti che riguar- 
dino la storia della bibliografia a Venezia. 

— Da due numeri della Gazzetta dî Parma ricaviamo la no- 
tizia che il nostro egregio collaboratore prof. Giuseppe Lesca ha 
tenuto nel R. Conservatorio musicale parmense due applaudite 
conferenze. Nella prima, discorrendo di poetî e di poesia ha fatto 
gustare cose del Graf, del Pascoli, del Marradi e certi suoi distici 
Nel penitenziario di Volterra ; nella seconda ha trattato del Para- 
diso di Dante per illustrare la serafica figura del poverello d’ Assisi. 

Lieti degli elogi tributati al critico e al colorito dicitore, 
auguriamo ch’egli possa ripetere altrove queste o altre consimili 
letture-conferenze, che servono a diffondere i sensi della poesia 
nell'animo dei più, donde l’arte sembra essersi sfortunatamente al- 
lontanata. 

— Gli Agricoltori e fittavoli del distretto di Badia Polesine 
hanno deliberato la costituzione di una Associazione di proprictarii 
di campi, imitando così il movimento dei proprietari di città. 

— Il comm. Bruto Amante, Capo Sezione al Ministero della 
pubblica istruzione, già noto per la sua competenza nella legisla- 
zione scolastica, ha ora riuniti in un grosso volume di circa 1500 
pagine in 8° le leggi, i decreti, i regolamenti e i programmi in ma- 
teria d’istruzione, emanati dal 1859 a tutto il 1900. L'importante 
pubblicazione ha per titolo Nuovo Codice Scolastico vigente : e non 
è soltanto una raccolta ordinata di leggi e disposizioni ministeriali, 
bensì un sapiente e ordinato commento, in cui son riferiti deci- 
sioni e pareri emessi dal Consiglio di Stato, dalla Corte dei 
Conti, dal Ministero, dai Tribunali, e dal Consiglio Superiore della 
pubblica istruzione. L’opera faticosa dal Dott. Amante costituisce 
per conseguenza, un indispensabile manuale giuridico, di grande 
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importanza, ove si rifletta che le disposizioni legislative e ammi- 
nistrative di indole scolastica sono tra le più varie, farraginose e 
spesso contradicenti. Il volume si chiude con un indice bibliografico 
della legislazione scolastica estera, ed è fornito di sommari e in- 
dici opportuni per facilitare le ricerche. Si vende in Roma presso 
l’autore, Corso Umberto I n. 117 e costa soltanto lire 12. 

— Società Dante Alighieri — La signorina Amilda Pons ha 
continuato il suo giro di propaganda dei ricreatorî educativi per 
gli operai emigrati, a Firenze (dove le fu richiesto di ritornare per 
ripetere la commovente conferenza) a Bologna, a Ravenna, a 
Parma e a Milano. Nuovi Comitati si sono costituiti a Nocera in- 
feriore, a Boston, a Massaua con partecipazione di parecchi ufficiali 
dei nostri presidî in Africa. 

— La Ditta G. B. Paravia ha testè pubblicato una conferenza 
del nostro Collaboratore Sen. Giovanni Faldella intorno al Genio 
politico di Vincenzo Gioberti, con un’ appendice : Armonie della 
Storia nel Centenario giobertiano. 

— Il Bollettino del Ministero degli Esteri dello scorso marzo, 
sotto la rubrica Gran Brettagna e Colonie, pubblica un interessan- 
tissimo rapporto Sul Canadà sotto l’ aspetto economico e politico, 
del Comm. Giuseppe Solimbergo, Regio console Generale a Mon- 
treal. — Esso informa sulla Costituzione, le Scuole, le Ferrovie, i 
Canali, l’importanza commerciale, le industrie estrattive, le Colonie 
Italiane del Canada. 

E con le pagine che riguarda la nostra emigrazione chiu- 
desi il rapporto : il quale è uno dei molti che da parecchi anni 
il Ministero riceve dai suoi agenti e fa conoscere al pubblico. Ci 
par di vedere un buon movimento in tutte queste pubblicazioni, 
che noi ci siamo dati sempre cura di segnalare attentamente. 

— Il Nuovo Risorgimento, fase. Febbraio-Marzo, contiene: Due 
lettere di V. Gioberti filosofo del tempo futuro (M. Kerbaker) — 
Vincenzo Gioberti a Parma — Non oltre la scienza e la fede 
(L. M. Billia) — Un filosofo cristiano alla fine del secolo XIX 
(C. Calzi\ — Rassegna Bibliografica. 

— Nella Quinzaine del 1° corrente notiamo : La France et ses 
missionaires di J. B. Piolet; Mademoiselle de Tournon di A. 
Poizat; Montalembert e Mgr. Parisis de lab. L. Follioley; La 
Politique russe et la Finlande di X.; L’évolution de la littérature 
au moven age di G. Dumesnil. 

— La libreria Welter di Parigi (rue Bernard Palissy — 4) edi- 
trice di tante opere di importanza mondiale, annunzia che prepara 
una nuova edizione della grande Collezione dei sacri concilii di 
Giovanni Domenico Mansi pubblicata dal 1759 al 1798 a Venezia 
ed a Firenze. 
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Psicologia. — D. MERCIER. Prima versione italiana sulla 
quinta edizione francese per cura di S. Bersani, vol. II, 
in-8°, pp. 272. Piacenza, 1900. 


Facendo noi la recensione del 1° volume della Piscologia del 
Mercier in questo periodico, (Fasc. 1° dicembre 1900) manifestammo 
il desiderio che presto si pubblicasse la traduzione del II volume; 
ora questo è venuto alla luce, e ben volentieri ne diamo ragguaglio. 
Si tratta in esso della vita intellettiva o ragionevole dell’ uomo, 
cioè natura, origine e sviluppo del pensiero, volontà, libero arbi- 
trio, piacere, dolore, diversità tra l’ uomo e il bruto. 

Di poi si passa ai rapporti fra le facoltà sensitive e le fa- 
coltà superiori, sensi e ragione, volontà e altre facoltà dell’anima; 
alla spiritualità dell’ anima umana, unità sostanziale del composto 
umano, all’ origine dell’ anima, fine dell’ uomo ossia immortalità 
dell’ anima, ai destini dell’anima nella vita futura. 

Tali questioni altissime vengono esposte con chiarezza mira- 
bile secondo i principii della scolastica e messe in rapporto coi 
fatti certi delle scienze moderne che confermano le profonde so- 
luzioni datene da S. Tommaso. Si usa il linguaggio della scuola, 
ma ancora quello dei sistemi nuovi. Vi sì confuta l’ ontologismo, 
il materialismo, il positivismo e le rincarnazioni. Discorrendo il 
chiaro filosofo dell’ ontologismo, spiega molto chiaramente qual sia 
la natura del necessario, dell’ infinito conosciuto dall’uomo. L’og- 
getto specifico e principale del nostro pensiero è il necessario, ne- 
cessario d’una necessità condizionale, e l universale, l incorutti- 
bile, l’ eterno in modo negativo, in modo logico. Si ha tale oggetto 
dai processi di astrazione, di negazione e di trascendenza. Nè 
qui manca lo studio di tant’ altri argomenti proprii del nostro 
tempo, come l’ atavismo, 1’ ipnosi, 1’ unità della specie umana. Il 
Mercier conosce assai bene la Divina Commedia di Dante Ali- 
ghieri, e la cita spesso molto a proposito in conferina delle sue tesi. 

Tra queste segnaliamo in ultimo quella sulla necessità natu- 
rale della risurrezione, riposta nel fatto, che l'immaginazione e 
per conseguenza, il corpo organizzato è, per l’ attività superiore 
dell'anima, un notevole ausiliario. Quindi « lo sviluppo normale del- 
)’ attività intellettuale richiede il concorso dell'organismo », L’ani- 
ma lo esige per la sua felicità perfetta. 

Notiamo ancora « gl’ insegnamenti della fede sui destini so- 
prannaturali dell’ uomo, dei quali non se ne può dubitare, dac- 
chè un fine puramente naturale pell’ unimno, sebbene possibile, non 
è mai stato che un’ ipotesi, ed invece dall’ istante in cui Iddio ereò 
il primo uomo assewnò di fatto a lui e a tutta la sua discendenza 
un fine soprannaturale, assicurando loro i mezzi soprannaturali ne- 
cessarii per conseguirlo, laonde il solo ordine reale e storico è so- 
prannaturale ». 

Così questa psicologia introduce benissimo ad intendere i pro- 
blemi che riguardano la religione e che sono di maggiore impor- 
tanza per l umanità. 


Ora ci sia lecito farà un’osservazione generale intorno l’opera 
intera. 

Questo trattato di psicologia riguarda particolarmente l’orga- 
nismo del corpo umano, la fisiologia; è troppo compendioso in 
quello che spetta direttamente all’ anima, allo spirito. 
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La vita dell’ uomo, in ciò che lo distingue dall’ animale, nello 
intendere, nel volere, nell’ operare, ci sembra che richiedesse una 
esposizione più estesa, per conoscere tutte le diverse potenze del- 
1’ anima e la natura dei loro atti, per avere una psicologia più 
completa non solo circa le questioni odierne dei positivisti, ma 
altresì circa quelle di che si occuparono in passato i più grandi 
filosofi. 


D.r A. G. ToNONI 


Esperienza e Fede nel secolo che muore. — Dott. GIOVANNI. 
MAZZOTTI-BIANCINELLI — Roma, Tip. dell’ Unione Coo- 
perativa Editrice. Via di Porta Salaria, 25. 


Discorso di poche pagine, ma pieno di savie riflessioni e di 
utili insegnamenti. Vi si sente la convinzione profonda colla quale 
il chiarissimo confereuziere espone ciò che pensa e ritiene confor- 
me a verità. 

L’ esperienza e la fede non sono due termini contradittori, 
come alcuni erroneamente vorrebbero insinuare; ma due fatti d’or- 
dine diverso, non perciò meno certi e reali, che hanno ciascuno 
le sue cause, le sue leggi, le sue conseguenze. L° esperienza non 
distrugge la fede, ed è ingenuo voler negare quello che ogni 
uomo sente nell’ intimo di sè. Possono benissimo i miscredenti la- 
vorare a tutto potere per cancellare anche l’ idea d’ una fede reli- 
giosa : ma non riusciranno a distruggere la coscienza che reagirà 
incessantemente contro certi conati. Frutto della miscredenza è 
l’ immoralità, i cui danni il Dott, Mazzotti esamina e mette sot- 
t' occhio con una chiarezza che mai la maggiore ; danni individuali 
e danni sociali. 

Sarebbe a desiderare che chi sta in alto scorresse e meditasse 
queste poche pagine. Capirebbe forse donde procedono due feno- 
meni di così lugubre evidenza ai giorni nostri, il suicidio e il pe- 
ricolo che minaccia la società; e quale addentellato possono avere 
colle dottrine materialistiche e sovversive alle quali si è lasciatoe 
si lascia libero corso quì e altrove. Il Dott. Mazzotti avrebbe messo 
così il dito sulla piaga. Dato e non concesso che si pensasse una 
buona volta a provvedervi, saremo più in tempo? Speriamolo. 

Intanto l’ opuscolo è una nuova dimostrazione della necessità 
che ne stringe di un serio ritorno ai princip) cristiani, e tributiamo 
perciò all’ egregio conferenziere la debita lode. 

ENRICO FANI 


L’ incendio di Roma e 1 primi Cristiani. — CARLO PAscaL. 
— Milano, Libreria Albrighi e Comp. 1900. 


I Cristiani e l'incendio di Roma. — U. BexIGNI — Roma, 
Libreria Pustet. 1900. 


Abbiamo letta tutta d’un finto questa prosa del professor Carlo 
Pascal e crediamo inutile confutarla dopo la critica che ne fecero 
il Sig. U. Benigni a Roma, il prof. V. De Crescenzio nella « Ri- 
vista Napoletana di Scienze e Lettere, il Prof. Ramorino e altri 
valentuomini di cui ci sfugge il nome. 

Non può negarsi all’ autore dell’ opuscolo una rara abilità 
per uscire dal ginepraio e dare ad intendere ai semplici che egli 
ha ragione. Ma dallo sforzo fatto per conseguire l’intento a conse- 
guirlo realmente ci corre. 
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Dunque per l’ egregio professore del Liceo Manzoni furono i 
cristiani e non Nerone gli autori dell'incendio di Roma uell’annot4. 

Benissimo ! Dunque gli scrittori antichi che riferiscono il fatto 
come Tacito, Svetonio, Dione Cassio e altri che lo attribuiscono a 
Nerone, non sono che scolaretti da prendere a scapaccioni. 

E poi Gesù Cristo non aveva detto « Ignem veni mittere in ter- 
ram ? Dunque che meraviglia se i suoi seguaci fanno gl’incendiari 
e gli anarchici? seguono gl’ insegnamenti del maestro... La conse- 
guenza è chiara. Credi, lettore umanissimo, ec’ è da stare allegri 
a scorrere di queste pagine. 

Quanto a me non ho che una osservazione da fare, e do piena 
facoltà al prof. Pascal di farla sua nell'ipotesi d’ una seconda edi- 
zione del suo opuscolo. Siccome tutti gli storici della Chiesa eri- 
stiana pro e contra sono unanimi nell’ asserire che in quei  pri- 
missimi tempi i fedeli erano obbedienti e sottomessi alle parole è 
ai cenni de’ loro pastori, se veramente i cristiani appiccarono il 
fuoco ai quartieri di Roma, devono averne avuto l’ordine da S. 
Pietro, che assai probabilmente si trovava a quei giorni in Roma. 

Ora te lo immaggini, amico lettore, il Santo Apostolo sguin- 
zagliare all'incendio una moltitudine di gente, della peggior ge- 
nia si capisec, secondo la frase di Tacito (Ann. XV, 44 e met- 
tere a soqquadro l’ intera città ? 

Meno male che il professore di Milano ha il segreto di tenerci 
un quarto d'ora di buon umore ! 

E ora passando dal faceto al serio, ci voglia permettere |’ egregio 
prof. Pascal di dirgli con tutta franchezza che quando si scrive di 
storia e specialmente di quei punti di storia che si riconnettono 
ad altre discipline, come |’ esegesi biblica, la scienza dei Padri, 
archeologia sacra. la Dogmatica e andate dicendo, bisogna ben 
pesare le proprie forze giusta il precetto d’ Orazio 

« Sumite materiam vestram qui scribitis aequam ete. 


E la confutazione del precedente opuscolo. Sottoscriviamo di 
buon grado a tutte le osservazioni fatte alla critica sensoz'onale del 
Prof. Carlo Pascal. 

Questa risposta esaurisce il tema e chiude la bocca ai riven- 
dicatori dell’ innocenza di Nerone nel fatto dell’incendio di Roma. 

Purtroppo studiando la storia avviene di trovarsi a fronte di 
problemi così complessi e difticili che anche una seria e lunga 
ponderazione non basta talvolta a schiarirli completamente. Ma 
quello sugli autori dell’ incendio di Roma nell’ anno 64 per chi 
conosce la storia e il modo di studiarla non è dei più gravi. Di 
che, saremmo quasi tentati a ritenere che 20 pagine di confuta- 
zione siano anche troppe nella questione presente. 

L’ opinione del sig. Pascal poggiando sul solito argomento ra- 
zionalistico : « è così perchè Ja penso così », non véè arme di 
sana critica che valga con certi avversari. Spender dunque parole 
con esso loro è fiato al vento. Un breve articolo di giornale può 
bastare a mettere in sull’avviso i lettori perchè non restino acca- 
lappiati. 

ExrIco Fani 
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